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PRESENTAZIONE

Queste Brevi Meditazioni di Don Alberione sono uno dei frutti più succosi di quel fertilissimo anno di grazia che fu il 1948: anno benedetto dal pontificio “decretum laudis” di Pio XII (12 gennaio), che approvava ufficialmente la fondazione e le costituzioni delle suore Pie Discepole del Divin Maestro.

Anno consacrato da due morti “sacrificali”: quella di Don Timoteo Giaccardo (24 gennaio), offertosi vittima per la suddetta approvazione pontificia; e il decesso di Fratel Andrea Borello (4 settembre), offertosi in oblazione per la santità dei confratelli Discepoli del Divin Maestro.

Anno fecondo, inoltre, di fondazioni (una ventina di nuove comunità sia in Italia che all’estero), fra le quali la prima casa paolina in Cina, la clinica Regina Apostolorum FSP e il nuovo Noviziato SSP ad Albano Laziale. E tutto ciò mentre in Roma fervevano i lavori per la costruzione del santuario a Maria Regina degli Apostoli.

Nel campo della produzione editoriale, sempre in quel 1948, furono pubblicate, oltre alle Brevi Meditazioni, altre cinque opere di Don Alberione, di vario contenuto e spessore: Appunti di predicazione su Gesù Maestro Via Verità e Vita, opuscolo; Ipsum audite, volume II delle Meditazioni alle suore Pie Discepole; Hæc meditare, volume VIII degli Esercizi predicati alle Figlie di San Paolo; Fioretti per il Mese di Maggio, opuscolo inviato come “dono” a tutte le comunità; e Maria Regina degli Apostoli, 33 istruzioni sulla devozione mariana.

Tra giugno e luglio 1948 comparvero i due volumi delle Brevi Meditazioni per ogni giorno dell’anno, editi dalla “Società Apostolato Stampa - Alba” (Edizioni Paoline), stampati in realtà a Roma dalla tipografia delle Figlie di San Paolo.

Il primo volume, di pagine 526, apparve il 4 giugno; il secondo, di pagine 439, uscì il 16 luglio 1948: entrambi prodotti con carta di scarsa qualità, in formato pressoché tascabile e con copertina in leggero cartoncino grigio.

Alla prima edizione seguirono altre tre: rispettivamente nel 1952 (2a ed.), nel 1961 (3a) e nel 1965 (4a). La seconda differisce dalla prima per piccole rettifiche o correzioni e per l’ag​giunta dei versetti scritturistici che precedono ogni meditazione. Tali correzioni ed aggiunte sono state integrate nelle successive edizioni terza e quarta.

Una duplice edizione in lingua inglese, fu pubblicata a Boston (U.S.A.), rispettivamente nel 1983 e 1985, a cura delle Figlie di San Paolo.

La presente edizione raccoglie in un unico volume tutte le meditazioni del primo volume e quelle del secondo volume.

Il contenuto di questa raccolta, come appare dai titoli delle parti e delle singole meditazioni, è il “depositum fidei” del Credo, dei Comandamenti, della Liturgia e della spiritualità cristiana, consegnato dalla tradizione: il tutto filtrato ed elaborato da un’anima squisitamente evangelica ed assetata di perfezione.

L’esposizione è tuttavia debitrice dei numerosi manuali teologici ed ascetici usuali a un Direttore di spirito, quale fu Don Alberione fin dagli anni del suo ministero nel Seminario di Alba (1908-1922), e come formatore di innumerevoli vocazioni consacrate nella Famiglia Paolina.

Egli sapeva far tesoro di tutto ciò che sperimentava e leggeva, integrando nel suo quadro mentale ogni apporto, ogni esperienza propria ed altrui, con una capacità di sintesi, che gli consentiva di riassumere intere trattazioni in formule essenziali di estrema concisione. Lo si noterà nelle pagine che seguono, osservando (con l’aiuto delle eventuali note in calce), come nel breve arco di una sola meditazione l’autore ha compendiato interi saggi sviluppati in altre opere.

Com’era suo uso, e considerata l’indole pratica delle sue meditazioni, Don Alberione citava testi, aforismi, concetti assunti dai maestri consultati, senza la preoccupazione di riferirne le fonti. Talvolta le citava col solo nome dell’autore; più spesso l’ometteva. Da parte nostra, quando ci è stato possibile identificarle con certezza, abbiamo cercato di esplicitarle in nota. Per gli altri casi, ci affidiamo alla comprensione di chi mediterà su queste pagine con semplicità di cuore.

* * *

Qual è la portata, il valore di queste “meditazioni” nell’in​sieme dell’Opera Omnia del nostro Fondatore? Anche se egli stesso, per modestia, le qualifica come “brevi”, non per questo possiamo considerarle di scarso significato per noi.

La preziosità di questo volume possiamo scoprirla se lo vediamo in riferimento al testo di un’altra opera, Donec formetur Christus in vobis (DF), pubblicata nel 1932. Sappiamo che in una copia dell’edizione del suddetto libro il Fondatore corresse di suo pugno il sottotitolo “Meditazioni del Primo Maestro” con l’espressione “Appunti di meditazioni e istruzioni del Primo Maestro”. Infatti, com’è noto, il DF contiene soltanto lo schema, l’ossatura, gli appunti delle meditazioni. I due volumi Brevi meditazioni per ogni giorno dell’anno racchiudono, a nostro modo di vedere, un primo sviluppo, uno svolgimento di quanto egli ha presentato, come “appunti”, nel DF.

Il nucleo della proposta offerta nel DF consiste nel «far vivere in noi Gesù Cristo». Tale vita-di-Gesù-in-noi conosce una crescita graduale e continua, fino a che veniamo trasformati in lui, diventando a nostra volta Gesù stesso. Venire trasformati in Cristo, diventando creatura nuova (2Cor 5,17): ecco il cuore della nostra spiritualità apostolica. Don Alberione lo esprime in una sintesi efficace, che consideriamo la prima formulazione del metodo paolino:

2. Gesù Cristo è verità: per l’intelligenza: onde seguirà il bisogno di studiare la dottrina cristiana, in modo speciale il Vangelo.

Gesù Cristo è via: per la volontà, onde seguirà il bisogno di imitare Gesù Cristo, specialmente curare la Santa Comunione.

Gesù Cristo è vita: per il cuore, onde seguirà il bisogno di investirci di grazia santificante ed attuale, specie con la Santa Messa (DF, p. 38).

L’itinerario dettagliato, attraverso il quale veniamo guidati alla realizzazione di questo obiettivo, è precisato nella seconda tappa del DF, la tappa Gloria al Figlio.

Anche le altre due tappe sono orientate alla crescita-forma​zione del Cristo Gesù in noi: la tappa Gloria al Padre ci con​sente di contemplare il progetto stupendo del Padre nella nostra persona, e identificare il peccato che vi si oppone, al fine di abbandonarlo e ritornare al Padre; la tappa Gloria allo Spirito Santo evidenzia che il ruolo dello Spirito non è altro se non dare forma a Gesù-Verità nella nostra mente; a Gesù-Via nella volontà, a Gesù-Vita nel cuore.

* * *

Non è difficile ritrovare nei due volumi delle Brevi meditazioni per ogni giorno dell’anno l’impianto del DF, e nello stesso tempo il suo sviluppo. Accenniamo ai principali riferimenti.

1. Un primo riferimento è evidente nella suddivisione dei temi che vengono trattati. Come leggiamo nella Prefazione (BM1, p. 8), la materia è divisa in tre parti:

«Le trecentosessantacinque meditazioni poi sono così divise:

Parte prima: le grandi Verità.

Parte seconda: le grandi Virtù.

Parte terza: le grandi Preghiere».

Suddivisione così commentata:

«L’anima potrà adempire il primo e principale precetto: “Amerai il Signore con tutta la tua mente, con tutte le tue forze, con tutto il tuo cuore”. E vivrà in Cristo Via, Verità e Vita nostra. E sarà introdotta da Maria che è Maestra, Madre e Regina di tutte le anime che vogliono vivere in Christo et in Ecclesia».
Di qui il sottotitolo dato ad ogni parte. Rispettivamente:

Le grandi Verità

Amerai il Signore con tutta la tua mente

Le grandi Virtù

Amerai il Signore con tutte le tue forze

Le grandi Preghiere

Amerai il Signore con tutto il tuo cuore

Il legame con la proposta contenuta nel DF appare molto evidente.

La prima parte – “Le grandi verità” – sviluppa quanto l’Au​tore ha indicato nel DF circa l’itinerario di conformazione del​l’intelligenza a Gesù-Verità. Il primo anello della catena è la conoscenza; Gesù-Verità interpella l’intelligenza e ci comunica il “bisogno di studiare la dottrina cristiana”: di qui l’utilità di conoscere, appunto, le grandi verità della fede cristiana.

Anche la collocazione del sottotitolo “amerai il Signore con tutta la tua mente” risulta motivata se si tiene presente la prima delle “conclusioni pratiche” del DF: per Don Alberione la conformazione dell’intelligenza a Gesù-Verità, mentre conduce alla santificazione della mente, dà attuazione al comandamento primario di amare Dio con tutta la mente.

1. Gesù è verità: lo studio della dottrina di Gesù Cristo; cioè la santificazione della mente, amare il Signore con tutta la mente (Vangelo, istruzione religiosa, pensieri e giudizi di Gesù Cristo) (DF, p. 65).

La seconda parte – “Le grandi virtù” – sviluppa quanto Don Alberione ha indicato nel DF circa l’itinerario di conformazione della volontà a Gesù-Via. Il Maestro Divino è modello di tutte le virtù: ecco l’opportunità di passare in rassegna le virtù come sono state esercitate da Gesù, in modo che la volontà umana sia attratta e punti a cercare “la volontà divina in ogni cosa” (DF, p. 45). Tale itinerario realizza il comandamento di amare il Signore con tutte le forze (secondo Don Alberione: “tutta la volontà”):

2. Gesù Cristo è via: imitazione della vita di Gesù Cristo, santificando la volontà, cioè amore di Dio con tutta la volontà (DF, p. 65).

La terza parte – “Le grandi preghiere” –, contenuto del secondo volume delle “Brevi Meditazioni”, sviluppa quanto Don Alberione ha indicato nel DF circa l’itinerario di conformazione del cuore a Gesù-Vita. Da notare che qui il Fondatore, con l’espressione “grandi preghiere” non intende formule di preghiera, quanto i luoghi privilegiati dell’incontro con Dio: i sacramenti, l’orazione, la liturgia della Chiesa. Sono le sorgenti spirituali attraverso le quali il Cristo-Vita cresce nella nostra persona e, gradualmente, trasforma il nostro cuore nel suo, portandoci ad avere i suoi medesimi desideri: sempre e solo la salvezza delle anime. In questo consiste l’amare il Signore con tutto il cuore (secondo Don Alberione: “unione abituale con tutto il cuore”):

3. Gesù Cristo è vita: studio sommo della grazia divina: Messa, Visita, Comunione, unione abituale con tutto il cuore (DF, p. 65).

2. Un secondo riferimento è evidente nello scorrere dei temi offerti alla nostra meditazione.

Nella prima parte – “Le grandi verità” – il Fondatore ci porta a meditare gli argomenti fondamentali della nostra fede. Sono i temi appena abbozzati nel Preambolo e nella prima tappa del DF, Gloria al Padre: Dio Uno e Trino, le singole Persone della SS.ma Trinità, il Padre Creatore e il fine della creazione, il fine dell’uomo e Dio fine ultimo, i Novissimi, il peccato e la redenzione, la grazia, il carattere e la sua educazione, la coscienza, il cuore, la volontà... Viene messa in particolare rilievo la nostra cooperazione all’azione di Dio e il contributo che siamo chiamati a dare, in modo particolare utilizzando gli strumenti della comunicazione sociale (in questo contesto: stampa, cinematografo, radio).

La seconda parte – “le grandi virtù” – offre a Don Alberione l’occasione di tratteggiarci in forma ampia e diffusa le virtù appena elencate nella seconda tappa del DF, Gloria al Figlio. Egli inizia con le virtù teologali (fede, speranza, carità), quindi tratta delle virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza), per passare ad altre virtù basilari: umiltà, obbedienza, purezza, pazienza, mortificazione, virtù della religione, zelo, ecc. A questo punto il Fondatore, per condurci a vivere “la nostra massima occupazione” – restare in clima meditativo dentro la vita di Gesù Cristo (DF, p. 41; cf Imitazione di Cristo, L. I, c. I, n. 1) –, ci guida passo passo a contemplare Gesù nei diversi periodi della sua vita, esplicitando quanto aveva appena accennato nel DF. Ampio spazio viene dato al ruolo di Maria, in sintonia con quanto Don Alberione aveva raccomandato nel DF:

Gesù affidato a Maria Santissima ed a San Giuseppe: Gesù si è consegnato tutto. Si è lasciato formare. Questa è la via: stimare, amare, consegnarsi a Maria Santissima... (DF, p. 41).

Merita sottolineare l’ampio numero delle giornate durante le quali l’Autore ci invita a sostare su queste meditazioni: 4 giornate sulla fede; 2 sulla speranza, 6 sulla carità, 5 sull’umiltà, 7 sulla mortificazione, 6 sullo zelo, 7 sulla Scuola di Nazaret, addirittura 11 sullo zelo di Gesù, circa 30 giornate dedicate a contemplare Maria nella formazione di Gesù e nella nostra formazione...

Con la terza parte – “le grandi preghiere” – Don Alberione sviluppa, in ben 149 giornate, i temi appena accennati nel capitolo “Mezzi di grazia” del DF. Nella visione del Fondatore questi “mezzi”, o sorgenti della spiritualità, costituiscono la nostra cooperazione allo Spirito Santo nella sua opera di dare forma in noi al Cristo Gesù in tutte le nostre facoltà. Don Alberione inizia col farci meditare i sacramenti in generale, poi i singoli sacramenti, quindi il tema della preghiera (un’intera settimana!), il tema dello stato religioso, per entrare nel vastissimo campo della liturgia e dell’anno liturgico. A questo punto ci introduce nella liturgia della Parola di ogni domenica e delle principali feste dei Santi, evidenziando di volta in volta gli aspetti più in sintonia con la sua spiritualità.

3. Un terzo riferimento si può trovare nella scansione ternaria di ogni meditazione (salvo pochissime eccezioni). Tale scansione corrisponde, com’è evidente, alla visione del Cristo integrale Verità-Via-Vita presente ed operante in tutta la persona del cristiano, mente-volontà-cuore.

Al primo punto di ogni meditazione viene collocato quanto “si deve credere” (cf DF, p. 96): in cosa consiste il tema proposto, qual è la dottrina che la mente è chiamata ad apprendere, qual è la verità da conoscere innanzitutto.

Nel secondo punto, Don Alberione presenta abitualmente le applicazioni pratiche per noi: come la nostra volontà è invitata ad aderire a quanto proposto dal Signore. Modello unico resta sempre Gesù: si tratta di contemplare come Gesù ha vissuto quella virtù specifica, e consegnargli la volontà in modo che aderisca pienamente al suo stile di fedeltà al Padre.

Il terzo punto è ordinariamente occupato dalla preghiera. Una preghiera che coinvolge in maniera vitale il cuore, secondo l’orientamento del Fondatore: “l’orazione tocchi anche il sentimento” (DF, p. 14). Una preghiera destinata a diventare la preghiera stessa di Gesù-Vita, il suo “respiro” (DF, p. 55).

Ulteriore espressione dell’andamento triadico, mente-volontà-cuore, ci è dato dai tre momenti finali di ogni meditazione. In essi il Fondatore ci invita ad:

–
un esame di coscienza (verificare quali sono le nostre convinzioni e confrontarle con gli insegnamenti divini: verità);

–
un proposito (per aderire al progetto di Dio: volontà);

–
una preghiera (attinta dalla Liturgia o, più spesso, nata dall’ardente amor di Dio del Fondatore: cuore).

4. Bastano queste considerazioni per farci comprendere quan​to sia essenziale, per un corretto approccio a questo testo, come a qualsiasi testo del Fondatore, la conoscenza della proposta che il Fondatore ci ha consegnato nel DF.

Ad una prima lettura, infatti, le presenti “Brevi Meditazioni” potrebbero apparire abbastanza “ordinarie”: considerazioni ovvie, a volte “scontate”, senza particolari motivi di rilievo.

Ma chi ha una pur piccola familiarità con la forma mentis di Don Alberione le leggerà con ben altro interesse e ne ricaverà ottimo frutto. Conoscendo come la premura del Fondatore sia sempre concentrata sull’urgenza che tutto Gesù venga formato in tutta la persona, il lettore non tarderà a scoprire in ogni meditazione quell’elemento, quella dimensione del Cristo Gesù sulla quale Don Alberione vuole richiamare l’attenzione. È la gemma contenuta in ogni tema, il piccolo tassello che contribuisce ad edificare il mirabile mosaico: Cristo Gesù che vive nel credente autoconsegnatosi a lui e lo trasforma in apostolo nel senso più pieno del termine!

Roma, 30 giugno 2008.
Centro di Spiritualità Paolina

AVVERTENZE

1. Il testo qui adottato è quello della prima edizione, stampata in Roma nel giugno 1948, al quale tuttavia abbiamo ritenuto opportuno aggiungere i brevi testi scritturistici introdotti nella seconda edizione all’inizio di ogni meditazione.

2. Ai fini della necessaria uniformità di citazione delle opere del Fondatore, per qualsiasi edizione e in qualsiasi lingua, è indispensabile adottare come unico criterio di riferimento il rimando alla numerazione di pagina dell’edizione italiana originale. Tale numerazione è indicata dai numeri ai margini del testo (preceduti da BM1 e BM2): il cambio pagina, quando cade in mezzo ad una riga, è segnato con il tratto “|”, posto all’inizio della parola.

3. Per le citazioni dei passi biblici:

· quando si trovano nel corso del testo, esse appartengono all’Autore. Egli cita secondo la Vulgata, sia per la titolazione dei Libri (Ecclesiaste, Ecclesiastico, quattro libri dei Re, ecc.) sia per la numerazione dei salmi. Si è intervenuti con l’adattamento alle abbreviazioni della Bibbia CEI, ed. 1974; 

· quando il richiamo è in nota, si tratta dell’apporto dei curatori della presente edizione;

· per la numerazione dei salmi, abbiamo seguito la numerazione della bibbia ebraica, indicando di seguito quella della Vulgata. Nell’Indice delle citazioni, per brevità, è stata riportata solo la numerazione ebraica.

4. Altri interventi:

–
le forme con accento grave sono state volte con l’accento acuto per adattamento all’uso corrente (nè in né, sè in sé, perchè in perché, affinchè in affinché, purchè in purché, ecc.;

–
forme plurali di sostantivi o aggettivi semplificate: principii con principi, studii con studi; gaudii con gaudi, ecc.; proprii con propri, varii con vari, meritorii con meritori, serii con seri, ecc.
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Sac. G. Alberione S. S. P.

BREVI MEDITAZIONI

per ogni giorno dell’anno

Volume I

(((
Alba - Società Apostolato Stampa - Alba

Frontespizio del I volume. È uguale a quello del II volume, in cui cambia l’indicazione “Volume II” e la città dell’editore: “Roma”.
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Visto: NULLA OSTA ALLA STAMPA

Alba, 1 marzo 1948

D. Agostino Damonte

SI STAMPI

Alba, 6 marzo 1948

Can. Gianolio, Vic. Gen.

Retro-frontespizio del I volume (uguale a quello del II). Il vicario generale (della diocesi di Alba) è il canonico Pasquale Gianolio.
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PARTE I

LE GRANDI VERITÀ

«Amerai il Signore con tutta la tua mente».

[Mt 22,37]

BM1
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PREFAZIONE

Presento queste brevi meditazioni alle persone molto occupate ed alle anime semplici che tuttavia cercano ogni giorno un cibo «che non perisce, ma che dura per la vita eterna».

Ogni meditazione contiene in breve tanta materia da poter saziare anche le persone che consacrano alla meditazione un tempo più lungo ed amano approfondire gli argomenti.

Fine di queste meditazioni: onorare Gesù Maestro Divino che si dichiarò la Via, la Verità e la Vita. Perciò: in ogni meditazione si indica la via da tenere per camminare dietro a Gesù Cristo; le verità che Gesù ci insegnò e che si devono credere; la vita soprannaturale, in Cristo, che si ha da vivere.
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Le trecentosessantacinque meditazioni poi sono così divise:

Parte prima: le grandi Verità.

Parte seconda: le grandi Virtù.

Parte terza: le grandi Preghiere.

L’anima potrà adempire il primo e principale precetto: «Amerai il Signore con tutta la tua mente, con tutte le tue forze, con tutto il tuo cuore».
 E vivrà in Cristo Via, Verità e Vita nostra. E sarà introdotta da Maria, che è Maestra, Madre e Regina di tutte le anime che vogliono vivere «in Christo et in Ecclesia».

L’Autore
BM1
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1.
DIO UNO

«Grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti... Venite, prostràti adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce» (Sal 95/94,3-7).

1° Dio è l’essere perfettissimo, il sommo ed unico bene, principio e fine di ogni altra cosa esistente.

Egli è l’Eterno, l’Onnipotente; la Verità, il Signore delle scienze, l’Onniveggente, il Benefattore, il Santo; la Carità, la Bontà, la Bellezza. Egli è l’Essere necessario: «Io sono colui che sono» (Es 3,14); è l’oggetto più degno del mio studio, l’uni​ca autorità, l’unico amabile, l’unica felicità eterna.

2° Io sono ciò che per sé è nulla: tutto ho ricevuto da Dio.

Io sono una piccolissima creatura di Dio; ho continuo bisogno di essere da lui sostenuto nell’esistenza; presto scomparirò dalla terra e mi presenterò a lui per rendergli conto della mia vita e ricevere il premio o il castigo meritato con le mie opere.

Io sono un povero ignorante, un grande ed indegno peccatore; non merito di venire ammesso alla sua santissima presenza per le molte mie infedeltà; meriterei anzi ogni disprezzo ed i suoi giusti castighi.
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Io ho continuo bisogno della grazia e misericordia di Dio per evitare il peccato, vincere le tentazioni, schivare l’inferno.

3° Signore Gesù, che io conosca me e conosca Te. Che non brami altro che Te. Che odi me e ami Te. Che faccia tutto per Te. Che umili me ed esalti Te. Che non mediti niente se non te (S. Agostino).

L’uomo fu creato per lodare ed onorare il Signore suo Dio. Signore, voglio conoscerti per lodarti e onorarti con affetto.

Esame. – Ho una grande idea di Dio? Cerco di conoscere le sue infinite perfezioni? Ovvero ho una grande stima di me stesso? Mi compiaccio di me stesso? Mi lascio forse impressionare più da ciò che è creato che non dal Creatore?

Proposito. – Tutto ciò che farò, voglio che sia «ad maiorem Dei gloriam».

Preghiera. – Signore, Iddio nostro, quanto è ammirabile il tuo nome su tutta la terra! 

Santo, santo, santo è il Signore Dio degli eserciti! 
 Osanna nel più alto dei cieli.

Benedite il Signore, opere sue, lodatelo ed esaltatelo per sempre. Angeli del Signore, benedite il Signore.
 Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà.
 Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti ringraziamo per la tua gloria infinita.
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2.
DIO TRINO

«Tre sono quelli che rendono testimonianza in cielo: il Padre, il Verbo e lo Spirito Santo: e questi tre sono una cosa sola...» (1Gv 5,7).

1° Ammirabili e meravigliose sono le verità che la fede ci scopre sulla vita intima di Dio: uno nella sostanza, trino nelle persone. Il Padre celeste si contempla eternamente nella sua perfetta immagine: il Verbo che Egli genera continuamente; il Verbo trasalisce, rapito d’amore, per la bellezza del Padre; dalla estasi di amore reciproco del Padre verso il Verbo e del Verbo verso il Padre procede un incendio d’amore che è lo Spirito Santo. Dio vive nelle tre Persone una vita interiore perfetta, infinita, eterna: Egli è la fonte, il principio, il modello di vita interiore per ogni anima.

2° Siamo creati ad immagine e somiglianza di Dio con triplice facoltà: intelligenza, volontà, sentimento.

Imitiamo la SS. Trinità come figli amatissimi: viviamo una vita interiore modellata su la SS. Trinità.

Pensare come Dio. Il Verbo di Dio è la luce vera, la sapienza del Padre. Egli, fattosi uomo, comunica agli uomini le verità che salvano, i misteri ineffabili, l’unica scienza necessaria. Santifichiamo la mente 
 studiando le verità e credendole con fede viva.

Sottomettiamo tutta la volontà al Padre celeste, come Gesù, il quale disse: «Faccio sempre quanto piace al Padre» (Gv 8,29).
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Sia il nostro cuore tutto di Dio! e lo sarà se lo ameremo con tutte le forze e sopra ogni cosa.

3° Signore, mi avete creato a vostra somiglianza; se in me vi è l’immagine delle tre divine Persone, io voglio imitare la vostra vita interiore. Santificate, o Padre, la mia volontà rendendola docile ai vostri voleri; riempite, o Figlio Divino, di voi stesso la mia mente; infondete, o Divino Spirito, nel mio cuore una vera, soprannaturale Carità. Io so che voi, SS. Trinità, abitate nell’anima giusta e continuate in essa le vostre operazioni eterne: il Padre, generando il Figlio, e dando entrambi origine allo Spirito Santo.

Esame. – Ho pensieri conformi al Vangelo? La mia volontà sta unita a Dio? Che cosa cerca ed ama il mio cuore?

Proposito. – Voglio vivere oggi in molto amore per imitare la vita della SS. Trinità.

Preghiera. – Alla SS. ed augustissima Trinità onore, adorazione, ringraziamento, amore; ora e sempre e nei secoli dei secoli.

Gloria al Padre Celeste, come era, ora e sempre.

Gloria al Figlio Divino, come era, ora e sempre.

Gloria allo Spirito Santo, come era, ora e sempre.

Io credo, io adoro, io amo; perché possa un giorno contemplarvi nell’eterna visione, possedervi in eterna misura, amarvi in eterno gaudio.
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3.
DIO PADRE

«Per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui» (1Cor 8,6).

1° Al Padre si attribuiscono la creazione ed il governo dell’universo. In principio Dio creò il cielo e la terra, le piante, gli animali, l’uomo.

Nella sua onnipotenza trasse dal nulla tutto quanto esiste. Ora Dio concorre alla nascita di ogni uomo, creando l’anima ed infondendola nel corpo.

Egli dispone tutti gli avvenimenti, regge la storia e guida i secoli: infatti essi, per volontà divina, prepararono la venuta al Figlio di Dio; ne compirono, compiono e compiranno, sviluppandola, l’incarnazione fino al giudizio universale, quando si manifesterà nella gloria il regno di Gesù Cristo.

2° Tutto ho ricevuto da Dio: quanto mi sta attorno, quanto mi sostiene, quanto è dentro di me. Se Dio mi richiedesse ciò che mi diede, nulla mi rimarrebbe, neppure l’esistenza: io scomparirei. È una verità che devo sempre riconoscere: «Che cosa hai che non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuta, perché te ne vanti come se ricevuta non l’avessi?» (1Cor 4,7).

Vivo sotto l’amabile governo del Padre Celeste: devo abbandonarmi alla sua provvidenza che, se pensa al fiore del campo e all’uccello dell’aria, tanto più pensa all’uomo, sua immagine e creatura! Anche i capelli nostri Egli ha contato.
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3° Signore, sono tuo, tutto tuo; e quanto mi desti, ecco io te l’offro: intelligenza, memoria, volontà, corpo, sensi, quanto serve alla mia vita. Sono nulla: tu sei il sovrano Padrone.

Mi affido alla tua provvidenza: sono sicuro che tutto disponi per amore, come Padre tenero. Io cercherò il tuo regno e la mia santificazione e Tu, o Padre buono, provvederai a tutto il resto!

Esame. – Mi glorio o compiaccio di qualche cosa? Do sempre, e solo, e di tutto gloria a Dio?

Temo la penuria o il difetto delle cose temporali? Mi sconforto nei tempi difficili? Cerco davvero il Regno di Dio? Mi riposo nel Padre celeste?

Proposito. – Sono figlio di Dio: somma nobiltà; per me ho nulla: profonda umiltà.

Preghiera. – Accetta, o Signore, tutta la mia libertà; prendi la mia memoria, la mia intelligenza, la mia volontà. Tutto quello che ho e posseggo me lo hai dato Tu; io te lo restituisco, perché la tua volontà lo governi. Dammi solo il tuo amore e la tua grazia: io sarò ricco e non desidererò altro.

4.
DIO FIGLIO

«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato» (Eb 1,1-4).
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1° L’umanità che aveva peccato in Adamo meritava d’es​sere lasciata nello stato in cui era volontariamente caduta. Ma il Figlio di Dio | disse al Padre: «Ecce, mitte me: eccomi, manda me» (Is 6,8). E il Figlio Unigenito s’incarnò per opera dello Spirito Santo; divenne figlio di Maria, condusse una vita santissima di fatiche e di dolori; insegnò agli uomini la via del cielo con gli esempi e con la sua altissima dottrina; istituì la Chiesa, il Sacerdozio, i Sacramenti; patì e morì sulla croce per i nostri peccati; ci riaprì il Paradiso; risuscitò da morte, salì al cielo e mandò lo Spirito Santo alla Chiesa.

2° Coloro che accolsero il Figlio di Dio incarnato, ottennero di diventare figli di Dio per adozione nello Spirito Santo. Così [fu] quando Egli venne visibilmente su questa terra; così ieri, così oggi e così sempre nei secoli. Chi accoglie il Figlio di Dio? Colui che: a) crede alla dottrina da lui insegnata e oggi predicata dalla Chiesa; b) ne segue gli esempi santissimi di umiltà, carità, lavoro, preghiera; c) riceve i SS. Sacramenti istituiti perché per essi, come per mezzo di canali, la grazia passi dal suo Cuore alle anime, e nutre una grande pietà verso il Sacrificio della S. Messa.
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3° O Gesù, Salvatore del mondo, attirate a voi tutti gli uomini, come avete promesso: «Trarrò tutto a me» (Gv 12,32); dall’alto della croce continuate a volgere gli occhi e la preghiera vostra al Padre per gli uomini, erranti come gregge disperso. «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34) e continuate a tener stese le vostre braccia sugli | uomini in dolce invito accogliente: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed io vi ristorerò» (Mt 11,28). Traete a voi la mia mente, la mia volontà, il mio cuore.

Esame. – Qual è la misura della mia fede in Gesù Cristo? Credo sino al «beati quelli che soffrono»? 
 Quale è la mia imitazione di Gesù Cristo? Fino alla povertà del presepio? Quale è il mio amore a Gesù Cristo? Quale la frequenza ai Sacramenti?

Proposito. – Il mio maggior impegno sarà la meditazione di Gesù Cristo.

Preghiera. – Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Sangue di Cristo, inebriami. Acqua del costato di Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon Gesù, esau​discimi; entro le tue piaghe nascondimi; non permettere che mi separi da Te. Difendimi dal nemico maligno, chiamami nell’ora della mia morte e comanda che venga a te e ti lodi con tutti i tuoi santi. Per tutti i secoli dei secoli. Così sia.

5.
DIO SPIRITO SANTO

«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi» (Gv 14,15-17).

1° Gesù Cristo fu concepito e santificato per opera dello Spirito Santo.
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Prima di salire al cielo Egli promise di | mandare lo Spirito Santo ai discepoli, e mantenne la promessa nel giorno della Pentecoste.

Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa; la rende infallibile, indefettibile, santa. Lo Spirito Santo si stabilisce in noi nel Battesimo; aumenta la sua virtù nella Cresima; si unisce sempre più all’anima giusta che compie opere buone. Inoltre lo Spirito Santo dà la grazia attuale di illustrazione, ispirazione, elevazione.

2° Lo Spirito Santo, entrando per la grazia nell’anima, infonde la fede, dona la speranza, accende la carità. Egli comunica i sette doni: intelletto, sapienza, scienza, consiglio, pietà, fortezza, timor di Dio.

Di più: produce un certo gaudio o beatitudine che è pregustazione della piena beatitudine celeste: nei poveri di spirito, nei miti, nei sofferenti, negli assetati ed affamati della giustizia di Dio, nei perseguitati. Porta inoltre dodici preziosi frutti.

3° O Spirito Santificatore, discendete ancora sulla Chiesa perché essa abbia degni pastori, degni religiosi, ferventi apostoli della verità, bravi missionari, pie religiose, molte anime sante. O Spirito Santificatore, penetrate la mia mente perché io viva di fede; penetrate la mia volontà perché sia sempre più ferma la mia speranza; penetrate il mio cuore e fate che io ami sempre più il mio Dio ed il mio prossimo.
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Esame. – Ho posto delle opposizioni allo Spirito Santo cacciandolo dall’anima col | peccato? Ho diminuita la sua azione con le venialità,
 le indifferenze, le freddezze specialmente nei SS. Sacramenti?

Proposito. – Lo Spirito Santo è in me; non voglio contristare l’Ospite Divino.

Preghiera. – O Dio, che hai ammaestrato i tuoi fedeli con l’illustrazione dello Spirito Santo, concedi a noi, per virtù del medesimo Spirito, un retto sentire e di godere sempre della sua consolazione.
Purifica, o Dio, i nostri sensi e il nostro cuore col fuoco del Santo Spirito: affinché ti serviamo con corpo casto e ti piacciamo per la mondezza del cuore.

6.
SONO CREATO

«Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi» (Sal 8,4-7).

1° Dio, a preferenza di tanti altri esseri possibili che l’avreb​bero servito meglio di me, volle chiamarmi all’esistenza.

Da tutta l’eternità Egli mi pensa; prima che entrassi nel mondo mi preparò genitori buoni, un parroco zelante, una vocazione e missione propria; e volle che nascessi con l’intelligenza, le disposizioni di cuore e di volontà convenienti alla mia vocazione; mi predestinò ad un grado di grazia, di santità e di gloria particolare.

In tutto questo vi fu l’opera e il concorso delle tre Divine Persone. «Dio è carità» (1Gv 4,8).
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2° Due doveri: la riconoscenza e l’amore.

Sul mio labbro deve sempre risuonare il Deo gratias,
 fervido e sentito. La riconoscenza è dovere, è segno di cuore ben fatto, è mezzo per ottenere altri benefici.

Amare chi tanto mi ha amato: amare con intenso affetto, amare con le parole, amare con le opere. Devo corrispondere alle grazie ricevute e usare bene i doni che Dio mi ha elargito: usare bene l’intelligenza per conoscere Dio e la sua volontà; usare bene il tempo lavorando intensamente per corrispondere alla mia missione; usare bene i doni interni facendoli fruttificare; raggiungere davvero il grado di gloria a cui Dio mi ha chiamato.

3° Vi adoro, mio Dio, vi ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato fino ad oggi. Vi benedico perché sono na​to nella fede cattolica, perché ho ricevuto, in famiglia e in parrocchia, un’educazione veramente cristiana. Vi amo, o Signore, perché voi foste il primo ad amarmi; mi amaste da l’eternità, o Dio di carità!

Esame. – Come sento e dimostro la mia riconoscenza a Dio? Come mi comportai con i genitori? con il parroco? Come uso delle forze fisiche, della salute, del tempo? Amo davvero il Signore?

Proposito. – Dirò spesso nel giorno: «Vi ringrazio di avermi creato e fatto cristiano».
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Preghiera. – Credo, o Signore, ma fa’ ch’io creda più fermamente! Spero, o Signore: ma fa’ ch’io speri più sicuramente! Amo, o Signore: ma fa’ ch’io ami più ardentemente! Mi pento, o Signore: ma fa’ ch’io mi penta vieppiù! 

Adoro Te, come primo principio; ti desidero come ultimo fine; ti lodo, come benefattore perpetuo; t’invoco come difensore propizio.

7.
PERCHÉ SONO CREATO? - I

«Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?» (Mc 8,34-36).

1° Dio mi ha creato perché nella vita presente lo conosca, lo ami e lo serva.

Conoscere Dio. Le creature che non hanno intelligenza eseguiscono secondo leggi prestabilite quanto Iddio vuole da loro, ma necessariamente. Gli Angeli, puri spiriti, lo conoscono e lo servono con intelligenza. L’uomo, materia e spirito, che riassume in sé tutto l’universo, che rappresenta tutte le creature visibili, conosce Dio, lo ama liberamente, e volontariamente lo serve. Dà a Dio una lode molto perfetta.

Conoscere Dio significa impiegare l’intelligenza nello studio della sua esistenza, delle sue perfezioni, delle sue opere. 

Amare Dio significa desiderarlo e cercarlo con tutte le forze.

Servire Dio significa osservare i suoi precetti, con l’aiuto della sua grazia.
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2° Questo è il principale dovere di tutti gli | uomini, perché Dio è Creatore e può comandare alle sue creature.

Io non esistevo: quanto ho, tutto ho ricevuto da Dio; e tutti i beni che desidero potrò trovarli in lui, unica fonte di ogni bene! Tutto il mio lavoro consiste nel conoscerlo, amarlo, servirlo in terra e goderlo poi in cielo. La vera sapienza consiste nel conoscere questo Dio. La vera pace consiste nell’amare questo Dio. La vera prudenza sta nell’uniformarmi in ogni cosa alla Divina volontà.
 In lui ogni ricchezza! Se possiedo Dio, possiedo ogni tesoro, sono ricco abbastanza; se possedessi tutto il creato, ma non Dio, sarei l’essere più povero ed infelice.

3° Tante anime impiegarono tutta la vita a conoscere, amare, servire Dio; ora sono felici. Che giova all’uomo possedere anche tutto il mondo se non conosce, non ama, non serve Dio? Chi cerca i beni del mondo, gli averi, le soddisfazioni, gli onori, la scienza, la gloria, vedrà un giorno, sul letto di morte, svanire ogni cosa... Invece, chi avrà conosciuto, amato e servito il Signore, si congiungerà a lui per possederlo in eterno.

Esame. – Quali sono le vere ed intime aspirazioni, desideri, glorie del mio cuore? Che cerca? Dio? o le cose passeggere che periscono e non soddisfano?

Proposito. – Dirò spesso: Dio è il mio tutto; Egli mi basta. Il resto mi lascia vuoto e si deve abbandonare.
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Preghiera. – O Signore, dirigimi con la tua sapienza; frenami con la tua giustizia; con la tua clemenza consolami; proteggimi con la tua potenza.

Offro a Te, o Dio, tutto quello che dovrò pensare, perché sia a te rivolto; quello che dovrò dire perché a te si ispiri; quello che dovrò fare, perché secondo te si compia; quello che dovrò sopportare perché la tua virtù lo sostenga.

Voglio ciò che tu vuoi; perché lo vuoi; come lo vuoi, e quando lo vuoi.

8.
PERCHÉ SONO CREATO? - II

«Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 42/41,2-3).

1° La conoscenza, l’amore, il servizio di Dio mi conducono, come ad ultimo fine, al Paradiso: «Signore, ci hai creati per te, ed è inquieto il nostro cuore finché non riposi in Te» (S. Agostino).

Non possono essere mio fine né il piacere, né la stima, né la ricchezza, né la virtù, né la potenza, né la scienza.
 Tutto ciò non è infinito, mentre il mio cuore ha aspirazioni infinite; tutto ciò non è eterno, mentre l’anima mia è immortale. Dio solo è infinito, Dio solo è eterno!

2° Bello il fine: Dio stesso! Creandomi Egli non poteva destinarmi a fine più alto.

Se odio il peccato mortale, evito l’inferno ed arrivo al Paradiso. Se commetto il peccato, e muoio col peccato, sarò perduto per sempre.
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Fra poco: sarò o eternamente salvo o eternamente perduto; o sempre felice con i beati, o sempre disperato fra i dannati. Sono io che scelgo: dipende dalla mia volontà e dalla mia vita.

3° Mio Dio, salvatemi per la vostra misericordia. Io so che voi mettete innanzi a me la vita e la morte, e mi invitate a scegliere liberamente la vita.
 Voi rispettate la libertà dell’uomo. So questo, ma conosco pure quanto sono fragile. Voglio il cielo, ma poi le passioni, il demonio, il mondo mi fanno guerra spieta​ta; aiutatemi, mio Dio, perché io non mi lasci trascinare al male: «libera nos a malo; ab omni peccato, libera nos, Domine».

Esame. – Temo il peccato? Schivo le occasioni? Evito le persone pericolose? Prego durante le tentazioni? Se per disgrazia sono caduto, risorgo subito con una buona confessione?

Proposito. – Starò attento a non commettere neanche un peccato veniale; perché voglio salvare l’anima mia, ad ogni costo.

Preghiera. – Ti prego, o Signore, di illuminare il mio intelletto; di infiammare la mia volontà; di purificare il mio corpo; di santificare la mia anima.

Fa’ ch’io deplori le mie iniquità passate; che io respinga le tentazioni future; ch’io corregga le inclinazioni viziose e coltivi le virtù secondo il mio stato.
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9.
L’UNICO FINE

«Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,31-33).

1° Conoscere, amare e servire Dio è l’unico fine della mia vita, quello per cui sono stato creato. Tutto il resto è subordinato al fine. Sulla terra si deve lavorare, mangiare, riposare, ricrearsi, ma tutto per conseguire la salvezza. Occorre studiare, procurare il bene della famiglia, conservare la sanità, ma tutto per la salvezza. Vi sono doveri professionali, sollievi, tempo, salute: ma tutto per salvarmi. Se conseguo il Paradiso, avessi pur perduta la vita naturale, ho salvato tutto. Se non conseguo il Paradiso, avessi pure goduto la vita, accumulato ricchezze, raggiunto i più alti onori, tutto sarebbe perduto.

2° Il fine deve occupare tutta la mia mente, tutto il mio cuore, tutta la mia volontà, tutta la mia vita. Deve essere il mio grande pensiero; l’oggetto di tutti i miei desideri; la ragione d’ogni mia parola; il proposito che riassume ogni altro proposito; la mia guida nell’operare; la mira nello scegliere una piuttosto che un’altra strada nella vita; il criterio per giudicare delle mie relazioni nella società, nella scelta degli amici, nel modo di vestire, nei libri da leggere, in ogni manifestazione della mia vita privata e pubblica.
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3° Signore, datemi la vostra luce. Io ho | speso anni, energie e salute per tanti altri fini; ma non per l’unico fine. Voi, Gesù benedetto, per salvarmi avete versato il vostro sangue, ed io non ho atteso che a rovinarmi. Vi ringrazio perché ora mi date questo momento per rimediarvi: forse, chi sa? sarà l’ultimo vostro invito?

Esame. – Medito il mio fine? Credo che esso è tutto? Mi è presente sempre al mattino? al mezzodì? alla sera?

Proposito. – Mi domanderò ogni mattina, ogni mezzodì, ogni sera: «Ad quid venisti?».
 Perché sei al mondo?

Preghiera. – Mio buon Gesù, vi ringrazio che mi fate stare ai piedi vostri, mentre meriterei di essere già nell’inferno per tanti miei peccati. Io vi ho disprezzato ed abbandonato, mio sommo Bene. Ma, Signore, ora vi amo, vi desidero, vi cerco con tutta l’anima. Salvate quest’anima da voi creata, da voi redenta, da voi santificata nel Battesimo. Concedetemi di amarvi in vita, per amarvi poi sempre in cielo. Maria, speranza mia, salvate questo indegno vostro figlio per il vostro misericordioso cuore.
10.
LA MIA FINE

«Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna» (2Mac 7,9).
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1° Io penso: dunque, esisto.
 Ebbi un principio; ma non avrò fine; Dio non mi | distruggerà; io non posso distruggermi. Vivrò perciò in eterno: ma dove? In una delle due eternità: Paradiso od inferno. O sarò sempre felice con Dio; o sarò sempre infelice lontano da lui. È cosa inesorabile; non è possibile una via di mezzo. Io cammino verso l’una o l’altra eternità. Ogni giorno, ogni ora mi avvicino o al Paradiso o all’inferno. Non posso fermarmi: nemmeno un istante. Potrei essere già vicinissimo. Troncata la vita terrena, entrerò nella mia eternità: «L’uomo entrerà nella casa della sua eternità» (Qo 12,5).
 S. Ireneo scrive: «A quanti il Signore avrà detto: allontanatevi da me, o maledetti, andate nel fuoco eterno, costoro sempre staranno nell’inferno. A quanti il Signore avrà detto: Venite, o benedetti dal Padre mio, nel regno mio, costoro staranno sempre in Paradiso. Terribile dilemma: o sempre beato, o sempre infelice».
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2° La soluzione dipende da me: Dio mi mette davanti due vie e mi lascia la scelta. «Larga è la via che conduce a perdizione; e molti la preferiscono. Stretta è la via che conduce al cielo; e quanto pochi sono che la prendono!» (Mt 7,13-14). La salvezza, dunque, o la dannazione dipendono da me. Inoltre: posso io sapere, prevedere quale sarà la mia sorte eterna? Ho un segno: la via su cui cammino ora. È la via larga, o la via stretta quella che ho scelto, quella che seguo? Sono libero fisicamente di prendere l’una o l’altra: ma non è in mano mia | cambiare la meta: l’una porta al cielo, l’altra all’inferno.

3° Signore, dammi la tua luce, fammi conoscere la verità: mi trovo io su la strada del cielo o dell’inferno? Quale sarà la mia fine? Se mi affaccio al cielo, lo vedo popolato di anime felici. Se mi accosto all’inferno, sento l’eco di quelle grida di disperazione. Signore, questa luce di eternità non si estingua mai; che io veda sempre.

Esame. – Che cosa mi dice la mia vita? La vita peccaminosa è la via di perdizione; la vita innocente è la via del cielo. Come è la mia vita?

Proposito. – Terrò presente il gran pensiero, «magna cogitatio»:
 una delle due: o sempre felice, o sempre infelice. Dipende da me.

Preghiera. – O infelice felicità, che trascinò il ricco epulone all’eterna infelicità. O felice infelicità, che portò il povero Lazzaro all’eterna felicità. Signore, rendetemi saggio. So di essermi, purtroppo, meritato l’inferno col peccato; ma io ho fiducia in voi, o Crocifisso mio Gesù! Perdonatemi. Più di tutto concedetemi la perseveranza onde io cammini fino alla morte su la via dell’eterna salvezza.
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11.
FINE ULTIMO

«Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dà gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Perché i popoli dovrebbero dire: “Dov’è il loro Dio?”. Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole» (Sal 115/113B,1-3).

1° Dio si prefisse nella creazione ed in tutte le sue opere, la sua gloria. Egli non poteva prefiggersi un fine superiore a Se medesimo. E d’altra parte Egli, già felicissimo e beatissimo, nulla poteva acquistare per Se medesimo: l’unica gloria che poteva ancora ricevere è quella che gli viene dalle creature, cioè la gloria estrinseca. Quando gli esseri da lui chiamati all’esi​stenza lo conoscono, lo lodano, lo servono, lo amano, gli dànno una gloria estrinseca.

2° Questa gloria può avere molti gradi. Quanto più sono numerose le creature che servono Dio, tanto più Egli riceve il riconoscimento e la lode decorosa e solenne: «Nel gran numero del popolo sta la dignità del re» (Pr 14,28). Il re che governa un più gran popolo ha maggiore lode. Oh! se tutti gli uomini conoscessero e amassero il nostro Dio! Quanto più è intensa questa lode, tanto più sarà conveniente a Dio; se parte da esseri più perfetti, intelligenti, amanti, generosi, che tutto consacrano a Dio: il Sacrificio eucaristico è quindi l’adorazione, la lode, la soddisfazione, la supplica maggiore.
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3° Facendomi santo ed arrivando al cielo, io dò la maggior gloria a Dio. Tutto è così ben determinato che procurare la maggiore gloria a Dio vuol dire procurare anche a me il massimo bene. «Ad maiorem Dei gloriam» 
 è la | massima dei santi, è atto di carità perfetta, è purezza di intenzione. Grande espressione di amor di Dio: «Io desidero piuttosto stare all’inferno senza peccato, che stare in Paradiso col peccato, se ciò fosse possibile».

Esame. – Nella mia vita guardo solo al bene mio o penso prima ai diritti di Dio? So armonizzare in me le due aspirazioni: gloria a Dio e santificazione dell’anima mia? Ciò è il programma intero di Gesù. «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà».

Proposito. – Sarà sempre questa la mia massima, il mio proposito, la mia preghiera: Gloria a Dio, pace agli uomini di buona volontà.

Preghiera. – Dammi, o buon Signore, l’amore per Te; l’odio di me stesso; lo zelo per il prossimo; il disprezzo per il mondo.

Mi studierò di obbedire ai superiori; di soccorrere gli inferiori; di essere utile agli amici; di perdonare ai nemici.

12.
VADO AL MIO FINE?

«Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge. Io sono straniero sulla terra, non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo. Tu minacci gli orgogliosi; maledetto chi devìa dai tuoi decreti. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho osservato le tue leggi» (Sal 119/118,17-22).

1° Il pensiero del fine deve regnare sovrano, unico: tutto il resto per quello. Con questo movente le tentazioni si combattono e si vincono; i beni della terra si considerano rispetto al vantaggio che hanno o che portano in ordine al | fine. Se la ragione di esistere occupa la mente, si mira sempre lassù. L’uomo di un pensiero è potente, irresistibile; cammina risoluto, franco verso la santità.
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La vita di molti è priva di senso: né cristiana, né umana; vivono, ma non vivono. Pensieri mobili e fluttuanti; capriccio, leggerezza sorprendente; letture frivole, discorsi vani.

La inconsistenza delle azioni, l’agire a caso secondo le convenienze del momento, l’inutilità della vita, dipendono dal dimenticare il fine. Barche errabonde destinate al naufragio; viaggiatori che tengono la strada opposta alla meta; banderuole ridicole dinanzi agli altri e umilianti innanzi a sé; incoscienti e guidati non dalla ragione, ma dall’istinto e dal piacere come gli animali.
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2° Da ciò: perdita di tempo e forse della vita intera; divertimenti inutili, titubanze senza ideali; inconseguenza nei progetti; colpe gravi, piccole soddisfazioni delle passioni, perfidi incontri, occasioni pericolose, debolezze... E ciò per colpa mia! Poiché sono nato in un paese cristiano, sono stato istruito sul fine, aperto alle più nobili aspirazioni. È colpa mia, se i miei occhi non stanno fissi a quel faro. Poiché almeno la prima domanda del catechismo mi fu insegnata; perché ogni predica termina col ricordo del fine; perché ho continui richiami al pensiero della morte; perché negli Esercizi Spirituali il fine è l’argomen​to fondamentale. È | colpa mia se ho perduto di vista il fine; se ho deviato dalla strada che mi conduce ad esso; se ho stornato il mio sguardo dalla luce che mi allettava; se mi sono sottratto ai moti della grazia che mi spingeva verso il cielo.

3° Sono costretto ad applicarmi gli amari rimproveri di Gesù alle città che ne ricusarono la predicazione: «Guai a te, Corazain! guai a te, Betsaida, perché se i miracoli operati in voi fossero avvenuti in Tiro o a Sidone, da gran tempo esse avrebbero fatta penitenza in cenere e cilicio. In verità vi dico che nel giorno del giudizio vi sarà minor rigore per Tiro e per Sidone che per voi. E tu, o Cafarnao, che ti innalzi fino al cielo, tu sarai abbassata fino all’inferno; perché se i prodigi che sono stati fatti entro le tue mura, fossero stati fatti a Sodoma, essa sarebbe rimasta in piedi fino a questo giorno. In verità vi dico, che vi sarà nel giorno del giudizio minor rigore per il paese di Sodoma che per te» (Lc 10,12-16).

Esame. – Il pensiero della mia salvezza è davvero il mio pensiero sovrano?

Proposito. – Mi interrogherò spessissimo: Perché Dio mi ha creato?
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Preghiera. – Maestro divino, che io conosca come sia ben poco ciò che è terreno; quanto grande invece ciò che è celeste; quanto breve ciò che è temporale; quanto durevole, invece, ciò che è eterno. Concedimi di prevenire la | morte, temere il giudizio, scampare dall’inferno, ottenere il paradiso.

13.
LA VITA

«Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta... Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre» (Sal 139/138, 1-4.13).

1° La nostra vita può scorrere nelle agiatezze o nella povertà; occupata in un ufficio di governo o in uno stato di obbedienza; nello stato religioso, o coniugale, o celibe; può trovarsi al principio, a metà, presso il tramonto; può essere brevissima o durare un certo numero di anni; può impiegarsi in un ufficio, in un’arte, in lavori manuali, nell’insegnamento.

Dio è infinitamente sapiente; è buon Padre per tutti i suoi figli; tutto è disposto dall’amabile sua bontà. Accettiamo sempre, in tutto, ovunque la sua divina volontà.

2° Meditiamo però: a) A tutti il Signore dà le grazie proporzionate alle sue condizioni; grazie che sono sufficienti per la salvezza dell’anima. b) In ogni condizione di vita vi sono dei santi; ma, pure, in ogni condizione vi sono dei peccatori, degli infedeli al dovere, degli ostinati. c) A tutti e sempre è necessaria la buona volontà per cooperare alla grazia del Signore, ed insieme la preghiera per adempiere la divina volontà nelle cose facili ed ottenere aumento di grazia nelle difficili. d) È sempre lieto e sereno, anche nelle strettezze, chiunque si contenta del suo stato e pensa e lavora per il Paradiso vicino.
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3° «Benedirò il Signore in ogni tempo; la sua lode sarà sempre nella mia bocca» (Sal 34/33,1). Tu sei il mio Signore; io il tuo servo; disponi di me secondo il tuo volere: «Si faccia di me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Io sempre lietamente ti adorerò, loderò, ringrazierò. Tutto quanto mi accade posso cambiarlo in oro prezioso 
 per l’eternità; posso offrirlo alla tua maggiore gloria; fosse pure una pesantissima croce.

Esame. – Considero sempre le cose alla luce dell’eternità? Vi vedo sempre una disposizione paterna di Dio? Ordino tutto anche le minime circostanze e doveri al Paradiso?

Proposito. – Ogni mattina offrirò di cuore a Dio la mia giornata, pregandolo che mi conceda di spenderla tutta secondo la divina Volontà.

Preghiera. – Signore, Dio del cielo e della terra, dirigi e santifica, reggi e governa oggi i nostri cuori e le opere nostre, i sensi, i discorsi, gli atti nell’osservanza della tua legge e dei tuoi precetti, affinché su questa terra e nella eternità possiamo essere salvi e liberi, o Salvatore del mondo.
14.
IL TEMPO

«Ricordati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: “Non ci provo alcun gusto”, prima che si oscuri il sole, la luce, la luna e le stelle e ritornino le nubi dopo la pioggia» (Qo 12,1-2).
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1° Il tempo 
 è il tesoro più grande che concede il Signore all’uomo. Non vi è somma che | paghi il tempo. S. Bernardo dice che il tempo vale quanto Dio; poiché nel tempo si può acquistare o perdere la grazia, il Paradiso, Dio. Solo in questa vita vi è questo tesoro. Nel tempo si ricevono tutte le grazie; e i Santi col buon uso del tempo si sono arricchiti di meriti: i cattivi si sono perduti irrimediabilmente. In morte si desidererà un po’ di tempo per sistemare i conti dell’anima, ma più non sarà dato; né sarà concesso un minuto di tempo nell’inferno per un atto di dolore; né in cielo si avrà altro tempo per accrescere la eterna gloria. «Viene la notte quando nessuno può operare» (Gv 9,4).

2° Niente è più prezioso del tempo; ma di nulla si fa tanto sciupio. Ore, giornate, anni, periodi interi della vita che si perdono senza profitto per l’eternità.
 «Passano i giorni della salute e nessuno riflette che il giorno passa e non ritorna più» (S. Bernardo).

Il tempo si perde quando lo si impiega nel peccare; allora questo tesoro si spende per guadagnare dolori e pene eterne. Il tempo si perde quando non si fa nulla per l’eternità; vi è chi vive oziosa​mente, in chiacchiere inutili, in divertimenti e in spassi eccessivi.

Il tempo si perde quando non si opera per il Paradiso, ma solo per la vita presente, per l’onore, per le curiosità, per i guadagni temporali.
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3° Vi ringrazio, o Signore, del grande talento del tempo che mi avete dato finora; ed anche di quello che ancora mi darete. Ma nella | vostra misericordia aggiungete grazia a grazia: che io impieghi tutto il tempo per voi e per l’anima, compiendo la vostra amabilissima volontà.

Esame. – Ho forse sprecato qualche parte del grande tesoro del tempo nel peccare? Come impiego le mie giornate? Nel fare del bene? Opero in grazia di Dio? Con retta intenzione?

Proposito. – Ogni sera mi chiederò: la mia giornata è stata piena?

Preghiera. – Ricordo, o mio Dio, il vostro avviso: «Non ti privare di una buona giornata e dell’ottimo dono; non sprecare neppure una particella».
 E l’altro invito: «Tutto quello che puoi fare coi tuoi mezzi, fallo presto; perché né attività, né pensiero, né sapienza, né scienza ha luogo nella regione dei morti, dove tu corri».
 Medito pure quanto scrisse S. Girolamo a riguardo di San Paolo: «Paolo, chiamato ultimo all’apostolato, fu il primo nei meriti; perché lavorò più di tutti». Non vi chiedo una vita lunga ma intensa per opere buone.

15.
LA MORTE

«L’uomo, nato di donna, breve di giorni e sazio di inquietudine, come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma... Se i suoi giorni sono contati, se il numero dei suoi mesi dipende da te, se hai fissato un termine che non può oltrepassare» (Gb 14,1-5).
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1° La morte 
 è la privazione della vita. La privazione del​la vita spirituale, cioè della grazia, dicesi morte spirituale, o sta​to di peccato | mortale. La privazione della vita corporale dicesi morte corporale. Solo il corpo muore per la separazione dal​l’anima. Si dissolve il composto umano, che risulta dall’unione dell’anima col corpo. Il corpo, di natura sua corruttibile, va soggetto al disfacimento, alla corruzione. «Memento homo quia pulvis es et in pulverem reverteris: Ricordati, o uomo, che sei polvere e che tornerai polvere!» (Gen 3,19): polvere che il vento disperde, che i passanti calpestano, che la Chiesa benedice e considera sacra per la speranza della risurrezione.

2° La morte è il termine della prova: «Viene la notte, allora nulla si potrà più fare» (Gv 9,4). Dice S. Girolamo: Mentre viviamo si possono compiere molte opere buone: quando saremo morti non potremo aggiungere nulla. Il Signore ad ogni uomo determina un certo tempo di vita: in essa deve dare prova di fedeltà e di amore; finita la nostra giornata terrena verrà il giudizio: o eternamente salvi o eternamente perduti.

3° È segnata l’ora della mia morte; essa mi aspetta; io le vado incontro ogni giorno. Mentre sfoglio il calendario, vado sottraendo inesorabilmente dei giorni alla mia esistenza terrena. Io guardo al sepolcro: ecco che già tanti conoscenti mi hanno lasciato e riposano nel cimitero; là mi aspettano; vi andrò presto. L’anima mia senza il corpo non potrà più farsi alcun merito; non potrà neppure ottenere il perdono | dei peccati. Mi presenterò al giudizio con quanto avrò compiuto di bene o di male.
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Che cosa devo proporre? E se oggi fosse l’ultima giornata della mia vita? «Metti in ordine le tue cose, perché morrai».

Esame. – Tengo sempre presente gli ammaestramenti della morte? Le opere che faccio mi saranno di conforto e di sollievo in punto di morte? oppure di pena?

Proposito. – Farò ogni mia azione come se fosse l’ultima della mia vita.

Preghiera. – La mia vita è tagliata come dal tessitore la tela. Mentre io ordiva mi ha reciso...
 Dinanzi a Te, o Signore, io ripenserò a tutti gli anni miei nell’amarezza dell’anima mia. Signore, se tale è la vita, se in tali cose è posta la vita del mio spirito, correggimi e rendimi la vita. Ecco si cambia in pace la mia grande amarezza: tu hai liberata l’anima mia dalla perdizione, ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati.

16.
LA CERTEZZA DELLA MORTE

«Ricordati che la morte non tarderà e il decreto degli inferi non t’è stato rivelato. Prima di morire fa’ del bene all’amico, secondo le tue possibilità sii con lui generoso. Non privarti di un giorno felice; non ti sfugga alcuna parte di un buon desiderio» (Sir 14,12-14).
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1° È certo che la morte verrà. È stabilito che l’uomo muoia una volta e dopo la morte il giudizio (Eb 9,27). Non è rimasto nessuno dei miei antenati; nessuno nemmeno dei santi. Si | muore ogni giorno un poco; poiché, come ogni giorno, per l’uso, una macchina si consuma, così avviene per l’indebolimento del mio organismo, dei sensi e degli organi vitali. Dio, d’altra par​te, ha inflitto questo castigo all’uomo: «morte morieris» 
 (Gen 20,7).

2° È certo che la morte ci distacca da tutto. Dal corpo, poiché esso andrà al sepolcro: «Non mi resta altro che il sepolcro» (Gb 17,1). Dai parenti e amici che dal mio letto di morte si allontaneranno pensosi, lasciandomi presentare da solo a Dio; forse, mi accompagneranno alla tomba, poi più nulla. Dagli onori e dagli averi: le lodi degli uomini non hanno valore al cospetto di Dio; nessun ricco si porta un filo per ornamento. Dal mondo per il quale tanto si offende Dio, in causa del rispetto umano o per ipocrisia.

Nell’eternità e nel cimitero non arriva lo strepito del mondo.

3° Io vado incontro alla morte. Questo corpo sarà ridotto in cenere; quest’anima esisterà nella sua eternità. Voglio vivere, dunque, come vorrò essere vissuto in morte. Perché soddisfare questi sensi, questa carne, questi miei gusti se il corpo perisce? Perché lasciare Dio per gli amici e i parenti, se dovrò presentarmi solo al giudizio?

Esame. – Che conto devo fare della stima degli uomini, delle ricchezze, delle comodità? Io voglio solo accontentare Dio.
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Proposito. – Rileggerò questi ricordi di San Leonardo da Porto Maurizio:

–
Vita breve!... morte certa!...
Del morire l’ora è incerta.

–
Un’anima sola si ha...
Se si perde che sarà?...

–
Se perdi il tempo che adesso hai,
Alla morte non l’avrai...

–
Dio ti vede... Dio ti giudicherà...
O Paradiso o inferno ti toccherà.

–
Finisce tutto... e finisce presto...
L’eternità non finisce mai...

–
La via del cielo è stretta...
Pochi camminano per essa.

–
La via dell’inferno è larga...
Molti corrono per quella...

–
Se vuoi salvarti coi pochi...
Fa’ quel che fanno i pochi,
E che vorrai aver fatto in morte.

Preghiera. – Signore, che condannandoci alla morte ce ne avete occultato il momento e l’ora: fate che io passando nella giustizia e nella santità tutti i giorni della mia vita, possa meritare di uscire da questo mondo nel vostro santo amore. Per i meriti di Nostro Signor Gesù Cristo che vive e regna con Voi, nell’unità dello Spirito Santo. Così sia.
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17.
INCERTEZZA DELLA MORTE

«Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà» (Mt 24,42-44).

1° «Veniet sicut fur in nocte: Verrà come un ladro nella notte» (1Ts 5,2).

Se il padrone conoscesse quando viene il ladro, vigilerebbe perché non entrasse in casa. Può venire in ogni luogo, in ogni ora, per mille cause. Può venire in Chiesa, in casa, per via. Può venire di giorno, di notte, durante le funzioni sacre, durante il gioco.

Può e deve temere di morire male chi non è sempre preparato a morire. Anche quando si tratta di vecchi ed infermi gravi, per lo più si illudono di poter vivere ancora, almeno qualche giorno. Occorre stare sempre preparati.

2° Incerto il tempo: in gioventù, nella virilità, nella vecchiaia? Oggi, domani, fra un mese, nell’anno, più tardi? La nostra ignoranza su questo punto è assoluta; le congetture sono sempre incerte; il pericolo può nascere da un momento all’altro. Nei nostri progetti o programmi dobbiamo sempre mettere la condizione «se vivremo, se piacerà al Signore».
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3° Incerto il modo: Morrò bene? morrò male? In stato di fervore, di tiepidezza, di peccato? Oggi so come mi trovo; domani non so che cosa mi potrà accadere. Anche un’anima in grazia oggi, può domani acconsentire ad una tentazione, cadere in peccato, ed improvvisamente trovarsi al tribunale di Dio. Occorre sempre | vigilare; sempre conservarmi in una santa umiltà; sempre pregare.

Esame. – Tramando 
 la mia conversione? i propositi di maggior diligenza nel servizio di Dio, col pretesto che sono giovane? che la morte è ancor lontana?

Proposito. – Reciterò ogni sera tre Ave Maria per ottenere una buona morte.

Preghiera per essere liberati dalla morte improvvisa:

Misericordiosissimo Signore Gesù, per la vostra agonia e sudor di sangue, e per la morte vostra, liberatemi, ve ne supplico, dalla morte subitanea ed improvvisa.

Benignissimo Signore Gesù, per l’acerbissima e ignominiosissima flagellazione e coronazione vostra, per la vostra Croce e Passione amarissima, per la vostra Bontà, umilmente vi prego di non permettere che io muoia improvvisamente, e senza i Santi Sacramenti.
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Mio amatissimo Gesù, mio Signore e Dio mio, per tutti i travagli e dolori vostri, per il vostro prezioso Sangue e per le sacrosante vostre piaghe; o mio dolcissimo Gesù, per quelle vostre ultime parole dette in Croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» e per le altre: «Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio», ardentissimamente vi prego di liberarmi dalla morte repentina. Le vostre mani, o mio Redentore, mi hanno formato intieramente. Deh! | non permettete che io sia colto improvvisamente dalla morte. Datemi, vi supplico, spazio di penitenza; concedetemi un transito felice ed in grazia vostra, affinché io vi ami con tutto il cuore, vi lodi e vi benedica in eterno.

Signor mio Gesù Cristo, per quelle cinque Piaghe che l’amore verso di noi vi fece in Croce, soccorrete i vostri servi redenti dal vostro preziosissimo Sangue... Sanguinisque pretiosi, quem in mundi pretium... Rex effudit gentium...
.

18.
LA MORTE, SPECCHIO DELLA VITA

«Getta il tuo pane sulle acque, perché con il tempo lo ritroverai. Fanne sette od otto parti, perché non sai quale sciagura potrà succedere sulla terra. Se le nubi sono piene di acqua, la rovesciano sopra la terra; se un albero cade a sud o a nord, là dove cade rimane. Chi bada al vento non semina mai e chi osserva le nuvole non miete» (Qo 11,1-4).

1° «Viene il Signore quando si approssima per giudicarci, picchia quando per i dolori e la vecchiaia ci indica vicina la morte. L’uomo subito gli apre se lo riceve con amore. Non vorrebbe aprire al giudice che picchia alla porta chi è in trepidazione ed ansietà a lasciare il mondo e teme di incontrarsi con quel Dio giudice che ha disprezzato in vita. Chi invece è sicuro della sua speranza e delle sue opere compiute in vita subito apre al Signore e si presenta lietamente al giudice; ed avvicinandosi il momento della morte, esulta nel pensiero dell’eterna ricompensa».
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2° Se la morte arriva improvvisa e repentina, non vi è tempo per prepararsi. Quella persona che nel sonno, o in un incidente di viaggio, o per una sincope mortale, ecc., passa | al​l’eternità, come comparirà innanzi a Gesù Cristo Giudice? precisamente come si trovava nel momento di addormentarsi; o nello stato spirituale in cui si trovava viaggiando; o abitualmente viveva quando sopravvenne il malore improvviso. Si morirà come si vive. Chi era ricco di meriti li porta all’eternità. Chi era in peccato, con esso compare al giudizio di Dio. Ché, se la morte è preceduta da malattia o altro preannunzio (come la vecchiaia), l’anima potrà forse riconciliarsi con Dio; o forse non lo potrà, non capirà, non vorrà: o forse non avrà il dolore, la sincerità nell’accusa... Si muore come si visse.

3° Nella migliore ipotesi in cui il peccatore si riconcili con il suo Dio: potrà forse trovare allora i meriti se non li ha accumulati? Chi invece li avrà accumulati con essi andrà lieto al suo Dio giusto rimuneratore. «Opera tua sumus, non te deseremus.
 Siamo tua opera, non ti abbandoneremo». Morrà forse in fervore chi visse sempre tiepido? O morrà nel torpore chi sempre visse nello stato di fervore? O cercherà le creature ed i piaceri in morte chi ne fu staccato in vita?

Esame. – Sono premuroso di farmi tutti i meriti di cui mi si presenta l’occasione? Cerco di essere sempre in stato di fervore, di buona volontà?

Proposito. – Voglio assicurarmi una morte pia, buona, santa; uno solo è il mezzo davvero sicuro: fare una vita pia, buona, santa.
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Preghiera. – Signore Gesù, per la vostra santissima passione e morte di croce, concedetemi una vita innocente e penitente, perché possa morire nel vostro santo amore.

«O Dio, che condannandoci alla morte, ce ne avete occultato il momento e l’ora, fate che io, passando nella giustizia e nella santità tutti i giorni della mia vita, possa meritare di uscire da questo mondo nel vostro santo amore. Per i meriti di Nostro Signore Gesù Cristo, che vive e regna con voi, nell’unità dello Spirito Santo. Così sia».

19.
LA MORTE DEL GIUSTO

«Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità» (Sap 3,1-4).

1° La morte del giusto è preziosa: «È preziosa al cospetto del Signore la morte dei suoi santi» (Sal 116/115,15). La ragione è chiara: con essa ha fine la vita di prova 
 e incomincia la beata eternità. Sulla terra si è sempre in pericolo di peccare e quindi di dannarsi; in cielo l’anima è confermata in grazia, non potrà più peccare, né perdere il paradiso. La vita presente, poi, ha tante spine, difficoltà, dolori morali e fisici; in paradiso invece un eterno godere. Poiché il Signore asciugherà le lacrime e metterà fine alle pene dei suoi figli. Quanto perciò sarà consolante per l’anima fedele il cambiar la terra col cielo per mezzo della morte!

2° Tre cose consolano il giusto in morte:
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Il ricordo di una vita passata nel | conoscere, amare e servire Dio; combattendo il peccato; e cercando di compiere i propri doveri nella volontà di Dio.

Il pensiero del presente: perché l’anima si allieta nell’accet​tare i dolori e le pene della morte, che saranno gli ultimi e più grandi meriti, e sarà assistita da Gesù, da Maria SS. e da San Giuseppe. Si adempirà la promessa di Dio: «Il giusto, anche se muore avanti tempo, godrà riposo» (Sap 4,7), perciò sarà molto confortato.

3° La speranza del premio vicino: come il buon operaio è lieto, dopo il faticoso lavoro fedelmente compiuto, di andare nel giorno stabilito a ricevere la mercede; come un figlio esule è felice di avvicinarsi alla casa del suo buon padre.

Esame. – Gesù Maestro, vi prego a darmi la vostra luce. Fatemi conoscere: se oggi dovessi lasciare la terra per l’eternità, la mia sarebbe la morte del giusto? Che cosa mi dice il passato? Amo davvero il Signore con tutto il cuore e sopra ogni cosa? Molto mi fa pensare la sentenza del vostro fedele servo S. Alfonso de’ Liguori: Quanti si dannano vanno all’inferno o solo per l’impurità, o non senza l’impurità.

Rimettimi, o Signore, i miei peccati; perché io sia assolto da essi prima che venga l’ora di partire.

Proposito. – Terrò presente questa massima: Sarò lieto di que​st’opera, di questo discorso, ecc., allorché mi troverò in punto di morte?
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Preghiera. – Signore, ecco che tu hai reso mirabili i miei giorni; ed il mio essere è come un nulla dinanzi a Te. Davvero è mera vanità ogni uomo che vive. Infatti l’uomo passa come ombra; e senza ragione si preoccupa del presente; ammassa tesori, e non sa per chi li mette da parte. Ed ora qual è la mia attesa se non il Signore? Ogni mio bene è in Te, Signore, liberami da tutti i miei peccati; esaudisci, o Signore, le mie suppliche; non restare insensibile a tutte le mie lacrime.
20.
LA MORTE DEL PECCATORE

«Gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore. Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro» (Sap 3,10-11).

1° «La morte del peccatore è pessima»
 (Sal 34/33,22). Essa è infatti il passaggio da una vita di angustie ad una eternità di pene.

Si potrebbe immaginare una sorte più infelice? Ho sofferto, pensa il moribondo, per meritarmi eterne sofferenze: «Camminiamo per vie difficili» (Sap 5,7).
 Hanno faticato e sofferto pure i santi; ma almeno essi hanno conquistato un gaudio eterno. Oh! me infelice, più di ogni uomo, poiché non ho goduto di qua ed ho perduto anche il paradiso.

2° Tre cose rendono penosa la morte del peccatore:
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a) Il ricordo del passato: penserà che ben poca fatica occorreva per vivere bene; invece i | peccati gli passeranno innanzi alla memoria in tutta la loro gravità, numero e malizia.

b) Tormenta il peccatore morente il pensiero del presente. I rimorsi, i sentimenti di diffidenza e disperazione, l’imminente abbandono di quanto aveva amato e cercato trafiggeranno l’ani​ma sua. Chi pensò a godere, sente che il corpo è vicino a consumarsi in un sepolcro; chi pensò solo ad arricchire, deve tutto lasciare ad altri; chi mirò solo all’onore, soffre per l’abbandono di tutti e l’umiliazione del sepolcro.

c) Il futuro giudizio di cui prevede l’esito, la sentenza, e il timore dell’inferno strazieranno il cuore dell’infelice, che non saprà trovare alcun conforto.

3° Divino Maestro, infondetemi un vivo timore di una così spaventosa morte. Aiutatemi, non mi abbandonate; io vedo l’anima mia tutta impiagata 
 di peccati. Le passioni fanno violenza; i mali abiti 
 mi opprimono. Mi getto ai vostri piedi, abbiate pietà di me e liberatemi da tanti mali.

Esame. – Posso andare incontro ad una cattiva morte se mi metto su la strada del peccato.

Devo combattere il peccato; esso può farsi strada nell’anima mia. Come lotto contro le passioni del cuore, contro il demonio insidiatore, contro lo spirito del mondo? Fuggo le occasioni? pratico la mortificazione? sono assiduo alla preghiera?
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Proposito. – Fuggirò le occasioni del peccato; | specialmente i divertimenti pericolosi, le persone mondane, l’accidia spirituale.
Preghiera. – Ah! mio Signore, chi avrebbe avuto tanta pazienza con me, quanta ne avete avuta voi? Se la vostra bontà non fosse infinita, io dispererei del perdono. Ma io tratto con un Dio che è morto per perdonarmi e per salvarmi. Voi mi comandate che io speri; ed io voglio sperare. Salvatemi per le piaghe vostre, o Gesù Crocifisso. Maria, rifugio del peccatori, intercedete per me.

21.
IL GIUDIZIO PARTICOLARE - I 

«Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c’è l’iniquità e al posto della giustizia c’è l’empietà. Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l’empio, perché c’è un tempo per ogni cosa e per ogni azione» (Qo 3,16-17).

1° Subito dopo la morte il giudizio: «Post mortem iudicium» (Eb 9,27). È la sentenza con cui Dio giusto assegnerà all’anima definitivamente il premio o la pena eterna.
 L’anima si presenterà a Gesù Cristo che, a nome del Padre, compirà il giudizio. Gesù Cristo sarà una tremenda maestà per il peccatore; sarà un padre amoroso per l’anima fedele. Sarà giudice inesorabile: nessuna preghiera, nessuna lacrima lo placherà. Gesù Cristo sarà giudice sapientissimo, che conoscerà tutto il male, tutti i peccati e la malizia dei tristi;
 che conoscerà pure ogni merito ed ogni atto buono dei giusti.

Gesù Cristo sarà giudice onnipotente che eseguirà subito la sentenza: o sempre salvi in cielo; o sempre dannati nell’inferno.
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2° Dipende da noi renderci propizio il Giudice divino, affinché accolga l’anima nostra come amico per invitarla al cielo. Benevolo nell’incontro con gli apostoli, che spesero e spendono la loro vita nel predicare il vangelo; con i martiri che fra i tormenti confessarono Gesù Cristo; con i confessori che imitano il Maestro nei suoi esempi; con i vergini che lo amarono con tutto il cuore; con i peccatori che nella penitenza hanno lavato le loro colpe. Ma quanto è terribile cadere peccatori nelle mani di Gesù Cristo giudice sdegnato: con chi ha rigettati i suoi inviti, ispirazioni, richiami, ostinandosi nel peccato; con i bestemmiatori del suo nome; i profanatori dei suoi sacramenti; i nemici della Chiesa, del Vicario suo e dei suoi ministri; con quanti diedero scandalo con la parola e con le opere; con chi fu violento contro il prossimo; oppressore dei deboli e degli innocenti, sorpreso dalla morte nel peccato.

3° O Crocifisso mio Maestro, io contemplo il vostro costato aperto, per ricevervi i peccatori penitenti. Se la mia vita disordinata mi dà orrore e spavento; il vostro cuore mi ispira fiducia. Io voglio placarvi e rendervi propizio, prima di incontrarvi giudice.

Esame. – Se oggi comparissi innanzi al Giudice, quale sarebbe l’incontro? Sono innocente o peccatore? E, se peccatore, ho già cercato di placare la divina giustizia?
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Proposito. – Sono certo che ho peccato: voglio assicurarmi di avere ottenuto il perdono, perciò farò un buon esame di coscienza e mi ecciterò al dolore perfetto e, se mi è possibile, farò una buona confessione.

Preghiera. – Ricordo le parole di S. Ilario: Dopo la morte non vi è dilazione o ritardo: subito vi sarà la retribuzione o la pena eterna. Io esisto: e l’anima mia non sarà distrutta. Perciò: o mi assicuro un giudizio favorevole, oppure avrò una sentenza di condanna. Signore, ho peccato, ma sono pentito, datemi il vostro perdono. Abbiate pietà di me, o Signore, secondo la vostra bontà, cancellate il mio peccato.
22.
IL GIUDIZIO PARTICOLARE - II

«Mi chiameresti e io risponderei, l’opera delle tue mani tu brameresti. Mentre ora tu conti i miei passi non spieresti più il mio peccato: in un sacchetto, chiuso, sarebbe il mio misfatto e tu cancelleresti la mia colpa» (Gb 14,15-17).

1° Vi era un ricco signore che vestiva porpora e bisso:
 ed ogni giorno faceva splendidi banchetti. Stava alla porta del suo palazzo un poverello vecchio e piagato di nome Lazzaro, che domandava almeno le briciole che cadevano dalla tavola del ricco; nessuno gliele dava, ma venivano i cani a lambirgli le piaghe. Morì Lazzaro, si salvò e fu portato dagli Angeli nel seno di Abramo. Morì pure il ricco, fu condannato e sepolto nel​l’inferno.
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L’anima, uscita dal corpo, è illuminata da una luce di eternità: in questa, essa legge | chiaramente ed esattamente le opere buone ed i peccati, e quale sarà la ricompensa meritata. Dio in un attimo tutto vede e tutto fa vedere all’anima.

Sempre Egli ci penetra ed ha un giusto giudizio di noi: se cioè meritiamo premio o condanna; ma in quel momento il suo giudizio diviene eterno, e si manifesta pure all’anima.

2° In quella luce l’anima vedrà: la grazia e la misericordia ricevuta, la santità che avrebbe raggiunto se avesse sempre corrisposto, i doveri che doveva adempiere. Vedrà quale è stata la sua corrispondenza: conoscerà i singoli meriti, interni ed esterni per ogni momento della vita. Oppure conoscerà i singoli peccati, nel loro esatto numero ed in tutta la malizia; le ingratitudini usate verso Dio e l’ostinazione nel resistere agli inviti divini.

«Liber scriptus proferetur, in quo totum continetur, unde mundus judicetur».
 Un libro aperto, sul quale sono scritti: da una parte, i comandamenti e i doveri di stato; dall’altra, i nostri atti: pensieri, sentimenti, parole, opere, omissioni, e ciò per ogni singolo momento della vita.

3° Mio Gesù Maestro: «quid sum miser tunc dicturus? quem patronum rogaturus cum vix justus sit securus?»,
 che cosa dirò allora io misero? Qual protettore invocherò io, se appena il giusto sarà sicuro?
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Ora Voi vi mostrate a me crocifisso, umile e silenzioso nel​l’Eucaristia, buon Pastore che invita e cerca la pecorella smarrita; vi movete a pietà | del peccatore al primo gemito, alla prima lacrima; allora, invece, ascolterete solo la voce della vostra giustizia.

Esame. – Se sfoglio tutte le pagine del libro di mia vita, che cosa vi trovo nelle pagine che rappresentano la fanciullezza? la gioventù? la virilità? 
 la vecchiaia?

Proposito. – Farò ogni giorno un buon esame di coscienza; leggerò da una parte ciò che il Signore aspetta da me; dall’altra ciò che io ho fatto e faccio.

Preghiera. – Mi suona all’orecchio chiara la vostra voce, o Signore: Nell’ora in cui non penserete, verrà il Figlio del​l’uomo.
 Per i giusti verrà in amore, per i cattivi in tremore, commenta il vostro fedele servo S. Agostino. Io sono profondamente umiliato della mia vita vuota e peccaminosa. Non vale che io mi compiaccia di qualche bene fatto, occorre che davvero innanzi a Dio sia stato buono. Signore, datemi la retta intenzione, il vero vostro amore, la generosità nel servirvi: perché in ogni momento in cui chiamerete a voi l’anima mia mi troviate degno non di odio, ma di amore!
23.
IL GIUDIZIO PARTICOLARE - III

«Lungi da Dio l’iniquità e dall’Onnipotente l’ingiustizia! Poiché egli ripaga l’uomo secondo il suo operato e fa trovare ad ognuno secondo la sua condotta. In verità, Dio non agisce da ingiusto e l’Onnipotente non sovverte il diritto!» (Gb 34,10-12).
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1° Il giudizio è fatto nella verità: «Ciascuno vedrà ciò che fece» (S. Girolamo). Verità | consolantissima per i buoni. La vita è milizia:
 ogni giorno vi sono tentazioni da vincere, sacrifici da compiere, doveri da soddisfare. E il numero maggiore delle vittorie, dei sacrifici, dei doveri compiuti è noto a Dio solo; né può essere premio sufficiente il testimonio della buona coscienza. Ma nulla è dimenticato: neppure un bicchiere d’ac​qua dato al poverello per amore di Dio. Tutte le opere di pietà e i doveri religiosi compiuti, tutti gli obblighi dello stato soddisfatti, tutti gli atti delle virtù teologali, cardinali e morali, verranno ricordati, apprezzati secondo verità... I santi solevano nasconderli e dissimularli; ma il Signore ha tutto presente.

2° Giorno di terribili verità per i cattivi. Vedranno allora tutti i disordini e i peccati nella loro malizia, in tutte le circostanze di luogo, di tempo, di persona. Vedranno la pietà tralasciata, l’istruzione religiosa trascurata, i doveri calpestati. Vedranno i sacrilegi, le disonestà, le bestemmie, le inimicizie, gli odi, i furti, le falsità. Vedranno i desideri peccaminosi, le compiacenze cattive, le letture disoneste, la vita vuota, inutile, le promesse non adempiute, l’ostinazione nella colpa. Né essi potranno trovare scuse né vi saranno attenuanti; né speranza di perdono: non vi sarà possibilità di pregare, non vi sarà intercessore alcuno, non un amico, non un padre (Eusebio).
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3° «Voglio esser presentato già giudicato, non da giudicare»,
 vi dirò, o Signore, con | S. Bernardo. «Giudice mio, vi prego: qui fatemi conoscere i peccati, qui datemi il pentimento, il perdono, la conversione. È in nostro potere stabilire la qualità del nostro giudizio».

Il giudizio sarà come io me lo preparo, secondo che vi porterò meriti o peccati.

Esame. – Che giudizio mi sono finora preparato? quale è la mia vita? che cosa sto preparandomi?

Proposito. – Farò una confessione veramente buona; se necessario anche generale.

Preghiera. – Mio Signore Gesù, se non vi placo ora, non vi potrò placare in quel giorno di verità. Io ho ripagato con continue ingratitudini l’amore ed i benefici vostri continui. Quale soddisfazione degna potrei darvi? Oh! Signore, vi ringrazio che nella vostra misericordia mi avete anche provveduto il modo di soddisfarvi: il vostro sangue nel Sacramento della Penitenza. Deh! concedetemi la grazia del dolore. Io detesto ogni peccato, desidero di amarvi ora e per tutta l’eternità. Maria, speranza mia, ottenetemi la santa perseveranza.

24.
IL GIUDIZIO PARTICOLARE 
 - IV

«Dico a chi si vanta: “Non vantatevi”. E agli empi: “Non alzate la testa!”. Non alzate la testa contro il cielo, non dite insulti a Dio. Non dall’oriente, non dall’occidente, non dal deserto, non dalle montagne ma da Dio viene il giudizio: è lui che abbatte l’uno e innalza l’altro. Poiché nella mano del Signore è un calice ricolmo di vino drogato. Egli ne versa: fino alla feccia ne dovranno sorbire, ne berranno tutti gli empi della terra» (Sal 75/74,5-9).

BM1
55

1° La sentenza sarà data da Gesù Cristo che la comunicherà subito dopo la morte. Dolcissima sentenza per i buoni: «Venite, | o benedetti nel regno del Padre mio» (Mt 25,34). È un invito di Gesù; è un premio per la fedeltà; è una ricompensa per il lavoro fatto. L’anima, se trovata totalmente pura, farà subito il suo ingresso in Paradiso. Dio l’attirerà a Sé come una calamita attrae il ferro. I suoi meriti la solleveranno al cielo. Ineffabile gioia; gioia eterna: vedere Dio; amare Dio; godere Dio. Quale dolcezza nel ricordare i sacrifici compiuti, il lavoro fatto, la pietà fervida, lo zelo per la salute 
 delle anime.

2° Sentenza terribile per i cattivi: «Andate lontani da me nel fuoco eterno» (Mt 25,41). Subito sarà eseguita. Dio è onnipotente; alla sua volontà nulla potrà resistere. Il peso stesso delle colpe farà precipitare il peccatore nell’abisso, come una pietra abbandonata a sé cade nel basso. Là tutto si svolgerà così precipitosamente che quasi la morte sarà un addormentarsi affannoso per un immediato risveglio nell’inferno. Dal letto dei dolori ad un letto di carboni. Dalla vita alla morte eterna. Dallo stato di peccato allo stato di irreparabile dannazione.

3° Signore, io mi avvicino momento per momento al giudizio. Il dimenticarlo non lo allontana; anzi mi espone ad un sicuro pericolo di arrivarci impreparato e di averne una sentenza di condanna.

Esame. – La mia coscienza, o meglio, la mia vita quale giudizio mi fa prevedere? Sentirò precipitarmi verso l’abisso dal peso dei peccati, | oppure il cumulo dei meriti mi solleverà verso il cielo?
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Proposito. – Penserò spesso: una delle due sentenze: «Vieni, o benedetto» oppure: «Allontanati, o maledetto».

Preghiera. – Il Sacerdote nella sepoltura degli adulti dice: Non ti atteggiare a giudice,
 o Signore, col tuo servo; perché nessun vivente sarà trovato giusto presso di te, se tu non gli avrai rimessi tutti i peccati. Quindi, te ne preghiamo, la tua sentenza da giudice non condanni chi ha il suffragio della vera preghiera della fede cristiana; ma meriti per il soccorso della grazia scampo dal giudizio di vendetta colui che, mentre era in vita, fu insignito dal segno della Santa Trinità. Tu che vivi e regni per i secoli dei secoli.

25.
IL PURGATORIO

«Ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco» (1Cor 3,10-15).

1° È il luogo e lo stato nel quale si trovano le anime dei giusti, passati all’eternità con peccati veniali o col debito di pene temporali: esse soffriranno sino a quando avranno pagato ogni debito alla Divina Giustizia.
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Si chiama anche: luogo di gemiti e di lacrime, fuoco purgante, carcere. Dice il Concilio di Trento: «La Chiesa pienamente ammaestrata da lo Spirito Santo, secondo la Scrittura e la Tradizione insegna che il Purgatorio esiste e che | le anime colà trattenute possono essere soccorse dai fedeli, specialmente col Santo Sacrificio della Messa».

In una delle battaglie che Giuda Maccabeo combatté per l’onore di Dio e per il suo popolo, caddero anche dei soldati ebrei. Nel dare loro sepoltura furono trovati nelle tuniche alcuni oggetti preziosi offerti agli idoli; la legge ebraica proibiva di conservarli. Tuttavia, erano morti in grazia, come appare dalla Scrittura. Giuda raccolse dodici mila dramme d’argento e le mandò a Gerusalemme perché si offrisse un sacrificio per i peccati di quei defunti. «Santo e salutare è adunque il pensiero di pregare per i defunti».

2° S. Agostino dice che alcuni fedeli si salvano più o meno presto per mezzo di un fuoco purificante, secondo che maggiori o minori attaccamenti ebbero su la terra. Vi è infatti un modo di vivere né tanto buono per meritare subito il cielo; né tanto cattivo per meritare gli eterni supplizi dell’inferno. Vi sono pene temporali che debbono scontare coloro che non meritarono le pene eterne. Ecco le cause: il peccato veniale, non ancora perdonato almeno quanto alla pena; la vita tiepida e languida che non può assicurare l’ingresso immediato alla visione ed al​l’unione totale con Dio in Paradiso; la pena dei peccati mortali ancora da scontarsi; le inclinazioni naturali non ancora corrette né dominate.
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S. Cesario d’Arles dice che, se non soffriamo volentieri su la terra, né ci curiamo di fare penitenza, dovremo fermarci in Purgatorio finché | tutto sia soddisfatto, come si brucia il legno, il fieno, la stoppa.

3° Mio Dio, tante volte ho peccato, ma poi non ho pensato a fare la penitenza. Eppure so per fede che voi nulla dimenticate del bene, ma che anche nulla dimenticate del male. È scritto nel Vangelo: «Anche di una parola oziosa si dovrà rendere conto nel giorno del giudizio».

Esame. – Ho già fatta la penitenza dovuta ai miei peccati? Oppure mi sono limitato a confessarmi ed a compiere la piccola soddisfazione imposta dal confessore? Commetto ancora peccati veniali? Vivo così fervorosamente da meritare, appena sarò spirato, l’ingresso in cielo?

Proposito. – Voglio vincere la mia tiepidezza per accendermi di amore al mio Dio, bruciare qui d’amore, per non ardere nelle fiamme del Purgatorio.

Preghiera. – Signore, datemi lo spirito di penitenza; concedetemi un cuore mondo, bianco più della neve; fate che io sempre ricordi il mio peccato per umiliarmi, per confidare, per emendarmi, per ripararlo.

26.
IL PURGATORIO: pene

«I suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Pagatela con la sua stessa moneta, retribuitele il doppio dei suoi misfatti. Versatele doppia misura nella coppa con cui mesceva. Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò; per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l’ha condannata» (Ap 18,5-8).
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1° Il Purgatorio priva l’anima temporaneamente della vista di Dio. L’anima uscita | dal corpo, ha un desiderio unico, vivissimo, continuo di Dio. Nessun altro bene l’attira né l’appaga. E Dio si nasconde, si allontana, la rigetta da Sé. È come un figlio che vorrebbe vedere il Padre Celeste, un affamato che potrebbe venir saziato solo da quel pane divino, un assetato che soffre una sete ardentissima di Dio; ma non può venir saziato. Vede nel cielo tante anime che furono subito introdotte in quella beatitudine; altre anime che pur avendo peccato ne hanno scontata la pena in vita; anime care di amici, parenti, benefattori; da lontano, vede gli Angeli, i Santi, la SS. Vergine in un tripudio di festa... L’ani​ma è esclusa dal convito; la sua veste ha ancora qualche macchia; Dio vede in lei delle macchie. È pienamente certa della salvezza; è rassegnata al divino volere; ma soffre un penosissimo martirio.

2° Dicono i Dottori della Chiesa che la minima pena del Purgatorio supera ogni più violenta pena della terra. Pensiamo alle tante ambasce,
 trafitture, angosce di cuori umani, innanzi alle ingratitudini degli uomini, alle incertezze, ai distacchi, ai timori... il Purgatorio è assai più doloroso. Pensiamo alle sofferenze dei martiri, spirati nei 
 carceri, sui roghi, su le croci, oppure annegati, sepolti vivi, decapitati; od anche divorati dai lupi e dai leoni... Tutto questo non equivale ancora al Purgatorio. Pensiamo alla pena del fuoco: quanto acerba e penetrante. Meditano le anime purganti come quaggiù con leggere penitenze avrebbero potuto | liberarsi da tutte quelle pene; e per pura negligenza non l’han fatto; né hanno liberato altre dal Purgatorio con suffragi, né ebbero cura di acquistare le indulgenze... Tutto questo sarà uno sconforto, un rimorso, una tristezza indicibile.
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3° Signore Gesù Cristo, Re della gloria, libera le anime di tutti i fedeli defunti dalle pene del Purgatorio, e dal profondo abisso; liberale dalla bocca del leone, affinché non le inghiottisca il tartaro 
 e non cadano nel buio; ma il vessillifero S. Michele le presenti in quella luce santa che un giorno promettesti ad Abramo ed alla sua discendenza. Ostie e preghiere ti offriamo, o Signore; tu ricevile per quelle anime di cui oggi facciamo memoria; falle passare, o Signore, dalla morte alla vita che una volta promettesti ad Abramo ed alla sua discendenza.

Esame. – Ho il cuore pio, sensibile, misericordioso verso le anime del Purgatorio? Quali suffragi quotidiani, settimanali, annuali offro per esse?

Proposito. – Reciterò ogni sera, almeno, il De Profundis;
 e più volte durante il giorno il Requiem aeternam.
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Preghiera. – Vi raccomando, o Signore le 140.000 persone che ogni giorno passano all’eternità: cioè 97 al minuto; 51 milioni ogni anno. Molte di esse non sono così pure da meritare l’immediato ingresso in Paradiso; e tuttavia non sono così perverse da meritare la | condanna eterna. La vostra giustizia e la vostra misericordia, o Signore, hanno creato il Purgatorio, per prepararle al Paradiso. L’eterno riposo dona loro, o Signore; splenda ad esse la luce perpetua. Riposino in pace. Così sia.

27.
IL PURGATORIO: doveri

«Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s’intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte» (1Gv 5,16).

1° Evitarlo. Vi sono anime trascurate che non hanno orrore nemmeno dell’inferno. Altre anime vogliono salvarsi, ma quan​to al purgatorio non hanno quasi nessun timore perché è pena temporanea. Vi sono, invece, anime ferventissime che con ogni impegno si propongono di purificarsi in modo da passare dal letto di morte direttamente al cielo. Anche un’ora di purgatorio è tale dolore che ognuno, se considera bene, ne avrà terrore.

In morte tutti supplicano i parenti a mandare suffragi ai defunti; è cosa buona. Ma è molto migliore il far precedere noi stessi i suffragi, assicurandoci la piena remissione dei peccati e delle pene per essi dovute. I mezzi sono: il dolore molto vivo, la vera conversione del cuore, la mortificazione, le elemosine, le preghiere, l’esame di coscienza, le indulgenze, le opere di misericordia spirituale e corporale, ecc.
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2° Vuotarlo. Suffragare le anime purganti; è dovere verso i parenti; spesso è gratitudine | verso i benefattori; molte volte giustizia per i defunti verso i quali vi è qualche obbligo; sempre è atto di carità spirituale.

Pregare per i defunti: è indizio di cuore buono, sensibile ai dolori altrui; è opera molto meritoria innanzi a Dio; è assicurare a noi stessi l’abbreviazione del Purgatorio.

Suffragare i cari defunti: dà gloria a Dio, poiché quelle anime in cielo canteranno in eterno lodi al Signore. È compiacere Gesù Cristo che tanto soffrì per quelle anime che ora attende con desiderio vivissimo in Paradiso. È atto di carità la più squisita, poiché quelle anime non possono nulla per sé; hanno quindi bisogno di chi apra loro quel carcere. È atto utile per noi, giacché quelle anime, secondo quanto dicono i teologi, possono pregare per noi, e quando saranno in cielo sempre pregheranno per i loro benefattori.

3° Signore, largitore di perdono e amatore della salvezza degli uomini, ti preghiamo per la tua clemenza, di concedere che i fratelli della nostra famiglia, congiunti e benefattori usciti da questo mondo, per intercessione della beata Maria sempre Vergine e di tutti i tuoi santi; raggiungano la società dell’eterna beatitudine. Per Gesù Cristo nostro Signore.
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Esame. – La mia fede nel Purgatorio è viva? Sono bene istrui​to su questo dogma? Su l’esistenza? Le pene? I mezzi di suffragi? Il valore della S. Messa per le anime purganti? Mi dò | premura per evitarlo? Faccio conoscere, secondo le mie possibilità, tale dottrina?

Proposito. – Nelle mie intenzioni, ascoltando la Messa, metterò sempre quella per i miei cari defunti. Visiterò, quando si darà l’opportunità, il cimitero.

Preghiera. – Signore Dio onnipotente, vi supplico per il sangue prezioso che scaturì dal costato del vostro Divin Figliuolo Gesù, alla presenza dell’addolorata sua Madre, a liberare le anime dal Purgatorio; tra esse specialmente vi raccomando quelle più devote della SS. Eucaristia e della SS. Vergine Maria.

28.
LA RISURREZIONE FINALE

«Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto... Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti» (1Cor 15,12-20).

1° Tutti risorgeranno, ma non tutti saranno trasformati. La trasformazione avverrà sul modello del corpo glorioso di Gesù Cristo: «Trasformerà il corpo della miseria nostra sì che sia conforme al corpo della sua gloria» (Fil 3,21).

S. Paolo numera quattro doti proprie del corpo glorioso: impassibilità, splendore, agilità, sottigliezza.

a) Impassibilità. Il corpo si semina nella corruzione, risorge incorruttibile (1Cor 15,42). Il corpo risorto non è più soggetto alla sofferenza né alla corruzione né alla morte. Non vi sarà più pianto né dolore... Invece il corpo del dannato risorge per soffrire il fuoco eterno, ogni dolore, | in ogni senso, in ogni parte. Avrà continue pene di morte, senza mai poter morire. Soffrirà specialmente il senso che avrà servito di più al peccato e si sarà preso maggiori soddisfazioni.
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La fede insegna che i corpi sono immortali: sia i corpi dei dannati, come quelli degli eletti.

b) Splendore. «Si semina ignobile, risorge in gloria» (1Cor 15,43). Il corpo degli eletti sarà splendente, luminoso: «I giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre» (Mt 13,43). Questo splendore si diffonde dall’anima al corpo. Sarà più glorioso se l’anima è ricca di meriti: «Un astro è differente da un altro per splendore. Così è anche la risurrezione dei morti» (1Cor 15,41). All’incontro 
 il corpo dei dannati sarà orribile a vedersi, puzzolente, portando impresso alla vista di tutti il marchio dei peccati. E questi segni del peccato saranno tanto più ignominiosi e profondi quanto più saranno stati gravi i peccati.

c) Agilità. «Si semina debole, risorge in forze» (1Cor 15,43). Il corpo senza alcuna difficoltà o fatica, secondo i desideri dell’anima si trasporterà da un luogo all’altro, velocemente. Obbedirà docilmente alla volontà. Il mondo intero sarà soggetto al beato; la bellezza dell’universo lo ricreerà. Invece il corpo del reprobo sarà immobile e pesante; schiacciato dall’enorme peso del peccato, come un macigno che non riuscirà a muovere da sé. Questo peso tanto più soffocherà e stritolerà l’infelice quanto più gravi e numerosi furono i peccati.
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d) Sottigliezza. «Si semina corpo animale; risorge corpo spirituale» (1Cor 15,44). Il corpo beato non sarà spirito; si può dire spirituale in quanto soggetto allo spirito; capace di penetrare i luoghi chiusi nel modo con cui Gesù entrò nel cenacolo chiuso. Esso non avrà bisogno di cibo. In tutto sarà soggetto ed obbediente ai desideri santissimi dell’anima; ne parteciperà pure gli ineffabili gaudi e tutto l’uomo avrà un accrescimento di felicità. Avrà una triplice perfezione: anatomica, fisiologica, estetica.

2° Mio Gesù, risorto dal sepolcro, fatemi comprendere che cosa mi aspetta nel giorno finale. Considero la gran scena: quando il corpo glorioso del beato si incontrerà con l’anima sua; quale vicendevole gioia! Quando invece l’anima del dannato ritroverà il proprio corpo deforme e fracido: quale tremenda disperazione ed angoscioso epilogo di una cattiva vita!

Esame. – Che sorte preparo al mio corpo? Santifico il corpo con la illibatezza della vita? O lo avvilisco in basse soddisfazioni? È fervorosa la mia unione con Gesù nella S. Comunione?

Proposito. – Voglio comunicarmi santamente e spesso: nella Comunione Gesù Cristo mette in me il pegno della risurrezione sua: «Futurae gloriae nobis pignus datur».
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Preghiera. – Signore, voi mi avete plasmato | un corpo perché sia compagno di merito nella vita e compagno di gloria all’anima nell’eternità. Voglio trattarlo con grande amore come un figliuolo che spesso tende a ribellarsi. Fate che io vigili su le sue tendenze, che lo renda docile all’anima, che lo conduca all’eterna felicità.

29.
RISURREZIONE DELLA CARNE

«Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità» (1Cor 15,51-53).

1° Credo la risurrezione della carne. Già gli Ebrei avevano questa fede. Marta sorella di Lazzaro parlando del fratello defunto dice a Gesù: «So che egli risusciterà nell’ultimo giorno» (Gv 11,24).

Il Divino Maestro annunzia che vi saranno due risurrezioni: «Viene l’ora in cui tutti nel sepolcro udranno la voce del Figlio di Dio e ne usciranno; quelli che avranno operato il bene, per la risurrezione della vita, quelli che avranno fatto il male, per la risurrezione di condanna» (Gv 5,28). Questo corpo subirà l’umi​liazione e lo sfacelo della morte nel sepolcro, ma un giorno si riunirà all’anima: di nuovo si formerà l’uomo. Come Gesù Cristo è morto e poi è risorto; così sarà di ognuno di noi. Ecco le parole del Concilio Lateranense IV: «Tutti gli uomini risorgeranno con i loro propri corpi che hanno attualmente, per ricevere quanto avranno meritato di premio o di castigo».
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2° Il vero amore al corpo consiste nel | trattarlo secondo la sua posizione durante la vita presente; e preparargli un bel premio per l’eternità.

L’uomo è composto di anima ragionevole e di corpo organico. Anima e corpo operano assieme e possono meritare o demeritare. L’anima è la parte più nobile, ha l’ufficio di guidare il corpo nei suoi atti, di servirsi di esso nel bene, di vietargli il male. Il disordine dipende: dalla ribellione dell’anima a Dio, dall’incapacità della volontà a guidare il corpo, e dalla ribellione della parte sensitiva alla ragione ed alla morale cristiana.

Molti sono schiavi della carne e dei suoi desideri; accontentano le passioni; divengono schiavi dei sensi. Qualche volta sembra di trovarci di fronte non ad un uomo ma ad un bruto.

La Scrittura dice: «L’uomo animale non capisce le cose dello spirito di Dio» (2Cor 2,14). Perché? «La carne desidera cose contrarie allo spirito...» (Gal 5,17). Ma quale sarà la fine?

I Santi hanno frenato e guidato sapientemente il corpo come un buon figliuolo:
 gli hanno preparata una felicità eterna, una sublimazione ineffabile, quasi una spiritualizzazione: «Tutti allora risorgeremo, ma non tutti saremo mutati» (1Cor 15,51). I Santi mortificarono il corpo, lo affaticarono, gli negarono piaceri illeciti. Risorgeranno i loro corpi gloriosissimi. Ma che sarà dei golosi? Dei pigri? Dei lussuriosi?
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3° Crocifisso Signore, voi siete il mio Maestro anche nel modo di amare veramente il | corpo. Mi avete insegnato con l’esempio e con le parole. Avete faticato e siete vissuto nella povertà fin dall’infanzia. Avete predicato: «Beati i mondi di cuore perché vedranno Dio» (Mt 5,8).

Esame. – Come ho assoggettato il mio corpo, specialmente in queste tre tendenze: pigrizia? golosità? lussuria?

Proposito. – Voglio amare davvero il corpo, assoggettandolo alla volontà e mortificando i sensi.

Preghiera. – Mediterò le parole di S. Alfonso: «Felice chi in questa vita sa mortificare la sua carne, negandole i piaceri vietati, e frenandola anche nei gusti leciti, e maltrattandola come hanno fatto i Santi. Quanto se ne troverà contento!». San Pietro d’Alcantara, comparso dopo morte, disse a santa Teresa: «Oh, felice penitenza che mi fruttò tanta gloria».

30.
AL TRIBUNALE DI GESÙ CRISTO 

«Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uo​mo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli» (Mt 24,30-31).

1° Tutti dobbiamo comparire dinanzi al tribunale di Gesù Cristo, portando le nostre opere buone e cattive, dice S. Paolo.
 Gesù Cristo giudicherà i buoni ed i cattivi subito dopo la risurrezione finale.
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Il giudizio particolare, dopo la morte, | fisserà per ogni anima la sorte eterna. Ma l’uomo è anche parte del genere umano e ha doveri pubblici come parte della società civile e religiosa; perciò subirà un secondo giudizio, quando sarà giudicata tutta l’umanità. Quanto bene e quanto male si opera rispetto al prossimo!

Il giudizio universale farà conoscere il mistero della Divina Provvidenza. Spesso non comprendiamo i fini segreti ed amorosi di Dio nel permettere tante pene ai buoni, e nel concedere tanti beni ai cattivi. Ma quello sarà il giorno grande del Signore: ogni cosa si conoscerà ed apparirà la giustizia e la sapienza di Dio nel governo del mondo.

Perciò quel giorno è chiamato grande: «Poiché venne per giudicare la terra. Giudicherà con equità il mondo, e nella sua verità i popoli» (Sal 96/95,13).
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2° Il giudizio universale sarà glorioso per Gesù Cristo. Egli venne una prima volta su la terra povero ed umile. Molti non lo vollero e non lo vogliono riconoscere; fu condannato a morte. Oggi Gesù Cristo è spesso bestemmiato; una guerra ostinata e continua si fa alla sua Chiesa, alla sua dottrina, ai suoi ministri. Ma allora verrà con grande maestà: «Quando verrà il figlio del​l’uomo nella sua grandezza, e tutti gli angeli con lui, allora siederà sopra il seggio della sua maestà, e si raccoglieranno innanzi a lui tutte le genti» (Mt 25,31-32) per udirne la sentenza. Perciò Gesù Cristo ammonì i suoi | giudici e Caifa che lo interrogava se fosse il Figlio di Dio: «Sì, lo sono; ed in verità vi dico che vedrete il Figlio dell’uomo, sedere alla destra del Padre, e venire su le nubi del cielo a giudicare il mondo» (Mt 26,64). Allora tutti si dovranno prostrare innanzi a lui: gli angeli, gli uomini, i demoni; perché lo contempleranno nella bontà e potenza di Salvatore e Giudice.

Sarà giorno di giustizia e di gloria per i buoni. Risplenderà di gloria lo zelo degli Apostoli, del Papa e dei Sacerdoti che lavorarono alla salvezza degli uomini, e che da essi molte vol​te furono rigettati. Così per i martiri dinanzi ai loro persecutori; delle persone miti e benevoli innanzi ai prepotenti e vendicativi; delle persone caritatevoli, vere benefattrici dell’uma​nità innanzi agli egoisti e sfruttatori. I buoni saranno coronati di gloria, perché riconosciute tante virtù umili e nascoste; i tristi 
 saranno svergognati e pubblicate le loro ipocrisie ed azio​ni vergognose.

3° Signore, io credo al giudizio universale; il giorno della vera gloria, sarà la seconda venuta del Signor nostro Gesù Cristo il quale verrà a dire l’ultima, eterna, infallibile parola sul mondo e su ogni uomo.

Esame. – Mi inchino innanzi alla Provvidenza Divina anche quando non comprendo le sue vie? Penso che Dio è giustizia e sapienza? Che verrà infallibilmente il gran giorno in cui tutto sarà svelato?
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Proposito. – Ricorderò spesso: niente rimarrà occulto, né il bene né il male.

Preghiera. – Vi adoro, o Gesù Cristo, Giudice universale e infallibile. Vi contemplo nella gloria quando discenderete su le nubi con grande maestà. Accrescete in me la fede e la rettitudine nelle mie relazioni sociali.

31.
GIUDIZIO UNIVERSALE - I

«Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l’empio è caduto nella rete, opera delle sue mani. Tornino gli empi negli inferi, tutti i popoli che dimenticano Dio. Perché il povero non sarà dimenticato, la speranza degli afflitti non resterà delusa. Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo: davanti a te siano giudicate le genti. Riempile di spavento, Signore, sappiano le genti che sono mortali» (Sal 9,17-21).

1° Ogni giudizio è stato rimesso a Gesù Cristo Figlio di Dio: «Vedrete il Figlio dell’uomo... discendere dal cielo su le nubi...» (Mt 26,64; Mc 14,62). Sarà accompagnato da grande corteo di angeli. «Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo» (Mt 24,30). Questo segno, secondo i Padri, è la croce; perciò la Chiesa canta: «Questo segno della croce risplenderà in cielo, quando il Signore verrà a giudicare il mondo».
Al suo apparire tutti gli uomini piangeranno. I buoni piangeranno di gioia, perché vedranno quel Gesù che hanno amato e servito con tanta fedeltà. Se Gesù Cristo li approva, li loda, li esalta, chi li potrà più condannare? I cattivi piangeranno di timore, ira, spavento: come potranno scampare dall’ira del​l’Agnello? 
 Vorrebbero essere annientati, e grideranno: monti, cadeteci sopra, copriteci...
 Ma inutilmente: è il | giorno amaro e grande; il giorno della verità e della giustizia; il giorno del Signore.
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2° Si compirà quindi il giudizio. Il Signore manifesterà tutto il bene e tutto il male di ognuno. Ognuno conoscerà pienamente la propria vita: l’esterno e l’interno. Ognuno conoscerà pienamente la vita degli altri; l’esterno e l’interno. «Illuminerà i nascondigli e gli angoli tenebrosi; manifesterà i segreti dei cuori» (1Cor 4,5).

Risplenderanno allora le virtù degli umili, di tante persone che attendevano nel silenzio a servire bene il Signore, amando davvero il loro Dio. Saranno noti anche tanti atti interni di virtù. Nulla sarà dimenticato.

Saranno svelati i peccati più occulti, anche di solo pensiero o desiderio; i peccati coperti con ipocrisia e forse anche taciuti in confessione, le segrete vanità, compiacenze, invidie: tutto.

3° O Signore, datemi ogni pena su questa terra; ma non mi fate vedere in quel giorno la vostra faccia sdegnata. Sarebbe questa la massima pena. Datemi l’abbraccio del perdono prima di incontrarmi con voi.

Esame. – L’ipocrisia prepara la più terribile confessione per il gran giorno. L’umiltà prepara la più consolante rivelazione innanzi al mondo intero. Sono sincero nell’accusare i miei peccati e le mie mancanze?
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Proposito. – In ogni atto interno od esterno | mi regolerò in modo di non doverne arrossire al giudizio universale.

Preghiera. – O Signore, vi prego con S. Tommaso da Villanova: Io subisco volentieri il giudizio di Colui che per me morì; e che per non condannarmi volle egli stesso essere condannato alla morte di croce. Io spero nella vostra Passione; perdonatemi. Piuttosto la morte che il peccato.

32.
GIUDIZIO UNIVERSALE - II

«Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, splendore di bellezza, Dio rifulge. Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. Convoca il cielo dall’alto e la terra al giudizio del suo popolo: Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno sancito con me l’alleanza offrendo un sacrificio. Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice» (Sal 50/49,1-6).

1° Il Giudice sarà Gesù Cristo stesso. «Si raduneranno innanzi a lui tutte le genti; ed egli le dividerà, come il pastore divide le pecorelle dai capri» (Mt 25,32). Anche nella parabola del grano e della zizzania 
 Gesù Cristo parla di questa separazione. I servi domandarono al padrone se dovessero estirpare la zizzania nata in mezzo al buon grano. No, rispose il padrone; lasciate che l’una e l’altro crescano. Quando poi sarà arrivato il tempo del raccolto, dirò ai mietitori: Tagliate prima la zizzania, legatela in fasci, gettatela sul fuoco. Poi raccogliete il frumento e portatelo nel mio granaio. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli Angeli del Cielo e separeranno i buoni dai cattivi. Questi saranno condannati all’inferno.
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2° Alla destra i buoni: «Preparami un | luogo tra le pecore e scartami dai capri, ponendomi vicino alla tua destra».
 Vi saranno gli Angeli fedeli a Dio, con tutte le gerarchie celesti. Vi saranno le anime sante di ogni età e condizione, i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, i vergini, gli innocenti, i penitenti, i buoni cristiani, gli onesti cittadini, i migliori re, padri di famiglia, giovanetti, soldati, professionisti, artisti, operai... S. Giuseppe, la SS. Vergine Maria...

Alla sinistra i cattivi: vi saranno Lucifero ed i suoi demoni. Vi sarà quanto di peggiore ebbe ed avrà l’umanità; gli idolatri, gli ipocriti, i sacrileghi, i ladri, i disonesti, i violenti, i ribelli, i despoti, i tiranni, i traditori, i falsari, i suicidi, i persecutori della Chiesa, gli oppressori dei deboli, gli omicidi, gli eresiarchi, gli scismatici, gli scandalosi, i morti ostinati nel male... Caifa, Giuda, Caino.

Molti su la terra si amavano, ma verranno divisi per sempre: gli stessi membri di una medesima famiglia. Molti stimati buoni durante la vita verranno messi alla sinistra. Molti calunniati verranno collocati alla destra.

3° Mio Dio, che angoscioso dubbio! Dove mi troverò in quel giorno? Alla destra con gli eletti? O alla sinistra con i reprobi? Salvatemi, o mio Dio; fate che io mi trovi in quel giorno alla destra.
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Esame. – Mi troverò in quel giorno con coloro che ho preferito, scelto, imitato, seguito su la | terra. Ora quali sono i miei compagni, i modelli che imito? Seguo i consigli degli Angeli custodi? O le istigazioni del demonio?

Proposito. – Ricorderò spesso le parole di San Giovanni Crisostomo: Ora dipende totalmente da me mettermi con i buoni o con i cattivi. Allora invece non più da me, ma solo dal Giudice.

Preghiera. – Oggi ho la scelta: oggi, o Signore, voglio collocarmi con i buoni, mediante una vera penitenza. Quanti peccatori riconciliati con Dio saranno allora alla destra con la moltitudine degli innocenti. Salvatemi, dunque, o mio Gesù Crocifisso; salvatemi voi, Maria, che siete la madre anche dei peccatori pentiti.
33.
GIUDIZIO FINALE

«Dite tra i popoli: Il Signore regna! Sorregge il mondo, perché non vacilli; giudica le nazioni con rettitudine. Gioiscano i cieli, esulti la terra, frema il mare e quanto racchiude; esultino i campi e quanto contengono, si rallegrino gli alberi della foresta davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti» (Sal 96/95,10-13).

1° Il Vangelo di S. Matteo (25,31-46) riporta la sentenza finale che Gesù Cristo pronuncerà su tutti gli uomini.

«Or quando verrà il Figlio dell’uomo nella sua maestà con tutti gli Angeli, sederà sul trono della sua gloria. E si raduneranno dinanzi a lui tutte le genti, e separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e metterà le pecore alla sua destra e i capretti alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: Venite, benedetti dal | Padre mio, prendete possesso del regno preparato per voi sin dalla fondazione del mondo. Perché ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui pellegrino e mi albergaste; ignudo e mi rivestiste; infermo e mi visitaste; carcerato e veniste a trovarmi. Allora i giusti risponderanno: Signore, quando mai ti vedemmo affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti vedemmo pellegrino e ti abbiamo accolto, ignudo e ti abbiamo rivestito? Quando ti vedemmo infermo e carcerato, e siam venuti a visitarti? E il re risponderà: In verità vi dico: quando ciò faceste ad uno dei minimi di questi miei fratelli, l’avete fatto a me. Allora si volgerà anche a quelli che sono a sinistra e dirà: Andate via da me, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per gli angeli suoi. Perché ebbi fame e non mi deste da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere; fui pellegrino e non mi albergaste; ignudo e non mi rivestiste, infermo e carcerato, e non mi visitaste. Allora anche questi risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e sitibondo, o pellegrino, o ignudo, o infermo, o carcerato, e non ti abbiamo assistito? Allora egli risponderà loro: In verità vi dico: quando ciò non faceste ad uno di questi minori, non l’avete fatto a me. E questi andranno al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».
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2° Il giudizio particolare si riferisce all’uomo considerato nei suoi doveri individuali; il | giudizio universale si riferisce all’uomo considerato specialmente nei suoi doveri sociali, che si compendiano nella carità.

L’uomo vive nella società domestica, ove occupa un posto come padre, figlio, servo, ecc. Così nella società civile ha doveri verso gli altri, come sovrano, suddito, operaio, maestro, compagno, ecc. Anche nella Chiesa ogni cristiano ha doveri propri e doveri comuni. Altro è il sacerdote, altro è il semplice fedele; tutti abbiamo doveri verso gli infermi, i poveri, gli eguali, gli inferiori; doveri di buon esempio, di giustizia, di carità, di preghiera, di correzione fraterna.

I semplici cristiani hanno doveri più limitati; doveri più ampi i religiosi; doveri più larghi e più stretti i sacerdoti.

3° Voi, o Gesù Maestro, siete il perfetto esemplare nel​l’adempimento dei doveri e nella pratica delle virtù domestiche.
 Così siete perfetto esemplare di cittadino e nella pratica delle virtù sociali; della carità, zelo, compatimento, preghiera. Ugualmente avete adempiuto perfettamente i vostri uffici di predicatore, maestro, sacerdote, mediatore.

Esame. – Che cosa risponderò quando mi esaminerete sui miei doveri e sulle virtù domestiche e sociali? Specialmente quando mi esaminerete sopra la virtù della carità verso gli affamati, gli assetati, gli infermi, i poveri, ecc.?

BM1
78

Proposito. – Estenderò il mio esame di | coscienza ai doveri di carità; e specialmente a quelli che corrispondono al mio stato.

Preghiera. – Oh! quanto mi fa pensare, o Gesù, la vostra sentenza: Ciò che farete e trascurerete in riguardo ai fratelli, anche minimi, lo ritengo come fatto a me stesso. Dunque, io posso rendervi come debitore verso di me, servendo gli infelici, esercitando verso di essi le opere di misericordia. Con la carità io mi assicurerò la vostra misericordia ed una buona sentenza nel giudizio finale. Datemi, o Gesù, un cuore misericordioso come il vostro.

34.
L’INFERNO - I

«Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda» (Mt 13,41-43).

1° L’inferno è il luogo e lo stato nel quale sono condannati coloro che muoiono in peccato mortale. L’esistenza dell’infer​no, la sua eternità, le sue pene formano il dogma più terribile della religione nostra. È la verità che incute più timore; ed è anche una verità che ha indotto tanti a mutare vita e salvarsi. Il Di​vino Maestro insegnò che chi pecca contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno;
 che i Giudei che rigettavano la paro​la di Dio sarebbero caduti nelle tenebre esteriori; che gli scan​dalosi saranno arsi da fiamme inestinguibili; che il ricco epu​lone dopo morte venne sepolto nell’inferno; che chi rifiuta la carità al prossimo discenderà nel fuoco eterno. «Se la tua mano ti scandalizza, tagliala. È meglio per te entrare | in Paradiso con una sola mano che con due cadere nell’inferno» (Mt 5,30; 18,8) «dove il fuoco più non si estingue ed il verme non muore».
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2° La prima pena dell’inferno è la pena del danno; cioè la privazione della vista di Dio.

Dirà Gesù Cristo ai reprobi nella sentenza finale: «Andate lontano da me, o maledetti, nel fuoco eterno... allontanatevi tutti voi che avete operato iniquamente» (Mt 25,41).

Il peccatore si è allontanato da Dio: «Peccatum est aversio a Deo».
 Passato all’eternità in tale stato egli non può più avvicinarsi a lui.

La pena del danno è la più terribile delle pene. Infatti è la perdita del Sommo Bene che è Dio. Passata l’anima all’eternità non ha più che un desiderio nel quale tutti si concretano: e questo desiderio non sarà mai soddisfatto. L’uomo, elevato all’ordi​ne soprannaturale, ha una tendenza irresistibile verso Dio; ma nell’inferno questa tendenza sarà in eterno contrariata. L’anima si vedrà respinta da Dio mentre vorrebbe lanciarsi verso di lui: sarà come lacerata in se stessa. Pena tanto più grave quanto più alte erano le aspirazioni e più gravi sono stati i suoi peccati.
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3° Intendo ora, o mio Dio, la vostra minaccia: «Il peccatore comprenderà il suo stato e si adirerà; anzi si gonfierà per la veemenza della rabbia e fremerà con i denti per l’ira; il suo desiderio di veder Dio non sarà mai appagato» | (Sal 3,10).
 E mentre io medito questi dolori dall’inferno si eleva un gemito eterno: «Sono arso in questa fiamma» (Lc 16,24).

Esame. – La coscienza mi rimorde forse di qualche colpa grave in pensieri, parole, opere ed omissioni? Mi metto in pericolo di peccare e quindi di dannarmi?

Proposito. – Voglio salvarmi, perciò eviterò tutte le occasioni di peccare.

Preghiera. – Piuttosto che perdermi mi sia tagliata la mano; mi sia troncato il piede, mi venga strappato l’occhio.
 Se vi è in me qualcosa che mi mette in pericolo di perdizione, fatemelo conoscere, o Spirito Santo. E se questa mi fosse cara come la mano, il piede, l’occhio, datemi forza: che io tutto lasci; ma che non lasci voi, o mio unico vero Bene; che non vi perda in eterno, o sola Felicità.

35.
L’INFERNO - II

«Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue» (Mc 9,43-47).

1° Una terribile ed eterna meditazione farà l’anima dannata in mezzo a quelle pene angosciose. Cinque saranno specialmente i soggetti di tale meditazione, secondo S. Alfonso de Liguori.
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a) Mi sono perduta per cose da nulla, vili, che non diedero una vera soddisfazione: | ambizione, bestemmie, sfoghi bestiali, un po’ di denaro lasciato poi ad altri in morte.

b) Con pochissima fatica potevo salvarmi; un po’ più di preghiera, la fuga di quell’occasione.

c) Bastava adempissi i doveri del mio stato, come tanti altri facevano.

d) Eppure sono precipitato qui: non per ingiustizia, né per colpa di altri; né per mancanza di grazie ed aiuti; ma solo per mia colpa, per mia grave colpa.

e) E questa dannazione è irrimediabile, eterna: sempre tra queste fiamme, non uscirne mai più.

2° Alla fine, nell’eternità, i giusti staranno con sicurezza di fronte ai cattivi che li oppressero. I cattivi invece saranno agitati da orribile spavento e saranno meravigliati della inattesa salvezza dei buoni.

Diranno tra sé, pentiti e gementi per l’affanno: Ecco, quelli che noi perseguitavamo! Stolti che siamo stati, giudicavamo la loro vita una pazzia 
 e senza onore la loro fine; ed invece essi sono tra i figli di Dio e tra i santi. Dunque ci siamo ingannati. Ci affaticammo nelle vie del peccato e della perdizione. A che ci servirono la superbia, la boria, le ricchezze? Tutte cose passate come ombra... Così ragionano nell’inferno i peccatori. Infatti la speranza dell’empio è come paglia al vento, come fumo che si disperde... Ma i giusti vivranno in eterno; la loro ricompensa è presso l’Altissimo.
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3° Mio Dio misericordiosissimo, mi getto ai | vostri piedi. Dove dovrei trovarmi a quest’ora? Se non sono ancora caduto nell’inferno lo devo alla vostra misericordia. Ma voi, o Gesù Crocifisso, aggiungete misericordia a misericordia; fatemi conoscere il pericolo in cui vivo; convertitemi una buona volta. Salvatemi, o Madre mia Maria.

Esame. – Ho qualche legame, qualche passione, qualche cattiva abitudine per cui mi trovo in pericolo di dannazione? Quale sforzo devo compiere per assicurarmi l’eterna salvezza? Seguo quelli che vivono bene? Quali scuse potrei trovare al giorno del giudizio?

Proposito. – Devo vincere la passione dominante; potrebbe essere il laccio che mi trascina in quell’orrendo carcere.

Preghiera. – Signore mio Gesù, vi prego con S. Agostino: Sottomettetemi durante la mia vita ad ogni pena e ad ogni dolore; purché mi salviate da quegli eterni rimorsi. Infondete in me un gran timore dei vostri castighi; qui tagliate, bruciate, punite; ma risparmiatemi per l’eternità.
 «Liberaci, Signore, dalle pene dell’inferno! Dalla morte perpetua, liberaci, o Signore. Nel giorno del giudizio, liberaci, o Signore, ti preghiamo che le anime nostre, dei fratelli, dei vicini e dei benefattori nostri, siano liberate dalla dannazione eterna; esaudiscici».
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36.
L’INFERNO - III 

«Mucchio di stoppa è una riunione di iniqui; la loro fine è una fiammata di fuoco. La via dei peccatori è appianata e senza pietre; ma al suo termine c’è il baratro degli inferi» (Sir 21,9-10).

1° Il corpo è compagno dell’anima nel bene come nel male; sarà pur compagno nel premio o nel castigo. La pena del senso è un dolore positivo, inflitto da Dio per mezzo di uno strumento di punizione. Esso può agire nella parte sensibile dell’uomo, ma è tale che anche l’anima separata dal corpo e gli stessi demoni lo subiscono.

L’inferno nelle Scritture è detto: luogo di tormento, carcere, stagno di zolfo, tenebre esteriori ove sarà pianto e stridore di denti. È detto: geenna di fuoco, fornace di fuoco, stagno di fuoco, fuoco inestinguibile preparato per il demonio ed i suoi seguaci. Vi sono dunque colà: pene per il corpo; pene per ogni senso, pene varie; tra le quali specialmente è ricordato il fuoco.
2° Il dannato soffrirà, in tutte le parti del corpo, il tormento di un fuoco reale e fisico, sebbene non ne conosciamo l’intima natura. Esso è nelle mani di Dio una potenza capace di far penare e di castigare il reprobo; più che non il fuoco terreno possa cruciare 
 chi ne è arso vivo.

È fuoco sapiente, poiché, diretto dalla Divina Giustizia, brucia di più il senso e la facoltà che ha maggiormente peccato.
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È fuoco ardentissimo, poiché è più acceso del fuoco terrestre: questo ci è concesso dalla | Divina Misericordia per i nostri usi; quello invece è creato solo per punire.

È fuoco che penetra tutte le potenze dell’anima e tutti i sensi del corpo cruciando, come dice S. Agostino, «miris et veris modis».

Col peccato il cristiano s’attacca troppo ai beni della terra, fino a preferirli a Dio, invece che usarne come mezzi per servire lui. Ebbene: questi beni saranno il suo tormento. «Ciascuno è punito per mezzo di quelle cose per cui ha peccato» (Sap 11,17).

Sarà tormentata la vista: l’inferno è chiamato «tenebre esteriori»; «tenebrosa caligine è riserbata in eterno». I dannati vedranno solo cose che li spaventano; il resto sarà tutto oscurità la più densa.

L’odorato sarà tormentato dal puzzo di tanti fetidi e fracidi cadaveri.

L’udito sarà tormentato da urla, bestemmie, gemiti che atterriranno.

Altro tormento sarà l’immobilità; mentre una sete ed una fame canina saranno un supplizio per la gola. Il ricco epulone chiedeva nell’inferno una goccia d’acqua; e gli era negata.

3° O Gesù, mio buon Maestro, il vostro sangue e la vostra morte sono la mia speranza. Voi siete morto per liberarmi dalla morte eterna. Chi più di me ha partecipato 
 ai meriti della vostra passione? Eppure quante sono le mie ingratitudini!
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Esame. – Ho peccato con la vista? Con | l’udito? Con l’odorato? Con la gola? Con il tatto? Ho pensato alle pene che meritavo?

Proposito. – Voglio crocifiggere i miei sensi con le loro voglie: specialmente...

Preghiera. – Ricordo la vostra parola, o Signore. «Ciascuno riceverà la mercede secondo le sue opere...
 I potenti saranno tormentati più fortemente... quanto più il peccatore soddisfece le sue passioni, tanto più terribile sarà la punizione». Quale inferno mi toccherebbe se morissi in peccato grave? Datemi, o Santo Spirito, il preziosissimo dono del timore di Dio.

37.
IL PARADISO

«Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita» (2Cor 5,1-4).

1° Il Paradiso è il luogo e lo stato della suprema beatitudine, nella quale gli Angeli buoni, e gli uomini giusti godono del possesso soprannaturale di Dio.

Si dice stato: poiché solo in esso è soddisfatto pienamente ogni nostro desiderio e ogni nostra sete di verità, di bene, di gioia. Tutto insieme il creato non appagherebbe mai questa nostra brama. In esso l’anima, investita dalla divina grazia, acquista forza e potenza divina, per cui soprannaturalmente conoscerà Dio, amerà Dio e godrà Dio come Dio naturalmente conosce Se stesso, ama Se stesso e gode Se stesso.
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Si dice luogo: poiché è ormai il pensiero dei | teologi, conformemente ai Padri ed all’insegnamento della Chiesa, che il Paradiso sia un luogo.
 Dove sia e quale sia non conosciamo; ma è quel luogo ove insieme abitano la sacra umanità di Gesù Cristo, la Beata Vergine, i Santi, gli Angeli buoni.

2° La beatitudine celeste consiste nella visione, nell’amo​re 
 e nel gaudio eterno.

Si dice «riposo eterno», poiché è il termine della fatica e del lavoro. Si dice «vita eterna» perché è la vita più vera, la spirituale; la vera vita, quella divina; è eterna, poiché più non si conoscerà fine né morte. Si dice «mercede» poiché è la ricompensa che Dio dà ai suoi servi fedeli.

Viene ancora chiamata «convito con Dio» ad indicare l’in​timità col Signore secondo le parole: «Ecco, sto alla porta e picchio; se uno ascolterà la mia voce e mi aprirà la porta, io entrerò da lui, e cenerò con lui, ed egli cenerà con me» (Ap 3,20). Oppure «corona di giustizia» secondo la divina promessa data a chi avrà ben combattuto sulla terra. Si dice: gloria, onore, splendore, regno dei cieli, visione, Gerusalemme celeste, gaudio, luce eterna, felicità, beatitudine, patria celeste, l’eterno peso di gloria, cielo.
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3° «Credo nella vita eterna». Divino Maestro, mandate il vostro Spirito sopra di me, affinché io creda sempre di più. Lassù sono atteso da Dio, da Gesù Cristo, dalla Vergine, dai | Santi. Io sono cittadino del cielo; qui mi trovo temporaneamente, come in esilio; viaggio verso il Paradiso. Là avrò dimora stabile.

Esame. – Tutto mi è dato in uso, come ho l’uso di un posto nello scompartimento di un treno. Mi considero pellegrino? Uso delle cose del mondo solo come di mezzi? con indifferenza? senza attaccarvi il cuore?

Proposito. – In alto il cuore! Lo terrò sempre rivolto al cielo.

Preghiera. – Imprimete in me, o Divino Spirito, le parole dell’Apostolo S. Paolo: «Vi dico, o fratelli: il tempo è breve; bisogna quindi che quelli che hanno moglie vivano come se non l’avessero; e quelli che piangono come se non piangessero; e quelli che sono contenti, come non fossero nell’allegrezza; e quelli che comprano come se nulla possedessero; e quelli che usano di questo mondo, come se non ne usassero, perché passa la scena di questo mondo».

38.
IL PARADISO: visione beatifica

«Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1Gv 3,2).
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1° Il Paradiso è la chiara ed intuitiva cognizione di Dio, come è in Se stesso. L’anima non comprenderà Dio, perché egli è infinito; ma lo vedrà faccia a faccia, direttamente. Sulla terra lo conosciamo solo per mezzo delle | creature. Dice il Concilio di Firenze: «Definiamo che le anime mondate dal peccato originale nel Battesimo, se non contrassero altra macchia, oppure ne sono state purgate interamente, subito dopo morte, entrano in cielo, ove contemplano chiaramente Dio Uno e Trino, come è in Se stesso».
 Gesù Cristo ha insegnato che gli Angeli vedono sempre la faccia del Padre celeste, e S. Paolo dice: «Ora vediamo Dio come in uno specchio, allora lo vedremo faccia a faccia... allora conoscerò per intero, come anch’io sono stato conosciuto» (1Cor 13,12). Ci incontreremo con Dio, ne contempleremo la bellezza, lo splendore, leggeremo nella sua faccia ogni verità.

Conosceremo la SS. Trinità, la Sacra Umanità di Gesù Cristo, la SS. Vergine, i santi tutti, le verità di ordine naturale, le grazie ricevute, la nostra corrispondenza.
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2° La visione di Dio si merita per mezzo della fede.
 Chi crede ai misteri e alle verità insegnate dalla Chiesa, un giorno li comprenderà tutti con mirabile chiarezza. Il lume della fede merita il lume della gloria. La fede ci muove a credere tutti gli articoli, dogmi e verità rivelate da Dio. Questa fede viene infusa nel Battesimo, è esercitata con atti, si allarga con l’istruzione religiosa, diviene operosa nei veri cristiani. Tre obblighi abbiamo riguardo alla fede: «nosse, credere, profiteri»:
 cioè istruzione, assenso, professione di essa innanzi al mondo. «Chi mi confesserà innanzi agli uomini, sarà da me | confessato innanzi al Padre mio che è nei cieli» (Lc 12,8).

3° Io credo in Dio Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra. Io credo in Gesù Cristo suo Figliuolo unico e nostro Signore, che fatto uomo ci ammaestrò, patì e morì per noi, risuscitò, siede alla destra del Padre. Io credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa Cattolica, la Comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la vita eterna.

Esame. – Mi istruisco nelle verità della fede? Credo fermamente nel mio interno? Manifesto nelle parole e nelle opere i miei sentimenti di fede?

Proposito. – Voglio istruirmi per mezzo dei libri e della parola di Dio nelle verità della fede.

Preghiera. – Signore, accrescete la mia fede. Senza di essa è impossibile piacere a voi.
 Per avvicinarmi a voi, per cominciare la mia vita spirituale devo possedere la fede. Dio mio, che gran dono mi avete concesso col farmi nascere in seno alla Chiesa Cattolica! Vi ringrazio di tutto cuore e voglio vivere conforme alla mia fede.

39.
IL PARADISO: amore di Dio

«Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”» (Ap 21,1-3).
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1° L’amorosa quiete dell’anima in Dio, sommo Bene, produrrà un’estasi soavissima e una | ineffabile unione con Dio. Per l’estasi i beati, (mente e affetto), saranno così rapiti ed attirati da Dio che, eliminato tutto ciò che è pensiero, cura, amor proprio, sono come morti a se stessi; e vivono solo di Dio, in Dio, per Dio: «Vivit vero in me Christus» (Gal 2,20). Tanto è il bene divino e così potentemente i beati si attaccano a Dio che alcuni scrittori paragonarono questo stato all’atto del bambino affamato che si attacca con impeto alle mammelle materne e ne succhia il latte senza curarsi d’altro; o all’abbandono della sacra Sposa fra le braccia dello Sposo celeste. È una unione prodotta dalla sublime e soave contemplazione della divina essenza; è un’imitazione stretta e continua della vita divina; è una perfetta conformità col divino volere: è una specie di trasformazione in Dio; si accendono talmente del suo amore da sembrare che si sciolgano totalmente per immergersi nell’abisso infinito della Divinità, pur rimanendo sempre da lui distinti.

2° A questo possesso e amore di Dio si arriva con la pratica della divina Volontà. Chi vive unito a Dio sulla terra, osservandone i divini precetti, merita di possedere Dio Bontà infinita. Egli appagherà tutti i desideri perché è Bene che eccede ogni desiderio umano. La volontà di Dio sarà amabile, perfetta, gioconda; luce, bene, segreto di felicità eterna.
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Dunque: accettare i comandamenti di Dio, Padre buono: Egli, nel darceli, cercò il nostro | bene.
 Poi: accettare la divina Volontà che si manifesta in quello che Dio permette o dispone a nostro riguardo; Egli ha sempre di mira la nostra eterna felicità. Ripetere spesso: sia fatta la vostra volontà, come in cielo così in terra.

3° Signore, una grande grazia, la maggiore delle grazie io vi domando: di amarvi, amarvi tanto, amarvi per tutta la vita, amarvi per tutta l’eternità. La maggiore virtù è la carità (1Cor 13,13); ed è la virtù che dura in eterno. Questa vi chiedo, o Spirito Santo, che siete il Fuoco del Padre e del Figlio: accendete in me questo amore, e fate che la mia vita sia tutta spesa nel​l’amarvi.

Esame. – La mia carità è vera? è operosa? Osservo i divini comandamenti? Trovo la pace nel compiere la volontà di Dio?

Proposito. – Reciterò più volte nel giorno l’atto di carità. Io posso amare; e questa è la grande grazia, il supremo dono che sempre domanderò a Dio; sicuro che egli lo dà a chi lo chiede.

Preghiera. – Signore, io amo con tutto il cuore e sopra ogni cosa, voi, Bene Infinito, e mia eterna felicità. Amo il mio prossimo, come me stesso; perdono a chi mi ha offeso; datemi la grazia di salvare qualche anima. Soprattutto concedetemi la grazia di amarvi sempre più.
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40.
IL PARADISO: gaudio di Dio

«Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta, perché l’Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,15-17).

1° Dio è beatissimo in Sé. L’anima in cielo, fatta partecipe della divina natura, è pure fatta partecipe del gaudio di Dio. Dirà il Divino Giudice: «Entra nel gaudio del tuo Signore» (Mt 25,21). E ancora: «Il vostro cuore gioirà e nessuno potrà togliervi il vostro gaudio» (Gv 16,22). Ed è Gesù stesso che ci prepara questo gaudio: «Io preparo per voi un regno, come il Padre mio lo ha preparato per me: affinché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio stesso regno» (Lc 22,29-30).

I beati non proveranno tristezza alcuna: «E il Signore asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 21,4). Dice perciò S. Agostino: «Questa è la vita vera: godere Te, di Te, per Te»
 (Confess., l. X, c. 22). Infatti il gaudio è consolazione nel bene desiderato e raggiunto.

2° I beati troveranno in Dio tutto quanto serve a saziare i legittimi desideri del cuore. Troveranno in Dio ogni sufficiente, perfettissimo diletto senza timore o trepidazione alcuna: una virtù integra e perfetta, senza lotta, un onore ed una gloria vera e somma presso Dio e presso le creature. I Beati godranno specialmente di vedere Dio in altissima gloria ed i santi in tanto onore; poiché allora si godrà più degli altrui che dei propri beni. Veder Dio è la vera letizia, l’unico, perfetto gaudio.
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Godrà Dio chi sulla terra lo avrà cercato di tutto cuore. Specialmente: chi ama trattenersi con Dio nella preghiera, facendo le meditazioni e la visita al SS. Sacramento; chi ama parlare a Dio familiarmente, ed in modo speciale, chi riceve con vera pie​tà Gesù nella S. Comunione, chi cerca la divina unione e l’inti​ma familiarità col Signore nel raccoglimento e nella cella del proprio cuore.

3° Signore, datemi lo spirito di preghiera, l’amore all’Eu​caristia, la pia pratica della Comunione frequente. Voi, o Maestro Divino, abitate nel SS. Sacramento per farvi trovare da tutti coloro che vi desiderano; per dare udienza a tutti; per distribuire a tutti le vostre grazie. Eppure quanto siete dimenticato!

Esame. – Amo la compagnia di Gesù? Lo visito volentieri nel SS. Sacramento? Mi comunico spesso? e con le dovute disposizioni?

Proposito. – Farò ogni giorno una breve visita al SS. Sacramento. È questa una garanzia ed un segno di essere ammessi nell’altra vita nella gloria, alla presenza di Dio.
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Preghiera. – Signore Gesù Eucaristico, io sono freddo; riscaldatemi col fuoco dell’amor vostro. Voi avete insegnato ai vostri intimi il gran bene che si ha nel visitarvi spesso. L’hanno imparato S. Alfonso de’ Liguori, S. Luigi Gonzaga, S. Francesco Regis,
 il Beato Eymard.
 Ammaestrate anche me, tiratemi a voi; fatemi | tutto vostro prima della mia morte; prendete possesso di tutte le mie potenze.

41.
L’ETERNITÀ 

«E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna» (Mt 25,46).

1° S. Ireneo dice: «Tutti coloro cui il Divin Giudice avrà detto: Andate lontani da me, o maledetti, nel fuoco eterno, sempre saranno dannati. Tutti coloro cui il Divin Giudice avrà detto: Venite, o benedetti, nel regno del Padre mio, sempre godranno il premio celeste».

Così è: Dio ha creato l’anima, e questa non sarà mai più distrutta. Il nostro corpo risorgerà alla fine del mondo; e la fede insegna che esso si presenterà con l’anima al giudizio. Si presenteranno i buoni ed i cattivi; questi andranno all’eterno supplizio; i giusti, invece alla vita eterna.

L’uomo sarà dunque eterno come Dio. Una gioia non è completa se finisce. Una pena non è terribile se deve terminare. Ciò che rende il cielo vera beatitudine, è la certezza che quei gaudi non finiranno mai. Ciò che rende l’inferno stato di disperazione è la certezza che laggiù non vi sarà più mutazione.
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2° La pena per quanto grande, se non dura molto, non è gran pena: per es. una operazione. Ma quando una pena è lunga e interminabile, per quanto leggera, è sempre un gran tormento. Anzi, lo stesso sollievo, come una passeggiata, che si protraesse per settimane, mesi | ed anni si risolverebbe in un tormento rigorosissimo e penosissimo.

Orbene, che sarà dell’inferno ove ogni senso soffre la sua pena; ogni potenza è tormentata; tutto il corpo è immerso nel fuoco? Ivi la fiamma arde, ma non consuma. E non si tratta di anni né di secoli, né di miliardi di secoli; ma si tratta di un’eternità che non finisce. Là il peccatore non potrà più detestarli, non avrà più perdono né mitigazione di pena.

La gloria del Paradiso è pure eterna. L’anima non potrà più peccare né perdere Dio. Il beato godrà per sempre quella felicità, che si rinnovellerà ogni momento come se in ogni momento cominciasse. Sempre avrà sete di gaudio; e sempre ne sarà saziato. I beati sono vasi pieni di contento.

Dice San Paolo: «Sic semper cum Domino erimus» 
 (1Ts 4,16).

3° Signore, che cosa è dunque il piacere di un momento di fronte ad un eterno fuoco? E se quel piacere durasse pure una vita intera: che sono mai cento anni di gioia innanzi a miliardi di anni e di secoli di spasimi indicibili?

Esame. – Quando sto per gustare un piacere illecito, penso che il piacere di un momento mi può procurare un’eternità di tormenti? Sono saggi, furbi, prudenti i santi? Oppure i cattivi? Ed io fra chi sono? La Scrittura dice che il numero degli stolti è infinito; appartengo forse a questo numero?
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Proposito. – Ricorderò la parabola delle cinque vergini prudenti e delle cinque vergini stolte,
 e vigilerò sui pericoli del peccato.

Preghiera. – Signor mio e Dio mio. Datemi la saggezza; infondetemi il dono del consiglio. Che io sappia operare con coraggio il bene, sapendo che eterno sarà il premio. Dice S. Agostino: Dio sarà il compimento dei nostri desideri; lo vedremo senza fine; lo ameremo senza fastidio; lo loderemo senza fatica. Ivi riposeremo e contempleremo il Sommo Bene, vedremo e ameremo, ameremo e loderemo.

42.
IL CARATTERE: natura

«Un buon nome val più di grandi ricchezze e la benevolenza altrui più dell’argento e dell’oro. Il ricco e il povero si incontrano, il Signore ha creato l’uno e l’altro. L’accorto vede il pericolo e si nasconde, gli inesperti vanno avanti e la pagano. Frutti dell’umiltà sono il timore di Dio, la ricchezza, l’onore e la vita. Spine e tranelli sono sulla via del perverso; chi ha cura di se stesso sta lontano. Abitua il giovane secondo la via da seguire; neppure da vecchio se ne allontanerà» (Pr 22,1-6).

1° È l’inclinazione principale che governa un uomo; il segno per cui uno si distingue da gli altri; comprende specialmente le qualità sociali, il modo con cui l’uomo si comporta nelle sue relazioni sociali.

Il buon carattere è una benedizione; il cattivo carattere, un flagello. La persona di buon carattere è schietta, amabile, servizievole, dimentica di sé, semplice, aperta, con lo sguardo limpido e sereno; usa delicatezza in tutti gli atti. Si attira le simpatie, spande attorno la felicità, dilata i cuori: nessuno prova pena al suo contatto; viene cercata come un asilo nelle ore dolorose. Tutti si confidano.
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La persona di cattivo carattere è simile ad una giornata grigia e minacciosa; incute paura; pronuncia spesso parole avvelenate o piene di fiele. La sua anima ignora la calma. Va soggetta a gelosie, ambizioni, suscettibilità. Le passioni la dominano e si lascia sfuggire facilmente parole aspre, violente, satiriche; arriva anche a modi duri, quasi brutali. Pochi i lampi di gioia; molte le tempeste. Tutti fuggono questi caratteri, qualche volta li compiangono o li sopportano come una sventura.

2° La persona di buon carattere ha il segreto delle influenze feconde, delle dolci e persuasive insinuazioni,
 dei sentimenti miti. Fa cadere le prevenzioni, calma le ire, disperde le antipatie. Ascoltando le pene, già spande il balsamo; prende il dominio su le anime; comunica le sue idee, unisce indissolubilmente anche coloro che prima aveva con fatica amati e sopportati. Tutti l’avvicinano, ne raccolgono i consigli e ne rispettano l’autorità.

La persona di cattivo carattere è come l’aceto. Perde le occasioni di bene; solo viene avvicinata per necessità; vede che le anime la sfuggono. Chiude i cuori. In una comunità, scolaresca, associazione, famiglia, classe è l’elemento disgregatore; semina lo scompiglio; getta lo scoraggiamento, la svogliatezza.

BM1
98

3° So che l’uomo di buon carattere è felice in se stesso. Beati i pacifici! non è vero che siano dei sacrificati. Essi hanno, oltre un alone di | stima e fiducia, anche un godimento di pace interiore. La pace che prodigano all’esterno è prima assaporata nel loro spirito.

All’opposto, il cattivo carattere, prima di fare degli infelici, è infelice. Le spine che lo circondano e che si è procurate da se stesso, irritano la sua suscettibilità: egli soffre più che non faccia soffrire.

Esame. – Quanti insuccessi se non saprò dominare il mio carattere! Quante amarezze interiori! Quali ribellioni di menti, di cuori, di mani contro i duri di cuore! Cosa mi dice la mia vita? Come mi trovo adesso? Lavoro per correggere ed educare il mio carattere?

Proposito. – Da oggi comincerò a considerare le conseguenze di un buono o cattivo carattere.

Preghiera. – Considero, o Gesù mio, come voi avete guadagnato tutti con la bontà e la dolcezza. Un popolo numeroso, una turba di bambini, una quantità di infelici e sofferenti vi attorniava. Quanto ancora devo approfittare alla vostra scuola! Io sono sempre così duro, insopportabile. Pietà, o Signore; convertitemi. Io devo vivere in società. Le virtù sociali sono per me grandi meriti. Fate, o Signore, che io non perda alcuno di questi grandi meriti.
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43.
IL CARATTERE: natura del buon carattere

«Meglio un povero di condotta integra che un ricco di costumi perversi. Lo zelo senza riflessione non è cosa buona, e chi va a passi frettolosi inciampa. La stoltezza intralcia il cammino dell’uomo e poi egli si adira contro il Signore» (Pr 19,1-3).

1° Il buon carattere è un complesso di virtù sociali che si riducono alla carità, le cui caratteristiche sono descritte da S. Paolo: «La carità è paziente, è benefica; la carità non è astiosa; non è insolente, non si gonfia, non è ambiziosa, non cerca il proprio tornaconto; non si muove ad ira; non pensa male, non gode dell’ingiustizia; gode invece della verità; a tutto si accomoda, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1Cor 13,4-7).

Il buon carattere, sopporta tutto da tutti. Non disdegna di trattare con pezzenti, ignoranti, rustici, cattivi; né si offende innanzi a mancanza di rispetto, a sarcasmi, a dispetti, a dimenticanze, a noncuranze, a disprezzi. Scusa gli offensori, tratta con deferenza, si guarda da vendette e ripicchi; anzi benefica gli avversari: «Vince in bono malum».
 È costante nella sua via, sempre pieno di fiducia, si difende da sé, senza offendere alcuno.
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2° La persona di buon carattere non cagiona ad altri alcun dolore. A questo scopo vigila su se stessa, sulle parole, sulle azio​ni. Osserva la decenza e la proprietà; rispetta il proprio posto; non permette posizioni penose. Non ha pose né sussiego; tutti possono avvicinarla; discreta ed educata nella corrispondenza. Le sue amicizie non sono molte, ma sono ben coltivate | e scel​te. Non è invadente, prolissa, sdegnosa. È padrona degli atti e delle parole: bada a quale fine arrivano e quale effetto possono produrre. Con i superiori è rispettosa, ma non sa adulare; con gli eguali si stima l’ultima e ciò per convinzione; con gli inferiori è incoraggiante e pronta a difenderle; è l’avvocata degli assenti.

3° La persona di buon carattere si applica a procurare la felicità degli altri; è ingegnosa, preveniente, generosa. Vieta a se stessa di pensare male degli altri; e l’abitudine dei buoni pensieri e del sincero desiderio del bene altrui conferisce al suo atteggiamento vera bontà, costante franchezza, serenità abituale. Sa dire a tempo parole di conforto, prendere parte alle gioie altrui, indovinare e soccorrere le necessità umilianti. Non calcola quanto un servizio costa, né quanto guadagno temporale glie ne provenga, né quale persona lo chieda. È ilare, disinteressata, garbata nei suoi doni.

Esame. – Considero uno ad uno i segni del buon carattere, come li ha descritti S. Paolo, nel passo ora riportato. Che cosa mi risponde la coscienza su ognuno di essi?

Proposito. – Terrò sempre presente il difetto predominante del mio carattere per l’acquisto della carità sociale.
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Preghiera. – Signore, quanto sono lontano da questo carattere ideale! Mi confonde ogni aspetto, ogni punto della mia meditazione. Eppure | voi, o Gesù, volete dei cristiani forgiati su questo modello. Che varrebbero le pratiche di pietà ed un esteriore religioso senza la carità e la virtù interiore? Una vernice di religiosità è ben diversa dal cristianesimo vissuto. Signore, che io mi conosca; mi penta per rifarmi; lavori per diventare un vero uomo.

44.
IL CARATTERE: educazione del carattere

«Abbi cura del nome, perché esso ti resterà più di mille grandi tesori d’oro. I giorni di una vita felice sono contati, ma un buon nome dura sempre. Figli, custodite l’istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, l’una e l’altro a che servono?» (Sir 41,12-14).

1° Al temperamento hanno contribuito i parenti da cui sono nato, l’ambiente in cui sono cresciuto, l’educazione che ho ricevuta. Tuttavia ognuno è padrone di se stesso e può dominare le sue tendenze. La volontà dovrà lottare, ma ha sempre il potere di vincere. Ho una coscienza ed anche una esperienza che mi dicono che l’essere o vinto o vincitore dipende da me; io posso con la continuità dei miei atti formare, dirigere, correggere il mio carattere.

Per riuscirvi devo anzitutto conoscere me stesso e le mie tendenze.

Per questo è necessario un esame quotidiano e profondo sui pensieri, sentimenti, azioni. Utilissimo è un amico sincero e specialmente un bravo direttore di coscienza: essi con poche parole possono rivelarci il nostro stato più che non lunghi esami.
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La tendenza dominante si rivela facilmente: è | quella che ordinariamente trascina la volontà e determina una attività.

Vi sono due serie di tendenze: quella degli apatici: la pigrizia, l’accidia, l’ignavia, l’indifferenza, la mancanza di cuore, la viltà, l’assenza di riguardo per Dio, il prossimo, la propria dignità. Quella dei violenti: superbi, gelosi, collerici, irriflessivi, mancanti di ritegno, grossolani, indipendenti.

2° Per formare il mio carattere devo, secondariamente, lavorare su me stesso.

Fissato il punto di lotta, con propositi e sforzi, devo moderarmi o spingermi, secondo il caso verso una vita buona, virtuosa, ragionevole. In essa la ragione, non la passione, devono guidare il portamento. Al mattino nelle orazioni e nella meditazione richiamerò il mio piano di lavoro spirituale; vi ritornerò sopra spesso nella giornata; al momento opportuno saprò usarmi violenza. Se cadrò, griderò al Signore: «Liberatemi da questa schiavitù». Poi mi riprenderò: domani pregherò meglio; con la vostra grazia, o Signore, sarò più valoroso.

Se sono fiacco cercherò di eccitarmi con forti meditazioni; mi gioverò di qualche buon amico correttore; saprò pure usare i mezzi igienici e le mortificazioni corporali. L’energia morale cresce sempre quando mi mortifico riducendo il riposo ed il cibo allo stretto necessario.

BM1
103

3° In terzo luogo devo fare un lavoro costante e serio. Non stancarmi mai, non fare | come alcuni i quali, alle prime difficoltà si scoraggiano, abbandonano il lavoro, dimenticano i propositi, gli impegni assunti, tutto. Devo pure contenere le mie tendenze vivaci con una costante temperanza.

Esame. – Conosco bene me stesso? Adopero i mezzi di emendazione? di formazione ed educazione del carattere? Faccio ogni giorno l’esame di coscienza?

Proposito. – Farò bene l’esame di coscienza sul proposito principale.

Preghiera. – Signore, voi conoscete i cuori e le tendenze nostre. Voi sapete quante rovine ha prodotto in noi il peccato originale. Sanateci; se lo volete, voi lo potete: «Di’ soltanto una parola e l’anima mia sarà salva».
 Vi presento le mie piaghe, vi ricordo la mia infermità più grave. Guaritemi, o Divino Medico dell’anima mia.

45.
FORMARMI UOMO: la coscienza

«Un uomo assennato non trascura l’avvertimento, quello empio e superbo non prova alcun timore. Non far nulla senza riflessione, alla fine dell’azione non te ne pentirai... In ogni azione abbi fiducia in te stesso, poiché anche questo è osservare i comandamenti» (Sir 32,18-19.23).

1° La coscienza 
 è la stessa mia anima, attenta a ponderare e regolare la mia attività, interna ed esterna. La capacità di ripiegarmi 
 su me stesso per studiare i miei moti e giudicare se sia lecito o vietato quello che sto per fare.

BM1
104

È l’eco della voce di Dio che si ripercuote nella mia anima. È la vera vita umana; è | conoscere ciò che si fa o si omette; è un giudizio pratico che fa conoscere quello che sia da farsi o da omettersi. Messaggera di Dio, posta in fondo al mio essere, mi preserva da sogni funesti. Se cado mi incita ad alzarmi; se mi fermo mi invita a proseguire; mi stimola se mi avvilisco; mi richiama alla realtà se sono esaltato.

2° È avvertimento amichevole: «Guardati da questa occasione funesta; evita quel compagno e quella lettura; lascia quel divertimento; vigila sui pensieri e sul cuore; resisti ai primi moti della passione». L’uomo in cui parla la coscienza è felice; infelice chi non ne sente più la voce!

È freno potente. Nell’ora della tentazione, quando la natura ardente ed impetuosa sarebbe esposta a seguire violenti appetiti,
 la coscienza la domina, la ferma, la sottomette, impedisce cadute fatali. Altre volte, quando la sua voce è stata disconosciuta e l’uomo scivola sul pendio del precipizio, la coscienza raddoppia le grida e le proteste, risveglia salutari reazioni. Dopo il periodo delle menzognere illusioni, la coscienza torna a farsi udire: l’uomo si riscuote, risale il pendio e riprende il sentiero della verità e del bene.

La coscienza non abbandona neppure l’uomo sconfitto e avvolto nel fango; gli fa ancora udire i rimorsi, gli restituisce l’esperienza, lo invita ad atti di riparazione: fosse pure già il momento della morte.
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È stimolo: ai peccatori ed ai giusti; come scuote i neghittosi e i dormienti: «Perché lasciate inerti i talenti? Perché una vita senza buoni frutti? Non temete l’ora del giudizio?».
È incoraggiamento agli sconfortati; rianima la speranza nei cuori scoraggiati: «Non vi è macchia che non si possa lavare; Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva;
 la grazia e la forza sono per chi prega; e chi prega si salva».

3° Ho sentito tante volte questa voce intima nei tempi di silenzio o di afflizione: «Sii più pio; abbi più zelo; ascendi più in alto; abbi più intimità con Gesù».

Esame. – Quale conto ho fatto delle voci della coscienza?

Proposito. – Spesso mi raccoglierò; farò tacere tutto attorno a me per sentire la voce intima della coscienza.

Preghiera. – Signore, io riconosco nella coscienza la voce vostra che si fa sentire in fondo al mio essere: per preservarmi dai sogni funesti; per rialzarmi, se caduto; per spingermi, se mi fermo; per richiamarmi nella viltà; per sostenermi nelle debolezze. Fate, o Signore, che io sia docile alla vostra voce secondo il vostro avviso: «Se oggi sentirete la sua voce non indurite i vostri cuori».
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46.
LA COSCIENZA: agire con coscienza

«Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio» (1Gv 3,18-21).

1° Non frodare il dovere, quando unico testimonio è la coscienza. L’uomo coscienzioso è ovunque ammonito dalla voce interna: vedano o non vedano gli altri. La vigilanza umana può mancare, ma l’uomo di coscienza opera come si trovasse vicino al giudizio di Dio; si prende a cuore qualunque impegno, dovere o interesse. L’uomo privo di coscienza opera solo se sforzato dalla vigilanza, o teme il castigo. Adopera il sistema della minor fatica, soddisfa il meno possibile. Occorre un sistema di continue ispezioni contro di lui.

Situazione spaventosa è quella di una società in cui gli individui non hanno coscienza. Ogni virtù è falsa.

2° Non frodare la verità: ma dichiararla apertamente quan​do è dovere; non mentire mai. La menzogna, sotto ogni aspetto, è odiosa e nociva. Odiosa a Dio, che è verità ed amante della verità; odiosa agli uomini, che si compiacciono della lealtà e sincerità. Nociva a chi mente, che non è più creduto; nociva a chi è ingannato, che trovasi in un labirinto inestricabile.
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La menzogna di opere è più nociva e odiosa di quella di parole. È menzogna di opere il rispetto umano, che per paura dell’uomo nasconde le idee ed i sentimenti, per palesarne altri che interiormente sconfessa; la dissimulazione, | che chiude in un colpevole silenzio, persino nelle confessioni, debolezze che dovrebbero essere rivelate; l’ipocrisia, che fa pompa di qualità che non possiede per cattivarsi stima e benevolenza che non merita. Parimenti sono menzogne di fatto: la infedeltà alla parola data negli affari e nelle relazioni; la doppiezza, cioè viso a due facce, capace dei più contraddittori atteggiamenti, con divisioni, tradimenti, lusinghe bugiarde.

3° Non frodare la giustizia: So, o Signore, che la giustizia è la virtù che deve essere rispettata più di tutte. So che il mio prossimo ha dei beni materiali, ha dei segreti, ha diritto alla stima. Spesso dobbiamo occuparci di interessi materiali: l’uomo coscienzioso si guarda da furti, danni, abusi, uso illecito; l’uomo di poca coscienza si permette, salvo il codice, licenza e libertà peccaminosa.

Esame. – So rispettare i segreti di ufficio? Quelli ricevuti per confidenza? per professione? So coprire con carità le debolezze e gli errori altrui?

Proposito. – La stima vale più di molte ricchezze. Io devo saperla rispettare e farla rispettare in quanto dipende da me. Lontana ogni calunnia e maldicenza! Mi impegnerò a considerare i difetti di coscienza come colpe di gravità particolare.
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Preghiera. – Signore, fate che il mio cuore | sia retto; che allontani da me ogni sorta di inganni; che la mia coscienza non possa mai rimproverarmi; fatemi sempre sentire il salutare richiamo della mia coscienza, che è la voce vostra!

47.
LA COSCIENZA: seguire la coscienza

«Prima di parlare, impara; curati ancor prima di ammalarti. Prima del giudizio esamina te stesso, così al momento del verdetto troverai perdono. Umìliati, prima di cadere malato, e quando hai peccato, mostra il pentimento » (Sir 18,19-21).

1° Uomo di coscienza è colui che la interroga, l’ascolta, la segue. Seguire i dettami della propria coscienza è il mezzo sicuro per vivere in pace con Dio, col prossimo, con noi stessi.

Con Dio. Dio ci ha dato una legge e ha impresso nell’anima la regola per applicarla caso per caso. Dio ci giudicherà in base alla corrispondenza ai dettami della coscienza, non tanto in base ad un semplice elenco di comandamenti che potremmo aver trasgredito involontariamente. Gli errori di ignoranza invincibile non sono imputabili: ma io so quello che sta sulle tavole della mia coscienza; le mie trasgressioni sono colpevoli perché coscienti. La coscienza è il mio codice.

Le azioni possono sfuggire all’occhio umano; mai all’occhio di Dio. Se io avessi fede viva, il santo timore di Dio, continua presenza di Dio, delicatezza di coscienza... mi governerei molto meglio! Il Divin Giudice scruta le contraddizioni che io metto tra la legge di Dio e gli atti; io dovrei costituire la mia coscienza regola sovrana della mia condotta.
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2° Col prossimo: L’uomo di coscienza è stimato, attira la confidenza, allaccia relazioni cordiali. L’uomo senza coscienza è fuggito, disprezzato, elemento di disgregazione sociale. Nessuno può fidarsi di chi opera solo per il timore di essere colto in fallo e non secondo coscienza. Ciò in famiglia, nella società, nella Chiesa. Solo in un uomo di coscienza retta, intemerata, limpida si pone ogni fiducia, si depongono i segreti, l’anima stessa. In uno sposo, in un padre, in un capitano, in un maestro, in un giudice la buona coscienza è cosa capitale. Nessun precetto è più grave di quello che proibisce di calpestare la voce della coscienza.

3° Con se stesso: devo avere una buona coscienza. Non vi è pace per l’empio: ed empio è chi opera contro coscienza. Il rimorso, o mio Dio, è la voce che si faceva udire nel cuore di Caino, di Giuda, di Pietro, della Maddalena. Ma Caino e Giuda per il rimorso disperarono; Pietro e la Maddalena confidarono e divennero santi.

Oh! quale pace gode chi ascolta gli inviti di Dio che vengono attraverso la coscienza! Io gemo sotto gli inevitabili danni di una falsa coscienza; mi manca la ineffabile consolazione di chi, pur nell’insuccesso, sa di aver operato per Dio e per il Paradiso.
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Esame. – Prima di qualunque azione chiedo consiglio alla mia coscienza? Mi conformo ad essa? So riconoscere certi castighi, | dimenticanze, opposizioni come conseguenze d’aver operato contro coscienza?

Proposito. – Mia massima sarà questa: Dio vede il mio cuore e la mia mente.

Preghiera. – Voi, o Maestro Divino, avete detto che la pace vostra non è come quella che dà il mondo: essa infatti dipende dall’essere davvero in regola con il prossimo, con me stesso, con voi. O Signore, da cui provengono i santi desideri, i buoni consigli, le sante opere, concedeteci quella pace che il mondo non può dare; quella pace che proviene dal testimonio di una coscienza buona.

48.
IL CUORE: la compassione

«Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili. Non errano forse quelli che compiono il male? Benevolenza e favore per quanti compiono il bene» (Pr 14,21-22).

1° La padronanza di noi stessi si ottiene con la padronanza del cuore. Sono in pace quando il cuore è retto, buono, in regola con Dio. Il cuore è una fonte incomparabile di beni; o un detestabile artefice di mali: occorre perciò guidarlo o frenarlo secondo i casi.

Il Signore dice: «Figlio, dammi il tuo cuore».
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Gli uomini di cuore meritano grande stima. Si ha molta fiducia in essi. Tutti, invece, si guardano dagli uomini senza cuore, «sine affectione», mentre sono tanto sensibili verso i cuori delicati. Istintivamente si ama quando si è amati. Il cuore è una grande potenza.
 Questa è | la forza degli educatori, degli apostoli; amano, e con l’amore conquistano.

I moti del cuore sono specialmente quattro: compassione, dedizione, benevolenza, amicizia.

Chi vuole formare il suo cuore sul Divino Modello, il Cuore di Gesù Cristo, deve alimentare santamente questi sentimenti.

2° La compassione. È il primo movimento del cuore buono; perché il dolore lo tocca e lo commuove; ed esso si china per alleviarlo. Vede, sente, se ne affligge; e quindi si sforza per recarvi rimedio. Osserviamo S. Vincenzo de’ Paoli che raccoglie per le vie di Parigi gli orfani e i mendicanti; crea ospizi, ospedali, associazioni di carità, ricoveri per gli abbandonati, i deboli, gli infermi; conforta i detenuti, difende le pericolanti, porta pane alle popolazioni che la guerra ha affamato.

Oltre le corporali miserie, il cuore sensibile è toccato dalle miserie morali. Piange con chi piange; si duole con gli angosciati; condivide l’umiliazione e il dolore di chi ha peccato. Con i deboli non ha parole dure, né modi severi con i peccatori: per tutti ha parole di incoraggiamento, indulgenza, speranza. Esso non accusa né diffama; ma comprendendo l’umana fragilità, copre i caduti col manto del silenzio, della simpatia, della bontà. Mai la caduta di un fratello è per lui un trionfo; non calpesta alcuno; porge la mano ai pericolanti. Compatisce e medica le ferite della mente e del cuore.
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3° Il cuore cattivo, invece, è insensibile ai dolori altrui, anzi non sa vederli. Egli passa tronfio 
 e duro, facendo finta di non vedere, come il sacerdote ebreo su la via di Gerico, mentre un ferito gemeva sul ciglio della strada.
 I malati non lo commuovono; per sollevarli non sacrificherebbe un po’ del suo tempo, né del suo denaro. È piuttosto inclinato ad accusarli attribuendo le loro infermità a sregolatezze. Ancor più insensibile è per i dolori morali: li denuncia quando bisognerebbe tacerli; aggrava la situazione, quando una reputazione si potrebbe ancora salvare, con insinuazioni, sinistre 
 interpretazioni. Pare prenda un piacere diabolico a calpestare i caduti e i calunniati. Invece di fasciar le piaghe, le avvelena e le rincrudisce; se le sventure altrui ne scuotono l’indifferenza, è solo per renderlo brutale: ha un cuore cattivo.

Esame. – Due quadri: quale dei due quadri rappresenta il mio cuore?

Proposito. – Farò mio il gemito di Gesù: «Ho compassione di questo popolo».

Preghiera. – Gesù benedetto, voi ci avete invitati a modellare il nostro cuore sul vostro. Ma quanto diverso è il mio cuore dal vostro. Deh! infondete in me i vostri sentimenti di compassione e di bontà per tutti gli infelici.
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49.
IL CUORE: benevolenza e dedizione

«Fatti amare dalla comunità, davanti a un grande abbassa il capo. Porgi l’orecchio al povero e rispondigli al saluto con affabilità. Strappa l’oppresso dal potere dell’oppressore, non esser pusillanime quando giudichi. Sii come un padre per gli orfani e come un marito per la loro madre e sarai come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre» (Sir 4,7-11).

1° Benevolenza. È il fiore della carità. San Francesco di Sales ovunque passava col suo amabilissimo tratto apriva le anime alla confidenza e dava loro un lampo di felicità. La simpatia rende piacevoli le relazioni; ma suppone un’abitudine di pensieri benevoli nella mente.

L’amabilità non può essere una ridicola vernice; deve procedere da «bene pensare e bene volere» ai fratelli. Dalla benevolenza alla cortesia vi è un solo passo. Dal cuore procedono le parole buone, i buoni desideri, la cortesia, la premura, la delicatezza.

Il cuore cattivo all’opposto fruga in fondo per trovare difetti, e mettere a nudo miserie altrui. Ha istintivo bisogno di pensar male; e la sua gelosia gode di scoprire in altri dei falli: non sa quindi essere amabile, e lo sforzo per apparirlo è un’ipocrisia. Attorno a lui non vi è gaiezza; egli è anzi sfuggito da tutti come un uomo nocivo ed importuno. È un freddo vento invernale; il suo soffio agghiaccia le anime.
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2° La dedizione. È il dono generoso del buon cuore. Il buon cuore sa donarsi. Che cosa dona? tutto: tempo, denaro, vita, sangue, ove occorra. Egli non calcola le sue ore; non è impaziente di congedare chi ricorre a lui; si dona per il tempo che gli è richiesto. Il suo denaro appartiene ai poveri ed alle opere: per sé ne usa solo secondo | il bisogno e quasi con rammarico. Prodiga la sua vita e le sue forze verso chi chiede; si moltiplica per servire i fratelli; prenderebbe su di sé tutte le fatiche altrui; anziché rinunziare alle sue occupazioni vi addosserebbe anche le altrui. Né risparmia il suo sangue: lo usa e ne consuma le energie con le incessanti fatiche a cui lo zelo lo spinge. È pronto a versarlo per una causa che gli è cara, o per un’amicizia che gli sta a cuore.

Il buon cuore dà tutto: quanto è, quanto ha.

[3°] All’opposto, l’egoismo è il carattere distintivo del cuore cattivo: esso prende invece di dare.

Avaro del suo tempo, chiuso nelle sue abitudini, tratta come importuni e scaccia quelli che lo cercano o ricorrono a lui. Ha fissati i momenti in cui riceve: fuori di quelli appartiene solo a se stesso. Accumula il suo oro, e qualche volta senza scrupoli riguardo alla giustizia ed agli ingenui che di lui si fidano. A quanti chiedono, risponde che le sue disponibilità sono finite. Mira ad economizzare, forse anche con danno; teme sempre imprudenze; vigila con gelosa cura su la sua salute; si tiene al riparo da ogni pericolo; non conosce fatiche, né eroismi, né generosità, né fiducia nella Divina Provvidenza.

L’egoista conosce, ama, serve soltanto se medesimo.

Esame. – Rileggendo questi segni del cattivo e del buon cuore, quali riscontro in me?

Proposito. – Farò in modo che le mie decisioni siano ispirate da benevolenza e dedizione.
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Preghiera. – O S. Paolo apostolo, che nella vostra carità vi siete fatto tutto a tutti, vogliate guardare anche a me così spesso egoista e indifferente per i mali del prossimo. Cambiatemi il cuore:
 risvegliate in me sentimenti di benevolenza, di carità, di dedizione. Fate il mio cuore secondo il cuore vostro.

50.
IL CUORE: l’amicizia

«Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele, non c’è prezzo, non c’è peso per il suo valore. Un amico fedele è un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore» (Sir 6,14-16).

1° L’amicizia è il quarto frutto del cuore buono. «Chi teme il Signore si procaccia un’amicizia buona» (Sir 6,17). A che serve il cuore buono se non ad amare? E non è appunto perché ama che è compassionevole, devoto, benevolo, riconoscente? Dunque il buon cuore è amante, si dona, si commuove. Esso è caldo come un focolare al quale vengono per riscaldarsi tanti assiderati dal gelido vento che spira nel mondo.

Vi sono giornate, nella vita di ognuno, fredde in modo tutto particolare. Giornate stanche in cui si cerca riposo; giornate difficili, troppo assolate; si ha bisogno di refrigerio, di riposo, di protezione, di conforto. Allora si prova la verità della parola Scritturale: «Chi trova un amico, trova un tesoro. Un amico fedele è protezione potente» (Sir 6,14). È un forte sostegno; non tradisce coloro che vi si appoggiano; a lui si confidano volentieri progetti, speranze, timori. I frutti poi sono infiniti e dolcissimi.

BM1
116

2° Il buon cuore è ripagato: quasi sempre sarà amato nella misura in cui ama. Ché, se qualche volta il suo affetto cade su di una terra ingrata, generalmente, almeno, risveglia delle simpatie; viene ricercato almeno nei giorni di dolore. Se non altro, in cambio di qualche amaro abbandono e penosa ingratitudine, raccoglie molte e dolci consolazioni.

Il cuore cattivo non ama: quindi non è amato. Poco per volta viene abbandonato da tutti. Anche se per condizioni sociali avesse molte relazioni, resterebbe ancora abbandonato quanto ad affetto. Egli non ha appoggi, né alcuno fa assegnamento su di lui. Non ha nessuno per confidarsi, né alcuno si confida con lui. Nessuno lo protegge; spesso è ingannato da bugiarde insinuazioni.

3° Signore, io conchiudo che devo adoperarmi a dirigere, santificare, reggere e governare 
 il mio cuore. Esso può essere un semenzaio di fiori vaghi e profumati, e può essere anche un covo di serpenti schifosi ed avvelenati. Esso non deve atrofizzare le sue attività; ma deve essere capace degli slanci più generosi verso le cose buone e belle.

Non solo devo evitare di avere un cuore cattivo; ma non posso neppure tollerare di avere un cuore insensibile, indifferente. Devo sviluppare tutti quei sentimenti che rendono buono il cuore.
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Esame. – Sono un amico fedele per quanti si | sono confidati a me? Ho degli amici o almeno un amico vero? So compiere i doveri dell’amicizia?

Proposito. – A misura che il mio cuore occupa un posto più largo nella vita, io devo guidarlo con maggior fermezza. Quanto importa di avere il cuore in mano, altrettanto è necessario che io abbia la mano sul cuore.

Preghiera. – Cuore Divino di Gesù, per la ignominia della lanciata al vostro costato su la croce, vi prego a infondere nel mio cuore i sentimenti di una amicizia fedele e ferma, di una dedizione generosa, di una pietà sincera, di una benevolenza stabile. Create in me un cuor puro, o Dio, e rinnovellate nelle mie viscere lo spirito retto.

51.
IL CUORE: cattive amicizie

«Non far male né molto né poco, e da amico non divenire nemico, perché un cattivo nome si attira vergogna e disprezzo; così accade al peccatore, falso nelle sue parole. Non ti abbandonare alla tua passione, perché non ti strazi come un toro furioso; divorerà le tue foglie e tu perderai i tuoi frutti, sì da renderti come un legno secco. Una passione malvagia rovina chi la possiede e lo fa oggetto di scherno per i nemici» (Sir 5,15-6,4).

1° Il cuore ben custodito è il tesoro dell’uomo; il cuore sviato è rovina e vergogna dell’uomo. «Corruptio optimi pessima».
 È sviato quando si perde dietro a falsi amori ed amicizie sensuali.
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L’amicizia pura è piena di nobiltà e fecondità; ma l’amicizia carnale è una vergognosa e peccaminosa contraffazione. È una febbre fisica e morale che, se arriva al parossismo, brucia la carne; gli occhi schizzano fuoco; i | movimenti sono scomposti; la testa si perde. Allora la persona amata occupa tutto l’essere; spesso anche nel sonno. Il bisogno della sua presenza si fa sentire; si prolungano futili colloqui; si supplisce, quando sono impediti, con ricordi, immagini, lettere... e forse si giungerà a dilettuose 
 libertà. L’amore sensuale è cieco. Si perde il tempo in visite, in preoccupazioni, si studiano nuovi incontri. Il cuore è disturbato; le idee sono sconvolte: la vita è disorientata.

2° E come nasce [l’amicizia cattiva]? Secondo i caratteri; i sanguigni si precipitano; i flemmatici sono lenti; gli oziosi, i golosi, i sentimentali si preparano quasi inconsciamente la strada. Letture, spettacoli, sguardi, ecc. danno l’ultima spinta. Il cuore cerca un idolo: non sarà scelto secondo la bontà, la posizione, l’ingegno, la bellezza... ma secondo un frivolo capriccio.

Chi cade in queste cattive amicizie perde il suo tempo, la sua fortuna, la riputazione, la virtù: arriva anche allo scandalo.

Perde il tempo: non si fanno più studi seri; si dimenticano o compiono malamente i doveri dello stato; quella donna che lasciò smarrire il cuore, non si cura più né del marito, né dei figli, né della casa.

Perde la fortuna: la ragione non è più serena e spesso si fanno inconsiderate spese per mantenere il vizio.
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Perde la riputazione: prima viene scossa; poi i sospetti, i giudizi, il disfavore si fa | sentire; infine le recriminazioni uccidono ogni stima e distruggono ogni buona influenza sociale. La religione e la virtù fanno naufragio.

Si è cominciato dallo spirito forse, e si è finito nella carne. Dice S. Agostino: «L’amore spirituale spesso genera l’affettuo​so; l’affettuoso genera l’ossequioso, l’ossequioso genera il familiare; il familiare genera il carnale». Allora appare evidente lo scandalo: il cadavere è ormai fetente. E più la caduta è dall’alto e più fa rumore e danno. Più la posizione richiedeva di virtù morale e più i danni dello scandalo sono estesi e profondi.

3° Signore, che sarà poi se anime innocenti furono turbate, guastate, deflorate? Si sono aperti solchi non colmabili verso il vizio.

Le minacce contro gli scandalosi, registrate nel Vangelo,
 sono divine e terribili. La stessa religione rallenta allora ogni vincolo: l’anima non è più di Dio; Dio non è più con l’anima. Mio Dio, che io mi studi di preservare ad ogni costo il cuore da tale naufragio! E se mi accorgessi di essere sulla china, che io lo rialzi con qualsiasi sacrificio.

Esame. – Che mi dice la coscienza a questo riguardo? Come mi comporto nelle amicizie?

Proposito. – Terrò presente: salvare il mio cuore significa davvero salvare tutto; ed anche salvare molti altri con me. Esaminerò gli affetti delle mie amicizie e sarò pronto ad abbandonare ogni relazione peccaminosa.
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Preghiera. – Signore, sono uomo; e come uomo ho un cuore volubile e sensibile. Io debbo esercitare innanzi a qualunque impressione una piena e vittoriosa padronanza su di me. Dovessi pure tagliare la mano, troncare il piede, strappare l’oc​chio; devo troncare, perché vi è un solo dilemma: o vivere o morire. Vi offro, o Signore, questo cuore. Intendo darvelo ogni giorno; custoditelo. Difendeteci, o Signore, come la pupilla del​l’occhio; proteggeteci sotto l’ombra delle vostre ali.

52.
LA VOLONTÀ - I

«La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole. Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa. Ho scrutato le mie vie, ho rivolto i miei passi verso i tuoi comandamenti. Sono pron​to e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti. I lacci degli empi mi hanno avvinto, ma non ho dimenticato la tua legge» (Sal 119/118,57-61).
1° Uomo di volontà è colui che comanda a se stesso; che si guida con ferma decisione nella via intrapresa; dominando tutte le potenze dell’anima e tutti i sensi del corpo, per il conseguimento del fine. La volontà è la regina tra le facoltà dell’uomo. È come il macchinista che dal suo posto di comando, manovrando con intelligenza e fermezza, guida tutto il macchinario. È come il duce 
 supremo in un esercito. Né il timore l’abbatte; né le seduzioni la lusingano; né le passioni si impongono.
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L’uomo di volontà si conosce in tre momenti: egli decide rettamente e con generosità: tutto l’essere è preso, soggiogato dalla bellezza del fine, e lo vuole, nonostante qualsiasi sforzo. Inoltre: vuole attuare il suo programma: «Il pigro, | dice lo Spirito Santo, vuole e disvuole» (Pr 13,4). Occorre voler sempre: nel fervore dell’orazione e nell’imperversare delle difficoltà e degli scoraggiamenti.

L’uomo di volontà persevera fino al fine. Occorre, per questo, rinnovare ogni anno negli esercizi spirituali, ogni mese nel ritiro mensile, ogni giorno nell’esame preventivo il proposito, spronando la volontà con opportune meditazioni.

2° Il dono di Dio per eccellenza è la vita. Saremo giudicati sull’uso che ne abbiamo fatto. Il dono della vita comprende tutti i doni di natura e di grazia.

Che cosa hai fatto della vita? domanderà il Signore. Per molti la vita sarà riuscita: avranno fermamente voluto raggiungere il fine. Per molti la vita non sarà riuscita: avranno conosciuto, vagheggiato il fine; ma non l’avranno voluto ad ogni costo. I primi sono di volontà, i secondi senza volontà.

3° Signore, comprendo ora le parole degli angeli: «Pace agli uomini di buona volontà» (Lc 2,14). Capisco che vi sono uomini di cattiva volontà: vogliono soddisfarsi, peccare. Uomini di nessuna volontà: vivono, ma non vivono, sono indifferenti quanto all’eternità: si contentano del bene presente. Uomini di buona volontà, che hanno il pensiero ed il cuore rivolto al cielo: la loro volontà è tesa con tutte le forze a conquistarlo.
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Esame. – Appartengo alla categoria degli | uomini di cattiva volontà? Od a quella degli uomini di nessuna volontà? Od a quella degli uomini di buona volontà?

Proposito. – Voglio mettere la mia volontà sul suo trono come regina di tutte le mie facoltà e di tutte le mie attività.

Preghiera. – Uomo che davvero vive la sua vita è colui che guida se stesso con volontà ferma verso il fine. Voglio seguire il consiglio di quel santo che chiedeva ai suoi giovani di fermarsi a ripetere per dieci minuti: ogni giorno «Volli, sempre volli, fermamente volli».

O Spirito Santo, illuminate e fortificate la mia volontà affinché, con l’aiuto della vostra grazia, riesca a dominare tutto il mio essere per dirigerlo secondo il beneplacito di Dio.

53.
LA VOLONTÀ - II

«Egli da principio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se vuoi, osserverai i comandamenti; l’essere fedele dipenderà dal tuo buonvolere. Egli ti ha posto davanti il fuoco e l’acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà» (Sir 15,14-17).
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1° L’uomo di volontà non è schiavo di altri; egli segue la volontà di Dio, compie il proprio dovere, si regola secondo la verità e la giustizia. Non disprezza nessuno; non calpesta nessuno. Obbedisce volentieri a chi ha diritto di comandarlo; ascolta volentieri i consigli anche degli inferiori; segue i buoni esempi: tutto questo però soltanto nella scia dei propri doveri. Né rispetti umani, né passioni, né cattivi esempi lo piegano: per lui la via è una, diritta, che | conduce a Dio: la segue risolutamente anche se appare molto remissivo, dolce e docile. Quanto è dignitoso, forte! Quale dirittura! Egli ha pure acquistato una vera sovranità sul temperamento; sa frenarsi, sa eccitarsi e sa resistere.

2° La volontà si forma con lo sforzo e con l’esercizio. Anche una volontà debole può divenire forte, perché guidata con prudenza. Non è necessario affrontare improvvisamente atti eroici; ma esercizio di piccole virtù, piccole mortificazioni. Non muovere all’acquisto di tutte le virtù assieme: ma cominciare da una, e forse suddividere anche di quella le applicazioni. Ogni giorno fissarsi nell’esame preventivo un piccolo programma: passare da una azione ad un’altra non secondo il capriccio o l’impressione del momento; ma secondo buone norme. Sempre perseverare; sino all’ostinazione. Allora si riesce con l’aiuto della preghiera.

3° Occorre un’interiore energia. Psicologi, asceti e mistici dicono che le idee chiare giovano, ma non bastano. Può l’uomo essere un filosofo forte ed insieme un carattere debolissimo. È il sentimento, è l’interiore calore dell’anima che ha il dono di trarre la volontà dall’inerzia. Tutta l’arte per formare la volontà in gran parte è l’arte di ridestare efficaci sentimenti, infiammare i cuori.
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Esame. – Ricordo spesso il valore della vita? la brevità del​l’esistenza sulla terra? il dovere | di usare bene i talenti? Che cosa ho fatto finora? Se viene la morte che giudizio mi aspetta?

Proposito. – Rivedrò i miei propositi: sono pochi? è uno? Ogni giorno conchiudo qualcosa?

Preghiera. – Signore, fatemi conoscere il valore della meditazione: nella meditazione divampa la fiamma. Voi mi avete affidata una missione; me ne chiederete conto. Il Sangue di Gesù Cristo è riscatto e ristoratore, se lo voglio. Ogni mio giorno peserà sopra uno dei piatti della bilancia divina. Molti incitamenti mi mandate, o Signore: amici, predicatori, libri, direttori, confessori... Signore, che la vostra grazia non rimanga in me senza frutto.

54.
PECCATO ORIGINALE: conseguenze

«...il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto» (Rm 7,8).

1° I discendenti di Adamo, oltre la perdita della grazia e dei doni preternaturali, ebbero altri danni per colpa del padre. Il genere umano fu dominato da satana, al quale Adamo si era sottomesso; andò soggetto alle malattie, al dolore, alla fatica, alla morte; ne seguirono immense rovine individuali e sociali, materiali e morali.

Errori.
 La mente umana inclinò assai all’errore ed alle vane curiosità; mentre la verità fu cosa molto difficile a scoprire. L’intelligenza | inclinò: all’ignoranza, all’irriflessione, a dimenticare, a difficoltà nel capire, ad errare, a pregiudizi, a perversione della mente, a sistemi falsi. E così il genere umano, prima di Gesù Cristo, cadde in errori quasi incredibili circa la natura di Dio, il culto, l’anima umana, l’oggetto della vera felicità, la virtù... Da una parte, profonda ignoranza delle verità morali e religiose; dall’altra, errori filosofici e popolari di ogni genere. Solo il popolo ebreo rimase fedele a Dio, per particolarissima Provvidenza. Dio mandò profeti, agiografi, dottori insigni.
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2° Malizia. La volontà di sua natura tende al bene; come incliniamo a custodire la sanità. Ma fu colpita da tante malattie; perciò le debolezze nell’operare ciò che è bene, nel combattere il male, nel frenare le passioni.
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Sette 
 specialmente sono le malattie della volontà: l’abulia, l’incostanza, la pigrizia, la malizia, l’ostinazione, l’abitudine cattiva. E quali degenerazioni, vizi e depravazioni ci presenta la storia da Adamo alla Rivelazione! S. Paolo, parlando dei pagani dice che «vantandosi di essere sapienti, son divenuti pazzi... Dio li ha abbandonati ai desideri del loro cuore, all’immondezza, di modo che disonorano tra loro i propri corpi... ricevendo in se stessi degna mercede della loro degenerazione... sono ricolmi di ogni iniquità, di malizia, di fornicazione, di avarizia, di malvagità, pieni di invidia, di omicidio, di discordia, di frode, di malvagità, sussurroni, | detrattori, nemici di Dio, oltraggiatori, superbi...» (Rm 1,24-30).

3° Concupiscenza. Il cuore fu travolto: indifferenza per il bene; sfiducia nel retto cammino; cattive inclinazioni e tendenze al male; passioni ribelli alla ragione; sentimenti ed affetti disordinati.

Adorarono le creature dimenticando il vero Dio. Perciò il culto ad animali, a pietre, a piante, ad astri, a uomini: «Essi hanno mutato la verità di Dio nella menzogna, ed hanno servito la creatura, invece del Creatore...» (Rm 1,25). Anzi, prima ancora S. Paolo aveva affermato che i pagani avevano «cambiata la gloria di Dio incorruttibile in simulacri di uomini corruttibili; di uccelli, di quadrupedi e di serpenti» (Rm 1,23).

Esame. – Tale è la condizione di oltre metà del genere umano, dove non giunse ancora la redenzione. Sono io riconoscente al Signore di avermi fatto nascere in seno alla Chiesa cattolica? Prego per gli infedeli? Zelo le opere missionarie?

Proposito. – Gesù Cristo ha portata la salvezza agli uomini: devo risanare la mente, la volontà e il cuore da tante infermità: confiderò nel mio Salvatore.
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Preghiera. – Sanate, o mio Dio, la mia mente; sanate la mia volontà, sanate il mio cuore.
 Voi siete il medico; io sono affetto da tante | malattie. Abbiate pietà di me. Guarite la mia anima poiché ho peccato, o Gesù; io ho bisogno del medico; e voi avete guarito tante malattie corporali ed infermità spirituali. Io confido in voi!
55.
IL PECCATO MORTALE - I

«Udite, cieli; ascolta, terra, perché il Signore dice: “Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il proprietario e l’asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio popolo non comprende”. Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro» (Is 1,2-4).

1° È la volontaria trasgressione di una legge divina in materia grave. Può essere commesso: con la mente, quando deliberatamente uno trattiene e si compiace di pensieri contro la carità, la purezza o altre virtù. «I cattivi pensieri sono l’abomina​zione del Signore» (Pr 15,26).

Col sentimento, quando si desiderano cose cattive, ci si com​piace di peccati passati. «Chiunque avrà guardato una donna per concupiscenza, nel suo cuore ha già commesso adulterio su di lei» (Mt 5,28). «Diventarono abominevoli come le cose da loro amate» (Os 9,10).

Con le parole: quando viene offesa gravemente una virtù cristiana, per es. la fede, la carità, la purezza, l’obbedienza con espressioni, discorsi, canzoni, calunnie, bestemmie, ecc.

Con le opere esterne, come la vendetta, la superstizione, il furto.

Con le omissioni, allorché si trascura di eseguire un precetto, come la Messa festiva, la correzione e l’istruzione dei figli, ed in generale gli obblighi del proprio stato.
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2° Il peccato mortale è:

Una vera ingratitudine verso Dio, suo 
 benefattore. Egli tutto ci ha dato: la mente, il corpo, la lingua; il peccatore si serve del dono stesso per offendere il suo Creatore.

È una ribellione a Dio creatore, padrone, padre. Il Signore ha dato la sua legge; ma il peccatore grida il suo: «Non serviam: non obbedisco».

È una stoltezza; poiché solo in Dio e nella sua volontà l’uomo può trovare pace, benedizioni, salvezza. Il peccatore si condanna ad una vita di rimorsi, a molti castighi e specialmente all’eterna dannazione. «Egli odia l’empietà e l’empio assieme» (Sap 14,9).

3° Ecco, o mio Dio, ai vostri piedi l’ingrato, il ribelle, lo stolto che follemente tante volte vi ha insultato. Sono qui per invocare pietà e perdono. Voi avete detto: «Alzerà a me la voce ed io lo esaudirò. Mi invocherà ed io lo esaudirò» (Sal 91/90,15).

Esame. – Posso peccare gravemente contro ognuno dei comandamenti: Ho mancato sul primo? sul secondo? sul terzo? ecc.

Proposito. – Chiederò sempre una cognizione esatta del peccato e cercherò di istruirmi sulla natura e le conseguenze di esso.
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Preghiera. – Signore, mi avete aspettato a penitenza, non mi avete castigato mentre stavo in peccato. Io benedirò in eterno la vostra | misericordia. Ma vi supplico con le lagrime agli occhi: non permettete che ancora io pecchi! Tuus sum ego, salvum me fac: sono vostro, o Signore, salvatemi. Salvatemi per virtù della croce, per il vostro sacratissimo Cuore. Vergine SS., per i dolori da voi sofferti sul Calvario, ottenetemi la grazia di preferire la morte a qualunque peccato.
56.
IL PECCATO MORTALE - II

«I suoi occhi su coloro che lo temono, egli conosce ogni azione degli uomini. Egli non ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il permesso di peccare» (Sir 15,19-20).

1° Ingiuria Dio. La malizia di un’ingiuria è tanto più grave, dice S. Tommaso, quanto maggiore è la distanza tra la persona che la compie e quella a cui è diretta. Ora la distanza tra Dio e l’uomo è infinita. Dio è tale maestà che innanzi a lui tutto il cielo e tutta la terra sono come arena (Is 40,15) o come se non vi fossero. E l’uomo è una sua piccola e debole creatura: a confronto di Dio è meno di un pulviscolo. Perciò dice S. Tommaso: Il peccato ha in sé quasi una malizia infinita, perché è infinita la maestà che offende. E S. Alfonso: «Se tutti gli Angeli e tutti gli uomini si offrissero insieme a morire ed annichilarsi, non basterebbero a soddisfare per un solo peccato». Perciò Dio castiga il peccato grave con l’inferno che non avrà fine. Ad una malizia infinita in sé, corrisponde un castigo infinito nella durata.
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2° Disonora Dio. Infatti preferisce una vile soddisfazione e qualche bene terreno a Dio, | alla sua grazia ed alla sua amicizia. Quasi il peccatore pesa su i due piatti della bilancia: Dio bene infinito e il suo capriccio; confronta un po’ di onore con la infinita grandezza del Signore; paragona Barabba con Gesù Cristo... E dà la preferenza al suo capriccio, alla sua superbia, a Barabba, contro Dio e contro Gesù Cristo.

Dio si lamenta nella Scrittura: A chi mi hai paragonato? A chi mi hai eguagliato? (Is 40,25). Per te, dunque, Dio è così misera cosa? Non peccheresti sotto l’occhio di un superiore, forse; ma la presenza di Dio non la rispetti?

3° Signore, tanto vi ho amareggiato, con le mie colpe. Voi siete il Bene infinito ed eterno; ed io vi ho cambiato 
 per un gusto sensibile che, appena provato, è sparito. Ma voi, benché da me disprezzato, ora mi offrite il perdono, se lo voglio, e mi promettete di ricevermi nella vostra grazia, se mi pento di cuore.

Esame. – Il peccato dipende per lo più dal mettersi nel​l’occasione. Occasioni sono i compagni, i libri, gli sguardi, i pensieri cattivi. Mi espongo io a qualcuna di queste occasioni?

Proposito. – Nelle tentazioni penserò: Dio mi vede: Come sarò così temerario da ingiuriarlo alla sua presenza?
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Preghiera. – Comprendo, o Signore, ora qui ai vostri piedi come il peccato sia il più gran male, anzi l’unico vero male. Le altre disgrazie e pene possono servirmi di penitenza, | purificazione, prova e merito... solo il peccato è in sé male, causa di molti mali, solo e sempre male. Esso mi priva di voi. Mi pento, o Signore, della mia temerarietà. Sono stato più stolto che se una formica insultasse e sfidasse un soldato potentemente armato. Ma ora ritorno a voi, come il figliuol prodigo: Mi alzerò e andrò da mio padre.
 Voi siete il mio Padre; io il vostro figlio ingrato. Signore, datemi luce, datemi forza, datemi la perseveranza. Propongo di fuggire le occasioni.

57.
IL PECCATO MORTALE - III

«Figlio, hai peccato? Non farlo più e prega per le colpe passate. Come alla vista del serpente fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di leone sono i suoi denti, capaci di distruggere vite umane» (Sir 21,1-2).

1° È una follia. Per esso l’anima rinuncia al cielo e si condanna all’inferno. Il Paradiso è il possesso eterno di Dio, sommo bene ed eterna felicità. Il peccatore ne chiude la porta per preferire le ricchezze, qualche comodità, qualche piacere, qualche capriccio passeggero. Esaù aveva ceduto la primogenitura per una scodella di lenticchie; ma una volta saziato, urlava per il grande dolore.
 Gionata affamato, contro l’ordine del re, aveva gustato un po’ di miele prima che finisse la battaglia. Condannato a morte, esclamava con la più profonda amarezza: Ho gustata una goccia di miele; per così breve piacere ecco la mor​te.
 – Sventura! Somma sventura è, dunque, il peccato. Dice la Scrittura: «Quelli che peccano e si abbandonano | all’iniquità sono nemici dell’anima loro» (Tb 12,10). Si dice che Lutero una sera, mirando il cielo splendido, esclamasse: O Lutero, guarda quale patria hai perduta!...
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2° Chi pecca si condanna all’inferno. L’esecuzione è ritardata fino alla morte, ma la condanna il peccatore l’ha scritta e sottoscritta da sé. «Il peccato dell’uomo diverrà causa del suo tormento» (Sap 11,17). E nel libro dei Proverbi (8,36): «Chi mi offenderà aprirà una piaga nell’anima sua». «Chi pecca cade sotto la schiavitù del suo peccato» (Gv 8,34). «Erravimus!» (Sap 5,6). Abbiamo sbagliato! Gridano dall’inferno coloro che hanno peccato. Una goccia di piacere, ed ecco un mare di fuoco.

Una sera d’inverno, Lutero si scaldava al fuoco; una scintilla gli cadde sulla mano. Egli l’osservava, anziché scuoterla da sé. A chi si stupiva rispose: «Tanto bisogna abituarsi». Era la disperazione, aggiunta al peccato.
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3° Signore, a me sono diretti i vostri richiami: «Avevo dei figli, che ho nutriti ed esaltati: ma essi mi hanno disprezzato» (Is 1,2). «Che cosa ti ho fatto, o popolo mio, in che ti ho contristato? Come una vigna eletta io ti piantai, e tu mi hai dati frutti amari. Ti condussi via da l’Egitto, per te affogai Faraone nel mare, ti precedetti con una colonna di nube; e tu mi hai consegnato in mano del sommo Sacerdote e mi hai condotto a Pilato. Ti ho guidato attraverso il deserto, cibandoti con la manna, ma tu mi hai | colpito con schiaffi e flagelli»
 (Liturgia del Venerdì Santo).

Esame. – Oggetto di utile meditazione: «Per te feci scorrere l’acqua da la pietra; e tu mi hai abbeverato di fiele ed aceto...». «Io ti ho coperto di mille benefizi; per quale di questi mi vuoi lapidare?... Tu sei arrivato sino a servirti dei miei doni per peccare...». Penso qualche volta alla stoltezza del peccato?

Proposito. – Piuttosto morire che ancora macchiarmi. Una sola cosa temerò: il peccato.

Preghiera. – Io sono stato folle. Ben a proposito voi, Signore, avete detto, parlando dei crocifissori: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno».
 Io non consideravo il male che facevo, peccando. O Gesù, da questa croce ripetete anche per me simile preghiera al Padre vostro. Io spero il perdono del passato e la perseveranza per l’avvenire. Mi voglio imprimere nella mente il vostro avviso: «Fuggi il peccato come fuggiresti un serpente».

58.
IL PECCATO MORTALE - IV

«Figli abominevoli sono i figli dei peccatori, una stirpe empia è nella dimora dei malvagi. L’eredità dei figli dei peccatori andrà in rovina, con la loro discendenza continuerà il disonore. Contro un padre empio imprecano i figli, perché sono disprezzati a causa sua. Guai a voi, uomini empi, che avete abbandonato la legge di Dio altissimo! Quando nascete, nascete per la maledizione; quando morite, erediterete la maledizione» (Sir 41,5-9).

1° Anche in questa vita il peccato è dannoso.
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Priva della vita soprannaturale e divina: è la morte dell’ani​ma. In stato di grazia io sono il tempio di Dio; Dio è unito a me come l’anima | al corpo nella vita naturale. Egli è il principio vitale; le mie azioni sono sue; tutto è meritorio per il cielo. Ma, caduto in peccato, io divento: a) il tralcio separato dalla vite, non servo più ad altro che ad essere gettato sul fuoco. b) Perdo tutti i meriti della vita passata; ancorché fossi già arrivato ad eminente santità. c) Le opere buone, ancorché virtuose ed eroiche, nulla guadagnano per il cielo. La radice è infetta. Se sono unito a Dio porto molti frutti; ma, separato da lui, nulla! «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5).

2° Chi pecca dilania, colpisce, martorizza 
 il proprio essere. Dio può fare a meno dell’uomo; ma l’uomo non può fare a meno di Dio. Compie un male maggiore quando pecca contro il prossimo, che è parte del suo essere. Massimamente, poi, quando pecca contro se stesso. Le pietre tirate in alto, cadono sopra se stessi. Col peccato credo di soddisfarmi e di trovar la felicità: errore disastroso! Apro invece una piaga cancrenosa nel mio spirito, nel mio cuore, nella mia carne. Patirà lo spirito per quella lettura fatta per maliziosa curiosità. Patirà il cuore per quell’af​fetto sensuale in cui si cerca il contento.
 Patirà la carne e tutto l’essere per quell’ebbrezza chiesta ad una bassa voluttà.
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3° Ho bisogno forse, o Signore, dell’esperienza altrui? Non sono di lezione a me stesso? Donde mi sono venute tutte le piaghe di cui soffro? Sarei ingiusto se ne accusassi la | Provvidenza! Sono i miei peccati che le hanno aperte in me; od i peccati dei miei padri che mi lasciarono questa triste eredità?

Esame. – Sono così leggero da sorridere o restare indifferente dinanzi al peccato? Penso come l’insensato che dice: «Ho peccato e che m’è venuto di male?».
 Mi fermo a considerare le cose nella loro realtà?

Proposito. – Considererò, almeno oggi, i grandi torti che ho fatto a me stesso. Penserò che io stesso mi sono fabbricate le croci che mi fanno gemere.

Preghiera. – Sento, o Signore, che essendo causa del mio male, devo piangere me stesso. Io ho prodotto tante rovine nell’anima mia, che nel battesimo era diventata la felice e onorata abitazione della SS. Trinità. Io ho profanato questo tempio; mille piaghe ho aperto nella mia vita, ho ucciso me stesso. Sanatemi, o Gesù. Anima Christi, sanctifica me. Corpus Christi, salva me. Aqua lateris Christi, lava me.

59.
IL PECCATO MORTALE - V

«Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa» (Mt 12,43-45).

1° Produce altre rovine nell’anima. È come una terribile grandinata sopra una vigna ricca di abbondanti grappoli, vicina a maturità.
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Crea l’abitudine. È una china su cui la | volontà facilmente scivola verso il male. Arriva a far nascere il bisogno; impone talora una specie di necessità. Il ripetuto uso della menzogna crea l’istinto perverso di mentire, falsare sempre; i ripetuti furti portano alla cleptomania, cioè al bisogno di rubare anche senza l’idea del lucro; gli atti secondi formano prestissimo un appetito 
 quasi incontenibile per le cose vili. Povero essere avvelenato profondamente in tutte le potenze. Dice: questa sera sarà l’ultima volta! Ma ciò sarà per un giorno, o per una settimana; poi la sete sarà più ardente, più tirannica.

2° Quest’abitudine, che finisce col costringere, ha quattro effetti in riguardo al passato; che sono, a loro volta, cause per il futuro:

a) Cecità della mente. Non si comprende più: né la gravità del peccato, né il pericolo, né ciò che è sacro, né il proprio stato.

b) La durezza del cuore, che diviene indifferente a ciò che è santo, bello; prova solo più soddisfazione nelle miserabili cose della terra.

c) Debolezza della volontà: la forza di resistenza sarà minore, la caduta più pronta, più profonda, più vergognosa.

d) La carne prenderà il sopravvento, diverrà sempre più tirannica: la golosità, l’avarizia, la sensualità, la pigrizia. Questo infelice, se ancora conserva qualche coscienza del suo stato, se ancora misura la gravità delle sue sconfitte, quale vergogna, umiliazione e disperazione sentirà nella propria anima!
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3° Ed allora, mio Dio, sollevo un velo per vedere le rovine di quest’anima, creata per Te, di poco inferiore agli angeli, destinata a vivere tra i beati del cielo. Comprendo la infelicità di questa esistenza abbandonata al vizio. Comprendo pure le rovine morali che dissemina. Comprendo anche la rovina fisica di tale essere.

Esame. – Ho pietà dei poveri peccatori? Comprendo la loro difficoltà a pentirsi e a risorgere? Compatisco chi lotta e chi soffre? Prego per i peccatori? Sono zelante per la loro conversione?

Proposito. – Ogni giorno farò qualche preghiera, reciterò almeno un’Ave Maria per la conversione dei peccatori.

Preghiera. – Ricordatevi, o Dio, che siamo fatti di fango! E che dal peccato originale abbiamo contratte tante inclinazioni al male. E ciò che più ci umilia si è che le nostre debolezze furono aggravate dai peccati nostri personali. Pietà di noi, o Signore. Convertite i poveri peccatori; date loro grazia di una buona confessione; date loro la perseveranza. Maria, refugium peccatorum, ora pro nobis.

60.
LE VIE DEL PECCATO

«Ritorna al Signore e cessa di peccare, prega davanti a lui e cessa di offendere. Fa’ ritorno all’Altissimo e volta le spalle all’ingiustizia; detesta interamente l’iniquità» (Sir 17,20-21).
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1° Al peccato non sono arrivato di un tratto; non mi ci sono tuffato dentro | all’improvviso. Piuttosto ho messo il piede su di una via sdrucciolevole e lentamente sono disceso nell’abisso. Ricordo che, rialzatomi da le imprese giovanili, avevo lavate le mie colpe. Mi ero anche levato in alto, con sicuri colpi d’ala; avevo domato i sensi, temprata la volontà; mi ero avvicinato al mio Dio. Ma dimenticai che la vita è lotta; che occorre andar contro corrente; che sempre vi è da durarla 
 con lo sforzo.

Ma lo sforzo venne meno; ed il peccato mi ha riafferrato. Per difetto di vigilanza, ho ceduto alle lusinghe del senso. L’amore alla libertà da ogni disciplina ebbe la sua parte. L’ambiente poi mi ha come giustificata una vita miserabile; l’esempio, il rispetto umano compirono l’opera.

2° Unica tavola di salvezza sarebbe stata la preghiera; però preghiera vera. Ma io ormai ne facevo così poca! La superbia tanto mi ha ingannato; mi credevo quasi infallibile nei miei giudizi; forte per la virtù acquistata; quasi invulnerabile. Quindi, perduto il timore del pericolo, del peccato e dei nemici della salute, non pregavo. Poche pratiche di pietà; spesso trascurate; sempre fatte superficialmente. Ridussi il lavoro a quel tanto che non richiedeva sacrificio; e mi lusingai che quel lavoro che mi dava qualche soddisfazione, mi dispensasse da un vero lavoro di progresso spirituale... Ed ecco dove sono arrivato.
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3° O mio Dio, due sforzi ora mi rimangono | a fare per una risurrezione stabile. Cioè: una buona confessione, che sia una vera conversione per rompere le catene delle cattive abitudini. Inoltre rendere stabile la mia risoluzione, con uno sforzo costante. Questo sforzo sarà il pegno della mia eterna salute.

Esame. – Che cosa ha preparata la mia rovina? Tra le cause di una vita di peccato, sopra nominate, quale predominò in me?

Proposito. – La confidenza 
 deve superare la umiliazione.

Preghiera. – Datemi, o Signore, la grazia di prestare orecchio agli avvisi dei santi maestri di spirito: «Sta’ attento: non ti fidare della virtù acquistata, guarda di non cadere. Per mantenerti in alto, non cessare di muovere le ali, perché per poco che tu sospenda lo sforzo, sarai trascinato in basso dal tuo stesso peso. Il Paradiso è dei vincitori; l’inferno per i vinti. Age contra;
 contro le voci e le inclinazioni naturali. Asseconda le mozioni e le voci interiori dello Spirito Santo».
61.
LO STATO SOPRANNATURALE DI ADAMO

«Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa lo fa tornare di nuovo... Secondo la sua natura li rivestì di forza, e a sua immagine li formò. Egli infuse in ogni essere vivente il timore dell’uomo, perché l’uomo dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro perché ragionassero. Li riempì di dottrina e d’intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male. Pose lo sguardo nei loro cuori per mostrar loro la grandezza delle sue opere. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Inoltre pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi contemplarono la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la magnificenza della sua voce. Disse loro: “Guardatevi da ogni ingiustizia!”» (Sir 17,1-12).
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1° Dio amò immensamente l’uomo e, non contento di aver​lo fatto intelligente e libero, lo | elevò allo stato soprannaturale. Gli conferì la grazia e vari doni preternaturali.

La grazia santificante è dono fatto ad Adamo; supera ogni na​tura creata, anche angelica. La natura creata, fosse pure l’ange​lica, non può meritarla, né chiederla, né aspirarvi. È dono finito e creato, ma divino. L’uomo conserva la personalità, ma viene divinamente, benché accidentalmente, modificato nella natura e nella capacità operativa. Non diventa Dio, ma deiforme. Per la natura è fatto «partecipe della divina natura» (2Pt 1,4); per la capacità operativa è fatto capace di far opere meritorie e soprannaturali, e di veder Dio faccia a faccia, conoscendolo come egli si vede. Questo si realizzerà quando la grazia sarà trasformata in gloria. Questi privilegi superano quanto per sé hanno gli Angeli stessi, secondo la loro natura. L’uomo partecipa così alla natura, potenza, vita intellettuale, d’amore e beatitudine di Dio.

Qual privilegio per l’uomo! Per sé egli è servo di Dio: ma Dio volle farlo entrare nelle intimità della sua famiglia, adottarlo come figlio, e farlo erede del suo stesso regno.

Con la grazia santificante vi sono le virtù infuse, i doni dello Spirito Santo ed una intensa beatitudine.

2° Il Signore inoltre conferì ad Adamo tre doni preternaturali, cioè quali potrebbe avere non l’uomo di per sé, ma una natura più perfetta come sarebbe l’Angelo: scienza infusa, integrità, immortalità corporea.
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Per la scienza infusa, Adamo conobbe senza studio tutte le verità che gli erano necessarie per il suo ufficio di capo del genere umano ed educatore dei primi uomini; gli conferì pure una facilità ad acquistare la scienza sperimentale che l’avvicinava agli Angeli.

Per l’integrità, l’uomo era esente da quella tirannica concupiscenza che rende ora così difficile la pratica delle virtù. Dio non rese impeccabile l’uomo; ma gli conferì una virtù ed una facilità per dominare la triplice concupiscenza. Naturalmente l’uomo tende al piacere, all’onore, agli averi di questa terra; e perché vi è nell’uomo corpo ed anima, vi è pure una doppia ten​denza. Ma per la integrità la volontà fu soggetta a Dio; e le facoltà inferiori alla ragione: perciò ecco l’ordine e la rettitudine.

L’immortalità corporea, per speciale provvidenza, dava all’uomo esenzione da le malattie e da la morte: onde l’anima meglio attendesse al servizio di Dio.

3° Adamo aveva questi beni per sé e per l’umanità, che da lui sarebbe nata; egli avrebbe trasmesso questi beni ai suoi figli. Ma perdendoli, non avrebbe più potuto trasmetterli.

Esame. – Conosco bene la storia della Provvidenza di Dio verso l’uomo? Penso qualche volta alla Divina Bontà?

Proposito. – Voglio studiare meglio la dottrina cristiana e la storia della religione.
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Preghiera. – O Dio, che in modo mirabile hai creato l’uomo ed ancor più mirabilmente lo hai redento: concedici, te ne preghiamo, di resistere alle attrattive del peccato, seguendo i dettami della ragione, così da meritare di giungere alla gioia celeste. Per Nostro Signor Gesù Cristo. Tutto il creato ti lodi, o Signore; ma specialmente ti esalti l’uomo che hai voluto tanto elevare, facendolo tuo erede e partecipe nella medesima tua beatitudine.

Tu facesti tutto con sapienza. Tu ami tutto quello che creasti... Che cosa è mai l’uomo da ricordarti di lui? Lo creasti di poco inferiore agli Angeli.

62.
LA CADUTA DELL’UOMO

«All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!”» (Gen 3,17-19).

1° Adamo venne assoggettato ad una prova. Superando la prova avrebbe meritato il premio eterno ed avrebbe trasmesso ai figli i beni ricevuti. Egli aveva l’integrità, ma aveva pure la libertà. L’integrità toglieva una causa del peccato; ma non tutte. Anche gli Angeli, pure senza concupiscenza, peccarono.

La prova consisteva nell’osservanza delle leggi divine e in particolare nell’osservanza di un precetto positivo, aggiunto alla legge naturale.
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La Scrittura dice che Dio aveva proibito all’uomo di mangiare il frutto della scienza del | bene e del male. Ma il demonio entrò nel paradiso terrestre, si vestì della forma di serpente e tentò Eva ed Adamo. Esso mise il dubbio nella mente dei progenitori se dovessero proprio obbedire; insinuò che mangiando quel frutto non sarebbero morti, anzi sarebbero diventati come Dio, conoscitori del bene e del male. Era tentazione che stimolava la curiosità, l’orgoglio, il desiderio di felicità. Eva ed Adamo disobbedirono; commisero un peccato molto grave, si sottrassero al dominio di Dio. Essi conoscevano bene la minaccia di Dio, le conseguenze del peccato, e come avrebbero potuto facilmente evitarlo: la loro infedeltà non ha scuse.

2° Dio castigò Adamo ed Eva: li privò della grazia, tolse loro i doni di scienza infusa, integrità, esenzione dal dolore e dalla morte.

Tuttavia lasciò ancora in loro la fede e la speranza; promise il Redentore; con la grazia attuale li indusse al pentimento; e poi concesse il perdono.

Ma la famiglia di Adamo subì le conseguenze della colpa del padre. Nasciamo privi di grazia, privi dei doni preternaturali, soggetti a molti mali; cioè col peccato originale. Non è un peccato nostro personale, ma è una privazione, una macchia che ha la famiglia umana, una sozzura che esclude dal cielo, sebbene per esso l’uomo non possa venir condannato all’inferno.
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Siamo minorati, feriti, soggetti all’ignoranza, inclinati al male, deboli nelle tentazioni. | L’uomo perciò non ha perduto l’intelligenza e la libertà; non è essenzialmente corrotto. Ma ebbe danni nella mente, ed è pigro dalle creature a risalire al Creatore;
 spesso è più dominato da curiosità che da amore alla verità; dimentica spesso le cose eterne lasciandosi sollecitare dalle cose presenti. E quanti errori! Pregiudizi, oscurità! La volontà è spesso orgogliosamente indipendente; vuole la felicità, ma la cerca dove non è; molto sovente si lascia dominare dalle passioni e dai sentimenti. I sensi esterni spesso calpestano le leggi morali: gli occhi, l’udito, il gusto, la lingua, il tatto. Ed anche più ribelli sono i sensi interni: la immaginazione, il cuore, le passioni, ecc.

3° Perciò S. Paolo esclama: «O uomo infelice che sono! Non faccio il bene che vorrei; ma faccio il male che non vorrei...» (Rm 7,15). «Sento una legge nelle mie membra, così diversa dalla legge della mia ragione... Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte?» (Rm 7,23-24). E conchiude: «Solo la grazia di Dio per Gesù Cristo Signor Nostro» (Rm 7,25).

Esame. – Conosco bene gli effetti del peccato originale? Diffido di me per le tante cattive tendenze? Ricorro alla grazia ed alla preghiera?
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Proposito. – Terrò presente la sentenza di S. Giovanni: «Se alcuno avrà peccato, abbiamo presso Dio un avvocato santo, Gesù Cristo; egli | è propiziazione per i nostri peccati» (1Gv 2,1-2).

Preghiera. – Infelici sono stati i nostri progenitori! Ma felici noi se almeno ora impareremo ad essere prudenti, umili, vigilanti. Adamo perdette per noi la grazia; ma Gesù Cristo la riconquistò; e ce la comunicò nel Battesimo. «Vigilate e pregate»
 per non più perderla! Le tentazioni sono continue; le nostre forze scarse; il demonio si è fatto come un leone che si aggira per uccidere e divorare...
 Mezzo sicuro: far comunioni frequenti e fervorose. Allontaniamoci 
 da questa mensa divina ripieni di fuoco, divenuti terribili per il diavolo.
63.
LA REDENZIONE

«Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna» (Eb 9,11-12).

1° Il peccato dell’uomo contiene due mali: una grave offesa fatta a Dio, e la privazione della grazia e del diritto alla gloria. Rispetto a Dio, un’enorme ingiuria; rispetto all’uomo, rovina spirituale eterna.

La Redenzione 
 è opera di ammirabile bontà di Gesù Cristo che: da una parte soddisfa sufficientemente l’offesa e l’ingiustizia fatta a Dio; dall’altra merita di nuovo la grazia e il diritto alla gloria.

La Redenzione si compone di due elementi: soddisfazione e merito.
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La Redenzione fu operata da Gesù Cristo che pagò per l’uomo.

La Redenzione fu compiuta da Gesù Cristo con tutte le opere, le virtù, le pene della sua vita dall’Incarnazione alla morte, ma particolarmente ed ineffabilmente per mezzo della passione e del sacrificio della croce.

La Redenzione fu opera di amore. «Dio che è ricco in misericordia, per la stragrande carità con cui ci amò... ci restituì la vita in Cristo» (Ef 2,4). La Redenzione fu pure opera di giustizia, perché Dio infinitamente misericordioso volle liberarci dal peccato per mezzo di una riparazione adeguata; anzi sovrabbondante: «Dove aveva abbondato il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). Così la giustizia e la pace si abbracciarono e baciarono.

2° Il peccato è la perdita della vita eterna; la Redenzione è il ritrovamento e la restituzione di essa; compita col versamento del prezzo che è il Sangue di Gesù Cristo.

Il peccato privò tutti gli uomini della vita eterna; cioè della grazia che contiene pure il diritto alla gloria. Chi è senza peccato? nessuno: neppure l’uomo nel suo primo giorno di vita. Tutti nasciamo col peccato, privi della grazia, esclusi dal cielo.

Gesù Cristo tutto ci restituisce: «Non vi è salute in altri (che in Gesù Cristo)» (At 4,12), né vi è sotto il cielo altro nome nel quale ci possiamo salvare.
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Gesù Cristo è l’Uomo-Dio; come uomo versò il suo sangue; e come Dio diede a questo sacrificio un valore infinito.

3° Considero: «Così Dio amò il mondo che diede il suo Figlio Unigenito; affinché chiunque crede in lui non perisca, ma arrivi alla vita eterna» (Gv 3,16 ). Dio non risparmiò il suo Figlio, ma lo diede a noi; come non ci avrebbe con lui dato ogni bene? 
 Gesù Cristo ci amò e morì per noi come ostia di soddisfazione per noi. Gesù Cristo ci comunicò il frutto della passione nello Spirito Santo.

«La carità di Dio è diffusa nei nostri cuori per lo Spirito Santo che vi abita» (Rm 5,5).

Esame. – Ho considerato che cosa significhi Redenzione? Conosco bene il Crocifisso? Sono riconoscente all’amore misericordioso del mio Dio?

Proposito. – Ricorderò: «È stato piagato per le nostre iniquità» (Is 53,5).

Preghiera. – O Gesù, che per noi uomini e per la nostra salvezza sei disceso dal Cielo, ti sei incarnato per opera dello Spirito Santo nel seno di Maria Vergine, ti sei fatto uomo e sei stato crocifisso per noi, concedici di poter corrispondere al tuo amore imparando da te a odiare il peccato e a intraprendere la via della virtù.
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64.
GESÙ REDENTORE

«Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù» (Ef 2,4-7).

1° L’uomo aveva peccato per aver trasgredito la legge di Dio. La sua disobbedienza ci rese tutti peccatori: ci mise in uno stato che non era quello voluto da Dio e nel quale l’uomo era stato creato da Dio. Poiché Adamo era capo del genere umano.

Gesù Cristo redense l’uomo con l’obbedienza: «Fattosi obbediente fino alla morte e alla morte di Croce» (Fil 2,8-9). La sua obbedienza ci rimise nello stato in cui Dio ci voleva. Egli è il capo degli eletti.

2° La Redenzione è predetta dal profeta Isaia. Gesù Cristo è chiamato il servo di Dio, «servus Domini»
 che salverà il suo popolo con l’umile obbedienza, la passione e la morte ignominiosa.

Narra 
 le sue umiliazioni: «Egli non ha bellezza né splendore, l’abbiamo veduto: l’aspetto non era bello... Disprezzato, l’ultimo degli uomini, l’uomo dei dolori, assuefatto al patire, teneva nascosto il volto, era vilipeso, e non ne facemmo alcun conto» (Is 53,2-3).
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Ne descrive i dolori e la causa di essi, cioè i peccati degli uomini: «Veramente Egli ha preso sopra di Sé i nostri mali! ha portato i nostri dolori; e noi L’abbiamo guardato come un lebbroso, come un percosso da Dio ed umiliato. Egli poi fu piagato per le nostre iniquità, | fu trafitto per le nostre scelleratezze! Piombò sopra di lui il castigo che ci ridona la pace; per le sue lividure siamo stati sanati» (Is 53,4-5).

Predice la sua morte accettata spontaneamente: «È stato sacrificato, perché l’ha voluto; non ha aperto bocca, come pecorella sarà condotto ad essere ucciso; come agnello muto dinanzi a chi lo tosa, egli non aprirà bocca. Egli è stato reciso dalla terra dei viventi; L’ho percosso per i peccati del mio popolo» (Is 53,7-8).

Infine espone il frutto delle sue sofferenze, cioè la salvezza nostra ed il suo trionfo: «Ma quando avrà dato la sua vita in sacrificio di espiazione vedrà una lunga posterità; ed i voleri di Dio avranno buon successo nelle sue mani. Con la sua dottrina Egli, il Giusto e mio servo, giustificherà molti; e ne prenderà sopra di sé le iniquità. Per questo gli darò una grande moltitudine» (Is 53,10-12).

3° Gesù: «Venne a salvare chi si era perduto» (Mt 18,11). Spiegò ai discepoli «che era necessario che egli patisse, morisse e risorgesse il terzo giorno» (Mt 16,21). Era infatti nato per dare la vita in salvezza di molti. E ai discepoli di Emmaus ricordò: «Non era forse necessario che il Cristo così soffrisse per arrivare alla sua gloria?» (Lc 24,26). S. Pietro dice: «Cristo morì per i nostri peccati; egli giusto per gli ingiusti» (1Pt 3,18).
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Esame. – Medito quanto sono costato a | Gesù Cristo? Sento amore e riconoscenza per chi mi salvò dall’eterna morte? Ho divozione al Crocifisso?

Proposito. – Considererò spesso le parole di San Paolo: «Io vi ho insegnato quanto avevo appreso: che cioè Gesù Cristo è morto per i nostri peccati, secondo insegnano le Scritture» (1Cor 15,3).

Preghiera. – Gesù, voi siete il Buon Pastore disceso dal cielo per cercare la pecorella smarrita; e come Buon Pastore avete dato la vita per le pecorelle: voi siete il Padre che riabilitò e restituì nel primitivo onore il figliuol prodigo. Voi avete operato come la donna evangelica, che, perduta la dramma, la ricercò con grande cura, finché l’ebbe ritrovata.
 Sia lode a Gesù Cristo. Sia lode al Salvatore.

65.
I FRUTTI DELLA REDENZIONE
NELL’INDIVIDUO

«Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef 4,20-24).

BM1
151

1° La Redenzione di Gesù Cristo è copiosa. Soddisfece per il peccato di Adamo e per i peccati di tutti gli uomini; meritò la grazia per tutti; ed ogni uomo può essere santo unendosi a Gesù Cristo. «Ogni nostra gloria è in Cristo: in cui viviamo, in cui meritiamo; in cui soddisfiamo, facendo frutti degni di penitenza, i quali hanno valore da lui e da lui sono presentati al | Padre e per lui dal Padre sono accettati» (Concilio Tridentino).

I frutti della Redenzione si applicano, però, in diverso modo; e sempre richiedono la nostra cooperazione. Gesù Cristo offre a tutti la sua Redenzione: in un modo o in un altro; ma la sua grazia si può rifiutare; e di fatto moltissimi la rifiutano.

Il peccato originale viene perdonato col Battesimo. Il peccato attuale con la Penitenza. La grazia si riceve in ogni sacramento; e abbondantissima è nella SS. Eucaristia. Aumento di grazia si ha in ogni azione buona, ed in ogni atto di virtù, preghiera, comunicazione con lo Spirito Santo. Per essa si diviene figli di Dio col diritto all’eterna eredità del cielo. Vi sono pure copiosissime grazie attuali; esse ci soccorrono in ogni necessità. Chi prega le ottiene sempre, nel momento opportuno. Abbiamo Gesù con noi; l’intercessione di Maria SS.; l’assistenza degli Angeli custodi; il soccorso dei santi e delle anime purganti. «Dove aveva abbondato il delitto, sovrabbondò la grazia.
 Il Signore ci diede ogni benedizione in ordine alla vita eterna in Gesù Cristo» (Ef 1,3).

[2°] La scienza infusa non ci viene data come ad Adamo. Invece, avremo in Paradiso la visione di Dio, che è scienza anche superiore. Su la terra il cristiano ha, però, il dono della fede per cui conosce le verità rivelate; fra le quali vi sono misteri altissimi.
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La integrità non ci è restituita ad un tratto; | ma progressivamente; per la grazia noi domiamo la concupiscenza. Lottiamo e vincendo cresciamo in merito ed in santità.

Non abbiamo l’esenzione dalle malattie, né dalla morte. Ma Gesù Cristo col suo esempio ci insegnò ad accettarle, e farne strumento di merito e di gloria. Dice S. Paolo: «Ci gloriamo nella tribolazione, sapendo che essa ci fa esercitare la virtù della pazienza» (Rm 5,3); così si vince la prova e si spera la vita eterna. Gesù poi è con noi e la sua grazia rende facile quanto è per sé difficile.

Avremo poi alla fine: integrità, impassibilità, e gloriosa risurrezione con le doti Gesù Cristo uscito dal sepolcro.

[3°] Gesù Cristo con la sua passione ci meritò pure i beni temporali in quanto sono necessari alla eterna salvezza. Questi, difatti, in quanto giovano all’anima, sono vere grazie: per esem​pio la salute, il nutrimento, il vestito, ecc. «E giunto alla perfezione, divenne per tutti quelli che gli sono obbedienti, eterna salute» (Eb 5,9).

Esame. – Conosco i frutti della Redenzione? li assaporo? li spero? li merito?

Proposito. – Gesù è il mio tutto: voglio vivere di confidenza in lui. Gesù Cristo è salvezza per chi in lui spera; è dannazione per chi non lo accoglie.
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Preghiera. – O Dio, dal quale Giuda ricevette la punizione del suo delitto; ed il | ladrone ebbe il premio della sua confessione, concedi a noi di sentire l’effetto della tua misericordia; affinché, come nella sua passione Gesù Cristo Signor Nostro trattò l’uno e l’altro come meritavano, così, distrutte in noi le aberrazioni dell’uomo vecchio, ci accordi la grazia della sua risurrezione.
66.
I FRUTTI DELLA REDENZIONE
NELLA SOCIETÀ 

«Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti» (Ag 2,6-7).

1° Da Adamo alla nascita di Gesù Cristo trascorsero diverse migliaia di anni. L’umanità continuò a precipitare verso l’abisso dell’errore, del vizio, dell’idolatria. Da Gesù Cristo ad oggi e fino alla fine dei secoli riprende l’ascesa verso una vita nuova in Cristo per l’individuo e la società. La bontà dei frutti ci manifesta la bontà della radice.

a) Il Cristianesimo libera l’individuo:

Dall’errore, per mezzo del ministero autentico ed infallibile della Chiesa Cattolica; per mezzo della continuata predicazione della verità fatta dai sacerdoti; per mezzo della vigilanza dei Pastori contro il continuo insorgere di errori ed eresie.

Dalla idolatria e superstizione, che dominavano nel paganesimo ed ancora dominano dove la fede cristiana non è arrivata.
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Dalla corruzione, che tanto si era estesa anche per le empie ed immorali favole sul conto degli dei: Giove, Venere, Mercurio, ecc. Il cristianesimo difese la dignità della persona umana, la sua libertà per seguire la coscienza, la nobiltà del lavoro di perfezionamento morale, materiale, intellettuale e spirituale.

[2°] b) Il Cristianesimo quanto alla famiglia: abrogò la tirannia paterna, che nel paganesimo si estendeva sino al diritto di vita e morte sui figli, sui bambini, sui vecchi. Mentre, d’altra parte, ricordò i gravi doveri dei genitori di curare l’educazione dei figli, e quello dei figli di obbedire e rispettare i genitori. Di più: santificò il matrimonio, consigliò la verginità, impose l’amore particolare tra i membri della famiglia. Ancora: abrogò la schiavitù, inculcò la legge della carità per tutti, condannò l’omicidio.

c) Il Cristianesimo quanto alla società: si oppose al dispotismo con la dottrina, con la condanna degli abusi dei principi, e col penetrare del suo spirito le leggi civili. Di più: sollevò in molte maniere l’operaio, affinché non venga sfruttato dalla classe abbiente, ma abbia la legittima mercede e sia rispettato nella sua dignità e nei suoi diritti di uomo, di cristiano e di cittadino. Per ciò sempre la Chiesa inculcò i principi di giustizia sociale per i lavoratori e della carità per i bisognosi di ogni specie. Ancora: la Chiesa impose 
 l’obbedienza ai legittimi poteri, ai superiori, ai padroni nel limite della rispettiva autorità.
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[3°] Il Cristianesimo diffuse una civiltà nuova, che risulta di due elementi principali: la verità e la santità dei costumi; poi anche di elementi secondari: come la scienza, le arti, il progresso economico, un più elevato genere di vita, un modo pacifico di dirimere le controversie, un maggior senso di giustizia nella imposizione degli oneri, con una miglior equità nel partecipare ai vantaggi del vivere sociale. Il cristianesimo inculca pure un nazionalismo giusto ed una continua collaborazione internazionale: mostrando gli uomini come figli tutti di un solo Dio; redenti da Gesù Cristo, chiamati alla Chiesa ed all’eterna felicità.

Esame. – Vivendo in mezzo a tanti benefici: li considero? Ne approfitto? Li faccio conoscere? Sono riconoscente a Gesù Cristo?

Proposito. – Voglio leggere un libro di apologia cattolica; od almeno ascoltarne qualche conferenza e considerare le risposte alle più comuni obiezioni alla religione.
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Preghiera. – Più considero, o buon Maestro, l’opera della Redenzione e più ne sono ammirato. Comprendo ora come i veri grandi 
 sono veri cristiani. Una scienza superficiale allontana gli uomini dal Cristianesimo; una scienza profonda ve li fa ritornare. Fate, o Signore, che io mi tenga sempre più stretto alla Chiesa di Gesù Cristo; che io ne comprenda i benefici, che io li ami, che io li segua! Che né le parole vuote, | né le inconsiderate opposizioni impressionino l’anima mia. «A chi andremo? Tu hai parole di vita eterna».

67.
CONOSCERE DIO

«Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3).

1° La SS. Trinità abita in noi, come in un tempio. «Glorificate e portate Dio nel vostro corpo» (1Cor 6,20);
 dobbiamo conservare e rispettare questa Trinità come conserviamo nel tabernacolo ed onoriamo la sacra pisside.

Occorre conoscere, imitare, amare la SS. Trinità.

Conoscere Dio uno nella natura, trino nelle persone. Conoscere le opere di ciascuna Persona; conoscere la loro azione in noi su la terra ed in cielo. In Paradiso si contempla Dio: in terra il nostro pensiero dev’essere rivolto a Dio quanto più si può, rendendo viva la fede.

Conoscere il Padre, la sua Provvidenza amorosa, la gioia che si prova nell’amarlo e possederlo. «Nessuno tanto pio, tanto Padre quanto Dio», dice Tertulliano; perciò lo riconosceremo come Padre, specialmente perché ci ha generati con la parola della verità volontariamente. Con Cristo perciò diciamo: «Onoro il Padre». Il che si compie con la lode, col ringraziamento: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). «Padre, ti ringrazio perché mi hai esaudito» (Gv 11,41).

BM1
157

Conoscere il Figlio; la sua Redenzione, la sua dottrina. Egli ci ama e diede tutto se stesso per la nostra salvezza. Egli è nostro cibo nell’Eucaristia, si fece nostro modello sulla terra, sarà nostra gioia in cielo. Siamo fratelli di lui e coeredi. Per sua misericordia siamo divenuti figli di Dio, mentre prima eravamo figli di ira e del diavolo.

Conoscere lo Spirito Santo: la sua grazia, le sue comunicazioni. È lui che ci santifica nei sacramenti, come è la vita della Chiesa, come sarà il gaudio nostro in cielo. Chi vuole vivere dello Spirito Santo, dice S. Agostino, ricordi di conservare la carità, amare la verità, desiderare l’unità, onde arrivare alla beata eternità.

2° Imitare. L’unità di Dio si imita con la pratica della carità. Gesù pregava il Padre: «Che siano una sola cosa; come tu ed io siamo una cosa sola» (Gv 17,22). La perfezione di Dio si imita lavorando costantemente a togliere i difetti ed acquistare la santità: «Siate voi perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). La vita di Dio si imita, come dice un pio autore: «quando moriamo al mondo, non per la separazione del corpo dall’anima, ma col distaccarci dalle cose terrene; quando cominceremo ad odiare ciò che il mondo ama...; quando avremo una sete continua delle cose celesti, e tedio delle cose terrene...; quando useremo delle cose del mondo senza attaccarvici; quando il nostro vivere sarà spiritualmente più in cielo che su la terra».
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3° L’anima ripete frequentemente: Gloria al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito Santo; rinnova il segno della croce: In nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo; unitamente a Maria SS., recita il «Magnificat... l’anima mia magnifica il Signore» (Lc 1,46); con la Chiesa rinnova l’inno «Gloria a Dio nel più alto dei cieli... ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo»; «Santo, Santo, Santo è il Signore Nostro»; «Ti lodiamo, o Dio, Padre d’immensa maestà, venerando il tuo vero e unico Figlio e il Santo Spirito Paraclito». L’anima divota della SS. Trinità, ne sente la presenza, la rispetta, l’onora. Anzi vive in abituale dipendenza, in un grande rispetto ed in una continua adorazione.

Esame. – Sento la divina presenza in me? Conosco, imito, prego la SS. Trinità?

Proposito. – Voglio conservare un abituale raccoglimento.

Preghiera. – O Dio onnipotente ed eterno, che desti ai tuoi servi di conoscere, mediante la professione della vera fede, la gloria dell’eterna tua maestà, concedici, te ne preghiamo, di essere, dalla fermezza della stessa fede, protetti contro ogni avversità. Per il Signore Nostro Gesù Cristo.
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68.
LA GRAZIA INCREATA

«A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,12-13).

1° È la inabitazione della SS. Trinità nell’anima nostra.

La SS. Trinità si dà interamente a noi per abitare nell’ani​ma nostra in un modo intimo e divino. Abita il Padre e continua a generare il Figlio; perciò riceviamo il Figlio, immagine perfetta del Padre, sua sostanza e suo splendore; Padre e Figlio si amano di mutuo, eterno, infinito amore, che è lo Spirito Santo, vincolo di unione fra le due prime Persone ed egli stesso Persona divina del tutto uguale alle altre due. È un complesso di meraviglie! Questo Dio si fa nostro padre, amico, collaboratore, santificatore.

Si entra come nel consorzio della SS. Trinità: si diviene figli adottivi di Dio: «Non avete di nuovo ricevuto lo spirito di timore; ma quello di adozione come figli: perciò chiamiamo Dio nostro Padre. Lo stesso spirito attesta che siamo figli di Dio» (Rm 8,15-16). Ed è in potere di ogni uomo diventare figli di Dio seguendo Gesù Cristo: «A quelli che credono nel suo nome ha dato il potere di diventare figliuoli di Dio» (Gv 1,12).
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2° Questa vita divina in noi è una partecipazione della vita di Dio: «Consorti della divina natura» (2Pt 1,4); non uguale ma simile. È una vita deiforme. È una nuova generazione: «Chi non rinascerà per mezzo | dell’acqua e dello Spirito Santo, non può entrare nel Regno di Dio» (Gv 3,5). «Di sua volontà ci ha generati mediante la parola di verità» (Gc 1,18).

Dio ci è padre: «Guardate di quale amore ci ha amati il Padre, da poterci chiamare ed essere di fatto figliuoli di Dio» (Gv 3,1).

Dio si dà a noi come amico intimo: «Io non vi chiamo più servi... ma vi ho chiamati amici» (Gv 15,15). Egli opera e coopera in noi: «La sufficienza nostra viene da Dio» (2Cor 3,5). «È Dio che produce in noi il volere e l’agire con buona volontà» (Fil 2,13).

Egli ci santifica: come rende santo e venerando il tempio e il luogo ove egli entra: «Non sapete che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito Santo abita in voi?» (1Cor 3,16).

3° Sia benedetta la Santa ed Indivisibile Trinità! L’anima mia benedice il Signore, che volle porre la sua dimora nell’anima mia. O SS. Trinità, prendete stabile possesso dell’anima mia!

S. Leone Magno dice: «Riconosci, o cristiano, la tua dignità; e dopo che sei divenuto consorte della Divina Natura, non voler di nuovo abbassarti ad una vita indegna». Il cristiano rispetti se stesso, anche il suo corpo.
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Esame. – Conosco bene quale sia il tesoro che possiedo? Non ho mai buttato nel fango l’immagine di Dio? Mi adopero con la preghiera e con | l’azione ad adornare sempre di più il tempio di Dio?

Proposito. – Userò grande vigilanza: porto un gran tesoro in un vaso di terra; e devo percorrere una strada insidiata da molti nemici.

Preghiera. – Gesù Maestro, fate che io conosca sempre meglio il grande dono vostro. È dono divino: l’intelligenza vi potrà conoscere come voi vi conoscete; il mio cuore godrà del gaudio vostro. Mio Dio, voi mi avete creato una seconda volta! Io sono pieno di santa letizia. Vi ringrazio con tutta l’anima ed aspetto l’eternità per ringraziarvi degnamente.

Tre Gloria Patri.

69.
LA GRAZIA SANTIFICANTE - I

«Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8,26-27).

1° La grazia santificante è quel dono ineffabile e soprannaturale per cui l’uomo è liberato dal peccato; diviene santo come Adamo prima della caduta; ed erede del cielo. È il dono ineffabile che Gesù Cristo ci acquistò morendo su la croce.

La grazia santificante prende vari nomi, ma tutti indicano, nella sostanza, la stessa cosa.

BM1
162

Si chiama giustizia: in quanto mette l’uomo in stato adatto, sufficiente, giusto, rispetto a Dio, fine soprannaturale. Si chiama giustificante o santificante: perché | l’uomo partecipa della perfezione e santità di Dio; mentre il peccato è tolto, non solo coperto.

Si chiama amicizia di Dio: perché ci rende intimi di Dio, della SS. Trinità.

Si chiama carità: perché l’anima diventa cara a Dio.

Si chiama adozione divina: perché il cristiano è chiamato e realmente diviene figlio di Dio, non per natura, ma per adozione.

Si chiama inabitazione di Dio o dello Spirito Santo: perché le Tre Divine Persone vengono ad abitare nell’anima del giusto: e quest’opera di amore è attribuita allo Spirito Santo.

2° La grazia è una rinnovazione dell’uomo, una nascita spirituale; è uno sposalizio dell’anima con Gesù Cristo. È condizione assolutamente necessaria per conseguire la salvezza eterna.

È un dono della divina misericordia per cui il Padre ci guarda con compiacenza. È il frutto della morte di Gesù Cristo in croce, avendo egli soddisfatto per il peccato. È l’effetto del Battesimo e della Penitenza. Il Battesimo è necessario a tutti; la Penitenza a chi dopo il Battesimo ha peccato. È la condizione assolutamente, sempre, per tutti necessaria per farsi dei meriti sulla terra, e per entrare in cielo. È conseguenza delle interiori nostre disposizioni: desiderio di Dio fine beatificante, detestazione del peccato, uso dei Sacramenti.
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L’anima viene lavata, mondata, rinnovata, | fatta bianca come la neve, sorella dei Santi e degli Angeli, abbellita dal riflesso di una luce divina. È il regno di Gesù Cristo e di Dio in noi; è la vita eterna incominciata realmente e posseduta. San Paolo perciò chiama santi i cristiani, rigenerati in Cristo. È la morte dell’uomo vecchio; è un rivestirci di Cristo innanzi a Dio ed agli Angeli. È una incorporazione a Cristo, divenendo il cristiano un membro del suo corpo mistico.

3° O Signore, che in modo meraviglioso creasti l’uomo, ed in modo ancor più meraviglioso l’hai riformato, concedici di diventare, mediante il mistero dell’acqua e del vino che si offrono nella Santa Messa, consorti della Divina Natura, di Colui che si degnò farsi partecipe della nostra umanità, Gesù Cristo, tuo Figliuolo e Nostro Signore, il quale vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Così sia.

Esame. – Ho capito bene la dottrina cattolica della grazia? Possiedo la grazia? Ne gioisco? Ne sono riconoscente a Dio? Comprendo che l’apostolato è essenzialmente portare gli uomini a vivere in grazia e ad aumentare sempre questa grazia con le opere buone?

Proposito. – Mediterò spesso le parole del Divino Maestro: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano più abbondante».
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Preghiera. – Vivete in me, o Signore. Io | detesto il peccato, che è l’unico ostacolo a stabilire la vostra dimora in me; ed è anche la distruzione del tempio vostro nel mio cuore. Voi avete detto, o Signore: «Può forse una madre dimenticare il figlio suo, ed essere con lui crudele? Che se pure questo succedesse, Io non mi dimenticherò di te».
 Voi mi amate, dunque, immensamente: ed io vi debbo e voglio amare per sempre. Venite, o Gesù; stringiamo la più santa, stretta, durevole amicizia. Il mio Diletto è mio ed io son di lui.

70.
LA GRAZIA SANTIFICANTE - II

«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi» (Gv 14,15-17).

1° Nel buon cristiano abita Dio, Uno e Trino, come in un tempio e come in cielo. Egli è in noi per portarci la sua luce, il suo conforto, la sua vita. Questa vita è gaudio: esso sarà perfetto in Paradiso, ma l’anima fervente già lo pregusta su la terra.
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Egli è l’Ottimo e Massimo;
 Principio, Governatore, Fine di ogni cosa. Adoriamolo in noi, in spirito e verità, come Dio Uno e Trino. Molte anime fervorose, quasi ripiegandosi su se stesse, pensano e quasi contemplano la SS. Trinità nei suoi eterni splendori, riposante nel loro cuore. Ripetono spesso la preghiera: Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo; come era in principio... Santo, santo, santo è il Signore... Alla SS. Trinità indirizzano tutte le loro azioni, | che incominciano col segno della croce: In nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo. Queste anime contemplano le divine ed eterne operazioni delle Tre SS. Persone e glorificano ciascuna di queste Persone per le sue speciali operazioni ed attribuzioni. E da Dio, luce eterna, si diffonde in loro una luce, che le rende sagge, prudenti, sapienti: «Ti ringrazio, o Padre, perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e prudenti (del mondo); le hai invece rivelate ai piccoli» (cioè agli umili innocenti) (Mt 11,25).

2° Imitiamo Dio Uno e Trino: «Siate perfetti come perfetto è il vostro Padre celeste» (Mt 5,48). Questo Dio abita nel​l’anima del giusto per renderlo simile a Sé; per farla partecipe della sua natura che è bontà; e comunicarle le sue perfezioni, vita, virtù.

Orniamo il tempio di Dio che è il cuore nostro con la divozione che porteremmo ad una chiesa: purezza, pazienza, carità fraterna, affinché siamo una cosa sola, come una cosa sola sono le Tre Divine Persone.
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Sentiamo la presenza di Esse in noi: non soltanto quando si prega; ma ancora nel corso della intera giornata. Dio non cessa di pensare a noi; e noi non cessiamo di pensare a lui, facendo ogni azione, anche le più comuni, per la sua gloria. Si previene così la vita del cielo; che Dio ci dona come un anticipo, con le beatitudini del Vangelo: «Io ho trovato il cielo su la terra; il | Pa​radiso è possesso di Dio; ed io già lo stringo e racchiudo qui, in me».

3° Confidare ed amare questo Dio. Come in chiesa ci rivolgiamo al tabernacolo, così fuori di chiesa possiamo rivolgerci al tabernacolo della Trinità che è il cuore. Parliamo con fiducia a questo Dio in noi: è un atto di grande amore; è una comunicazione paterna di beni ai figli di adozione che Dio vuol fare. Confidiamo al Signore, in santa intimità, ogni segreto, pena, aspirazione.

Amiamo! Egli ci dice: «Dammi, o figlio, il tuo cuore» (Pr 23,26). Detestiamo ogni peccato; ringraziamo Dio delle sue infinite grazie; procuriamo la sua gloria; cerchiamo la sua volontà: «Io faccio sempre ciò che gli è gradito» (Gv 8,29).

Esame. – Penso, sento, amo, prego questo Divino Ospite del mio cuore?

Proposito. – Durante le mie occupazioni mi concentrerò ogni tanto per raccogliermi alla presenza di Dio che abita in me.

Preghiera. – Signore, che avete stabilito un Paradiso nel mio cuore, dove abitate continuamente, rendetemi attento alla vostra voce, alla vostra presenza, ai vostri inviti. Quanto è grande la vostra bontà! Quanto è dolce il parlare con voi! qual familiarità tra voi e chi vi ama! Io voglio godere questo anticipo di Paradiso. Fatemi gustare le beatitudini evangeliche, | promesse ai poveri di spirito, ai mondi di cuore, agli affamati della giustizia eterna.
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71.
LA GRAZIA SANTIFICANTE - III

«Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato» (Rm 7,21-25).

1° L’umiltà dispone il cuore alla grazia; la preghiera la fa discendere dallo Spirito Santo in noi. Gli effetti di essa sono:

a) La conversione del cuore, per cui l’uomo passa dalla morte alla vita. È la vittoria sul peccato e la risurrezione spirituale in Cristo.

b) La perseveranza. Il cristiano che ha incominciato a camminare su la buona via con costanza va innanzi senza deviare sino alla morte. Che se per disgrazia è caduto, di nuovo si rialza, si pente, e riprende il retto cammino: in modo da passare al​l’altra vita nell’amicizia di Dio.

c) Santità eroica: è quella dei santi elevati agli onori degli altari. Essi esercitarono la fede, la speranza, la carità in grado non comune; o perché compirono atti non comuni; o perché nelle virtù comuni furono più che comuni per la diligenza, la carità, la perseveranza.

d) La santità mistica, quella dei santi che ebbero doni straordinari: visioni, estasi, rivelazioni.

e) Santità privilegiata: come quella di Maria SS., di S. Giuseppe, di S. Giovanni Battista.
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2° Più di tutto è da curarsi la santità | comune. A questa tutti sono chiamati. Consiste nella unione con Gesù Cristo, sempre più intima e stretta, man mano che passano gli anni. Gesù cresceva in sapienza, età e grazia.

L’adempimento dei doveri quotidiani secondo il proprio stato, la fuga dei difetti volontari, il lavoro per corrispondere alla propria vocazione, la preghiera assidua e l’uso frequente dei sacramenti sono i grandi mezzi.

Il buon cristiano ha grande cura di acquistare la grazia quando cade in peccato, e di accrescerla con le buone opere se già la possiede. Egli ricorre continuamente a Dio nelle sue necessità; per lottare contro il potere delle tenebre: «Poiché non è la nostra lotta col sangue e con la carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori del mondo delle tenebre, contro gli spiriti maligni dell’aria... in ogni cosa impugnando lo scudo della fede su cui possiate spegnere tutti i dardi infuocati del maligno» (Ef 6,12-16).

Due principi da ritenersi costantemente: che il Signore ci ha creati e ci vuole santi; che a tutti sono offerte le grazie necessarie, perciò «chi vuole si fa santo».

3° Questa grazia è il gran tesoro, eterno. Il regno dei cieli è simile ad un commerciante che va in cerca di perle preziose. Ne trovò una che era bellissima: allora diede tutto, vendette tutto per acquistarla.
 I santi hanno dato tutto, talvolta anche la vita, pur di salvarsi.
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Esame. – Cerco di arrivare alla santità nel mio stato? Stimo, amo i doveri quotidiani? Li compio bene? Cerco questa santità comune?

Proposito. – Ricorderò: «Chi vuole si fa santo». Ogni scoraggiamento è tentazione del demonio.

Preghiera. – Signore, fate che io conosca sempre meglio il pregio della grazia, sempre più la stimi, sempre più la cerchi.

«Io l’ho anteposta ai regni e ai principati; ho creduto un nulla le ricchezze in confronto di essa. Non l’ho nemmeno paragonata alle pietre preziose; l’oro migliore è come un po’ di arena o di fango innanzi ad essa: vale immensamente più del​l’argento. L’ho amata più della sanità e della bellezza; essa è un lume inestinguibile. Con essa mi venne ogni bene».

72.
LA GRAZIA ATTUALE - I

«In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio» (Gv 14,12-13).

1° La grazia attuale è l’aiuto soprannaturale che il Signore dà interiormente all’uomo. È una luce alla mente, un conforto alla volontà, una mozione del cuore. È un atto della misericordia di Dio che soccorre la nostra debolezza perché possiamo praticare le virtù e compiere atti salutari in ordine al Paradiso.
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Illumina la nostra mente: a conoscere le verità che salvano; a capire il male che è il | peccato per convertirci; a comprender il valore delle virtù per progredire.

Nella Scrittura si dice che il Signore apre gli occhi degli uomini perché passino dalle tenebre alla luce; apre il cuore perché capiscano le verità predicate; dà a noi lo spirito di sapienza e rivelazione per illuminare le menti nostre. San Paolo afferma: «Non già che siamo sufficienti per parte nostra a pensare cose soprannaturali da noi; ma la nostra sufficienza è da Dio» (2Cor 3,5).

2° Questa grazia conforta 
 la volontà, comunicando energia per voler compiere quanto è necessario ed utile alla salvezza. La grazia celeste chiama, eccita, sollecita, stimola, trascina al bene. È un aiuto vero e reale. La madre non solo eccita il bambino, ancora debole, a camminare, ma lo aiuta, lo sostiene, gli muove anche i piedini.

Dice Gesù Cristo: «Nessuno viene a me, se il Padre celeste non lo attrae» (Gv 6,44). E San Paolo: «È il Signore che compie in noi le buone risoluzioni e la pratica di esse».

Se l’uomo è violentemente tentato e spinto al male, pregando sentirà la forza per resistere. Diventerà più deciso, più pronto: e dalla tentazione stessa ricaverà merito.
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3° La grazia attuale tocca anche il cuore ed infonde desideri, tendenze e gusti soprannaturali. Dice il Concilio di Trento che gli adulti si preparano alla grazia «per un tratto | soprannaturale da parte dello Spirito Santo sul cuore dell’uomo».
 Avvengono allora moti spontanei nelle facoltà sensitive: memoria, immaginazione, inclinazione sensitiva; il bene appare allora bello, utile, giocondo,
 desiderabile, quasi gustoso; il male appare brutto, odioso, detestabile. Si spiegano per questo: la generosità, i santi entusiasmi, il sentimento della presenza di Dio, le comunicazioni interiori che si rivelano talvolta anche all’esterno nell’accento della voce, nella divozione sensibile, nel volto infuocato, ecc.

Esame. – Conosco la preziosità della grazia attuale? Apprezzo questo dono per la mia mente, la mia volontà, il mio cuore? Invoco costantemente l’aiuto divino?

Proposito. – Considererò spesso: potrò camminare nella via buona, solo se otterrò il divino aiuto con la preghiera.

Preghiera. – Signore, vieni in mio aiuto; Signore, affrettati ad aiutarmi. Siano confusi e svergognati quelli che vogliono rovinarmi. Siano volti in fuga e arrossiscano quelli che vogliono il mio male. Siano volti in fuga subito e svergognati quelli che godono dei miei mali... Per me io sono povero e bisognoso; o Signore, aiutami. Tu sei il mio aiuto ed il mio liberatore: Signore, non tardare.
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73.
LA GRAZIA ATTUALE - II

«Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5).

1° È l’azione che lo Spirito Santo, di momento in momento, esercita in un’anima per eccitarla, confortarla, illuminarla, onde spesso il lavorio di questa grazia viene operato dal Signore senza che l’anima vi abbia parte: spesso, invece, l’anima chiede l’aiuto divino e coopera alla grazia.

La grazia talvolta ci previene, talvolta ci accompagna, talvolta ci segue. Quando soccorre all’infermità della natura si dice medicinale, perché accresce in noi la forza; quando eleva le nostre facoltà a compiere azioni soprannaturali dicesi elevante.

Essa è necessaria all’infedele ed al peccatore per arrivare alla fede ed alla grazia: dà buoni pensieri, pii desideri, mozioni al cuore, attrattive divine: «Lavatevi, siate mondi... se non vi arrenderete, arriverò con la spada...» (Is 1,16-20).

Essa è necessaria anche all’anima giusta per fare atti meritori: «Come il tralcio non può da sé dare frutti, se non rimane unito alla vite, così nemmeno voi se non rimanete in me» (Gv 15,4). «Senza di me nulla potete fare» (Gv 15,5). Nulla: né poco né molto: niente possiamo guadagnare per la vita eterna, senza la grazia.
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2° È anche necessaria una grazia attuale speciale perché un giusto, fosse pure un santo, possa perseverare a lungo nella buo​na via. Perciò, sempre, sempre si deve temere, diffidare, | pre​gare, usare ogni mezzo: «Vegliate e pregate per non cadere in tentazione», dice Gesù Cristo (Mt 26,41).

È necessaria una grazia del tutto speciale per perseverare fino alla morte nella vocazione e nella santità: questa perseveranza è il grande dono di Dio. San Paolo scrive: «Colui che in voi cominciò l’opera della salvezza, la condurrà a termine...» (Fil 1,6). E San Pietro: «Il Signore di ogni grazia, che chiamò all’eterna gloria... confermerà e consoliderà l’opera» (1Pt 5,10). Perciò sempre la Chiesa prega per la salvezza nostra e di tutti: «Dall’eterna dannazione liberateci, o Signore», «Non permettete che mi separi da voi».

È necessario anche alle anime pie e buone l’aiuto divino ed uno speciale privilegio per evitare per tutta la vita ogni peccato anche solo veniale.

3° Il Signore, nella infinita sua misericordia, dà a tutti le grazie necessarie per salvarsi. Le dà ai peccatori ostinati e agli infedeli. Tanto più le dà ai giusti per adempiere i divini precetti. La prima grazia è data per pura misericordia; le grazie successive si possono ottenere pregando. Chiunque vuole può quindi arrivare al cielo.

Esame. – Ho convinzioni profonde su la grazia attuale? Ne faccio conto? Prego per ottenerla? Corrispondo ad essa?
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Proposito. – Mediterò le sentenze di S. Agostino: «Colui che ti creò senza di te, non ti salverà senza di te».
 Ti creò senza che lo sapessi; ma ti salva solo se vuoi davvero salvarti.

Preghiera. – Grazia e cooperazione mi sono necessarie per arrivare al cielo, o Signore. «Inclini i nostri cuori verso di lui, affinché camminiamo sulle sue vie»; «Ho inclinato il mio cuore ad adempiere sempre i suoi precetti»; «Signore, apri la mia bocca»; «Ho aperto la mia bocca ed ho respirato lo spirito». «Crea, o Signore, in me un cuore mondo»; «Fatevi un cuore nuovo ed uno spirito nuovo».

Signore, siate dunque misericordioso con me, datemi la vostra grazia. Ed aggiungete altra misericordia: dandomi la grazia di corrispondere.

74.
LA GRAZIA CREATA - I 

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15,13-15).

1° È una comunicazione di Spirito Santo: «Communicatio Sancti Spiritus».
 «La carità di Dio (la grazia creata) è diffusa nei nostri cuori per lo Spirito Santo che fu dato a noi (grazia increata)» (Rm 5,5).

Questa grazia creata è un dono soprannaturale: aderisce all’anima in modo stabile; l’uomo diventa realmente giusto, santo, caro a Dio; consorte della divina natura, figlio adottivo di Dio ed amico, capace di compiere opere meritorie per la vita eterna ed erede del cielo.
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È una partecipazione della vita divina; è un innestamento in Cristo; è una stretta somiglianza con Dio, sia nella natura che nell’operare su la terra e nella gloria celeste.

Dono soprannaturale che l’uomo da sé non potrebbe né esigere né pensare né desiderare: se non fosse stato Dio stesso a volerlo ed a donarlo e ridonarlo dopo la perdita avvenuta per il peccato originale.

È un modo stabile dell’anima; a differenza della grazia attuale, che è data in aiuto per compiere gli atti buoni.

2° L’uomo, prima peccatore, divenne amico di Dio, interiormente santo, giusto, membro del suo Corpo mistico.
Figlio adottivo di Dio: da semplice creatura è fatto figlio di Dio per adozione. Questa adozione ha qualche rassomiglianza con l’adozione umana: quando un giovanetto è fatto figlio ed erede di un gran signore. Supera però l’adozione umana in modo mirabile.

Amico di Dio. Dice Gesù Cristo: «Non vi chiamerò più servi, ma amici...» (Gv 15,5), voi siete miei amici... E questa amicizia importa una comunicazione di affetti, di beni, di gioie, di consolazioni. Innestati in Cristo, le opere buone che si faranno, apparterranno a Cristo, ed avranno per lui un valore soprannaturale in ordine alla vita eterna.

BM1
176

3° San Pietro dice che la Divina Potenza «ci ha donato grandissime e preziose | promesse, affinché, per mezzo di queste, diventassimo partecipi della natura divina, fuggendo la corruzione che è nel mondo (e che proviene) dalla concupiscenza» (2Pt 1,4).

La nostra riconoscenza al Signore per i suoi ineffabili doni si dimostra specialmente con la diligente cura di conservarli ed accrescerli.

Esame. – Porto con riverenza e pietà il gran tesoro della grazia che è nel mio cuore?

Proposito. – Voglio ogni giorno ringraziare il Signore di avermi fatto cristiano e dato la vita soprannaturale.

Preghiera. – Signore, che hai ammaestrati i cuori dei fedeli con i lumi dello Spirito Santo, concedici, te ne preghiamo, di gustare le cose rette nel medesimo Spirito; e di essere sempre consolati da lui.

Intervenga, o Signore, la virtù dello Spirito Santo, la quale ci purifichi benignamente; e ci difenda da ogni avversità e pericolo.

Il tuo Spirito Paraclito che da te procede, o Signore, illumini le nostre menti; e ci ammaestri in ogni verità, come ci ha promesso il tuo Figlio.

Signore, che scruti ogni cuore e conosci ogni volontà, onde nessun segreto esiste per Te, purifica i sentimenti ed i pensieri nostri con l’infusione dello Spirito Santo; onde possiamo amarti perfettamente e lodarti degnamente.
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75.
LA GRAZIA CREATA - II 

«Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia» (Rm 6,11-14).

1° Dice Gesù Cristo: «Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e verremo a lui e dimoreremo presso di lui» (Gv 14,23). Abitando la SS. Trinità nel cristiano, l’arricchisce di doni. Questo si verifica in modo classico, e quasi sensibile nel Battesimo, Cresima, Penitenza e specialmente nella Comunione. Con Gesù Cristo, Figliuolo di Dio, vengono nell’anima il Padre e lo Spirito Santo. Si verifica poi in modo del tutto insensibile quando l’anima con la contrizione perfetta si mette in grazia. Gli comunica una nuova vita: la vita divina, o deiforme, o cristiana, o della grazia.

La vita consta di tre elementi nell’ordine naturale: il principio vitale, che è come la sorgente della vita; le facoltà che producono le azioni vitali; gli atti che mostrano la energia vitale e ne favoriscono lo sviluppo.

Nell’ordine soprannaturale similmente la inabitazione di Dio produce questi tre elementi: la grazia abituale, o principio vitale, che ci rende simili a Dio: divinizza per così dire la sostanza stessa dell’anima, per cui essa diventa capace di atti soprannaturali, preparatori alla vita soprannaturale ed eterna in cielo.
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Questa vita della grazia è distinta dalla vita naturale; non è semplicemente sovrapposta; ma compenetra l’anima, la trasfor​ma, la divinizza. | Assimila tutto ciò che nell’uomo vi è di buono nella natura, educazione, abitudini; perfeziona e divinizza tutti gli elementi dando valore di meriti soprannaturali. Così diviene meritorio per la vita eterna lo studio, il lavoro, il mangiare, il respirare ed ogni atto anche più insignificante. Esempio: il mangiare è comune alla bestia ed all’uomo: ma nella bestia è atto semplicemente bestiale per istinto; nell’uomo che compie tale atto secondo ragione, diventa umano.

2° Il secondo elemento che sgorga dalla grazia, è costituito dalle virtù infuse e dai doni dello Spirito Santo. Dio, abitando nell’anima, opera, eleva, divinizza la mente infondendole il lume della fede; opera nella volontà, la eleva, divinizza infondendole la speranza e le virtù morali della giustizia, prudenza, temperanza, fortezza; opera sul sentimento, eleva gli affetti, divinizza l’amore, che diviene carità. Il cristiano farà atti non semplicemente umani, ma soprannaturali, deiformi, meritori. S. Tommaso dice: «Come dall’essenza dell’anima sgorgano le sue facoltà o potenze, che sono principi di operazioni; così dalla grazia sgorgano le virtù nelle potenze dell’anima, per le quali le potenze stesse sono spinte agli atti». È un nuovo organismo spirituale e soprannaturale che viene a formarsi in noi ed opera in modo deiforme.
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3° Per mettere in moto queste facoltà, la SS. Trinità comunica grazie attuali che operano sulla mente, sulla volontà, sul sentimento. Le | facoltà aiutate dalla grazia attuale passano al​l’azione ed i loro atti sono fonte di vita eterna.

Signore, che avete creato tutto ed avete assegnato un ordine fra gli esseri e nelle facoltà dei viventi, fate che tutto il mio vivere ed operare sia governato dalla ragione. Concedetemi che la mia stessa ragione, la volontà ed i sentimenti siano retti dalla fede e secondo la vita soprannaturale.

Esame. – Questi sono i primi principi della vita soprannaturale. Li comprendo? Li vivo? Attingo dallo Spirito che abita in me le necessarie grazie attuali?

Proposito. – Ricorderò che non sono un semplice uomo, ma cristiano per grazia di Dio: devo vivere una vita soprannaturale.

Preghiera. – Venite, o Divino Spirito, e vivete in me, dominate tutto il mio essere, l’anima, l’intelligenza, la volontà, il sentimento.

76.
LA GRAZIA È INCERTA

«Non esser troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: “La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati”, perché presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori» (Sir 5,5-6).
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1° È dottrina dei protestanti, condannata dal Concilio di Trento, che per la giustificazione è necessario e sufficiente che il cristiano creda, e con certezza di fede, che gli sono rimessi i peccati. Il medesimo Concilio anzi insegna chiaramente che: ogni cristiano può temere e | dubitare della sua grazia; e nessuno può sapere con certezza assoluta di trovarsi nello stato di grazia.

S. Tommaso dice: «Non possiamo conoscere con certezza la presenza o l’assenza di Dio in noi».

Nel libro dei Proverbi è scritto: «Chi può affermare: il mio cuore è mondo? Sono puro da ogni peccato?» (Pr 20,9). Eppure vi sono anime che hanno tanto pianto i loro peccati! Una santa umiltà ti deve sempre accompagnare: sono fisicamente certo di aver fatto quell’azione peccaminosa, con vera coscienza di peccato, ma non sono così sicuro di aver ottenuto il perdono. Tuttavia un’anima può confidare, anzi talvolta ritenere con morale certezza, di essere in grazia di Dio; per la pace interiore, l’es​sersi ben confessata, l’assicurazione del confessore, il suo stato di fervore, lo spirito di sacrificio con cui serve Dio.

2° L’Apostolo Paolo scrive: «Non ho coscienza di alcun peccato; ma non per questo posso starmene sicuro; chi mi giudica è il Signore» (1Cor 4,4).

S. Tommaso a questo riguardo dice: «Non conosco in me alcun peccato; ma non mi trovo per questo in grazia»; poiché possono in me nascondersi dei peccati che io ignoro, secondo la espressione del Salmo: «Chi comprende i delitti?».
 Perciò l’Apostolo stesso ci avverte: «Con timore e tremore attendete alla salvezza vostra» (Fil 2,12).
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Senza una speciale divina rivelazione non può un’anima sapere con certezza di essere in grazia. Vi possono essere peccati nascosti; non sono sicuro di portare ai Sacramenti le dovute disposizioni per ottenere il perdono di quelli che conosco. S. Agostino scrive: «Per quanto sia grande la grazia in un’anima, deve sempre temere che forse si trovi in lui qualche colpa e responsabilità che non conosce».

3° Signore, sarebbe ben angoscioso tale dubbio, per le stesse anime più delicate. Ma io confido tutto nella vostra misericordia e so di poter sempre sperarla. Voglio assicurarmi quanto è possibile col prendere i mezzi per formarmi una morale certezza di essere nella vostra grazia. Essi sono: il buon testimonio di una coscienza retta; un amore fervente verso il Signore, accompagnato da orazioni fervide e da vigilanza per fuggire i pericoli; zelo verso le anime, disprezzo del mondo, pratica della mortificazione; una solida divozione verso la SS. Vergine; vita di perfezione secondo i consigli evangelici. Questi mezzi adoperati insieme dànno una morale certezza del perdono.

Esame. – Per assicurarmi la remissione dei peccati passati, prendo uno ad uno questi mezzi?

Proposito. – Sarò fedele alla pratica dell’obbedienza, castità e povertà evangelica.
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Preghiera. – Eccomi, o Gesù Maestro, ai vostri SS. piedi, come la Maddalena. Datemi | un intenso amore a voi ed un vivissimo dolore dei miei peccati. Potessi anch’io avere l’umiltà di quella peccatrice ed il suo amore onde meritare io pure la vostra consolante sentenza: gli sono perdonati i molti peccati perché molto ha amato. Datemi un grande dolore; datemi un grande amore; datemi una serena fiducia del perdono.
77.
LA GRAZIA SI PUÒ PERDERE

«Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di cuore» (Sir 1,24-25).

1° È verità di fede che anche dopo il battesimo e la confessione, il cristiano può ancora cadere in peccato e perdere l’amicizia e la grazia di Dio.

L’anima in grazia è tempio di Dio. Essa, però, porta il suo tesoro in un vaso fragile. Il vaso si rompe, se l’anima cade in peccato: allora si perde il gran tesoro. «Il giusto non potrebbe più rimanere nella santità il giorno in cui peccasse» (Ez 33,12). Il Maestro Divino ugualmente ci ammonisce: «Se uno non rimane in me, sarà buttato via come un tralcio: che inaridisce, e, raccolto, sarà buttato fuori» (Gv 15,6). Perciò ci avverte lo Spirito Santo: «Chi è in piedi, si guardi dal cadere» (1Cor 10,12). Gesù Cristo avvertiva gli Apostoli nell’ultima cena: «Vigilate e pregate per non cadere in tentazione» (Mt 26,41).
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2° Caddero molti Angeli, caddero Adamo ed | Eva, caddero Salomone, che era sapientissimo, e Davide, che era un re secondo il cuore di Dio; e Giuda che era un Apostolo; e Pietro che era capo degli Apostoli.

La nostra mente è inferma come la volontà ed il cuore. Perciò spesso la mente è ottenebrata; le passioni ci turbano, il demonio assale l’uomo con mille tentazioni. «Beato l’uomo che sempre vive nel timore» (Pr 27,14). S. Pietro avverte i fedeli: «Fratelli, siate sobri e vigilate, perché il vostro avversario, come leone ruggente circola cercando preda; resistete da forti» (1Pt 5,8). Perciò S. Paolo dichiara che anche la fede si può perdere ed egli stesso teme l’eterna dannazione.

3° Gesù Maestro, l’anima mia è sopra un mare in burrasca: salvatemi, perché vengo sommerso. Se prevalessero i miei nemici e se io tornassi al peccato, che sarebbe di me? La morte potrebbe sorprendermi in tale stato, senza lasciarmi tempo per la conversione ed io sarei dannato per sempre. Colui che assicurò il perdono all’uomo pentito, non promise un altro giorno a chi pecca. Forse glielo concederà e forse non glielo concederà.

Esame. – Nutro nel mio cuore un profondo odio al peccato? Vivo nell’umiltà temendo sempre le ricadute? Ricorro al Signore in ogni pericolo?
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Proposito. – Mi comporterò come colui che | viaggia portando un tesoro di valore immenso, e circondato da molti ladri...

Preghiera. – In Te, o Signore, ho sperato; non sarò confuso in eterno. Confido in voi, o Cuore Divino. Io spero per la vostra misericordia di non perdere mai più la vostra grazia. Concedetemi la perseveranza. Fate che io sempre Ve la domandi; specialmente quando sarò tentato. Io ricorrerò sempre a voi, dicendo: Gesù mio, aiutatemi. Signore, non permettete che io ancora abbia a peccare e perdere la vostra grazia. Maria, siate la salvezza mia. Se persisterà la tentazione, fate che io perseveri nel chiamarvi in mio aiuto.

Ab omni peccato, libera nos, Domine.

78.
LA GRAZIA È DISUGUALE
NELLE DIVERSE ANIME 

«Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore» (1Cor 15,41).
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1° Per la divina grazia l’anima del cristiano è unita al suo Dio. Tale unione viene chiamata santità. Il grado di questa santità può essere molto diverso da un’anima all’altra. Avverte lo Spirito Santo: «Chi è giusto, lo divenga ancor più; chi è santo, si santifichi maggiormente» (Ap 22,11). Vi è chi possiede la grazia prima, e vi è chi possiede la seconda, la centesima, la millesima.
 Altro è lo stato di un uomo che appena meritò il perdono dei suoi peccati; altro quello | di S. Alfonso che giunse a 90 anni già consumato per la sua penitenza, predicazione, fatica.

Il grado di santità dipende dalla misura di effusione dello Spirito Santo e dalla cooperazione nostra. È di fede che la grazia può crescere mediante le opere buone. Inoltre: «Ciascuno riceve la grazia secondo la sua misura; secondo che lo Spirito Santo comparte ai singoli, secondo vuole 
 e secondo le disposizioni e la cooperazione di ciascuno».
 Infatti dice S. Paolo: «A ciascuno viene data una grazia secondo la misura che Gesù Cristo stesso vuole usare».

2° Nella Scrittura si legge: «La via dei giusti, come luce splendente procede e cresce fino allo splendore del meriggio» (Pr 6,18). La santificazione dipende da due elementi: la grazia e la cooperazione nostra; cooperazione che l’uomo dà liberamente. S. Pietro perciò raccomanda: «Crescete nella grazia e nella cognizione di Gesù Cristo» (2Pt 3,18). E S. Paolo: «Cresciamo per ogni parte in lui cioè in Cristo capo».
 In cielo molte sono le mansioni, e nel firmamento eterno una stella brilla più dell’altra. Ma questo dipende dal grado di grazia con cui le anime sono passate all’eternità.

Devo dunque supplicare lo Spirito Santo che discenda in me con grande effusione di grazia e d’amore. Inoltre devo lavorare con grande volontà per cooperare a Dio che mi vuole santo; ed essere docile agli inviti celesti.
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3° Vieni, o Santo Spirito, riempi di te i | cuori dei fedeli, ed accendi in essi il celeste fuoco del tuo amore. Concedimi, o Gesù Maestro, la vera divozione; cioè la grazia di chiederti sempre ciò che ti piace, per compire in tutto la volontà del Padre Celeste. Vi è chi appena vive come un bambino; vi è invece chi corre, compie lavori pesanti, vi è il soldato forte ed eroico. Così è nella vita spirituale. Alcuni appena si mantengono vivi nella grazia, altri sono santi ed eroi in tante virtù.

Esame. – La grazia discende nei cuori umili, come l’acqua si raccoglie nelle valli. Vi è in me un sentire basso e verace di me stesso? Coopero alla grazia? Ogni sera, ricordando le ore del giorno, posso allietarmi di trovarmi con grazia più abbondante del mattino?

Proposito. – Mi imprimerò bene nel cuore: «Crescete nella grazia» (2Pt 3,18).

Preghiera. – Gesù Maestro, imprimete profondamente nel mio cuore l’insegnamento della vostra Chiesa. La Spirito Santo distribuisce la grazia secondo gli piace; e secondo le disposizioni e la cooperazione dell’anima. Mandate in me il vostro Spirito, datemi la buona volontà, poiché molta pace è data al​l’anima che la possiede.
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79.
TRE GRAZIE

«Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto. Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente. Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere. Il Signore è vicino a quanti lo invocano, a quanti lo cercano con cuore sincero» (Sal 145/144,14-18).

Le grazie di illustrazione, di ispirazione, di affetto 
 confortano le energie della mente, della volontà e del cuore.

1° La grazia di illustrazione serve per illuminare la mente nostra. Il Signore è la Verità: Egli è il Signore delle scienze, «scientiarum Dominus».
 Si rivela ai piccoli, cioè agli umili: «Intellectum dat parvulis».
 E Gesù ringrazia il Padre: «Perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai prudenti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). La sua luce vale per ogni parte dello scibile; ma vi è una scienza che è l’unica necessaria; ed a tutti. Questa è la conoscenza di Dio, fine soprannaturale, e dei mezzi per conseguirlo; in una parola: la scienza della salute eterna. Questa il Signore dà a tutti quelli che pregano. La parola di Dio è luce per i nostri passi: «La tua parola è lume ai miei passi» (Sal 119/118,105). Sorgi, tu che dormi, «e sorgi dai morti», «e Cristo ti illuminerà» (Ef 5,14).

2° La grazia di ispirazione conforta la volontà: «Credo, o Signore, ma tu aiuta la mia incredulità» (Mc 9,23). Il Signore non comanda cose impossibili; ma quando comanda ci ammonisce di fare quanto ci è possibile, e di chiedere quanto non ci è possibile; e ci soccorre perché divenga possibile.
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Alla grazia dobbiamo cooperare. Avverte | Suarez:
 «L’in​tero dono della perseveranza inchiude molti aiuti efficaci, i quali non vengono dati ad un tratto, ma successivamente, quando cioè essi occorrono». Perciò abbiamo la supplica: «Il Signore inclini i nostri cuori verso di lui, affinché possiamo camminare in tutte le sue vie» (1Re 8,58). E la Chiesa prega: «O Dio, nostro rifugio e forza». Dio ci attira a lui: «Rivolgiti a me, o Dio Salvatore nostro» (Sal 85/84,4).

3° La grazia di affetto è infusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo che venne ad abitarvi per il Battesimo. Il «pius credulitatis affectus» 
 è elargizione dello Spirito Santo. Infatti dice Gesù: «Nessuno viene a me se non è attratto dal Padre mio» (Gv 5,44). Nel Cantico dei Cantici è scritto: «Dietro a te correremo all’odore dei tuoi profumi» (Ct 1,3). Il Salmista prega: «Inclina​vi cor meum ad faciendas iustificationes tuas in aeternum...» 
 (Sal 119/118,112). «Inclina cor meum in testimonia tua» 
 (Sal 119/118,35). E ancora: «O Signore, crea in me un cuore mondo» (Sal 119/118,131).

Dio muove l’uomo amabilmente verso il suo fine lasciandolo libero; come dispone che gli esseri camminino verso il loro fine per istinto o per le leggi della natura insensibile.

Esame. – Conosco bene questo lavoro della grazia in me? Chiedo queste grazie? Le assecondo?
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Proposito. – Io devo lasciare libera l’azione | dello Spirito Santo in me, non devo contristarlo. Se l’aiuto della grazia è talmente necessario ai cattivi per divenire buoni; ai buoni per divenire migliori; ai migliori per divenire santi; ai perfetti per perseverare; a tutti per fare il bene: cerchiamo tale aiuto sempre; chiediamolo «con gemiti inenarrabili»,
 giacché di esso solo abbiamo bisogno.

Preghiera. – O Dio, a cui s’apre ogni cuore e parla ogni volontà, a cui non sfugge segreto, con l’effusione dello Spirito Santo, purifica i pensieri del nostro cuore, affinché meritiamo d’amarti con perfezione e di lodarti degnamente.

80.
IL MERITO

«Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria» (2Cor 4,15-17).

L’anima aiutata dalla grazia può compiere opere buone: esse sono meriti per il Paradiso. Disse Gesù: «Chi avrà dato un bicchiere d’acqua fresca ad un poverello riceverà la sua mercede» (Mt 10,42).

Ogni cristiano può continuamente accrescere la sua grazia e meritare più bella corona in cielo. San Paolo al termine della sua vita scriveva: «Ho combattuto la buona battaglia, ho compiuto la mia missione, ho conservata la fede. Ora mi sta innanzi la corona di giustizia che il Signore giusto giudice mi darà nel gran giorno» (2Tm 4,7). «Ciascuno riceverà una mercede proporzionata al suo lavoro» (1Cor 3,8).
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Le nostre opere sono opere delle membra di Gesù Cristo; sono nostre e sue ad un tempo; hanno perciò valore da noi e da lui. Disse Gesù Cristo: «Chi sta unito a Me darà molto frutto» (Gv 15,5). Infatti i meriti di Gesù sono meriti del nostro capo; perciò anche nostri.

2° Tutto ciò che rimarrà della nostra vita saranno solo i meriti per il cielo; o i demeriti o peccati per l’inferno. Ognuno porterà con sé nell’eternità soltanto le opere buone o le opere cattive compiute. Esse non si potranno mutare, né crescere, né rimediare, né perdere, né diminuire; una volta che saremo entrati in cielo. Invece su la terra tutto il tempo, le grazie, i beni spirituali e materiali sono dati solo per acquistare meriti. Quali rimorsi avrà il moribondo che allora si troverà a mani vuote! E quale gioia invece proverà il moribondo che avrà spesa la vita nell’accumulare tesori per il Paradiso. «Accumulate le vere ricchezze» (Mt 6,20).

Vi è chi guadagna molto per il paradiso; vi è chi sciupa i tesori delle grazie e perde le occasioni di acquistare meriti.

3° Dice il Concilio di Trento: Occorre promettere a chi persevera nel bene sino alla fine, sperando in Dio, la felicità eterna; questa è una ricompensa che il Signore ha promesso di dare per le opere buone.
 Nella Sacra Scrittura si legge: «Beato l’uomo che supera la prova, poiché riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a chi lo ama» (Gc 1,12). S. Paolo | scrive agli Ebrei: «È necessaria a voi la pazienza, affinché compiendo la volontà di Dio raggiungiate le promesse» (Eb 10,36). Gesù incoraggia quelli che soffrono con pazienza su la terra: «Godete ed esultate perché la vostra mercede sarà grande in Paradiso» (Mt 5,12). Nel giorno del giudizio Gesù Cristo premierà chi avrà compiute opere di carità verso il prossimo.

BM1
191

Esame. – Penso ai tesori di meriti che ogni giorno posso accumulare o perdere? Sono più sollecito dei tesori celesti o dei tesori terreni? Imito i buoni negozianti?

Proposito. – Ricorderò la sentenza di Gesù Cristo: Cercate prima il regno di Dio... il resto vi sarà dato per giunta.

Preghiera. – Eccitate in noi, o Signore, l’ardore dei santi a lavorare costantemente su la terra, per attendere il riposo nell’altra vita. Se più forti sono le tentazioni, più meritorio sarà il vincere; se più lunga è la prova, più grande il merito; se più eminenti sono le virtù, più preziosa la corona; se più duri i patimenti, più dolce il premio; se più perfette le virtù che esercitiamo, più glorioso il trionfo. E beato chi si unisce strettamente a voi, mio Gesù; con voi, per voi, in voi darà grande gloria a Dio; e avrà un incommensurabile gaudio in cielo.
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81.
I DONI DELLO SPIRITO SANTO 

«Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà» (Gv 16,13-15).

1° Oltre la grazia e le virtù, lo Spirito Santo infonde sette doni, «Sacrum septenarium».
 Egli è chiamato lo Spirito settiforme.

Sono aiuti divini, per i quali le facoltà dell’anima diventano più docili e forti a seguire la volontà di Dio. L’anima mossa dallo Spirito Santo, è guidata con i lumi della fede, fortificata a compiere atti sempre più perfetti e talvolta eroici: «Quanti sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio» (Rm 8,14). Sant’Ireneo dice: «Lo Spirito di Dio è: spirito di sapienza e di intelletto, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di pietà, spirito di timore».

2° Quattro doni perfezionano la nostra intelligenza: il dono dell’intelletto, per cui penetriamo meglio le verità della fede; il dono della sapienza, per cui gustiamo la pietà, la preghiera, le virtù cristiane; il dono della scienza, che dal creato ci fa risalire alle verità ed ai principi più alti; il dono del consiglio, per cui si distingue quello che si deve fare e quello che si deve rigettare nella nostra vita pratica, per conseguire la vita eterna.
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Tre doni perfezionano la nostra volontà: il dono della pietà verso il Signore, verso i superiori, verso il prossimo in generale, per comportarci sempre con amore e generosità; il dono della fortezza, per resistere e perseverare nonostante | le difficoltà che si dovessero incontrare: morte, scherni, dolori; il dono del timore, che ci fa evitare l’offesa di Dio, temere il purgatorio e l’inferno.

L’unzione sacra dello Spirito Santo apporta all’anima doni proporzionati a quelli comunicati agli apostoli nel giorno di Pentecoste: fede illuminata, coraggio apostolico, zelo ardente, dedizione gioiosa a Gesù. Lo Spirito Santo è fuoco, è luce, è amore giocondo; prendendo possesso di un’anima comunica Se stesso.

3° Fa’, o Signore, che l’infusione dello Spirito Santo purifichi i nostri cuori; e li fecondi, penetrandoli della sua rugiada celeste.

Esame. – Conosco bene i doni dello Spirito Santo? Li invoco? Mi metto sotto l’azione di essi?

Proposito. – Curerò la divozione allo Spirito Santo.

Preghiera. – Vieni, o Santo Spirito, e manda dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni, o padre dei poveri; vieni, datore di ogni grazia; vieni, o luce dei cuori.

O consolatore ottimo, dolce ospite dell’anima, dolce refrigerio.

Tu, riposo nella fatica, refrigerio nell’ardore, consolazione nel pianto.

O luce beatissima, inonda l’intimo dei cuori dei tuoi fedeli.
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Senza il tuo aiuto nulla vi è nell’uomo, nulla di innocuo.

Lava ciò che è sordido, irriga ciò che è arido, sana ciò che è ferito.

Piega ciò che è rigido, riscalda ciò che è freddo, riconduci ciò che è deviato.

Da’ ai tuoi fedeli che in te confidano i tuoi sette doni.

Concedi i meriti della virtù, concedi una santa fine ed il gaudio eterno. Così sia.

82.
FRUTTI E BEATITUDINI

«Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri» (Gal 5,22-26).

1° Lo Spirito Santo operando nell’anima del giusto produce anche dei frutti.
 Sono ricordati da S. Paolo:
 Carità, gaudio, pace, pazienza, mansuetudine, benignità, bontà, longanimità, fedeltà, dolcezza, temperanza. Essi sono atti virtuosi che si compiono con gaudio, con perfezione, con frequenza. San Tommaso dice che i frutti sono le opere buone più perfette, compiute per l’efficacia dei doni, nelle quali il cristiano prova una certa soavità. Perciò sono frutti quegli atti virtuosi che si compiono con facilità, prontezza e diletto spirituale. Quando invece quegli atti richiedono fatica e sforzo sono semplicemente atti virtuosi. Chi coltiva i doni arriva alle virtù; chi coltiva le virtù arriva ai frutti.
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2° Le beatitudini sono l’ultima corona dell’azione divina in un’anima. Sono pure frutti; | ma di tale perfezione che comunicano all’anima una pregustazione dell’eterna beatitudine.
 Non sono ancora la felicità assoluta, ma mezzi efficaci per giungervi; sono un eccitamento a praticare le virtù anche più difficili.

Gesù Cristo ne ha enunciate otto:

«Beati i poveri di spirito, perché di questi è il regno dei cieli. Beati i mansueti perché possederanno la terra. Beati quelli che piangono perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia di Dio, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati i pacifici perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per amore della giustizia perché di questi è il regno dei cieli. Beati siete voi quando vi malediranno e vi perseguiteranno, e, mentendo, diranno di voi ogni male per causa mia. Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa in cielo» (Mt 5,3-11).

3° Lo Spirito Santo talvolta comunica ad anime privilegiate grazie straordinarie.
 Esse non costituiscono la santità; né sono necessarie per raggiungerla. Sono date a vantaggio del prossimo: per maggiormente persuadere, illuminare, incoraggiare al bene. Sono ad esempio: il potere di fare miracoli, la grazia delle guarigioni, la visione profetica del futuro, la conoscenza dei cuori, il dono delle lingue, la efficacia della parola, ecc. Chi non ha tali doni non li desideri; chi | li ha stia in profonda umiltà. Il Signore solo nella sua infinita sapienza li comparte come, quando, a chi vuole.
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Esame. – Lascio operare lo Spirito Santo in me? Mi dispongo docilmente alla sua grazia? L’assecondo? Prego costantemente lo Spirito a penetrarmi interamente?

Proposito. – Mi umilierò sempre pensando alle anime che, assecondando la grazia, sono arrivate ad altissima santità.

Preghiera. – È cosa davvero giusta e degna, conveniente e salutare, che sempre ed in ogni luogo, noi ti rendiamo grazie, o Signore Santo, Padre Onnipotente, Eterno Dio, per Cristo nostro Signore. Il quale, asceso sopra tutti i cieli e seduto alla destra del Padre, effonde sopra tutti i figli di adozione il promesso Spirito Santo. Per la quale cosa, aperto il cuore alla gioia, tutto il mondo esulta. Come pure le superne Virtù e le Angeliche Potestà cantano l’inno della tua gloria, incessantemente dicendo: Santo, Santo, Santo è il Signore.

83.
COOPERAZIONE ALLA GRAZIA

«Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri» (Rm 13,11-14).

1° La volontà dell’uomo deve dipendere ed uniformarsi alla volontà di Dio;
 essa dirige e governa tutto l’uomo. Fine nostro è Dio; Gesù | Cristo ne è la via; unico ostacolo è il peccato; il peccato è allontanamento dalla volontà di Dio; il merito è uniformità alla volontà di Dio. Si richiede quasi una continua mortificazione sia per renderci docili alla volontà di Dio, sia per esercitare forte impero su tutte le passioni ed atti.
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Per sottometterci a Dio occorre vincere il rispetto umano che ci fa cedere alle opinioni e chiacchiere altrui. Anche dagli esem​pi cattivi dobbiamo guardarci poiché spesso trascinano. Dio solo ha diritto di comandarci; Gesù Cristo soltanto merita di essere imitato; gli uomini meritano di essere seguiti solo in quanto insegnano e vivono secondo Gesù Cristo. Opporci allo spirito del mondo è grande saggezza.

2° La volontà ha un ufficio assai difficile; occorrono perciò una forte disciplina ed una assidua mortificazione. Si oppongono: gli ingiustificati timori di non riuscire, lo scoraggiamento per le quotidiane difficoltà, l’ignavia che diminuiscono le forze. Con Dio si può tutto.

Si oppongono:
 l’irrisoluzione, la pigrizia, la noncuranza; occorre rinvigorire le energie morali considerando gli esempi dei santi. Si oppongono: la irriflessione, l’abitudine cattiva, la passione; come pure la soverchia fretta, l’entusiasmo facile ma incostante, il disordine nelle azioni; occorre invece sempre tener l’occhio rivolto a Dio: «Signore, cosa volete che faccia?» (At 9,6). Occorre procedere con calma, ma energia insieme, ogni giorno.
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3° Per aiutare la volontà nella sottomissione a Dio e nel guidare tutto il nostro essere, occorrono la grazia di Dio e l’energia nostra.

La grazia del Signore è tanto necessaria specialmente dopo il peccato originale. Conosciamo per esperienza quanta sia la nostra incostanza. Ma Gesù è il cooperatore, collaboratore nostro: occorre appoggiarsi a lui, pregare e gemere, diffidare di noi e confidare in lui. L’energia ci porterà ad agire con fermezza, risoluzione, costanza. Non bastano i desideri vaghi e certi languidi «vorrei»; occorre il «volli, sempre volli, fortissimamente volli»;
 occorre fissare la massima «chi vuole si fa santo»; occorre fare oggi quanto oggi è possibile, domani si farà quanto è possibile domani; occorre pensare che la vita è breve, sul tempo futuro non possiamo far assegnamento; ogni giorno si deve operare come fosse l’ultimo della vita.

Esame. – Capisco bene qual è l’ufficio della volontà? E in quali mortificazioni si deve esercitare? So, bene e proporzionatamente, sforzarmi e contare sulla grazia?

Proposito. – O vittorioso o vinto: il Paradiso è corona dei vittoriosi; l’inferno ignominia dei vinti.
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Preghiera. – Signore, che ci avete creati e formati 
 di libertà, assisteteci propizio e fortificateci per la virtù dello Spiri​to Santo nella via dei vostri comandamenti. Regni in me sovra​na la vostra volontà; e la volontà sia regina e ferma guida | di ogni mia potenza e di ogni mia passione. Molta pace per chi ama la vostra legge, o Signore! Gioia costante e serena per l’uomo retto che cammina nella volontà divina. Dalla mortificazione vengono i più dolci frutti.

84.
L’AMBIENTE DI VITA

«Rispondi come puoi al prossimo e consìgliati con i saggi. Conversa con uomini assennati e ogni tuo colloquio sia sulle leggi dell’Al​tissimo. Tuoi commensali siano gli uomini giusti, il tuo vanto sia nel timore del Signore» (Sir 9,14-16).

1° Siamo uomini e viviamo tra uomini. E questi possono essere buoni, cattivi, indifferenti, sotto l’aspetto morale-religioso; di buon esempio o di cattivo esempio; ostili o favorevoli. Circostanze di tempo: la vita è oggi assai diversa di secolo in secolo; oggi vi sono pericoli speciali; e speciali mezzi di bene: per esempio le organizzazioni cattoliche, la radio, il cinema. Possono convivere con noi persone anziane o giovani; povere o ricche; istruite od ignoranti. Circostanze di luogo: paese cattolico, paese antireligioso; paese povero, paese ricco.

Molte cose si devono accettare perché indipendenti da noi; allora dobbiamo santificarci in esse. Altre cose possiamo migliorarle: gli amici, ad esempio. Il confessore spesso può venire scelto da noi; così le letture, le relazioni, i sollievi. I Santi si creavano, per quanto era loro possibile, un ambiente di santità; anche ritirandosi nei deserti o nei chiostri; o mutando ufficio, impiego; o cercando colleghi o amici, letture secondo le loro aspirazioni.
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2° Santificare l’ambiente. Si può in ogni luogo illuminare con la parola; edificare con il buon esempio; ottenere grazie e benedizioni con la preghiera. La vita integra, sinceramente buona, ispirata a fede profonda, in carità sincera, è una continuata luce per tutto l’ambiente in cui si vive. Un calore soprannaturale si diffonde allora tutto intorno; una sicurezza ed una pace grande prova ognuno. Così vi sono soldati, maestri, medici che hanno esercitato un benefico e cristiano influsso nel loro ambiente. Vi sono giovanetti, figli di famiglia, donne e giovani che nell’umiltà e nell’amore hanno seminato ogni giorno un grande bene.

Guardarsi dal male. Nelle scuole, nelle officine, nelle fabbriche; spesso nei collegi, nelle associazioni e nelle stesse famiglie, possono trovarsi esempi cattivi, udire principi e discorsi pericolosi... Guardarsi dal male: evitare le occasioni, resistere con la preghiera e la vigilanza. Anche in un ambiente corrotto possono fiorire gigli di purezza e fiori di santità. A chi prega e vigila con santo coraggio non mancheranno le grazie e la vittoria ed il premio finale.

Vi è sempre chi si lascia trascinare dalla corrente; ma vi è sempre chi volge tutto alla propria santificazione con gioia, e con edificazione. Spesso la sposa, l’amico, il compagno di lavoro hanno santificato e salvato lo sposo, l’amico, il compagno di lavoro.
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Altri, in difficoltà maggiori delle nostre, si | sono fatti santi. Ed allora perché non lo possiamo ancora noi? È sempre unica la legge: fuggire il male ed operare il bene.

Esame. – Sono persuaso che la vita è una prova? E che nella lotta vi è chi vince e chi è vinto? Vinco io? O mi lascio vincere? L’eroismo dei santi e dei martiri mi è di incitamento?

Proposito. – Vincere il male; ma, insieme, santificare il mio piccolo ambiente.

Preghiera. – Volgete sopra di me i vostri sguardi pietosi, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. Sono una fragile barchetta sopra un mare burrascoso; salvatemi, perché mi trovo ogni momento al punto di affondare. Ma io ho fiducia in voi! Comandate al demonio, fortificate il mio spirito, illuminatemi sempre. Sì, a costo di essere salvo coi pochi! Anzi voglio, con la vostra grazia, salvare i compagni di viaggio; e salvarmi con molti. Ciò che non è possibile umanamente, io l’aspetto dalla vostra potenza e bontà. O Maria, io confido in voi!

85.
NELL’UMANITÀ

«Al povero stendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti mostrati afflitto. Non indugiare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricordati della tua fine e non cadrai mai nel peccato» (Sir 7,32-36).

1° L’umanità è l’ambiente più largo in cui l’uomo vive; di cui è parte; nella quale ha uffici, doveri e diritti.
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L’umanità vivente discende tutta da Adamo: | perciò ha una intima parentela ed una fratellanza nel comune Padre.

Tutti gli uomini sono creati da Dio e figli del buon Padre Celeste, che li ha fatti ad immagine e somiglianza sua.

Tutti gli uomini, sebbene diversi di razza, di civiltà, di nazione, sono sostanzialmente uguali per la loro anima spirituale ed immortale, per il loro corpo. Grande è la dignità della persona umana.

Tutti sono stati soggetti alla colpa originale, perciò fratelli di sventura; ma anche, tutti redenti dal prezioso sangue di Gesù Cristo.

Tutti sono compagni di viaggio, verso la casa paterna: il cielo; ove sono tutti attesi e ove godranno gli stessi beni, in intima carità e gioia eterna.

2° Gli uomini si devono vicendevole amore, rispetto, cooperazione.
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Amore: significa amare noi stessi e Dio nel prossimo. Descrivendo il giudizio finale,
 Gesù Cristo predisse che rivolgendosi alla destra dirà ai buoni: «Venite, o benedetti, poiché io avevo fame e mi deste da mangiare; avevo sete e mi deste da bere; ero ignudo e mi avete ricoperto; ero infermo, ero in carcere, ero afflitto e mi avete visitato, consolato, soccorso». Risponderanno essi: «Quando ti abbiamo, o Signore, veduto affamato, assetato, ignudo, pellegrino, in carcere, infermo e ti abbiamo soccorso?». Risponderà il Giudice: «Ogni volta che avete fatto questo a un fratello vostro, fosse pure il minimo, | l’avete fatto a me... Venite dunque nel regno del Padre mio».

Rispetto. I diritti che ha uno sono pure i diritti dell’altro. La dignità, la famiglia, la libertà, la proprietà della persona umana sono sacre.

Non ammazzare, non rubare, non dire il falso. Rispetta il prossimo nella stima, nelle sostanze, nel corpo, nell’anima. Ha diritti: il padrone, ma anche il servo e l’operaio; il potente ma anche il debole, l’infermo, il povero; l’uomo civile ma anche il selvaggio.
 Non fare agli altri ciò che ragionevolmente non vorresti fosse fatto a te. Le guerre, le persecuzioni, le violenze di ogni specie di questi ultimi tempi gridano vendetta al cospetto di Dio.

3° Cooperazione. Nelle cose spirituali: proporre le divine verità, estendere la Chiesa, lottare contro l’immoralità e l’errore.

Nelle cose intellettuali: estendere la cultura, la civiltà, il sapere.

Nelle cose economiche: i commerci, i mezzi di vita, la medicina, la beneficenza, ecc., ecc.

Esame. – Ho idee giuste in questa materia? Osservo i precetti naturali verso il prossimo? Coopero alla elevazione del​l’umanità?

Proposito. – Considero l’egoismo come contrario ai doveri umani; considero i doveri umani come obblighi di coscienza.
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Preghiera. – O Signore, che tutti avete creati e redenti in Gesù Cristo, concedeteci di | guardare ogni uomo come vostro figlio e nostro fratello. Il peccato ha disgregato l’umana famiglia; ma il Vangelo, la Redenzione e la Chiesa devono riordinarla, riunirla ed avviarla alla vostra paterna casa in cielo.

Concedetelo per Nostro Signore Gesù Cristo, che vive e regna con voi nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli.

86.
I DOVERI FAMILIARI

«Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dà consolazione alla madre. Chi teme il Signore rispetta il padre e serve come padroni i genitori. Onora tuo padre a fatti e a parole, perché scenda su di te la sua benedizione» (Sir 3,5-8).

1° La famiglia è il primo ambiente di santificazione per l’uomo. È questa la prima società istituita da Dio, santificata da Gesù Cristo. Nasce per mezzo di un sacramento.

In essa l’uomo incomincia, trascorre, chiude la sua vita, ordinariamente. I più grandi meriti si acquistano per lo più in famiglia.

La fedeltà ai doveri familiari è l’indice per conoscere la vera bontà di una persona. Ognuna secondo la sua condizione; poiché tutti hanno in famiglia una propria posizione: vi è il marito, il padre, il figlio; vi è la sposa, la madre, la figlia, vi è l’adulto, il giovane, il bambino; il fratello, la sorella, la servitù...
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2° Secondo la posizione sono i doveri.
 Nella famiglia vi deve essere istruzione religiosa, buon esempio vicendevole, carità costante, ambiente di pietà, lavoro assiduo. Nella famiglia ognuno | deve trovare il suo pane, la sua abitazione, il suo conforto, la sua pace, il suo paradiso.

I genitori, nel vicendevole affetto e nella piena collaborazione, si sostengono nel lavoro, nelle prove, nei sacrifici; e dànno ai figli una formazione fisicamente sana; un’educazione civile e religiosa come meglio possono; una posizione materialmente e spiritualmente buona.

I figli, riconoscenti ed affezionati ai genitori, li assecondano in tutta la loro opera: con l’obbedienza, il rispetto, l’amore, l’aiuto, l’assistenza morale e materiale.

I padroni rispettano la persona umana nella servitù e nell’operaio; come dànno la giusta mercede per giustizia ed assistenza nella carità. I servi e gli operai prestano fedelmente la loro opera, rispettano ed amano i loro padroni.

La legge naturale ed il cristianesimo sono uniti nel promuovere la famiglia: come l’ha voluta Dio creando Adamo ed Eva, come ci venne l’esempio da la famiglia di Nazaret; come è necessario per condurre una vita serena sulla terra; come si richiede per la salvezza eterna di tutti i membri di una casa. La morte non tronca i vincoli di affetto; le famiglie devono riunirsi in cielo; famiglie sane significa società ben ordinata.

Esame. – Sono ben istruito circa i miei doveri come membro di una famiglia? Li adempio con amore e fedeltà? Ho soprattutto in vista il bene spirituale ed eterno di una famiglia?

BM1
206

Proposito. – Voglio che al giudizio | universale nessuna del​le persone con cui convivo possa rimproverarmi di peccati commessi in famiglia o di non aver dato il mio contributo al benessere di tutti i membri.

Preghiera. – Gesù Maestro, benedite le famiglie in cui sta esposta ed è onorata la vostra immagine. Rendete le nostre famiglie nidi di pace; fate che gli Angeli vi abitino per custodirle; allontanate le insidie del demonio; fate che rassomiglino alla famiglia di Nazaret.

87.
IL FIGLIO DELLA CHIESA

«Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?» (1Cor 12,27-30).

1° La Chiesa è il secondo ambiente in cui il fanciullo, crescendo, viene a trovarsi. In essa deve vivere, compiere una missione, salvare l’anima sua.

La Chiesa è società 
 istituita da Gesù Cristo per continuare l’opera da lui incominciata.

Si compone della moltitudine dei fedeli che sono battezzati e professano la stessa fede; è guidata dai Pastori e sopra di tutti dal Sommo Pastore, il Papa; conduce gli uomini alla felicità per mezzo della predicazione, del governo e dei sacramenti.

È soprannaturale; ma si compone di uomini. Vive nel tempo ma si perpetuerà in cielo. È combattuta e perseguitata; ma sempre vittoriosa. È madre di tutti; poiché tutti genera alla nuova vita.
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2° Per condurre le anime al cielo ha potere di far leggi secondo il Vangelo e dovere di predicare la parola di Dio, di guidare le anime nella via della morale cristiana tanto nello spirito che nella vita esteriore; di dare il Battesimo, Cresima, Eucaristia, Estrema Unzione, Ordine, Matrimonio.

Nelle cose di fede e nella morale è infallibile; nella sua vita sempre combattuta, è indefettibile; nel suo ministero ha i divini poteri conferitile da Gesù Cristo; si ispira a carità, nel suo fine mira all’eternità.

I suoi figli possiedono una vita soprannaturale ed eterna: sono sudditi volontari e per amore; hanno innumerevoli mezzi di salvezza; sono nutriti e guidati da questa Chiesa Madre, dall’en​trata nel mondo fino alla morte; ed ancora dopo morte suffragati od invocati come protettori.

I fedeli devono credere a quanto insegna la Chiesa, come se insegnasse Gesù Cristo stesso: «Chi ascolta voi, ascolta me»;
 sottomettersi a tutti i suoi comandamenti e leggi disciplinari, liturgiche e canoniche; assecondare, anzi, gli stessi indirizzi sociali che essa propone a mezzo del Papa e dei Pastori.

Cooperare alla Chiesa amorosamente come suoi figli devoti:

–
con la preghiera assidua per il Papa ed i Sacerdoti, la propagazione della fede, le opere vocazionarie;

–
con l’esempio di una vita esemplare;
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–
con l’opera: per le vocazioni, per gli | apostolati laici, nella difesa dei suoi diritti secondo la propria condizione.

3° La Chiesa è anche Maestra di preghiera: specialmente nella Liturgia: il messale, il breviario, il rituale, il pontificale, contengono le preghiere e le norme per il culto. Pregare con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa, ha speciale merito e speciale potere.

Esame. – Compio i miei doveri essenziali di credere alla Chiesa? Obbedirla? Cooperare? Pregare con la Chiesa?

Proposito. – Voglio essere il migliore e più affezionato figlio della Chiesa.

Preghiera. – O Gesù Maestro, istitutore della Chiesa, e della Chiesa Capo, vita ed anima, ricordate che l’avete comprata col vostro prezioso Sangue. Essa è il vostro regno. Essa è il vostro Corpo mistico. Per intercessione dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, donate ad essa libertà, esaltatela al cospetto del mondo; santificate i suoi membri. Vi supplico soprattutto di rendermi il più devoto suo figlio.

88.
IL CITTADINO

«Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!» (Gal 5,13-15).

1° La società civile è il terzo ambiente in cui il fanciullo viene a trovarsi. In essa deve vivere, partecipare ai beni sociali; compiere una missione e guadagnarsi il Paradiso.
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La società civile è conforme alla volontà di Dio, che fece l’uomo socievole.

Essa risulta dalla moltitudine di cittadini e dall’autorità che governa; ed ha per fine il benessere di quaggiù da conseguirsi con mezzi comuni.

Non vi è potere che non venga da Dio: e verso il potere tutti hanno doveri di sudditanza. E chi rappresenta il governo ha l’ufficio di dare al popolo leggi sagge.

Ogni cittadino deve trovare nell’osservanza delle leggi la libertà per svolgere la sua attività; per vivere secondo coscienza ed elevare la sua condizione umana e cristiana. Tutti concorrono al bene comune e la comunità provvede i mezzi necessari per ciascuno dei cittadini.

2° La Chiesa rispetta tutte le forme di governo; ma ogni governo è per il bene comune. L’assolutismo, il dispotismo, il liberalismo, il comunismo sono contrari al bene dei cittadini; perciò contro la Divina Volontà.

Chi governa è nella società il padre, su l’esempio del padre di famiglia. Specialmente [deve] distribuire equamente i pesi ed i beni.

Tutti i cittadini hanno doveri:

–
concorrere a dare buoni governanti col loro voto, se vi sono elezioni dei rappresentanti del popolo;

–
concorrere con i tributi alle spese comuni;

–
difendere la pace interna e il territorio da nemici esterni;

–
osservare le leggi e rispettare i cittadini.
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Hanno diritti:

–
che le leggi siano giuste;

–
che si promuovano tutte le iniziative tendenti ad elevare il tenore di vita, intellettualmente, economicamente, moralmente;

–
che si provveda ad una retta amministrazione della giustizia;

–
che sia assicurata una vita pacifica nella tranquillità del​l’ordine; e ciascuno possa compiere i suoi doveri religiosi.

3° Tanti meriti si faranno: i governanti, gli uomini del​l’ordine, i soldati, gli amministratori della giustizia: poiché sono uffici pubblici e continuo esercizio della giustizia e della carità.

I sudditi: nell’osservanza delle leggi, compiendo i loro doveri in spirito di obbedienza, come Gesù volle pagato il tributo per Sé e per Pietro.

Tutti i cittadini: poiché nelle relazioni sociali, nei commerci, nella convivenza civile tra operai e datori di lavoro, nella vita del comune si ha una continua pratica di umiltà, di rispetto, di buon esempio, di misericordia spirituale e corporale verso i bisognosi.

Esame. – Sono io un buon cittadino? Come adempio i doveri della mia posizione in società? Per mia parte concorro a migliorarla?

Proposito. – Sono cittadino di una patria: sarò servo delle sue leggi; sarò fratello ai fratelli.
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Preghiera. – Signore di tutti e di tutto, | benedite la mia patria. Datele buoni governanti, cittadini devoti, leggi savie, pace interna, progressivo benessere. Benedite le belle istituzioni affinché la gioventù cresca sana; la politica sia onesta; le istituzioni sociali siano conformi al Vangelo e alla Chiesa. Che io sia un buon cittadino nella patria terrena; e possa essere un felice cittadino in cielo.

89.
PROGRESSO SPIRITUALE

«Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3,12-14).

1° I Santi furono costanti nel progredire ogni giorno nel​l’amore e nell’unione con Dio. Vi sono tante anime che Dio attira a sé con particolari lumi e mozioni al cuore. Ed essi docilmente assecondano lo Spirito Santo: vorrebbero rendersi conto del loro profitto spirituale.

Ecco alcuni segni:

a) Un desiderio sempre più vivo del cielo e dell’unione eterna col Signore. Questo desiderio, però, dev’essere tale che aiuti ad amare ed accettare volenterosamente i doveri quotidiani e i dolori della vita. L’anima aspira ad entrare nella compagnia degli angeli su la terra con diligenza simile a quella degli angeli in cielo. La vita è considerata come un noviziato del Paradiso:
 pensieri celesti, aspirazioni soprannaturali, fecondità ed esattezza nelle opere volute dal Signore.
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2° b) Una coscienza più esatta ed illuminata della vita presente. L’anima si sente più | libera e padrona di sé: né le difficoltà la trattengono; né piccoli attaccamenti la impediscono. Si trova come un uccello sciolto dal laccio o dai fili che la impedivano. Il dolore e il timore del peccato sono sempre più sensibili e più filiali. Il desiderio di Dio si allarga, l’amore delle anime aumenta. Il pensiero della gloria di Dio invade l’anima con una nuova luce. Così che essa vive in Gesù e ne condivide le aspirazioni e i sentimenti. E tuttavia desidera sempre di più la vita in Cristo.

c) Sviluppo delle forze spirituali pur mentre, forse, diminuiscono le fisiche. Un grande desiderio di conoscere ed amare: sebbene forse separato da ogni consolazione e soddisfazione. Attività che mostra un fervore vero di opere: cioè esercizi di pietà ben regolati; affetti vivi, attività incessante ed umile per le anime; devozione più grande e comprensione più chiara della Chiesa, come maestra di verità e di santità e madre di grazia.

d) Resistenza più pronta al male, con una pronta reazione a quanto tende ad infiacchire la vita spirituale. I tentennamenti, le dissipazioni, gli sconforti sono allora rigettati con prontezza; mentre divengono sempre più rari.

Esame. – Riscontro in me il primo segno? Il secondo? Il terzo? Il quarto?

Proposito. – Imiterò S. Paolo Apostolo, il tipo dell’anima sempre in ascesa.
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Preghiera. – Signore, che avete infuso in me desideri e propositi di perfezione, soccorrete alla mia fiacchezza. Quanto mi sento ancora mondano, incostante, freddo! Più grazia, o mio Dio, più abbondanza dei doni dello Spirito Santo! Ve lo chiedo per la Passione e Morte di Gesù Cristo, per il Cuore Immacolato di Maria.

90.
LE MISSIONI

«Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce» (1Pt 5,1-4).

1° Gesù è il Figlio di Dio mandato (Missus o Messia) 
 per salvare gli uomini.

Gesù prima di salire al cielo mandò gli Apostoli: che mentre vanno, compiono una missione. Sono in missione. Disse il Divino Maestro: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi; andate in tutto il mondo e predicate ad ogni creatura».

Le missioni sono, dunque, l’adempimento del divino mandato. Sono il lavoro di espansione del regno di Dio, la Chiesa. Sono il ministero di Gesù tra gli infedeli, per loro comunicare la redenzione. Sono predicazione, governo, rigenerazione, santificazione di quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte.
 Sono la civilizzazione e l’elevazione cristiana dei popoli non ancora cattolici.
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2° Degli uomini attualmente viventi, più della metà non sono cristiani. L’immensa Asia, | l’Oceania, l’Africa, sono in gran parte pagane, maomettane, ecc. Sebbene vi siano missionari un po’ in tutte le terre, tuttavia lo stato di ignoranza, superstizione, abiezione morale, idolatria, è compassionevole.

Il sospiro di Gesù è questo: che si costituisca un solo ovile sotto un solo Pastore.
 La sua sete di anime fu incessante. Egli ha sparso per tutti il suo sangue; e vuole che tutti siano salvi e conoscano la verità.
 Coloro che possiedono le ricchezze della fede hanno il dovere di farne parte a chi vive nella povertà assoluta.

Perciò la Chiesa sempre ha lavorato per le missioni: il suo buon spirito è diffusivo; oggi, specialmente, lo si sente.

Opera della Propagazione della fede, della S. Infanzia, del Clero indigeno, Istituti missionari, vocazioni ed iniziative missionarie dappertutto.

Chi ama e sente la propria fede, ha zelo per farla conoscere. Non zela chi non ama. Chi ha cuore cristianamente sensibile, si commuove sopra tanti infelici.

3° Mezzi sono: la preghiera e l’azione. Pregare, poiché disse il Maestro divino: «Pregate il Signore che mandi buoni operai alla sua messe».
 Fare comunioni, recitare rosari, assistere alla S. Messa, visitare il SS.mo Sacramento per le missioni ed i missionari.

Azione: Suscitare vocazioni, concorrere alla loro formazione, contribuire con le offerte in tante forme.
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Esame. – Conosco le missioni? Ho spirito veramente cristiano? Che cosa faccio io per le missioni?

Proposito. – Sceglierò qualche preghiera od opera particolare per le missioni.

Preghiera. – O Signore, che volete tutti salvi, volgete il vostro pietoso sguardo sul mondo ancora infedele. Abbiate pietà di un così numeroso gregge disperso e senza pastore. Suscitate vocazioni e sostenetele con la vostra grazia. Dateci missionari santi e sapienti; accendeteli di zelo. In tutti i cristiani si formi una vera coscienza missionaria.

91.
I DOVERI DELLO STATO 

«Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione » (Ef 4,1-4).

1° Gli stati di una vita sono tre principali: lo stato coniugale, lo stato sacerdotale, lo stato religioso. Ogni stato poi abbraccia varie categorie di persone: il superiore, il suddito; il padre, la madre; il Sacerdote semplice, il Parroco, ecc.; vi è poi chi si prepara al suo stato: il figlio di famiglia, lo studente, la giovane, ecc.

In ogni posizione vi sono doveri. Sono i comandamenti applicati ad ogni persona nelle speciali sue circostanze di vita. Così è diversa l’applicazione del quarto comandamento: al padre, alla madre, ai figli; diverso quello del sesto comandamento: alla figlia,
 alla religiosa, alla sposa, alla vedova, alla nubile.
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In ogni stato vi sono pericoli, grazie, mezzi, doveri, meriti da conquistare.

2° In ogni stato è possibile farci santi.

Vi sono santi Vescovi, religiosi, padri di famiglia, giovanetti, figlie, vedove, Sacerdoti. La santità sta nel compimento del volere di Dio. Chi compie la volontà di Dio è santo innanzi ai suoi occhi purissimi. I doveri del proprio stato, della propria condizione, del proprio ufficio nelle sue circostanze particolari di vita, sono appunto il volere e beneplacito di Dio. Ognuno ha infatti speciali occasioni: una persona, per esempio una madre di famiglia, può aver più o meno salute; trovarsi con un marito e figliuoli più o meno buoni; in un clima più o meno favorevole; in un paese più o meno cristiano; in una età più o meno giovane; più o meno tentata.

Chi ha fede riconosce in ogni cosa, in ogni avvenimento il volere divino su di lui. La giornata per ciascuno è una catena di piccole cose, un susseguirsi di momenti; una continuata occasione di prove e difficoltà; e di piccoli preziosi meriti.

Chi sa tutto santificare, intesserà una vita di fili d’oro; altri, invece, di imperfezioni, di mancanze ed anche di peccati.

3° L’esame sui doveri di stato è necessario e di immenso vantaggio: per ogni giorno, ogni confessione, ogni ritiro mensile, ogni corso di SS. Esercizi.
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Inoltre: ognuno si istruisca sui particolari suoi | doveri, vocazione, ufficio. Ed ancora preghi, chiedendo a Dio le grazie speciali che gli sono necessarie.

Esame. – In che stato mi trovo e come ne conosco i doveri? Mi esamino spesso? Prego, mi consiglio, progredisco?

Proposito. – Mi domanderò spesso: quando sarò in fine di vita, sarò tranquillo per la corrispondenza a quanto Dio vuole da me?

Preghiera. – Signore, che tutti aspetti nella tua casa paterna in cielo, ma per diverse vie, uffici, circostanze, volgi il tuo sguardo benigno su di me. Fa’ di me un figliuolo buono e docile ai tuoi voleri; perché io ti piaccia in ogni giorno e momento. Niente secondo il mio capriccio; niente contro di Te, niente senza di Te. Rendimi simile al Figlio tuo diletto che sempre ed in tutto ti piacque.

92.
AZIONE CATTOLICA

«Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri» (2Tm 2,1-2).

1° L’Azione Cattolica è la partecipazione e la cooperazione dei fedeli alle opere di zelo dei Sacerdoti.

Il Sacerdote predica la fede: il buon cristiano aiuta l’opera missionaria, l’azione catechistica; tiene conferenze ed esortazioni; si dedica alla stampa cattolica, alla radio, al cinema buono; | alla polemica apologetica,
 a tutto quanto aiuta l’istruzio​ne, la cultura cristiana, le scuole buone.
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Il Sacerdote governa le anime: il Papa in tutto il mondo; il Vescovo nella sua diocesi, il Parroco nella parrocchia; il sacerdote in tante 
 partecipa al loro lavoro; organizza gli uomini, iniziative. Il buon cristiano coopera, favorisce le donne, i giovani, i fanciulli; leghe per il buon costume, lotta contro il male; lavoro per un buon governo e una retta amministrazione; favore a tutte le iniziative cattoliche.

Il Sacerdote è ministro del culto e dispensatore dei misteri di Dio.
 Il buon cristiano favorisce l’unità della Chiesa; porta gli uomini ai Sacramenti; segue la liturgia; coopera alla Chiesa, al culto, professa pubblicamente la sua fede.

2° Tutti abbiamo obblighi di carità verso i nostri fratelli: aiutarli nell’opera di salvazione.

Tutti abbiamo la possibilità di fare qualche cosa: apostolato della preghiera, del buon esempio, della sofferenza, delle opere, delle edizioni: in qualche misura e secondo le nostre speciali circostanze.

Tutti dovremo rendere conto a Dio se anche una sola anima si perdesse per causa nostra; od arrivasse ad una minor santità di quanto avrebbe fatto con il nostro aiuto.
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Tutti abbiamo il titolo di «stirpe eletta, sacerdozio regale, gente santa...», secondo San Pietro.
 L’Azione cattolica, sia privata che organizzata, ma sempre secondo l’insegnamento della | Chiesa, è una specie di sacerdozio regale. Essa ci rende partecipi dell’opera e del ministero di salvezza affidati al Papa, ai Vescovi, al Clero.

Uomini e donne, giovanetti e figlie, operai, contadini, intellettuali, sudditi e governanti: tutti possono, in qualche modo, cooperare a glorificare Dio. Salvare le anime ed elevare la società.

3° Grande è il merito di chi coraggiosamente e dolcemente, secondo l’esempio del Salvatore, si prende la sua parte di responsabilità nella vita, nella famiglia, nella Parrocchia, nella società.

La preghiera, il voto elettorale, la parola, le sostanze, la scienza, ecc. sono talenti di gran valore: ne renderà conto a Dio. Tutto può usarsi per l’esercizio della carità.

Esame. – Quali sono le mie convinzioni su queste verità? Compio la parte mia o mi riduco a vani piagnistei? Quanto e come prego per il prossimo?
Proposito. – Con coraggio e fede prenderò il mio posto d’azione, dietro consiglio del confessore.

Preghiera. – Signore misericordioso, vi chiediamo dei cristiani degni del loro nome: imitatori di Cristo, fedeli a Cristo sino all’eroismo, cooperatori di Cristo nella persona del suo Sacerdote.
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Egli si elesse dei discepoli fra i molti che lo seguivano. Sentano con la Chiesa; ne | assecondino tutte le iniziative; credano a tutto l’insegnamento della Chiesa; abbiano pietà di chi cammina per la via di perdizione ed operino su l’esempio di Gesù Cristo che morì per noi sulla croce.
93.
LA STAMPA

«La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali» (Col 3,16).

1° Libri, opuscoli, giornali, riviste, riproduzioni di figure, stamperie, editrici, librai, giornalai, scrittori, tipografi, propagandisti, formano ciò che vien comunemente detto: «la stampa».

Essa può essere un apostolato di verità, di bontà, di religione; può essere un mezzo di cultura, di scienza, di arte; può essere strumento per ogni sorta di errore, eresia, perversione, disordine. È grande ritrovato moderno; per esso la parola dell’uomo si moltiplica, si allarga, arriva a tutti.

Dolorosamente se ne servono più i cattivi per il male, che i buoni per il bene. Sono più numerosi i lettori delle pubblicazioni cattive, che non i lettori che cercano la verità ed il bene.

2° La stampa è grande forza.
 La Bibbia, il Vangelo, i Libri di Dio, sono stati moltiplicati in edizioni e copie innumerevoli. Sono i libri dell’umanità. Così gli scritti dei Dottori, dei Papi, dei Santi, degli scrittori cattolici.
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Essi hanno diffuso nel mondo il pensiero, la | morale, il culto cristiano, accanto alla predicazione orale dei Pastori della Chiesa. Bei libri di meditazioni.
 All’incontro:
 milioni e milioni di copie di giornali, libri, riviste, diffondono l’errore, il malcostume, la superstizione. Essi rovinano i buoni ordinamenti, suscitano guerre, sfruttano le passioni umane, combattono la Chiesa e le cose sacre, corrompono la gioventù. S. Agostino per la lettura di un tratto delle lettere di S. Paolo si convertì; anime candide di giovinetti perdettero l’innocenza per libri e giornali perversi.

3° I nostri doveri circa la stampa sono tre:

a) astenersi da ogni lettura cattiva e da ogni cooperazione, diretta o indiretta, alla stampa pericolosa. S. Paolo in Efeso fece portare sulla piazza molti libri scandalosi e superstiziosi: li bruciò alla vista del popolo.

b) Leggere libri buoni, buoni giornali e contribuire alla loro condizione 
 secondo le possibilità. La lettura del Vangelo, delle vite dei Santi, di libri spirituali è di immenso frutto.

c) Compiere l’Apostolato della stampa nel nostro ambiente e secondo le nostre possibilità: con la preghiera, le offerte, lo scrivere, il diffondere.

Oggi più che nel passato: poiché oggi si legge molto di più. Il Papa tanto ha insegnato; i Vescovi, i Sacerdoti tanto insistono. I peccati commessi con la stampa disonesta sono innumerevoli; sono gravissimi perché si oppongono | direttamente al Maestro Divino; sono scandalo continuato.
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Esame. – Ho coscienza del bene e del male che produce la stampa? Mi astengo dal frutto velenoso? Mi cibo del frutto sano? Contribuisco all’Apostolato della stampa?

Proposito. – Considererò le parole di Leone XIII: opporre stampa sana a stampa pervertitrice delle anime.

Preghiera. – O Signore, che sempre ponete nelle mani del​l’uomo strumenti più ingegnosi per la divulgazione del pensiero, volgete lo sguardo pietoso sopra la società odierna. Mirate come è insidiata la verità, la virtù, la Chiesa!

Illuminate e santificate scrittori, operai, propagandisti: perché sia allontanata ogni insidia e rovina per le anime. Perché il vostro Vangelo corra, si diffonda, sia glorificato ovunque.

Benedite e premiate gli apostoli delle buone edizioni; consolateli con frutti copiosi. Avete detto: Chi visse bene ed insegnò bene avrà doppio frutto.

94.
IL CINEMATOGRAFO

«Magnificate il suo nome; proclamate le sue lodi con i vostri canti e le vostre cetre; così direte nella vostra lode: Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore!... Ogni azione umana è davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi. Il suo sguardo passa da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui» (Sir 39,15-20).

1° È dolorosamente vero che molte invenzioni umane sono usate più come strumenti di male che come mezzi di bene. Così avvenne per la stampa, così per la radio, così per il cinema.
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Pio XI scrisse a riguardo di quest’ultimo una bella enciclica, per ricordare a tutti i loro doveri, rispetto al cinematografo.
 Pio XII, poi, in una udienza a rappresentanti del cinema disse: «A volte viene da chiederCi se i dirigenti delle industrie cinematografiche valutano a pieno la vasta potenza che essi hanno di influenzare la vita sociale, sia nella famiglia, che nelle più estese comunità cittadine. Gli occhi, le orecchie, sono come spaziose strade che conducono direttamente all’anima dell’uo​mo. Che cosa è quello che entra dallo schermo negli intimi recessi della mente; dove il fondo della gioventù cresce e le norme ed i motivi dell’agire, che modelleranno il carattere definitivo sono formati ed acuiti?

È qualche cosa che contribuirà a fare dei cittadini migliori, industriosi, amanti della legge, timorati di Dio, che trovano la loro gioia e ricreazione nel piacere e nel sollievo sano? San Paolo apprezza Menandro, antico poeta greco, quando scriveva ai fedeli di Corinto che “i cattivi discorsi corrompono i buoni costumi” (1Cor 15,33).

Ora quanto più efficacemente sono corrotti quando i discorsi sono accompagnati da una condotta dipinta al vivo, la quale si prende beffa della legge di Dio e della decenza. Oh! l’immenso cumulo di bene che può essere prodotto dalla cinematografia! Ecco perché lo spirito cattivo... vuol pervertire questo strumento per i suoi scopi empi».
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2° I nostri doveri sono: astenersi dalle | rappresentazioni empie ed immorali, allontanando anche da esse le persone dipendenti. Mettere tutti in guardia dai pericoli e promuovere la «promessa cinematografica».
 Pregare e lavorare, diffondere il cinema sano, come un apostolato vero e moderno, ed oggi di grande necessità.

Tutto il creato è mezzo per arrivare alla salvezza dell’ani​ma. Anche ogni invenzione, i mezzi più celeri ed efficaci devono usarsi per il regno di Dio e per estendere la redenzione e la salvezza degli uomini. Arrivare a tutto. Opporre cinema buono al cinema cattivo. È un rendiconto grave che dovremo presentare a Dio.

3° Pio XI scrive: «Oggi è necessaria una più accurata ed estesa vigilanza per i libri licenziosi e per gli spettacoli cinematografici».

Esame. – Ho coscienza e idee sane sopra il cinema? Compio il mio dovere di astenermi e mortificarmi? Promuovo, secondo la mia condizione, l’apostolato cinematografico?

Proposito. – Ricorderò le parole di Pio XI. La voce della Chiesa, che è maestra e modello di ogni apostolato, ed i vari bisogni della società, indicheranno i mezzi adatti e le varie forme convenienti perché la parola di Dio si propaghi e sia glorificata.
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Preghiera. – Benedite, o Maestro Divino, quanti operano e pregano per l’apostolato del cinema. Illuminate e convertite tanti infelici e | ciechi produttori, propagatori e spettatori di pellicole corrompitrici. Vostra è la scienza e vostre sono le forze del creato: che tutto venga usato per la vostra gloria e per la salvezza nostra! Che nessuno vi offenda, o Signore, convertendo in veleno e corruzione quello che voi avete preparato con tanto amore agli uomini.

95.
LA RADIO

«I beni per i buoni furon creati sin da principio, ma anche i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose per i pii sono beni, ma per i peccatori diventano mali» (Sir 39,25-27).

1° Il Papa, come ha voluto in Vaticano tipografia e giornali, così ha voluto l’impianto radio per comunicare con tutti gli uomini.
 Nelle più solenni occasioni egli compie con essa il mandato universale: «Predicate ad ogni creatura».
 La radio trasmette la verità e la falsità, la scienza e l’arte, ciò che è santo e ciò che corrompe. È un discorso che, per mezzo di apparecchi, viene sentito da molti ascoltatori. È perciò: o più meritorio o più scandaloso per parte di chi parla attraverso ad essa. «I discorsi cattivi corrompono i buoni costumi».
 Da parte degli ascoltatori è da sentirsi aprendo le orecchie e l’apparecchio; ovvero è da usarsi lo spirito di mortificazione chiudendo le orecchie e l’apparecchio. Può essere la voce del serpe che lusingò Eva; e può essere la voce del Vicario di Gesù che illumina e conforta le anime.
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2° La radio è grande potenza di bene o di male; e se S. Paolo tornasse al mondo vorrebbe | parlare attraverso ad essa.
 Con essa si può seguire la celebrazione di una funzione, o partecipare ad una musica sensuale. Il segreto della forza sta nell’ampiezza di diffusione e nel numero degli ascoltatori. Oggi è sentito quasi in ogni famiglia nelle nazioni cosiddette civili.

Pio XII disse: «Come ogni invenzione umana, essa può essere usata come strumento di bene o di male. È stata usata per disseminare calunnie, per far traviare i semplici e non informati, per turbare la pace delle nazioni e fra i popoli. Questo è abusare dei doni di Dio... Possa il bene fatto dalla radio superare il male... è questa la nostra preghiera».

3° Quali i doveri di tutti di fronte ai beni e ai mali che provengono da la radio? Sono tre: a) Astenersi in modo assoluto dall’ascoltare quanto vi è di male: costituirebbe peccato; ed impedire che persone dipendenti ascoltino; piuttosto distruggerne gli apparecchi. b) Ascoltare le buone trasmissioni: religiose, civili, scientifiche, artistiche che servono a rafforzare lo spirito cristiano, ad elevare l’uomo, migliorare la sua vita. c) Pensare che vi è un vero apostolato di radio. Esso consiste nel promuovere trasmissioni buone, ed eliminare le corruttrici e volgari. Papa, Sacerdoti, cattolici di buon spirito, parlano in date occasioni alla radio con molto frutto dei fedeli.
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Esame. – Ho una vera coscienza della potenza e del pericolo che è la radio? Mi mortifico | ed astengo da quanto è pericolo​so? Coopero a questo apostolato? E ne approfitto per me stesso?

Proposito. – Di tutto l’uomo può abusare; in tutto può trovare pericolo; tutto può santificare. Santifico la radio? La rendo mezzo di santificazione ed elevazione?

Preghiera. – O Signore delle scienze e delle forze della natura, siate benedetto per aver messo tanti beni a servizio del​l’umanità. Voi siete onnipotente, buono, sapientissimo. I cieli, la terra, le forze della natura e gli organi 
 cantano le vostre glorie. Illuminateci e guidateci perché tutto ci ecciti all’amore riconoscente; ad una adorazione profonda; a servirvi meglio; a portare sempre più verità, bene e gioia agli uomini. Quanto sarà più grande la nostra felicità nel contemplare in cielo le vostre infinite perfezioni! Deh, concedeteci che, passando immacolati tra tanti pericoli, cerchiamo sempre più intensamente voi, Sommo Bene, Eterna Felicità.

96.
IL MOMENTO PRESENTE

«Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli» (Lc 12,35-37).

1° Il passato non è più nostro; il futuro non vi è ancora; possediamo solo il momento presente.

BM1
228

Tuttavia il momento presente ha massimo valore; poiché «tanto vale un minuto di tempo quanto vale Dio». Infatti bastò al buon ladrone | un momento per sfuggire all’inferno e conquistare Dio: «Oggi sarai con me in paradiso».
 E quanti moribondi, con un atto di dolore e di amore, si gettano fra le braccia di Dio e si salvano! Anche ogni momento della vita può conquistarci Dio e il Paradiso; tesori di meriti, lavorando per il cielo. «Preparatevi un tesoro per il cielo».

2° Per santificare il momento presente occorre: 1) Stare in grazia ed amicizia di Dio; se non lo siamo, rimettersi subito con la contrizione perfetta e facendo al più presto la confessione. «Chi sta in me ed io in lui (cioè vive nella grazia e nella mia amicizia) produce molto frutto»;
 sono i frutti eterni: cioè grandi meriti. Chi invece è separato da Dio per il peccato, compie opere morte: anche quando, per sé, sarebbero opere buone.

2) Ogni momento compiere la volontà di Dio. Piaccia o non piaccia al senso il nostro dovere: è volontà di Dio; perciò deve piacere anche a noi; accettando tutto volentieri, per suo amore, anche le cose piccole, e quasi disprezzabili agli occhi degli uomini, compite per il Signore, con retta intenzione, sono preziosi tesori. È l’amore che le impreziosisce.

3) Le opere siano ben fatte: bene incominciate, ben proseguite, ben terminate.
 Tutto sotto lo sguardo di Dio; sotto lo sguardo di Maria; in semplicità, delicatezza, amore.
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3° Il momento presente si può spendere ad offendere Dio o in amare Dio. Dipende da noi. | La vita è composta di momenti; come una tela di piccoli fili. Tutta la sapienza degli uomini (ignoranti o istruiti nelle scienze umane che siano), sta nello spendere bene la vita, o meglio ogni momento della vita.

Esame. – Sono ben persuaso di queste verità? E mi sono guida pratica nella vita? Opero in ogni momento in grazia di Dio? Con retta intenzione? facendo bene il santo volere di Dio?

Proposito. – Camminerò sotto lo sguardo di Dio, in ogni momento, finché dura la mia breve vita, pensando che viene presto l’ora del premio.

Preghiera. – Siate sempre più misericordioso con me, o Signore. Tenetemi la vostra santa mano sul capo, o Maria. Sempre la vostra luce, sempre la vostra grazia, sempre la vostra benedizione. Che ogni momento accresca il mio tesoro; che continuamente aggiunga gemme alla mia corona; che generosamente io operi in ogni momento, sapendo che poi mi riposerò in cielo.
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PARTE II

LE GRANDI VIRTÙ

«Amerai il Signore con tutte le tue forze».

[Dt 6,5; Mc 12,30]
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97.
LA FEDE - I

«La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza. Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede» (Eb 11,1-3).

1° La fede è virtù teologale infusa da Dio nei nostri cuori, la quale ci inclina a credere fermamente alle verità rivelate da Dio ed a noi proposte dalla Chiesa. Si crede per l’aiuto della grazia divina; non già perché comprendiamo le verità, ma perché sono rivelate da Dio che non può sbagliare né ingannarci. S. Paolo ci dice tutto in brevi parole: «La fede è sostanza dei beni sperati, argomento delle cose che non si vedono» (Eb 11,1).
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Si crede anzitutto in Dio ed a Dio; poi si credono le verità da Dio rivelate agli uomini. «Di fede divina e cattolica è da credersi tutto quello che è contenuto nella S. Scrittura e nella Tradizione, e che la Chiesa col suo insegnamento o solenne od ordinario, propone da credere agli uomini».
 La Chiesa soltanto è vera maestra di fede; ad essa sola e sempre gli uomini con piena fiducia possono e devono affidarsi interamente, come i bambini succhiano il latte materno. E la Chiesa nel decorso dei secoli sempre più chiaramente spiegò la sua dottrina ai fedeli; condannò gli errori; definì le verità in modo solenne. | Però non propose mai dogmi o verità nuove: tutto ciò che insegna, lo prende dalla Rivelazione di cui è custode, testimone e interprete. Siamo più certi delle verità della fede che non delle verità che conosciamo con la ragione o delle cose che vediamo con gli occhi.

2° La fede è massimo bene: è principio dell’eterna salvezza, fondamento e radice della giustificazione 
 e della grazia. «Senza la fede è impossibile piacere a Dio».
 Nessuno ebbe la grazia senza la fede. «È necessario che chi si avvicina a Dio, creda: che Dio esiste e che è giusto rimuneratore di chi lo cerca» (Eb 11,6).

Il Divin Maestro insegnò: «Chi non crederà, verrà condannato» (Mc 16,16).

Quindi ogni uomo è obbligato ad accogliere l’insegnamento della fede e piegarsi a credere per ricevere il dono della grazia divina. Almeno di tanto in tanto ogni cristiano deve fare qualche positivo atto di fede; ma specialmente in punto di morte, nei pericoli e nelle tentazioni contro la fede.

3° I cristiani sono obbligati ad istruirsi; e i pastori di anime devono fare i catechismi, le istruzioni, le prediche.

L’istruzione è necessaria per ricevere i Sacramenti, per premunirsi dagli innumerevoli errori che sono oggi disseminati, per unirsi sempre meglio a Gesù Cristo con l’intelligenza e meritare di prepararsi sulla terra alla visione eterna di Dio.
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Sono tenuti a procurare l’istruzione religiosa secondo la loro posizione: i genitori, i tutori, gli educatori, i maestri, i padroni, ecc.

Esame. – Ho fede? Cerco di istruirmi nelle verità della fede? Penso ad istruire gli altri?

Proposito. – Devo sentire o leggere la parola di Dio; anche se già conosco il necessario: essa alimenterà la mia fede.

Preghiera. – Signore, fatemi conoscere quanto mi sia utile e necessario meditare voi e le verità divine. Che io vi conosca! Questo è il fondamento e principio di ogni santificazione. Io vi amerò di più se vi conoscerò meglio; vi servirò più fedelmente, se penetrerò meglio i vostri insegnamenti. Lo studio e la meditazione delle cose sacre è il più necessario, il più utile, il più perfetto, il più soave allo spirito.

Datemi, o Divino Spirito, fame e sete della Divina vostra Sapienza, vero cibo dell’anima: questa non vive di pane ma della verità che procede dalla bocca di Dio.
98.
LA FEDE - II

«Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato» (1Gv 1,5-7).
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1° È la luce che illumina il cammino dell’uomo verso il cie​lo. Per essa il cristiano si distingue dal filosofo, come la ragione distingue l’uomo dall’animale. La conoscenza che viene | dalla rivelazione è più perfetta, alta e sicura che la conoscenza che viene dall’intelletto o dai sensi. La fede ci fa partecipi della sapienza di Dio; e ci unisce a Dio; per essa la luce con cui Dio conosce Se stesso diviene luce nostra; la sapienza di Dio sapienza nostra; la sua mente, mente nostra; la sua vita, vita nostra. La fede è «fonte di luce per l’intelligenza, forza e consolazione per la volontà, principio di meriti per l’anima». Essa alberga 
 le cognizioni su Dio e su le cose divine: quanto è da Dio rivelato sui misteri e su la sua vita intima; su la nostra elevazione in Cristo; su l’inabitazione dello Spirito Santo e su tutto l’organismo spirituale, che ci fa operare in ordine alla vita eterna. Tutta la morale evangelica, immensamente più perfetta, alta, larga e completa di quella naturale, ci è svelata da Gesù Cristo nel sermone della montagna.
 Importa in noi una vita da veri figliuoli di Dio per adozione; l’imitazione di Gesù Cristo.
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2° La fede è forza e consolazione: essa ci fa considerare il premio eterno: «Non mi resta che ricevere la corona di giustizia» (2Tm 4,8). «La nostra momentanea e leggera tribolazione produce per noi un eterno e sopra ogni modo sublime cumulo di gloria» (2Cor 4,17), dice S. Paolo. Ed altrove: «Penso che le sofferenze della vita presente non hanno proporzione con la gloria ventura» (Rm 8,18). Ed allora si fatica, si combattono le passioni, si zela, si compiono i quotidiani doveri con gioia: «La | vit​toria che trionfa del mondo è la nostra fede» (1Gv 5,4).

Essa è sorgente di meriti; poiché è già merito ogni atto di fede. Dà una intenzione retta alle nostre buone opere. Inoltre: la fede è tanto più meritoria in quanto siamo esposti a molti pericoli di perderla.

3° La fede è dono di Dio; perciò occorre pregare per accrescerla. È nostra libera adesione alla rivelazione; perciò occorre il nostro sforzo. Con la preghiera e l’esercizio, la fede diverrà più ferma, più operosa, più semplice, più illuminata.

L’orgoglio intellettuale è la causa per cui molti non credono od hanno una fede languida, inefficace, titubante innanzi alle tentazioni ed ai nemici.

Ma la fede può essere perfezionata sino a farci vivere di essa: «Il giusto vive di fede» (Eb 10,38).

Esame. – La fede in me è viva? gioiosa? ferma? operante? forte?

Proposito. – Reciterò con molta devozione il Credo e l’Atto di Fede.
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Preghiera. – Signore, infondete in noi i doni della sapienza e dell’intelletto con una più copiosa effusione di Spirito Santo. Che io viva di fede! che veda in tutto la vostra mano che guida persone, cose, eventi. Che io ragioni, operi, parli | con la preghiera, gli esempi, le parole, le opere, la conoscenza del Vangelo. Che io sia un vero figlio della Chiesa; sempre umile, docile, fervente.

99.
LA FEDE - III

«Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono! Voi dunque intendete la parabola del seminatore» (Mt 13,16-18).

1° Lo studio della religione è, secondo San Tommaso, il più perfetto, sublime, utile, giocondo.

Il più perfetto, poiché ci avvicina di più a Dio e dà già una qualche partecipazione all’eterna beatitudine. Perciò nella Scrittura si dice: «Beato l’uomo che sta nella sapienza» (Sir 14,22).

Il più sublime, perché rende l’uomo più simile a Dio, che tutto opera nella sapienza. La sapienza è un tesoro infinito per l’uomo e chi ne partecipa diviene amico di Dio.

Il più utile, perché ci assicura l’eterna salvezza. Il desiderio della sapienza ci conduce al Cielo.

Il più giocondo, poiché il conversare di cose spirituali non porta amarezza, né porta tedio il cibarsi di esse, ma letizia e gaudio.

2° Occorrono però disposizioni spirituali convenienti:
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a) Retta intenzione, che è 
 la gloria di Dio ed il frutto spirituale nostro ed altrui. Scrive San Bernardo: «Vi sono di quelli che vogliono | imparare al solo fine di sapere, ed è vana curiosità; di quelli che vogliono imparare per essere stimati, ed è turpe vanità; di quelli che vogliono imparare per vendere la loro scienza a fine di guadagno o di onore, ed è una specie di negozio. Ma vi sono di quelli che vogliono imparare per aiutare le anime, e questa è carità. Così vi sono di quelli che vogliono imparare per santificarsi, ed è prudenza santa».

b) Sincero amore della verità. La scienza della religione è la più sicura, perché viene dalla Chiesa, maestra infallibile. Non devono spaventarci le obiezioni degli avversari, né possiamo mettere innanzi opinioni nostre, ma in tutto aderire alla Chiesa.

c) Umiltà. Dice Gesù: «Confesso la tua gloria, o Padre, che hai nascoste queste cose ai sapienti ed ai prudenti, e le hai rivelate agli umili» (Mt 11,25). L’umile prega: «Se qualcuno ha bisogno di sapienza la chieda al Signore, che la dà a tutti abbondantemente» (Gc 1,5). L’umiltà, poi, genera la carità, per cui la scienza viene adoperata all’edificazione.

d) Desiderio di progredire nella conoscenza di Dio. Vi sono libri, periodici che destano talvolta curiosità: invece le cose divine da principio si meditano con fatica; ma la buona volontà farà superare tutte le difficoltà.
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3° La Chiesa ci mette innanzi l’esempio dei grandi dottori: S. Gregorio Magno,
 S. Agostino,
 | S. Tommaso,
 S. Bonaventura,
 S. Alberto Magno,
 S. Alfonso,
 ecc. Essi sono i veri maestri, modelli e protettori in questo studio di Dio e delle cose divine. Giova leggere la vita e le opere; soprattutto è utile invocarli nelle difficoltà.

Esame. – Amo lo studio del Catechismo e della religione? Vi porto impegno? umiltà? retta intenzione? amore della verità? desiderio di santificarmi?

Proposito. – Ogni giorno farò la lettura spirituale.

Preghiera. – «In principio era il Verbo; ed il Verbo era presso Dio; e il Verbo era Dio. Tutte le cose furono fatte per lui; e nulla di quanto esiste fu fatto senza di lui... Era la vera luce che illumina ogni uomo che viene al mondo. Era nel mondo; ed il mondo per lui fu fatto; ed il mondo non lo conobbe... Ed il Verbo si è fatto carne ed abitò fra noi... La grazia e la verità furono date da Gesù Cristo... affinché ognuno che crede in lui, non perisca ma abbia la vita eterna».

100.
LA FEDE - IV

«Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest’oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato. Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio. Quando pertanto si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione» (Eb 3,12-15).
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1° Molti sono i pericoli di perdere la fede o almeno di imbeversi di errori su le verità religiose: conferenze, discorsi, radio. Pericolo | maggiore è la stampa irreligiosa ed immorale. Una buona parte di libri, giornali, pubblicazioni di ogni genere contengono errori, assalti, eresie contrarie al cattolicismo;
 ciò spesso si trova pure nei romanzi, opere teatrali, discorsi alla radio. Chi non vigila finirà con bere, poco a poco, il veleno del​l’incredulità; od almeno col perdere la verginità della fede; cosicché questa, scossa da dubbi ed insinuazioni, finirà col non potersi più difendere. Il Balmes,
 ingegno profondo ed equilibrato, obbligato a leggere libri eretici per confutarli, diceva: «Voi sapete come i sentimenti e le dottrine cattoliche sono in me ben radicati; eppure non mi accade mai di adoperare un libro proibito senza sentire poi il bisogno di ritemperarmi nella lettura della Bibbia, dell’Imitazione 
 o di Luigi di Granata.
 Or che sarà di tanta gioventù insensata che ora legge di tutto senza preservativi e senza esperienza? Ne sono atterrito al solo pensarvi».

2° S. Alfonso de’ Liguori scrive: «Per l’ampia diffusione di fogli e di libri contrari alla Chiesa, oggi si compie un’immen​sa strage di anime. Se una parola che vola, serpeggia come cancro e ferisce a morte, quale rovina non verrà da un libro cattivo, che rimane come un continuato pericolo di perversione? Però la stessa legge naturale vieta di scrivere, stampare, ritenere, leggere, diffondere tali opere. I genitori, i Sacerdoti, i principi, i governi, gli educatori sono strettamente tenuti ad una rigorosa vigilanza».
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La Chiesa ha stabilite leggi di censura e | cura la compilazione dell’indice dei libri proibiti.
 Essa ha il compito di conservare e difendere la dottrina rivelata. La Chiesa nel condannare dottrine eretiche gode della infallibilità. Né solo i libri può proibire, ma giornali, riviste, fogli, scritti, figure. Può trattarsi di libri eretici, apostati, scismatici che propugnano l’errore e l’eresia.
I vescovi hanno pure nelle rispettive diocesi facoltà e doveri di condannare e proibire i giornali ed i libri che portano rovina spirituale alle anime.

3° Il dono inestimabile della fede si deve salvaguardare con precauzioni e preghiere. Sia benedetto il Divino Maestro che ci ha dato la Chiesa maestra infallibile. Nessun ingegno o scuola o libro può essere guida sicura quanto la Chiesa: essa è Gesù Cristo che vive nei secoli.

Esame. – L’umile diffida di sé; si fa devoto discepolo della Chiesa, ed evita ogni lettura, conversazione, conferenza pericolosa. Come mi comporto io?

Proposito. – Considero la fede che vive nella carità come il più gran tesoro della terra.
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Preghiera. – Atto di fede: Mio Dio, credo fermamente quanto voi, infallibile Verità, avete rivelato e la Santa Chiesa ci propone a credere. Ed espressamente credo in voi, unico vero Dio in tre Persone uguali e distinte: Padre, Figliuolo e Spirito Santo; e nel Figliuolo | incarnato e morto per noi, Gesù Cristo, il Qua​le darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna. Conforme a questa fede voglio sempre vivere. Signore, accrescete la mia fede.

101.
LA SPERANZA - I

«Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno» (Eb 4,14-16).

1° È virtù teologale, infusa da Dio nell’anima nostra. Essa ci inclina a desiderare Dio come supremo nostro bene, con ferma fiducia di ottenere da lui il Paradiso e gli aiuti necessari per conseguirlo. La fede ci mostra Dio come Sommo Bene ed eterna Felicità. Per conseguenza nasce in noi verso di lui un amore soprannaturale ed interessato di possederlo; il desiderio di conseguirlo; per la sua grazia e per la sua promessa, con le buone opere. Il cristiano vuole Dio: «Mi sono rallegrato per quello che mi è stato detto: andremo nella casa del Signore» (Sal 122/121,1). Ma per raggiungere questo fine occorrono le grazie, onde vincere le tentazioni, acquistare le virtù, compiere i meriti, avere pure gli aiuti naturali per lavorare all’eterna salvezza.
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2° La speranza è grande aiuto e conforto nell’opera della nostra santificazione. Essa ci unisce a Dio, staccandoci dai beni della vita presente: la stima degli uomini, i beni temporali, i piaceri. Ora la speranza ci fa vedere queste cose come miserevoli in sé, e fuggevoli per la | durata. Essi 
 ci procurano ben scarsa consolazione; e con la morte tutti scompaiono: l’anima porta con sé solo il bene od il male fatto. Dio solo è tutto, è eterno, è gioia inesauribile.

La speranza con la fiducia è disposizione necessaria per ottenere le grazie; molte sono le Divine Promesse: «In verità, in verità vi dico, se qualcosa chiederete in nome mio al Padre, ve la concederà» (Gv 16,23). «Domandate ed otterrete. Chiedete e vi sarà dato» (Mt 7,7).

La speranza ci ispira una generosa operosità: vivi desideri del paradiso, ardore nella preghiera, energia nel lavoro, sicurezza che Dio è con i suoi servi fedeli che di lui si fidano. «Se Dio è con noi chi sarà contro di noi?» (Rm 8,31). Se è con noi Gesù Cristo e noi siamo davvero con lui, che cosa potranno il demonio e gli uomini? Chi è sicuro nella vittoria è fermo nella buona via e nell’apostolato.

3° Signore, io mi affido totalmente a voi. Io spero, perché voi siete misericordioso con i figli che in voi confidano. Io spero, perché voi siete onnipotente: potete, dunque, esaudire tutti i miei desideri. Io spero, perché voi ci avete promesso il paradiso e tutti gli aiuti per conseguirlo: la vostra parola non si scancella,
 anche se mancano gli uomini o passano i cieli.

Esame. – La mia speranza è ferma? Ha vera efficacia su la mia santificazione? Come prego?
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Proposito. – L’Apostolo scrive a Timoteo: | Ordina di non sperare nell’incerto cumulo delle ricchezze, ma nel Dio vivo e vero.

Preghiera. – Voi, o mio Dio, mi assicurate: «Nessuno sperò nel Signore e rimase deluso».
 Chi mai fu fedele ad osservare i comandamenti di Dio e venne abbandonato? O chi mai lo invocò e rimase dimenticato? Poiché il Signore è pio e misericordioso e perdona i peccati. «Dio che non risparmiò il proprio Figlio, ma lo diede alla morte per tutti noi, come non ci darà con lui ogni altro bene? Chi assicurerà gli eletti di Dio? È Dio che li giustifica. Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui che morì e risuscitò da morte; ed ora è alla destra del Padre ed intercede per noi».

102.
LA SPERANZA - II

«Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all’azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta» (1Pt 1,13-15).
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1° Si cresce nella speranza per mezzo della preghiera e di atti ripetuti di desiderio, di fiducia, di amore ai beni celesti. Il Signore la infonde nell’anima che prega. La cooperazione nostra è condizione indispensabile per ogni virtù: «Siamo aiutanti di Dio» (1Cor 3,9). Come vuole che il contadino semini, irrighi e coltivi, poi dà il vivere e il crescere, così per la vita soprannaturale. La speranza soprannaturale eleva la speranza naturale: «Per grazia di Dio sono ciò che sono; ma la grazia di lui non è | stata vana in me» (1Cor 15,10). Scriveva San Paolo ed esortava: «Come cooperatori vi esortiamo a non ricevere invano la grazia di Dio» (2Cor 6,1). Ed al suo discepolo scriveva: «Lavora come un buon soldato di Cristo» (2Tm 2,3). Nello stesso senso parla S. Pietro: «Per questo, fratelli, studiatevi di rendere sempre più sicura per mezzo delle opere la vostra vocazione ed elezione» (2Pt 1,10). Lavorare, soffrire, pregare, combattere per il cielo e per l’accrescimento delle virtù porta un irrobustimento ed ardore nella speranza. Bisogna, dunque, essere ben convinti che nell’opera della nostra santificazione tutto dipende da Dio; ma occorre pur operare come se tutto dipendesse da noi soli;
 Dio infatti non ci ricusa mai la sua grazia; onde in pratica non ci dobbiamo occupare che dei nostri sforzi.

2° Tutti dobbiamo fare, almeno di tanto in tanto, atti di speranza, specialmente nelle tentazioni ed in pericolo di morte.

Due pericoli possiamo incontrare: presunzione e disperazione. La presunzione sta nel desiderare da Dio il paradiso e le grazie senza mettere la nostra fatica. Vi sono di quelli che trascurano i comandamenti, l’abnegazione, la preghiera, lo sforzo, la vigilanza, eppure credono che Dio non li perderà! Si espongono, come Pietro all’occasione senza necessità, non curando il «vigilate e pregate» (Mt 26,41); e finiscono col cadere.
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La disperazione, lo scoraggiamento, lo | sconforto sono malattie opposte, che però portano ugualmente a lasciare i mezzi di salute e di santificazione. San Paolo era pure persuaso che da solo non avrebbe potuto resistere; ma fiducioso nella promessa e nella grazia di Dio, chiedeva: «Gratia Dei per Jesum Christum»
 (Rm 7,25).

3° Eleviamo il cuore e lo sguardo al cielo: «Affinché abitiamo anche noi con lo spirito nella celeste dimora» (dall’Ore​mus 
 della festa dell’Ascensione). Anzi, curare «di tenere, tra le mondane vicende, fisso il cuore ove risiede il vero gaudio» (dall’Oremus della Dom. IV dopo Pasqua). È il pensiero che ci fa perseverare e pregare per perseverare. Molte sono le attrattive della terra; molti sono gli intrighi e le persecuzioni. Ma S. Vin​cenzo diceva: «Quand’anche tutto il mondo si levasse contro per perderci, ciò non avverrà se non piacerà al Signore: in lui è riposta ogni nostra speranza».

Tutto ciò che Dio fa è per il nostro meglio. Gli stessi dolori fisici e morali si possono cambiare in preziose gemme per il cielo.

Esame. – Alimento in me la speranza? Evito la presunzione? la disperazione?

Proposito. – Mi abbandonerò filialmente nelle braccia di Dio per quanto vorrà disporre di me.
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Preghiera. – Signore, vi presento le mie infinite miserie; esse chiamano la vostra misericordia. Sono in pericolo di peccare; salvatemi | voi. Sono carico di peccati; perdonatemi. È incerta la mia perseveranza, datemela voi per vostra bontà. Temo le difficoltà nel progresso spirituale; sostenetemi voi. Penso con pena al punto di morte; venite voi, allora, in mio soccorso. Io spero contro ogni speranza. Deh! concedetemi la grazia di pregarvi con fiducia ogni giorno. Maria, Madre mia, vi ripeterò sempre: «Pregate per me, adesso, e nell’ora della morte; così sia».

103.
CARITÀ - I

«E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1Gv 4,14-16).

1° La fede santifica la mente; la speranza santifica la volontà; la carità santifica il sentimento. La carità è virtù teologale infusa da Dio nell’anima; per essa noi amiamo Dio sopra ogni cosa e per se stesso, ed il prossimo per amor di Dio. L’amor di Dio e l’amore del prossimo sono una sola virtù: cioè amor di Dio in Sé, o nelle sue opere. Viene da Dio, tende a Dio, ci unisce a Dio. Dio è infinitamente grande, potente, buono, vero, bello: perciò infinitamente amabile. È uno, ma trino nelle Persone: è il Padre che genera da tutta l’eternità il Figlio e ci adotta per figli; è il Figlio, uguale al Padre, che con l’incarnazione diviene nostro fratello e Redentore; è lo Spirito Santo, mutuo amore del Padre e del Figlio, che effonde in noi la vita soprannaturale.
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Amiamo il prossimo perché è immagine di Dio e perché Gesù Cristo ama tutti; perché in esso vi è la speranza di Dio 
 od almeno si desidera che vi sia. Le anime semplici amano tanto il Signore; ed hanno grande merito in questa unione soprannaturale con Dio; per la mente, volontà, sentimento.

2° Il primo e più grande comandamento è: «Amerai il Signore con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze» (Mc 12,30). S. Francesco di Sales spiega: «È l’amore di Dio che deve prevalere su tutti i nostri amori, e regnare su tutte le nostre passioni. Questo Dio richiede da noi: che tra tutti i nostri amori il suo sia il più cordiale, signoreggi tutto il nostro cuore; il più affettuoso, che occupi tutta la nostra anima; il più generale, che adoperi tutte le nostre facoltà; il più nobile, che riempia tutta la nostra mente; il più fermo, che eserciti ogni nostra forza e vigore». E conchiude con un magnifico slancio di amore: «Sono vostro, o Signore, e non devo essere che vostro; vostra è l’anima mia, e non deve vivere che per voi; vostra è la mia volontà, e non deve amare che voi; vostro è il mio cuore, e non deve tendere che a voi. Io vi devo amare come primo principio, perché sono da voi; vi devo amare come mio fine e mio riposo, perché sono destinato a voi; vi devo amare più dell’essere mio, perché il mio essere sussiste per voi; vi devo amare più di me stesso, perché sono tutto in voi e per voi».
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3° Ho compreso, mio Gesù, Maestro Divino: devo amare Dio come voi mi avete insegnato; come voi avete amato il Padre; cioè senza limiti e senza riserve. Lo comprendo considerando le vostre proteste del Getsemani: «Non sia fatta la mia, ma la tua volontà, o Padre» (Lc 22,42). Questa carità è comandata come fine: vivo per unirmi a Dio. Io la devo volere: devo tendere ad essa sempre di più; devo sforzarmi di raggiungerla, di perfezionarmi sempre di più; lassù potrò possederla compiutamente ed eternamente.

Esame. – Ho ben compreso che cosa sia la carità? Desidero di possederla? la chiedo costantemente al Signore? Contemplo la carità del Cuore di Gesù?

Proposito. – Avrò sempre di mira l’accrescimento della carità: sino al grado più perfetto: amar me stesso unicamente per Dio; perciò amar Dio esclusivamente per Dio.

Preghiera. – Atto di carità: Mio Dio, amo con tutto il cuore, sopra ogni cosa, voi, bene infinito e nostra eterna felicità, e per amor vostro amo il prossimo mio come me stesso e perdono le offese ricevute. Signore, fate che io vi ami sempre più.
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104.
CARITÀ - II

«Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo» (1Gv 4,17-19).

1° L’amor di Dio è dono del Signore; progredisce per mezzo della preghiera e degli atti di carità. La prima infusione si ha nel battesimo; e si perde per il peccato.

Si incomincia con l’allontanarsi dal peccato: è amore penitente. Chi detesta l’offesa di Dio, ne schiva le occasioni, si confessa, prega per vincere le tentazioni, si trova già nella via della carità; e quanto piange il suo peccato altrettanto si avvicina a Dio. I sentimenti di umiltà e di contrizione sono un vero principio di amore che, per la divina bontà può, anche presto, trasformarsi in amore perfetto. Dice S. Francesco di Sales: «L’amore imperfetto desidera Dio, lo invoca; la penitenza lo cerca e lo trova; l’amore perfetto lo tiene e lo stringe».

Segue l’amore di conformità: quando si osservano i comandamenti e i doveri di stato, si accettano le prove della vita. Quindi l’amore riconoscente, che ci fa considerare come il Signore abbia perdonato le nostre ingratitudini, continui a beneficarci e ci chiami ancora ad alto grado di santità. S. Pietro è un esempio incoraggiante.

2° Si progredisce con l’amore di compiacenza, di benevolenza, di concupiscenza.
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L’anima si compiace di tutti gli attributi divini, della gloria infinita che egli ha in Se | stesso, si compiace che Dio sia Dio. L’anima gode dei beni che sono in Dio. Ed in quest’amore, se è meditativa, progredisce: «Nel silenzio e nella quiete progredisce l’anima devota».

L’anima vuol bene a Dio, desiderandogli quella maggior gloria esterna che egli ancora non ha. Vogliamo che egli riceva, prima da noi, poi da ogni creatura la maggior gloria. Quindi la SS. Vergine cantava: «Magnificat anima mea Dominum» (Lc 1,46). Anzi con la Chiesa gli desideriamo quella gloria stessa eterna ed infinita che le Divine Persone si danno vicendevolmente: «Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo; come era in principio, ed ora, e sempre, e nei secoli dei secoli».

L’amore di concupiscenza è un vivo desiderio di stare con Dio: sulla terra di unirsi a Gesù-Ostia nell’adorazione, nella S. Messa e nella Comunione; e nell’eternità di abitare per sempre nella casa del Padre Celeste.

3° L’amore diviene perfetto, per quanto si può sulla terra, mediante l’amicizia. Essa include la reciprocità ed il mutuo donarsi. Dio ama da l’eternità ogni cuore che lo ama; egli comunica i suoi tesori e riceve da l’anima lodi e adorazioni; continuamente parla, attrae, conforta, mentre è cercato, sentito, corrisposto. S. Francesco di Sales dice: «Questa amicizia non è una amicizia semplice, ma amicizia di predilezione con cui facciamo scelta di Dio per amarlo di particolare amore».

BM1
253

Esame. – Conosco il cammino o la scala della carità? Ho cominciato a salirla? Sono costante nell’ascesa? Aspiro alla carità eterna?

Proposito. – Cercherò ogni giorno di salire uno scalino su questa mistica scala che poggia sulla terra e mette capo in cielo.

Preghiera. – Signore, infondete in me una carità simile al​l’amore che voi avete per me. Che io vi ami come voi mi amate, o Dio di carità. Il vostro è amore perpetuo: «Ti ho amato di un amore eterno»;
 è amore disinteressato, poiché mi amate solo per beneficarmi; è amore generoso, poiché vi date a me interamente; è amore preveniente, giacché mi avete amato prima che io potessi capire il vostro amore. Comprendo il vostro cuore: «La mia delizia è stare con i figli degli uomini».
 Che io vi ami di amore continuo, puro, generoso, progressivo.
105.
CARITÀ - III

«Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore» (Ef 5,1-2).
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1° La preziosità dell’amor di Dio è descritta meravigliosamente da S. Paolo: «Se io parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, e non avessi la carità, sarei un bronzo sonante e timpano fragoroso. Se avessi il dono della profezia, conoscessi tutti i misteri ed ogni scienza e se avessi una fede che trasportasse i monti, ma non possedessi la carità, sarei nulla. E se | distribuissi ogni ricchezza ai poveri e sopportassi ogni martirio, perfino il fuoco, ma senza carità, a nulla mi gioverebbe. La carità è paziente, è benigna, la carità non invidia; la carità non si vanta, non si gonfia, non è ambiziosa, non cerca il suo, non si irrita, non imputa il male, non gioisce dell’ingiustizia ma gode della verità; tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non viene mai meno» (1Cor 13,1-8). «Restano, dunque, la fede, la speranza, la carità: queste tre. Maggiore, però, è la carità» (1Cor 13,13).

2° La carità è la virtù più santificatrice. Infatti: unisce interamente l’uomo a Dio: mente, volontà, sentimento. Trasforma in Dio l’anima; stringe con Dio una intima amicizia; moltiplica gli slanci e le forze: «L’amore è forte come la morte» (Ct 8,6).

L’Imitazione di Cristo descrive gli effetti della carità:
 allevia i dolori e i pesi; porta il peso senza fatica e rende dolce e gustosa ogni cosa amara; ci innalza a Dio, perché è nata da Dio, ci dà ali per volare lietamente ad atti sempre più perfetti ed al dono totale di noi, ci stimola quindi a grandi cose facendoci mirare al più perfetto; vigila continuamente, non lamenta fatiche, né si turba per timore; ma, come fiamma vivace, si spinge sempre più in alto e, superando ogni difficoltà, va innanzi sicuro.
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3° Voi, Divino Maestro, ci avete invitato a gustare la dolcezza del vostro giogo e la | soavità del vostro peso. Questo giogo e questo peso sono l’amore: «Nulla è più dolce, nulla è più giocondo, nulla vi è di meglio in cielo e sulla terra».
 Infatti esso è una pregustazione dell’eterna beatitudine, che preannuncia il paradiso del cielo: «Stare con Gesù è un dolce paradiso... Infatti, se tu sei presente, tutto è giocondo; ma se tu sei assente, tutto è noioso».

Esame. – Conosco la scienza della carità? la desidero? ne ho provata la pratica? gli effetti?

Proposito. – Avrò sete di conoscere la sovraeccellente scienza della carità di Cristo: quanto sia lunga e larga: quanto alta e profonda.

Preghiera. – Contemplerò il vostro Cuore: esso è la teologia, la pratica, la preghiera dell’amore vivente. Esso si manifestò a S. Margherita Alacoque circondato da viva luce, sormontato da fiamme, portante una croce, trafitto da una lancia e da una corona di acutissime spine. La luce è la scienza dell’amore, la croce la prova dell’amore operativo, le spine i nostri peccati veniali, la lanciata il simbolo del peccato grave. Tutto questo è via, verità, vita.

106.
CARITÀ - IV

«Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso”» (Mt 22,37-39).
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1° Anch’essa è virtù teologale, purché si ami il prossimo per Dio. Amare il prossimo | unicamente perché ci è utile, o per se stesso, non sarebbe carità.

Dio è nel prossimo perché egli ha stampato nell’uomo la sua immagine, dandogli l’essere, non solo, ma anche l’intelligenza e la volontà. Di più, nel prossimo vediamo dei figli di Dio, delle membra di Gesù Cristo, dei coeredi dello stesso regno celeste. Ché se non fossero in grazia di Dio, possiamo contribuire con l’esempio, la preghiera ed altri mezzi a unirli a Dio.

L’amore verso il prossimo è un modo di amar Dio. S. Giovanni scrive: «Sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli... Chiunque odia il proprio fratello è omicida» (1Gv 3,14-15). «Carissimi, amiamoci l’un l’altro: perché la carità è da Dio; e chi ama è nato da Dio e conosce Dio. Chi non ama, non ha conosciuto Dio, perché Dio è carità (1Gv 4,7-8). Se ci amiamo l’un l’altro, Dio abita in noi e la carità di lui è in noi perfetta... (1Gv 4,12). Se uno dice: Io amo Dio, ed intanto odia il fratello, è mentitore... (1Gv 4,20). E questo è il comando di Dio: che chi ama Dio ami anche il fratello» (1Gv 4,21).
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2° Gesù nel Vangelo dichiara in modo solenne e chiaro che considera fatto a Sé quel tanto di bene che si fa al fratello, fosse pure al minimo: «In verità, in verità vi dico quando faceste ciò ad uno dei minimi di questi miei fratelli, lo faceste a me» (Mt 25,40). È chiaro che Gesù Cristo non si lascia vincere in generosità | e che rende centuplicato con ogni sorta di grazie il minimo servizio che gli si rende nella persona dei fratelli. S. Giov. Eudes scrive: «Guardate il prossimo in Dio, e Dio nel prossimo: ossia guardatelo come dal cuore della bontà di Dio; come partecipazione di Dio, come creato per tornare in Dio, per essere collocato nel seno di Dio, per glorificarlo o con la misericordia o con la giustizia».

Ciò è molto consolante per chi serve gli infermi, fa elemosina, o benefica spiritualmente il prossimo. E lo è ancor più per coloro che consacrano la vita intera alle opere di apostolato e di beneficenza. Costoro rendono ad ogni istante servizio a Gesù nella persona dei fratelli; e Gesù, di contraccambio, lavora l’anima loro ornandola di virtù e santificandola.

3° S. Paolo scrive: «Vi scongiuro, dunque, io prigioniero per il Signore, a procedere in modo degno della vostra vocazione: sopportandovi gli uni gli altri in carità, solleciti di conservare l’unità di spirito nel vincolo della pace. Un sol corpo ed un solo spirito, come foste chiamati ad una sola speranza della vostra vocazione... Un solo Dio, Padre di tutti, che è sopra tutti, che opera per mezzo di tutti, che è in tutti. Saldi nella verità e nella carità, continuiamo a crescere, per ogni verso, in colui che è il capo, Cristo» (Ef 4,1-6).
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Esame. – Ho penetrati bene i motivi per amare il prossimo? La mia carità è | soprannaturale? Miro al fine eterno della salvezza del prossimo?

Proposito. – Userò verso il prossimo una carità di mente, di cuore, di opere, di parole.

Preghiera. – Considero e prego con le parole di S. Paolo: «Se vi è dunque qualche consolazione in Cristo, se qualche con​forto nella carità... rendete perfetto il mio gaudio: abbiate un solo pensiero, un solo amore, una sola anima, un solo sentimento. Nulla fate per spirito di parte, né per vana gloria; ma con umiltà l’uno reputi l’altro dappiù di sé; mirando ciascuno non ai propri interessi, ma agli altrui».

107.
CARITÀ - V

«La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,9-12).

1° La carità perfetta è: soprannaturale, perché ci mostra Gesù Cristo nel prossimo, «in omnibus Christus»;
 universale, poiché non ha distinzioni né accettazione di persone; generosa, poiché non ha altro limite che l’impossibilità; attiva, perché si dimostra soprattutto nelle opere.
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In primo luogo l’amore verso il prossimo schiva il male. Con la mente: evita i giudizi temerari, non condanna i fratelli per semplici apparenze, o per ragioni quasi futili, senza ben conoscerne le intenzioni; i sospetti mal fondati. Con i sentimenti: evita le antipatie e le morbose simpatie, ché, se acconsentite, sono spesso vere mancanze di | carità; esclude le rivalità, gli odi, le invidie che allontanano il cuore e sono spesso causa di parole ed opere che dispiacciono al Signore e tolgono la pace. Con le parole: evita le contese e le dispute aspre e superbe in cui ognuno vuol far trionfare il proprio parere ed umiliare il prossimo; così le discordie, le false relazioni, le critiche ingiuste, fonti di screzi e dissenzioni 
 nella grande famiglia cristiana; ed ancora: le parole aspre, canzonatorie, sprezzanti che generano od acuiscono inimicizie.

2° Il Salvatore ebbe una parola ben forte contro gli scandalosi: «Guai a chi scandalizza uno dei semplici: sarebbe meglio si legasse al collo una macina e si sommergesse nel mare» (Lc 17,2). Lo scandalo può essere dato con discorsi contrari alla fede o ad altra virtù; con canzoni, con omissioni, con opere che siano occasione di danno spirituale alle anime. S. Paolo vuole che si evitino anche quelle parole ed opere che, sebbene indifferenti in sé, per l’ignoranza o per debolezza del fratello, possono diventare incentivi al male. Egli vuole che i più istruiti tengano conto degli scrupoli del prossimo: «Affinché la tua scienza non perda 
 il fratello, per cui morì Cristo» (Rm 14,13).
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3° Evitare le vendette in parole ed in opere perché: «Se voi perdonate agli uomini le offese loro, il vostro Padre Celeste per​donerà pure a voi; ma se voi non perdonate loro, il Padre | Celeste non perdonerà neppure a voi i vostri peccati» (Mt 6,14). Infatti noi lo preghiamo così: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). Dice il Bossuet: «Il primo dono che si deve offrire a Dio è un cuore puro da ogni freddezza e da ogni inimicizia col fratello».

S. Paolo è esplicito: «Non tramonti il sole su la vostra collera» (Ef 4,26). È avviso di un santo: «Non state a pensare se il vostro avversario abbia più torto di voi, e debba farsi avanti per il primo: poiché Gesù Cristo fu invece il primo a mostrare il perdono e beneficare i crocifissori e i Giudei col pregare ad alta voce: “Padre, perdona loro, poiché non sanno ciò che fanno” (Lc 23,34)».

Esame. – Conosco bene i peccati contrari alla carità? li detesto? Evito pensieri, sentimenti, parole, azioni contrarie a questa virtù?

Proposito. – Vigilerò attentamente sapendo che le mancanze di carità trapassano il fratello e vanno a ferire il Cuore di Dio.

Preghiera. – Mio Dio, voi siete carità, e tutto quello che edifica la carità vi piace e costruisce la vostra presenza in noi. Tutto quello che lacera, offende la carità, allontana la vostra presenza in noi. Concedeteci la grazia di amare delicatamente. Che pensiamo bene di tutti, che giudichiamo bene di tutti; che parliamo bene di tutti; che facciamo del bene a tutti. Vi dobbiamo imitare in tutto; ma specialmente nell’amore.
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108.
CARITÀ - VI

«Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 5,44-45).

1° Dice Gesù: «Questo è il mio comandamento. Vi do un comandamento nuovo; che vi amiate l’un l’altro, come io ho amato voi» (Gv 15,12). Il Bossuet commenta: È comando nuovo perché volle che l’amore vicendevole sia come egli ci amò, cioè amore perfettissimo.

Primo: Sopportare il prossimo nonostante i suoi difetti. Quanti difetti Gesù sopportò nei suoi stessi apostoli; e noi con quanti difetti pesiamo su gli altri!

Amare perché il Signore ci ha amati per il primo, quando ancora eravamo suoi nemici, «cum adhuc peccatores esse​mus».
 Prevenne la Samaritana, la donna peccatrice, il ladrone. Sono le divine cortesie che dobbiamo imitare cercando i fratelli, i poveri, i peccatori, i bambini, le vocazioni.

Inoltre: carità compassionevole. La parola di Gesù: «Ho compassione di questo popolo» (Mc 8,2), deve penetrare nel cuore di ogni cristiano.

Gesù ciba gli affamati, istituisce i Sacramenti, canali della grazia, si intenerisce dinanzi ai bambini, guarisce gli infermi. Faremo elemosina di denaro, se possibile, di un po’ di tempo, di conforto, di cortesia, di consigli, di luce spirituale.
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2° Carità generosa; giacché Gesù «ci amò e diede Se stes​so per noi» (Gal 2,20). Serviremo i fratelli anche a costo di peno​si sacrifici, anche se le piaghe sono ributtanti, se sono | quasi in​trattabili. E ciò con cordialità, perché il modo di fare, spesso, vale più di quanto si fa. Con intelligenza: vale più dare il modo di guadagnare il pane che non il pane stesso.
 Con spirito di apostoli, volendo, attraverso il corpo, arrivare all’anima, memori sempre del detto: «Chi farà sì che un peccatore si converta dal suo errore, salverà l’anima di lui da la morte, e coprirà la moltitudine dei suoi peccati».

3° Carità che si immola: «Avendo Gesù dato la vita per noi; anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli».
 Operai apostolici, religiosi, sacerdoti spesso dànno la vita ora per ora, goccia a goccia, lavorando senza tregua per le anime. Essi, con preghiere, predicazioni, studi, opere varie, realizzano il programma di S. Paolo: «Io volentieri mi spenderò e sopraspenderò per le vostre anime; quand’anche amandovi di più dovessi essere meno amato da voi» (2Cor 12,15). Alcuni sono arrivati a fare il voto di servitù rispetto alle anime, obbligandosi a considerare le anime come superiori che hanno diritto di esigere e venir accontentate nei desideri.

Esame. – Ho impresso bene nella mente il programma positivo della carità cristiana? quanto di esso ho già realizzato? Prego per progredire su questa divina strada in cui Gesù mi precede?

Proposito. – Studierò Gesù Cristo: le sue azioni sono precetti; come egli ha fatto anch’io devo fare.
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Preghiera. – Finalmente, mio Divino Maestro, devo entrare nei sentimenti del vostro cuore: «Amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano e vi calunniano».
 Solo la vostra grazia può mettere nel mio cuore queste disposizioni. Sacro Cuore di Gesù, confido in voi.

109.
PRUDENZA - I

«Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio» (Rm 8,6-8).

1° È una virtù morale e soprannaturale, che inclina la men​te a scegliere i mezzi migliori per conseguire l’eterna salvezza.

Vi è l’industriale prudente, il commerciante prudente; il contadino, lo studente, l’operaio prudenti: tutto dispongono e dirigono ai loro interessi terreni; e questa prudenza è umana.

Vi è la prudenza dell’uomo carnale, ambizioso, avaro: dicesi prudenza della carne; è nemica di Dio e conduce alla morte.

Invece la prudenza cristiana, conosciuto l’eterno destino dell’uomo, tutto indirizza alla conquista del cielo; tutti i doveri umani, i pensieri, le intenzioni, i sentimenti, sebbene rivolti a tante cose, hanno poi un motivo e fine unico: arrivare al paradiso. «La vera e perfetta prudenza è quella che consiglia, giudica e spinge rettamente al fine di tutta la vita», dice S. Tommaso.
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2° Una luce sicura per conoscere meglio la prudenza, l’ab​biamo dalla parabola delle | vergini: «Allora si paragonerà il regno dei cieli a dieci vergini, le quali, prese le loro lampade, andarono incontro allo sposo e alla sposa. Or cinque di esse erano stolte e cinque prudenti. Le stolte nel prendere le loro lampade non s’erano provviste d’olio: le prudenti, invece, con le lampade presero anche l’olio nei vasetti. Or, tardando lo sposo, s’ap​pisolarono tutte e s’addormentarono. E sulla mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo; uscitegli incontro. Allora tutte quelle vergini s’alzarono ed acconciarono le loro lampade. E le stolte dissero alle prudenti: Dateci dell’olio vostro, perché le nostre lampade si spengono. Ma le prudenti risposero: Affinché poi non manchi e a noi e a voi, andate piuttosto dai venditori e compratevene. Or mentre quelle andavano a comprarne, giunse lo sposo: e quelle che erano pronte entrarono con lui alle nozze e fu chiuso l’uscio. Da ultimo arrivarono anche le altre vergini: e cominciarono a dire: Signore, Signore, aprici. Ma egli rispose: In verità vi dico, non vi conosco. Vegliate adunque, perché ignorate il giorno e l’ora» (Mt 25,1-13).

3° La ragione illuminata dalla fede è quella che ci mostra il premio. Fissato bene questo, si dispongono i mezzi: «Propostosi il gaudio sostenne la croce»
 (Eb 12,2). Si ordina il complesso della vita, come pure ogni azione quotidiana ed ogni parola, alla felicità eterna.
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Esame. – Sono ben illuminato, penetrato dei | principi soprannaturali? Ho fede viva nei novissimi? Ordino le mie azioni all’eternità?

Proposito. – Ho bisogno di luce: la chiederò sempre a Dio. È quella che deve illuminare i miei passi ed introdurmi negli eterni tabernacoli.

Preghiera. – Signore, mille oscurità, insidie e debolezze mi rendono difficile la salvezza: ma io spero in voi! «Nel Signor chi si confida nel Signor risorgerà».
 Ricorrerò alle fonti della vita e della grazia: voi li avete disposti 
 nei SS. Sacramenti. Fatemi sempre meglio comprendere i beni che sono nella Confessione, nella Comunione, nella Messa, nella Visita Eucaristica. È là che vi trovo presente, sempre; ogni giorno posso parlare con voi e aprirvi l’anima mia; posso sentire la vostra santa, amabilissima parola e ricevere l’ineffabile e giocondo conforto. Con voi sono sicuro, salirò il mio piccolo calvario, giungerò al cielo.

110.
PRUDENZA - II

«Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio» (Ef 5,15-17).

1° La prudenza: esamina con maturità, risolve con senno, eseguisce fedelmente.

Richiede, in primo luogo, di esaminare bene il fine. Molti errano in questo punto essenziale: Perché sono creato? 
 Perché esisto? Un maturo esame è richiesto per la gravità del problema che si deve risolvere.
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Occorre riflettere sul passato nostro, poiché l’esperienza è maestra nella vita: le difficoltà incontrate, le cadute, le vittorie. Anche la storia ci giova perché fa conoscere quello che hanno fatto di bene o di male coloro che ci precedettero: e quali aiuti od ostacoli abbiano incontrati. Riflettere pure sulle circostanze presenti e sul futuro; come si delinea. Giova sempre consigliarsi. Uomini più saggi, che ci amano, come pure qualche volta anche persone inferiori di età, di cultura, di posizione possono illuminarci sui pericoli, scoprire un lato non considerato prima, darci un consiglio utile. E questa luce nei casi di decisioni importanti la chiederemo soprattutto al Signore; col Veni, Sancte Spiritus,
 o con altre preghiere.

2° Risolvere con senno: scegliendo i mezzi più sicuri per il fine. Per questo si allontanano accuratamente i pregiudizi, le passioni, le impressioni che turbano il giudizio: Che mi serve questo per l’eternità? 
 Che cosa desidererò di aver fatto quando mi troverò in morte, o al giudizio? Non volendo ingannarsi, il cristiano approfondisce con perspicacia le varie cose; poi, con decisione, conchiude senza esitazioni eccessive. Sempre possiamo fidarci di Dio, quando si sono usati i mezzi che egli ci ha preparati; ché se anche materialmente si sbaglia, l’aiuto di Dio ed il premio non possono mancare. Egli sarà con noi per confortarci; sarà con noi per premiare almeno lo sforzo di buona volontà.
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3° Eseguire fedelmente. Nonostante tutti i calcoli e la buona volontà, ci vuole sempre umiltà. Occorre prendere anche mezzi più potenti per non cedere innanzi a qualche sconfitta. Occorre circospezione: aprire gli occhi, notare le qualità delle persone, tener d’occhio il succedersi degli avvenimenti interni ed esterni. Adoperare ogni precauzione: «Videte quomodo caute ambuletis» 
 (Ef 5,15). Il nemico prepara difficoltà e arti maligne tanto più astute quanto più belle e sante sono le risoluzioni. Così non si cade vittima di circostanze improvvise od impreviste; non si rimane sconcertati; si ha forza di rialzarci e di ricominciare; e con la Divina Grazia si ha forza di condurre a buon fine l’opera della nostra santificazione e tutte le buone iniziative di apostolato.

Esame. – Quanto considero le cose? Come mi risolvo? Come eseguisco?

Proposito. – Prudenza di mente; prudenza di sentimento; prudenza di azione.

Preghiera. – Medito le parole scritte da San Giacomo a riguardo della vera saggezza o prudenza: «La sapienza che viene dall’alto, prima di tutto è pura; poi è pacifica, modesta, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, aliena dal giudicare e dall’ipocrisia».
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Pudica di mente e di cuore; pacifica, poiché conserva la calma necessaria; modesta, essendo condiscendente, anzi suadibilis 
 perché si | arrende alle buone ragioni; piena di misericordia per i caduti, ottiene ovunque buoni frutti; non è parziale, non ha ipocrisie o finzioni.

111.
GIUSTIZIA

«Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti... Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi» (Sap 12,15-19).

1° È una virtù morale e soprannaturale, che inclina la volontà a dare a tutti quanto è loro strettamente dovuto. La carità rende anche ciò che non è dovuto strettamente al prossimo. Dice Bossuet: «Quando nomino la giustizia, nomino nello stesso tempo il vincolo sacro dell’umana società; il freno necessario della licenza... Quando regna la giustizia, nei trattati si trova la fede, l’onestà negli affari, l’ordine nella politica; la terra è in pace, ed anche il cielo, per così dire, ci illumina lietamente e ci manda più dolci influssi».

La giustizia è generale, se si riferisce alla società od alle società in cui si vive; è particolare, se si riferisce ai diritti e ai doveri dei cittadini fra di loro. La prima ci obbliga a portare la nostra parte di pesi nella società, per i tanti benefici che da essa riceviamo. I servigi, le imposte, parte degli stessi beni ed anche della libertà si devono alla società, secondo i tempi e le circostanze. La seconda, regola i diritti e i doveri tra i sudditi in riguardo ai beni materiali, alla fama, alla libertà, ai beni del corpo e dell’anima.
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2° La giustizia è principio di ordine e di | pace, sia nella vita individuale che sociale. Per essa vi è l’onestà negli affari, vien repressa la frode, sono difesi gli umili e i deboli, i sudditi obbediscono, i governanti distribuiscono equamente gli oneri e gli utili del vivere sociale.

Se poi tutti i doveri di giustizia si esercitano per Dio, secondo l’infusione della grazia, avranno valore soprannaturale e acquisteranno premio nella vita eterna. Quando si teme Dio, entra un rispetto delicato per tutto ciò che appartiene al prossimo. Ed ecco il soldato, il medico, il maestro, il magistrato, il cittadino, che sono cristiani buoni, saranno anche i più fedeli nei loro rispettivi uffici; i più esemplari e degni di fiducia nella società. Ed ecco che il cristiano compie nella vita individuale, sociale e politica i suoi doveri con un senso speciale di responsabilità e sempre in ordine a Dio ed all’eternità. E così facendo progredisce grandemente nello spirito e nella santità.

3° Rispetterò il diritto di proprietà, evitando i piccoli furti,
 i danneggiamenti, gli inganni, le speculazioni illecite. Mi asterrò dagli esagerati debiti, e sarò sollecito di pagare quelli contratti. Riparerò ogni male cagionato ad altri, e userò con riguardo ogni oggetto altrui e restituirò in tempo quello che venne dato in uso. Sarò specialmente delicato quando si tratta di elemosine e cose sacre. Rispetterò l’onore altrui evitando ogni calunnia, mormorazione, maldicenza, violazione di segreti; se in qualcosa ho mancato, cercherò di riparare sollecitamente.
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Esame. – Sono bene illuminato su questi obblighi di giustizia? Nel mio ufficio di professionista, padre, commerciante, sono senza macchia? Mi esamino, mi confesso, miglioro in questa parte tanto delicata?

Proposito. – Mi fermerò nel mio esame sul punto che maggiormente mi riguarda.

Preghiera. – O Signore, che alle parole di Zaccheo illuminato dalla grazia «Ecco, o Signore, che io do la metà dei miei beni ai poveri; e, se ho defraudato alcuno, restituisco quattro volte tanto», rispondeste: «Oggi è entrata la salvezza in questa casa»,
 concedetemi di agire sempre con giustizia per amor vostro.

112.
FORTEZZA

«Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove» (Ef 6,10-13).

1° La fortezza è la virtù morale e soprannaturale che rende l’animo generoso e intrepido nel lavoro per il cielo, nonostante le difficoltà, le paure e, forse, la stessa morte. Il cuore forte sa intraprendere e sopportare. Nel cammino della virtù e nei doveri di ogni stato vi sono ostacoli, tentazioni, timori; occorre affrontarli coraggiosamente. La fortezza porta: a) a risolvere 
 senza timore alcuno; b) ad operare con lo sforzo necessario; c) a continuare fino alla fine. Chi vuole si fa santo! ma chi vuole davvero!
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Vi sono insieme molte sofferenze da | sopportare: malattie, lotte interiori, ripugnanze, scherni, calunnie. E queste cose, tante volte sono più penose della fatica, dice S. Tommaso. Una lunga infermità, specialmente se dolorosa, un’ingiuria, lo scherno di una persona, spesso sono più duri della fatica.

2° Gesù Cristo ci è esempio di fortezza nell’intraprendere cose difficili. Egli inizia, con coraggio, il suo ministero pubblico, che gli costerà infinite fatiche, e contraddizioni; andò a Gerusalemme, dove prevedeva i patimenti e le umiliazioni. Nella Passione sostenne pene interne ed esterne, numerosissime ed ineffabili, con inalterabile pazienza e serenità.

Di molto merito e di largo bene è il coraggio di intraprendere cose grandi per il Signore, la Chiesa, le anime, la società, i poveri. Il tempo, l’ingegno, il denaro vengono allora adoperati in utili imprese di arte, di beneficenza, di studi. Non occorre essere ricchi: poiché la Divina Provvidenza manderà i mezzi. La spilorceria, invece, è segno di animo gretto ed egoista; e la prodigalità è segno di squilibrio e disordine.

Innumerevoli meriti acquista l’uomo forte e paziente. Per essa il cristiano rimane tranquillo in mezzo alle pene; non si piega, né a destra né a sinistra, continua il suo cammino verso il cielo. Ad ogni cristiano è riservata la croce: pene interne e pene esterne; per lo più sono causate dalla vita quotidiana.
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3° Liberatemi, o Signore, dai vani timori; ed | infondete in me il prezioso dono della fortezza. Vi sono fatiche e pericoli; ma il solo vero male è il peccato; da tutti gli altri mali si può ricavare un tesoro di meriti e di gloria eterna.

Vi sono critiche e scherni; ma tutto questo non toglie nulla a quanto abbiamo e siamo innanzi a Dio; il rispetto umano è una viltà; spesso chi schernisce i buoni con le parole, internamente li ammira ed invidia.

Si può qualche volta fare dispiacere ad amici vivendo rettamente; ma sarebbe assai più grave far dispiacere a Dio trascurando i doveri. S. Paolo diceva che se avesse compiaciuto gli uomini, non sarebbe stato servo di Cristo;
 Dio solo è il nostro giudice, ed il suo giudizio è quello che realmente conta.

Esame. – Sono persuaso di questa verità? Sono generoso? Sopporto le prove della vita? Guardo al mio esemplare Gesù Crocifisso?

Proposito. – Ritengo nel mio cuore la massima: Dio mi vede! non chi loda se stesso è lodevole; ma chi ha l’approvazione di Dio.
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Preghiera. – Signore, sono fiacco; sono debole, venite in me con la pienezza della vostra grazia. Rare sono le occasioni di grandi meriti; e forse non saprei coglierle. Voglio esercitare il mio coraggio e la mia pazienza in quelle tante minute azioni che sono il complesso della vita. La costante pratica delle piccole virtù richiede uguale, anzi, spesso maggior eroismo delle | azio​ni rumorose. Vi offrirò con amore ed in spirito di umiltà questi piccoli fiori, non essendo capace di grandi cose: accettateli, o mio Divino Maestro, per amor vostro!

113.
TEMPERANZA

«Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste» (Gal 5,16-17).

1° La temperanza è la virtù che modera l’animo, e impedisce e mortifica le passioni, sottomettendole alla ragione.

La temperanza è ben descritta da S. Agostino: «L’uomo temperante ha una regola nelle cose di questa vita... cosicché di nulla è schiavo, nessuna cosa desidera per soddisfazione: ma di tutto usa a tempo non per il piacere, ma sempre modestamente». La temperanza modera tutte le passioni; e produce tante virtù nel cuore dell’uomo.

2° I frutti della temperanza sono:

La continenza: frena i movimenti del senso e i desideri sregolati del cibo e del bere; è virtù di anime che s’impongono un ordinato tenore di vita e vi si attengono fedelmente.

La mansuetudine: frena gli impeti dell’ira; perché l’uomo non si adiri se non quando, quanto e nella misura che è richiesto per evitare il peccato ed operare il bene.

La clemenza: mitiga le pene, porta ad un giusto compatimento, concilia il perdono.
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L’umiltà: frena il soverchio desiderio della stima, della lode, della magnificenza. Modera pure la eccessiva e falsa stima di se stesso.

La modestia: compone i movimenti del corpo, modera i discorsi e le azioni; riduce nei limiti giusti le tendenze ambiziose nel vestire, nei pranzi, nell’abbigliamento.

La studiosità: regola il desiderio di sapere, perché non divenga passione; e frena la vana curiosità ed il desiderio di una scienza vana.

L’eutrapelìa: è la moderazione nei giochi, spassi, divertimenti. Qualche volta occorre mortificarsi anche in cose per sé lecite ed indifferenti per non seguire la sola voluttà.

3° O Gesù Maestro, modello perfetto di ogni virtù, liberatemi dagli eccessi delle mie passioni. Fate risplendere ai miei occhi costantemente la luce dei vostri esempi; e soccorretemi con la vostra grazia. Lo confesso: sono infermo, e molto ho mancato di intemperanza: con la gola, l’ira, la cupidigia, la curiosità, il soverchio riposo. Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, abbiate pietà di me.

Esame. – La temperanza è virtù cardinale: lo comprendo? Sono fra coloro che non hanno alcuna regola, e fanno quello che più piace, momento per momento? I buoni propositi sono utili: ma più è necessaria la preghiera per praticarli.
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Proposito. – Ristabilirò in me il regno | ordinato della volontà e della fede, sconvolto dal peccato.

Preghiera. – Venga, o Signore, il soccorso della vostra misericordia perché io viva da uomo e da cristiano. Che io possa vincere l’ira e la debolezza e praticare la vera mansuetudine. Che io possa vincere la golosità e praticare la mortificazione. Che io possa frenare la superbia e praticare la santa umiltà. Che io possa vincere l’ambizione e praticare la modestia cristiana. Che io possa vincere la vana curiosità ed amare santamente la vera scienza. Che io possa frenare la lingua e il disordine nell’operare, e vivere secondo una regola stabilita con il consiglio del Direttore spirituale.

114.
UMILTÀ - I

«Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio» (2Cor 3,4-5).

1° È virtù che ci inclina a conoscerci, a considerarci e voler esser tenuti nel nostro vero valore.

L’umiltà è verità: l’umiltà di mente è profonda persuasione che:

come esseri creati nulla abbiamo di nostro; anzi nulla affatto è nostro nell’ordine soprannaturale, giacché tutto abbiamo ricevuto, sopra la stessa esigenza della natura creata.
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Come peccatori, poi, abbiamo offeso il Signore, e nulla sarebbe sufficiente a pagare i | debiti contratti con la Divina Giustizia: castighi, umiliazioni, dolori.

Come chiamati alla santità, nulla affatto possiamo da noi: la cooperazione alla grazia è tanto incerta che, senza l’aiuto di Dio, non si può sperarla. Dice San Tommaso: Nell’uomo si possono considerare due cose: cioè quello che è di Dio e quello che è dell’uomo. È dell’uomo quanto è difetto; è di Dio quanto appartiene alla perfezione e salvezza.

2° L’umiltà è giustizia. Se nulla abbiamo nell’ordine della natura e nell’ordine della grazia: a Dio solo andrà l’onore, il ringraziamento, l’adorazione. Io commetterei un’ingiustizia se mirassi alla lode; sarei un ladro di quella gloria che Dio solo merita. Se sono peccatore ho fatto tale torto a Dio e tale atto di temerità e di stoltezza che, per quanti torti e ingiurie mi facciano gli uomini, saranno sempre meno di quanti ne ho fatto io al Signore; per quanto mi giudichino sciocco, imprudente, colpevole, non peseranno mai tutta l’enormità della mia insipienza e colpa.
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Il peccato ha una certa infinità di malizia. Se Dio solo dà i buoni pensieri, le buone risoluzioni, ed il compimento di esse, io dipendo in tutto da lui: è lui che opera. D’altra parte dovrò stare sempre col capo chino, con l’occhio supplichevole, pregando che continui la sua misericordia. Come non sussisterei senza quasi una continua creazione nell’ordine naturale, così | non persevererei senza una particolarissima azione della grazia nella via del bene; né arriverei all’eterna salvezza, se pure già fossi perfetto come S. Luigi: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5).

3° L’umiltà è ordine. Ognuno al suo posto! Dio è Dio, ed io il nulla; ne segue che io devo comportarmi come il nulla; vivere in tutto sottomesso alle disposizioni di Dio; come un malfattore sfuggito alla galera, non perché ignorato, ma perché graziato; come un innesto che riceve tutta la vitalità dalla Vite-Cristo; come una canna fragilissima che un vento basta a piegare. Sono così corto di intelligenza; Dio invece è la Verità; sono così pieno di passioni disordinate, mentre Dio è la Santità; sono così volubile, mentre Dio è immutabile; vivo sull’orlo di un sepolcro, mentre Dio è eterno... «Che cosa hai che non hai ricevuto?» (1Cor 4,7). Che cosa dirò al giorno del giudizio, io, superbo, polvere e cenere?

Esame. – Sono ben convinto che l’umiltà si radica nei dogmi fondamentali? Che cosa è la verità quanto al nostro vero essere ed all’Essere infinito, Dio? Considero che essa è giustizia verso Dio? è l’ordine per cui Dio è considerato praticamente per ciò che è: ed io mi metto al posto che mi spetta?
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Proposito. – Rifletterò che, per aver fede, per osservare la giustizia, per rispettare | l’ordine devo farmi umile interiormen​te; prima nella mia mente.

Preghiera. – Gesù Maestro, mansueto ed umile di cuore, fate il mio cuore simile al vostro.

La Vergine Maria, quando fu riconosciuta e salutata come Madre di Dio, diede ogni lode al Signore: «La mia anima loda il Signore... Mi concesse cose grandi, egli che è potente e che è santo».

S. Paolo scrive: «Dico dunque, in virtù della grazia che mi fu data, ad ognuno che è tra voi, di non sentire troppo altamente di sé, cioè più di quanto deve; ma sentire modestamente; ognuno secondo la fede compartitagli da Dio».

115.
UMILTÀ - II

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,5-7).

1° Quanto sia preziosa l’umiltà si conosce in primo luogo da la stima e da la pratica che ne fece Gesù, Maestro infallibile. Il Figlio di Dio, uguale al Padre nella gloria e nella potenza, annichilò Se stesso, incarnandosi, in ogni momento della vita, specialmente durante la passione e nella SS. Eucaristia. Egli fu poi esaltato dal Padre sopra ogni nome perché aveva toccato il fondo delle umiliazioni.
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Nel presepio lo contempliamo bambino debole, povero, in una mangiatoia, su poca paglia.
 Non c’era posto per lui tra gli uomini e | dovette nascere in una grotta che serviva di stalla per animali. Alla fine della sua vita mortale il popolo ingrato ebbe il coraggio di gridare: Via, via, crocifiggilo! 
 Ed egli sopporta tutto dalle sue creature alle quali portava la salvezza; tacendo come incapace di difendersi. Fugge in Egitto; al ritorno va ad occultarsi in una poverissima casa di un paesello disprezzato; conduce per trent’anni una vita di nascondimento.
 Obbedisce come se fosse incapace di guidarsi; lavora come operaio comune, serve alla Madre ed a Giuseppe in cose insignificanti. Esclama perciò Bossuet: «Vieni, o umano orgoglio, e muori innanzi a questo spettacolo».

2° Nella vita pubblica Gesù predica, opera prodigi, si dichiara Figlio di Dio: ma questo, solo alla gloria di lui, in spirito di obbedienza e per la salvezza degli uomini. Egli si rivolge specialmente ai poveri, vive di elemosina, per confidenti ed apostoli sceglie alcuni pescatori ed un pubblicano. È semplice nel parlare, fugge la popolarità, cerca solo la gloria del Padre. Non ha una pietra sua, spesso proibisce di far conoscere i suoi prodigi, diverse volte parla della sua passione. Chiude la sua vita con umiliazioni che per noi sono un mistero.

Contempliamolo nel Getsemani, o sotto i colpi dei flagelli, o nel dileggio dell’incoronazione di spine.
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Venduto da un apostolo, rinnegato dell’eletto a fondamento della Chiesa, abbandonato da tutti. Condannato dal tribunale religioso, | dal tribunale militare, dal tribunale politico. È quasi sommerso in un mare di accuse; ferito nella dignità di uomo, di re, di giudice, posposto a Barabba malfattore, sentenziato alla croce. Cammina verso il Calvario curvo sotto lo strumento del supplizio; viene spogliato e crocifisso; agonizza per tre ore; muore tra due ladroni. Eppure sempre tacendo; soffrendo e pregando per chi lo colpiva; dando agli uomini le supreme prove del suo amore.

3° Dice S. Vincenzo de’ Paoli: «La vita di Nostro Signore fu come un continuo atto di stima ed affetto al disprezzo; il suo cuore ne era così pieno che, ove se ne fosse fatta l’anatomia (come si fece a un certo santo) si sarebbe certamente trovato nell’adorabile cuore di Gesù che la santa umiltà vi era in modo speciale scolpita; e forse non direi troppo, affermando che vi era scolpita a preferenza di tutte le altre virtù».

Esame. – Ho studiato bene il mistero delle umiliazioni di Gesù? Ne sono innamorato? Sento, come Gesù, questa fame di umiliazioni?

Proposito. – Mi renderò amabile la confusione,
 i torti, le calunnie contemplando Gesù, mio amore e mio modello.
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Preghiera. – «O mio Salvatore, quanto eravate innamorato di questa virtù! E perché abbandonarvi a questi estremi avvilimenti? Soltanto perché conoscevate bene l’eccellenza delle umiliazioni e la malizia del peccato | contrario. L’orgoglio non solo aggrava gli altri peccati, ma rende viziose le opere che di per sé non sarebbero cattive, anzi quelle stesse che sono buone e persino le più sante».
116.
UMILTÀ - III

«In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?”. Ma Gesù gli disse: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Allora Giovanni acconsentì» (Mt 3,13-15).

1° La preziosità di questa virtù si deduce pure dai suoi frutti.

È chiave dei divini tesori. Il Signore in tutte le sue opere mira necessariamente alla sua gloria: darà quindi i suoi beni a chi li riconosce come doni suoi, gliene è grato e gliene dà gloria. Egli non può fare diversamente: «Non darò la mia gloria ad altri» (Is 42,8). «Ai superbi resiste, agli umili dà le grazie» (Gc 4,6). I superbi sono come i monti, l’acqua delle divine grazie non vi si ferma e restano aridi. Gli umili sono come valli in cui le acque si raccolgono: «Ogni valle sarà colmata e ogni monte sarà abbassato» (Lc 3,5). L’umiltà ha, dunque, l’ufficio di inclinare la bontà benefica del Cuore Divino a dare, e di preparare il cuore dell’uomo a ricevere. La bontà di Dio è diffusiva; ma il superbo la ferma, la impedisce; l’umile lascia che si espanda e se ne arricchisce.

2° L’umiltà è fondamento negativo 
 e nutrice di ogni virtù.
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Le virtù teologali e morali sono infuse dallo Spirito Santo; e questo Spirito non abita nel | cuore orgoglioso, gonfio del sapere o del potere; ma si comunica ai semplici. Ed ecco che il Signore rivela ai piccoli la sua sapienza, con uno spirito di fede sincera e profonda; l’umile spera in Dio, non in se stesso e la sua speranza si fortifica e diviene operosa; la carità è opposta all’egoismo che è amor proprio, orgoglio, alterigia; l’umiltà rende l’uomo diffidente di sé e prudente; il superbo esagera i suoi diritti e dimentica quelli del prossimo, ma l’umile osserva la giustizia; l’umile, conscio di essere debole, trova in Dio la sua fortezza; l’umiltà è pure buona custode della temperanza, come della castità.

3° L’umile ha gran pace, frequenti ed intime comunicazioni col Signore, sta volentieri nel posto assegnato dalla Provvidenza. Forse appare poco innanzi agli uomini, ma gli sguardi del Signore si volgono con compiacenza su di lui; e grandi tesori di meriti accumula per il cielo.

S. Agostino così parla: «Vuoi elevarti? comincia ad abbassarti. Pensi di elevare molto alto il tuo edificio? Poni prima il fondamento dell’umiltà».

Esame. – Ho alta stima dell’umiltà? la desidero? la cerco? la chiedo al Signore?

Proposito. – Considererò l’umiltà nella vera pratica della vita: con Dio, col prossimo, con me stesso.
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Preghiera. – Fate, o Signore, che io | comprenda la vostra parola: «Quando sarai invitato a mensa, non cercare il primo posto, perché non ti avvenga che arrivando altri più degno di te, il capo di casa debba dirti: va’ indietro; cedi il posto a quest’altro; e ne avresti vergogna. Tu invece mettiti all’ultimo posto; forse il capo di casa ti inviterà a passare avanti; ed allora avrai lode innanzi a tutti i commensali».
 A me conviene l’ultimo posto; sono tanto peccatore!

117.
UMILTÀ - IV

«Chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve» (Lc 22,26).

1° L’umiltà interiore riguarda la mente ed il cuore. S. Bernardo dice che l’umiltà è «una verissima cognizione di se stesso per cui l’uomo disprezza se stesso». L’uomo non disprezza i doni di Dio che sono in lui: anzi questi lo portano all’adora​zione, amore e lode di Dio che glieli ha donati. L’uomo disprezza se stesso in quanto è nulla, peccatore, incapace di tutto nella vita soprannaturale: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5). Né poco, né molto, ma nulla affatto, dice S. Agostino, ed è dottrina di fede. L’umiltà del cuore ci porta ad amare questa nostra nullità, abiezione, incapacità. L’umile si disistima. L’umile è felice che Dio sia Dio, cioè il Principio, il Fine, il Governatore, il Giudice, l’Ottimo e il Massimo.
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L’umile è portato alla lode e all’adorazione di Dio: «Solo a Dio gloria ed onore».
 L’umile | è sempre pieno di riconoscen​za e di ringraziamenti al Signore. L’umile è sempre inclinato a riconoscere i suoi peccati, geme, è il primo ad occuparsi 
 dei suoi difetti: «Il giusto è il primo ad accusarsi» (Pr 18,17). L’umile è sempre pronto a ricorrere a Dio: non si fida tanto del suo lavoro, del suo ingegno, dei suoi propositi; ma supplica il Signore ed abbonda nella preghiera, che mette sempre al primo posto.

2° La sola conoscenza della miseria non è sufficiente: è verità. Occorre amare la propria viltà.
 Se fu commesso un peccato, si deve certamente detestarlo: ma nello stesso tempo, amare la viltà a cui si è ridotti per il peccato. Si deve godere che per tutta l’eternità Dio sia lodato non solo perché ci perdonò il peccato originale, ma anche l’attuale: ed in eterno avrà una glorificazione per questa misericordia; la nostra abiezione esalterà la bontà divina.

L’umile gode interiormente di essere creduto buono a nulla, peccatore, imperfetto; perciò di venir disprezzato, criticato, messo in dimenticanza: «Ama essere dimenticato e stimato un nulla».

L’umile quando vede che Dio si serve di lui per qualche opera di sua gloria, oppure è con lui largo della sua grazia, desidera di tener tutto nascosto; che se ciò non gli è possibile, attribuisce ogni frutto agli altri e alla Divina Misericordia. Il vero umile di cuore è persuaso e si ritiene l’ultimo di tutti.
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3° S. Vincenzo de’ Paoli dice: «Questa umiltà è il fondamento di tutta la perfezione evangelica ed il modo di tutta la vita spirituale; chi possiederà quest’umiltà, acquisterà con essa tutti i beni; chi, invece, ne sarà privo, perderà anche quel bene che ha, e sarà agitato da molte angustie». S. Bernardo scrive: «L’umiltà è virtù che suole sempre essere accompagnata dalla divina grazia». L’umiltà vuota l’anima dall’amor proprio e dalla vana gloria, preparando un vuoto che Dio subito riempie: «Omnis vallis implebitur» (Lc 3,5).

Esame. – L’orgoglio è la passione più tenace. Cambiare tendenza al cuore è tanto arduo; solo la grazia del Signore ed una lotta costante può imprimervi altre tendenze. Mi vinco? Prego?

Proposito. – Il mio cuore deve venir allettato da quest’altra meta: la carità. Dice S. Agostino: Niente è più eccelso della via della carità; ma camminano in essa soltanto gli umili.
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Preghiera. – Gesù Maestro, io vi contemplo nell’atto di lavare i piedi agli apostoli: voi vi inginocchiate ai loro piedi; ai piedi delle vostre creature; ai piedi di Pietro che vi avrebbe negato; di Giuda che vi avrebbe tradito; degli altri che vi avrebbero abbandonato... Quale rimprovero al mio orgoglio! E voi l’avete fatto con pieno cuore: la vostra umiltà è sincera, non un’ipocrisia. È anche misteriosa! Ed è misterioso | il mio orgoglio; poiché pur avendo tante volte constatato i miei innumerevoli torti, in pratica sempre pretendo onore, rispetto, i primi posti. Signore, cambiate il mio cuore: «Se io Maestro e Signore ho lavato i piedi a voi; a vostra volta lavatevi i piedi vicendevolmente».

118.
UMILTÀ - V

«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me» (Mt 18,3-5).

1° L’umiltà si estende anche alla vita, alle parole, alle opere.

Nella vita: l’umile sta sempre alla presenza di Dio e del prossimo con grande rispetto: e questo in ogni luogo e tempo.

L’umile conduce una vita comune, senza singolarità, tranne quella di essere molto diligente nella pratica delle virtù comuni. Egli non fa singolarità; ma segue gli esempi dei migliori, le buone consuetudini e quanto è prescritto. Pratica i doveri quotidiani del proprio stato; è attento in primo luogo alla conoscenza e santificazione interna, nei pensieri e sentimenti.

L’umile è obbediente e sottomesso verso i superiori; è longanime e paziente con gli eguali; è premuroso e servizievole verso gli inferiori.

L’umile ama i poveri, gli ignoranti, gli afflitti, i fanciulli, gli infermi, i peccatori, i perseguitati: li comprende, li compatisce, li conforta, li soccorre con gran cuore.
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L’umile ama la povertà; è semplice nel | comportamento; opera sempre con naturalezza. È amato, perché ama.

L’umile accetta le croci; ripara i propri peccati; si lascia guidare dal direttore spirituale.

2° Nelle parole. L’umile non si loda. Parla difficilmente, e solo per dovere, di se stesso. Si mostra alieno da inutili e vane parole di incapacità, di colpevolezza, col segreto fine di farsi lodare.

È riservato nelle parole e quando parla lo fa dolcemente ed umilmente. Non ha scatti, né fa la voce grossa; ha la gravità e la sobrietà del savio.
 Vi è molta vanità nel voler sempre prendere la parola.

L’umile non sentenzia, né giudica con precipitazione e sicurezza; tanto più sul prossimo; piuttosto ascolta i giudizi altrui; si accomoda, oppure espone con garbo il suo parere.

S. Benedetto non condanna il riso, quando è espressione di gioia vera; ma condanna il riso di cattiva lega, il riso grossolano ed il riso beffardo, o la disposizione a ridere leggermente e rumorosamente, segno di poco rispetto alla presenza di Dio e di poca umiltà.

3° L’umile è moderato nel suo operare: Cammina, siede, guarda, sta ritto senza affettazione, con modestia. Egli porta il capo leggermente inclinato, pensando a Dio e riflettendo che si è indegni di alzare gli occhi al cielo: «Signore, non son degno, io peccatore, di alzare gli occhi al cielo».
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L’umile ha lo spirito di religione; perciò devoto nelle cose che riguardano il culto di Dio.

L’umile ha lo spirito di dipendenza vero e schietto.

L’umile gode del bene che ha il prossimo e lo mette in evidenza.

L’umile non cerca lodi; non vanta beni che non possiede, non si arrischia ad imprese avventate: si consiglia in ogni cosa e prega. Se le cose, però, sono di gloria a Dio, non si ritrae perché ne va di mezzo la sua fama.

Esame. – Segni di umiltà: docilità intellettuale, la comprensione di tutti, la moderazione in ogni cosa. Noto in me questi tre segni?

Proposito. – Voglio esaminare il mio interno ed il mio esterno: mente, volontà e cuore.

Preghiera. – Signore, a voi ogni gloria: tu solus sanctus, tu solus Dominus, tu solus altissimus.
 Mi segnerò spesso, perciò, con la croce di S. Francesco di Sales: «Da me nulla posso, con Dio posso tutto; per amore di Dio voglio far tutto; a Dio l’onore, a me la confusione».

119.
OBBEDIENZA - I

«Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna» (Rm 13,1-2).

1° È virtù morale e soprannaturale: inclina il cristiano a sottomettere la sua volontà a quella dei legittimi superiori come rappresentanti di Dio.
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Siamo creati da Dio: dipendenti quindi da lui. Le creature fanno la sua volontà: «Tutte le cose ti servono» (Sal 119/118,91). Ma l’uomo deve fare un’obbedienza più perfetta: egli ha ricevuto la libertà; egli è più perfetto: a Dio deve assai di più.

Inoltre: siamo, in Gesù Cristo, figli di Dio per adozione. Egli compì in tutto la volontà del Padre; obbedì a Maria e a Giuseppe; in ogni momento corrispose ai voleri del Padre: «fatto obbediente fino alla morte» (Fil 2,8). Gesù Cristo ci riscattò dalla schiavitù del demonio; siamo perciò suoi; gli apparteniamo: «Ormai non siete più vostri, perché siete stati comprati a grande prezzo» (1Cor 6,20). Per conseguenza dobbiamo obbedire al Vangelo ed alla Chiesa.
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2° Dio però non viene a darci particolari precetti direttamente: Egli si fa rappresentare dai Superiori. Nella società vi deve essere chi guida: in famiglia, in comunità, nella nazione, nella Chiesa, in ogni organizzazione. «Non vi è potestà che non venga da Dio» (Rm 13,1) ed obbedire ai Superiori è obbedire a Dio; disobbedirli è disobbedire a Dio e meritarsi l’eterna dannazione: «Pertanto chi resiste all’autorità resiste all’ordinamento di Dio e si compra da se stesso la dannazione» (Rm 13,2). I superiori obbediscono a Dio, servendo i sudditi nei loro bisogni; di essi devono rispondere innanzi a Dio; esercitano per obbedienza il loro potere. E chi obbedisce sa di ascoltare il | Signore stesso: «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi, disprezza me» (Lc 10,16). In comunità, poi, senza obbedienza, regnerebbe l’anarchia e tutti ne avrebbero danno. Solo in quello che è peccato, contro la legge naturale o divina, non si è obbligati, anzi è proibito obbedire.

Al Sommo Pontefice, al Vescovo, al parroco, ai superiori religiosi si deve obbedienza amorosa e religiosa.

3° Il Signore disse a S. Caterina da Siena: «Quanto è dolce e gloriosa l’obbedienza in cui sono tutte le altre virtù! Essa nasce dalla carità; in essa è fondata la pietra della santa fede; essa è una regina, e colui che l’ha sposata non sente verun male,
 ma sente pace e quiete... Oh! obbedienza che navighi senza fatica, e senza pericolo giungi al porto di salute!... sei grande con lunga perseveranza e sì grande che tieni dal cielo alla terra, perché con essa si disserra 
 il cielo».

Esame. – Conosco bene la virtù dell’obbedienza? La compio soprannaturalmente? L’amo?

Proposito. – Ricorderò l’esempio di Gesù: «Era soggetto a Maria ed a Giuseppe» (Lc 2,5).
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Preghiera. – Signore, fatemi comprendere come io devo obbedire sempre e in tutto. Datemi questo spirito di mortificazione interiore | della mia volontà. Fatemi conoscere i meriti dell’ob​bedienza e la gran pace che essa porta all’anima. Fatemi ancora conoscere come debbo obbedire: non perché vedo buona e vantaggiosa l’opera comandata, ma perché è comandata, perché è di vostra volontà. Voi sempre ed in tutto potete disporre di me. Io sono vostro, vi appartengo totalmente, in ogni mia facoltà ed energia; in ogni momento. Da voi tutto accetto; disponete di me come vi piace: in vita ed in morte: sia fatta, non la mia, ma la vostra volontà.

120.
OBBEDIENZA - II

«Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare» (Is 48,17-18).

1° Per vivere lieti nell’obbedienza e ricavarne frutti dolcissimi e preziosissimi occorre che essa sia soprannaturale, generale, intiera.
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Soprannaturale: occorre la grazia di Dio; perciò la preghiera. Si tratta di una virtù difficile, perché di ogni giorno, anzi di ogni momento. Diceva S. Pacomio ad un giovane religioso che desi​derava il martirio: «È maggior martirio perseverare tutta la vita nell’obbedienza che morire ad un tratto di spada». È necessario pregare ogni giorno, per obbedire ogni giorno. Inoltre vedere Dio nei genitori e nei superiori: poiché essi rappresentano Dio. Non è obbedienza accettare una disposizione perché il superiore è istruito, perché minaccia castigo, perché comanda con dolcezza, per guadagnarsene | le simpatie. È nobile, costante, meritoria invece l’obbedienza quando è fatta come a Gesù Cristo: «Non servendo agli occhi, come per piacere agli uomini (Col 3,22), ma come servi di Cristo facendo di cuore la volontà di Dio» (Ef 6,6). E quanto più si guarda a Dio, tanto più sarà perfetta.

2° Obbedienza generale: cioè a tutti i legittimi superiori; ed in tutte le cose eccetto nelle illecite, poiché, dice S. Tommaso: «È obbedienza indiscreta,
 quella che obbedisce anche nelle cose illecite». Scrive San Francesco di Sales che l’obbedienza: «amorosamente si assoggetta a fare tutto ciò che è comandato, alla buona, senza mai considerare se il comando è bene o mal dato, purché colui che comanda abbia il potere di comandare, ed il comando serva all’unione della nostra mente con Dio». Ed altrove, commentando il detto scritturale «L’uomo obbediente canterà vittoria» (Pr 1,28), spiega: «Il vero obbediente sarà vittorioso in tutte le difficoltà in cui verrà a trovarsi per obbedienza, ed uscirà con onore dalle vie che percorrerà per obbedienza, per quanto siano pericolose».

Il superiore, comandando, può errare; non erra, invece, chi obbedisce. Dio vede il cuore; chi ascolta con vero spirito sempre acquista merito.
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3° Obbedienza intiera. È tutto l’uomo che deve sottomettersi al Signore: la mente, la volontà, il cuore, il corpo. Il Signore chiede, anzi, | maggiormente ciò che è più interno e più prezioso.

L’obbedienza sia costante. Poiché è la perseveranza che fa l’uomo virtuoso. San Francesco di Sales scrive: «Far lietamente ciò che è comandato, per una volta sola, finché piacerà, è cosa che costa poco. Ma quando vi si dice: farete questo sempre e per tutto il tempo della vita, qui sta la virtù; ed è qui il merito».

Sia pronta. Dice S. Bernardo: «Il vero obbediente non conosce dilazioni; ha in orrore il domani; ignora i ritardi; previene il comando; tiene gli occhi attenti, le orecchie tese, la lingua pronta a parlare, le mani disposte ad operare, i piedi svelti a muoversi; è tutto intento a raccogliere ed eseguire subito la volontà di chi comanda».

Esame. – Sono queste le convinzioni che ho dell’obbedien​za? Praticamente, la mia obbedienza è soprannaturale, generale, intiera? Prego per questo?

Proposito. – Voglio portare, nell’obbedienza, una vera letizia: solo così sarò pronto a correre dove essa mi chiamerà.
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Preghiera. – Mio Dio, io adoro la vostra volontà santissima. Voi siete buono, e volete solo e sempre il bene. Da tutta l’eternità avete disposto ogni cosa in sapienza ed amore, anche a mio riguardo. Voi mi avete preparato dei superiori che vi rappresentano e mi comunicano i vostri | desideri. Adoro il vostro Unigenito sempre unito a voi in un unico e perfetto volere. Ogni vostro desiderio è pur nostro, o Padre Celeste, insieme allo Spirito Santo. Ed io seguendo i vostri voleri e desideri cammino sicuramente verso l’eterna felicità. Concedetemi che presentandomi a voi nel giudizio possa dirvi: «Padre, mai ho trasgredito il vostro comando».

121.
OBBEDIENZA - III

«Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21).

1° L’obbedienza ci unisce al Signore; come in una continua abituale comunione con lui. Con l’obbedienza sottomettiamo ed uniamo tutta la nostra volontà a quella di Dio: anzi mettiamo a servizio di Dio tutte le nostre facoltà e tutte le potenze dell’anima.

La rinuncia alla nostra volontà è sacrificio accetto a Dio, anzi il più accetto: «È migliore l’obbedienza che il sacrificio» (1Sam 15,22). Essa è una specie di martirio e di immolazione continua: «Per l’obbedienza si distrugge la propria volontà», dice S. Gregorio Magno. Così, se la comunione sacramentale ci unisce a Gesù Cristo qualche po’ di tempo, l’obbedienza prolunga questa unione spiritualmente: noi in Gesù, Gesù in noi: «un solo volere e un solo non volere».
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2° Sant’Agostino dice che l’obbedienza è madre e custode della virtù; l’obbedienza è la carità | pratica: «Se mi amate, osservate i miei comandamenti» (Gv 14,15).

Inoltre: vivere nella Divina volontà significa praticare ogni virtù: tutte si riducono all’obbedienza; come tutti i peccati sono, in fondo, una disobbedienza. Chi compie la volontà di Dio è paziente, caritatevole, fermo nei doveri del suo stato, giusto, forte, temperante, mortificato, ecc.

L’obbedienza porta una grande pace. L’anima sa di piacere a Dio; vive serena sotto lo sguardo compiacente e benedicente del Signore. Riposa sulla nave sapendo che essa è condotta da Dio, buon Padre. Egli dispone sempre in amore e per il maggior bene: di che, dunque, turbarci?

L’obbediente sa che il Signore punisce soltanto chi non compie il suo volere: dunque sa di non andare incontro alla dannazione, ma al paradiso. Anzi l’obbediente conosce che tutto, anche le minime ed insignificanti azioni, vengono trasformate in prezioso merito per il cielo.

3° L’obbedienza ha tre gradi.

Primo: l’obbediente osserva i comandamenti di Dio e della Chiesa, eseguisce 
 gli ordini dei superiori; ed in questo è diligente, puntuale ed opera per fine soprannaturale.

Secondo: l’obbediente si modella su l’esempio di Gesù Cristo; lo contempla nella vita di Nazaret e sul Calvario; si sottomette al volere divino anche nelle circostanze penose, e con tutto l’interiore.
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Terzo: l’obbediente, progredendo ancora, sottomette il proprio giudizio; uniformandolo a quello del superiore.

Esame. – Conosco quanti tesori vi sono nell’obbedienza? A che grado sono arrivato? mi sforzo per progredire?

Proposito. – L’obbedienza è la cosa più ragionevole: essa mi porta a fare ciò che è più giusto in sé; e più utile a me nel tempo e nell’eternità.

Preghiera. – Signore, alla mia natura suona dura la parola «Obbedienza»: come un bastone, come un cadavere.
 Ma io so che in cielo sarò tanto esaltato quanto sopra la terra mi sarò sottomesso. «Fiat voluntas tua, sicut in coelo et in terra».
 Sia fatta, lodata ed in eterno esaltata la santissima, giustissima ed amabilissima volontà di Dio in ogni cosa. Fatemi conoscere: oggi che cosa vi piace? Parlate, il vostro servo vi ascolta. Sì: sottometterò la volontà, il cuore, il giudizio generosamente. Accettate a merito il mio servizio.

122.
PUREZZA - I

«Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio» (1Ts 4,3-5).
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1° La castità è virtù che ci porta a reprimere quanto vi è di immoderato nei desideri della carne. Altro è lo stato di chi è coniugato; ed | altro lo stato di chi non è coniugato. Nello stato coniugale è santo ciò che è richiesto dall’uso del legittimo matrimonio per la propagazione del genere umano. Fuori di questo, ogni piacere sensuale è vietato.
 La castità coniugale impone la mutua fedeltà, la purezza di intenzione, l’onestà delle relazioni dei coniugi. Occorre avere del matrimonio un concetto molto alto e secondo lo spirito della Chiesa.

S. Paolo scrive: «Le donne siano soggette ai loro mariti, come al Signore, perché l’uomo è capo della donna, come Cristo è capo della Chiesa, Egli salvatore del corpo di lei. Or come la Chiesa è soggetta a Cristo, così le donne devono essere soggette ai loro mariti in ogni cosa. Voi, uomini, amate le vostre mogli come anche Cristo amò la Chiesa, dando se stesso per essa, per santificarla, purificandola col lavacro di acqua, mediante la parola di vita, affinché la Chiesa gli potesse comparire davanti gloriosa, senza macchia, senza rughe, senza altre cose del genere, ma santa ed immacolata» (Ef 5,22-27).

2° Fuori del matrimonio tutti devono osservare continenza assoluta: si tratti dei giovani, o dei vedovi, o di quelle anime elette che sono chiamate a vita più perfetta ed a vivere in celibato perpetuo come i religiosi e i sacerdoti o anche altre anime nel mondo.
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Reprimere le forti tendenze della carne è grande virtù: «La carne ha desideri contrari | allo spirito» (Gal 5,17). Sono tendenze forti, che possono anche diventare fortissime se già vi furono cadute o la persona si espone a pericoli. «Tra gli umani combattimenti i più duri sono le battaglie della castità». E chi combatte queste battaglie più difficili esercita una virtù non comune.

Inoltre: è di grande merito. Questa virtù rende la vita umana simile alla vita celeste, che è tutta pura e santa. Essa è un pegno di eterna salvezza.

3° Beati i mondi di cuore perché essi vedranno Dio,
 avete insegnato voi, o Divino Maestro. Questi infatti nutrono pensieri elevati; conservano aspirazioni di carità; hanno parole ed opere superiori, degne dell’uomo e poco inferiori agli angeli.

Esame. – Conosco chiaramente i doveri del mio stato? So elevarmi ad una vita degna? Composto di corpo e spirito assomiglio più all’animale od all’Angelo? Ho vera divozione agli Angeli?

Proposito. – Mi sforzerò costantemente per elevarmi, onde viva in me la santità e la grazia.

Preghiera. – Mater purissima, ora pro nobis; mater castissima, ora pro nobis; mater inviolata, ora pro nobis; mater intemerata, ora pro nobis; sancta virgo virginum, ora pro nobis; mater divinae gratiae, ora pro nobis; Virgo prudentissima, ora pro nobis.
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123.
PUREZZA - II

«Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca» (Col 3,5-8).

1° Il Divino Maestro ha detto: «Questo genere di demoni si scaccia soltanto coll’orazione e col digiuno» (Mc 9,28). Ed inoltre: «Vigilate e pregate per non cadere in tentazione» (Mt 26,41).

Occorrono, perciò, tre mezzi: mortificazione, fuga delle occasioni e preghiera.
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Mortificazione. Essa è prima umiltà interiore ed esteriore. Molti prima di essere impuri sono orgogliosi e presuntuosi. «Dio, che non può soffrire la superbia in un’anima, la umilia fino al fondo... Per farle conoscere la sua debolezza... permette che sia travagliata da quelle tentazioni orribili e che talora vi soccomba sino in fondo, essendo esse le più vergognose di tutte, e lasciando maggior confusione. Quando invece si è persuasi di non poter essere casti da sé, si ripete a Dio quella preghiera di S. Filippo Neri: O mio Dio, non vi fidate di Filippo, che altrimenti vi tradirà» (Olier). Tutti hanno da temere: quelli che già caddero, perché le tentazioni ritorneranno più forti. Quelli che furono sempre innocenti, perché la crisi verrà; i secolari ed i religiosi, gli adulti ed i vecchi, le anime sante ed i giovani. Finché si porta il corpo, sono mille gli inganni e le astuzie del nemico. L’umiltà, che è la vera conoscenza di noi stessi, ci porterà ad aprire l’anima al confessore, temere | santamente il peccato, e pregare umilmente il Signore ogni giorno.

2° Inoltre la mortificazione esterna. Il corpo 
 deve essere disciplinato e assoggettato all’anima: «Tratto duramente il mio corpo e lo costringo a servire; affinché, dopo aver predicato agli altri, non diventi reprobo io stesso» (1Cor 9,27). È necessaria la sobrietà, talvolta anche il digiuno, o qualche esercizio esteriore di penitenza.

Il riposo sia regolato in modo di avere il sufficiente, ma non il superfluo. L’ozio insegna molta malizia.

Gli occhi sono le finestre dell’anima: per essi entrano le immagini, le fantasie, poi i pensieri. Giobbe diceva di aver stabilito un patto con gli occhi per non subire tentazioni interne.
 L’Ecclesiastico dice necessario non fissare la donna elegante, «perché molti sono sedotti dalla sua bellezza e la passione vi si infiamma come il fuoco» (Sir 9,9). Il tatto è pericoloso assai perché eccita impressioni sensuali; occorre astenersi da quei toccamenti, carezze, ecc. che solleticano la passione. Diceva l’Olier: «Soffrire piuttosto tutti i martiri interni e tutte le noie della carne ed anche del demonio anziché toccarsi, specialmente nelle tentazioni».
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Si devono mortificare la lingua e l’udito: evitare del tutto le conversazioni libere. Una morbosa curiosità di sapere ed un morboso gusto di dire sono cause di infiniti mali, tentazioni, fantasie. È facile che un’anima preghi per non | essere «indotta in tentazione»,
 ed intanto vada a cercarla essa stessa. S. Paolo avverte: «Via le parole disoneste, le buffonerie, gli scherzi grossolani; sono tutte cose sconvenienti» (Ef 5,4).

3° «Il Signore è fedele nelle sue promesse: Egli non permetterà che siate tentati sopra le vostre forze; anzi da essa,
 per grazia di Dio, potrete ricavare spirituale profitto», dice S. Paolo (1Cor 10,13).

Esame. – Ho vera, interiore diffidenza di me? Pratico la mortificazione dei sensi? Ricorro fiduciosamente al Signore?

Proposito. – Non essendo capace delle grandi penitenze di molti santi, farò almeno le piccole mortificazioni di spirito e dei sensi.

Preghiera. – «Purifica, o Signore, i nostri sensi ed i nostri cuori col fuoco del tuo Santo Spirito; affinché ti serviamo con corpo casto e ti piacciamo per la mondezza del cuore».

124.
PUREZZA - III

«Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?» (1Cor 6,18-19).
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1° La fuga delle occasioni pericolose è il secondo mezzo per conservare intatto il giglio della purezza: oppure per riparare un’innocenza perduta. Sono occasioni quelle cose o persone o fatti che ci espongono o spingono al peccato. | «Chi ama il pericolo in esso perirà» (Sir 3,27), dice lo Spirito Santo.

La mutua simpatia tra persone di diverso sesso può portare al peccato: occorre evitare ogni inutile incontro. Il cuore è nobilissima, ma pericolosissima facoltà dell’uomo. Anche quando lo si è offerto a Dio resta aperto agli affetti. Occorrono grazie e forze per disciplinarlo e tenerlo a freno. Si incomincia spesso da cose utili, forse anche ottime, per finire dove non si voleva arrivare. Se una certa tenerezza si impadronisce del cuore, il pericolo è già in atto; se troppo si cerca una persona senza motivo giustificato, il pericolo è già assecondato: occorre arrestarsi, assolutamente.

2° L’ozio: «L’ozio è padre dei vizi» (Sir 33,29).
 Chi si applica con generosità all’adempimento dei doveri ed uffici, si libera da molti pericoli. A tentare chi è occupato non bastano cento diavoli; a tentare chi è ozioso basta uno solo. Infatti l’ozioso facilmente fantastica, legge libri e giornali leggeri, fa lunghe visite, conversa con persone pericolose; il cuore del​l’ozioso si abbandona ad affetti sensibili, l’anima sua è aperta a tutte le impressioni, e i suoi sensi acquistano prepotenza. Nel lavoro invece la mente è occupata da pensieri seri, il cuore è rivolto ad ottenere quanto occorre, le energie sono spese in cose buone; mentre la moltiplicità delle occupazioni assorbe tutto il tempo.
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Le tentazioni assalgono tutti. S. Girolamo se | ne lamentava quando diceva che nella stessa solitudine, sotto la sferza di un sole ardente, nella povertà della spelonca, si sentiva trasportare con la fantasia nelle delizie di Roma. Egli raccomanda di cacciar subito queste immaginazioni al loro sorgere:

«Uccidi il nemico finché è piccolo; nequitia, ne zizania crescat, elidatur in semine».
 Diversamente essa prende possesso di tutta l’anima; e questa, prima tempio della SS. Trinità, diviene covo di demoni: «Affinché dove ha albergato la Trinità non saltino i demoni e nidifichino le sirene».

3° Vi sono occasioni molteplici e improvvise: libri, giornali, cinema, radio, persone con cui si convive, talvolta anche le migliori. Il demonio le prepara con astutissima arte, il mondo intero ne è pieno; il corpo, la memoria, il cuore, ecc., sono sempre con noi. Chi ci libererà da tanti nemici ed occasioni? Solo la grazia di Dio.

Esame. – Conosco le più frequenti occasioni a cui vado incontro? Approfitto degli avvisi del confessore e dei superiori che mi mettono in guardia? Le evito con energia?
Proposito. – Mediterò: «Ciò che dico a voi, lo dico a tutti: vigilate».
 L’avviso è rivolto a tutti: perciò anche a me.
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Preghiera. – Conosco, o Gesù mio, la mia fragilità, almeno in parte. Sarebbe temerità, se mentre sono una barca tanto fragile, mi | esponessi a tutti i venti, a tutti i mari, a tutte le tempeste. Sarebbe un’imperdonabile audacia se facessi come Pietro che non si arrese ai vostri avvisi: «Prima che il gallo canti, mi avrai negato».
 Quanti sono i consigli ricevuti, le raccomandazioni sentite, e le persone che vidi cadere! Signore, rendetemi saggio. Che io non debba piangere dopo aver perduto i tesori della vostra grazia. Signore, vi griderò sempre: Salvatemi perché sto per perire.

125.
PUREZZA - IV

«Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,36).

1° Il terzo mezzo per conservare la purezza è la preghiera. Il Signore permette le tentazioni, per fini santi e motivi di amore. Egli vuole che alziamo a lui il nostro cuore e che invochiamo il suo aiuto. Quando Gesù si trovava nella barca con i discepoli e si era scatenata una tempesta che minacciava di sconvolgerla, dormiva; e volle essere svegliato; e ascoltò la preghiera; e ridonò la calma. Nelle tempeste dell’anima Gesù vuole essere svegliato, invocato, scongiurato. Allora la sua mano si alza benedicente ed il suo sorriso amico fa ritornare il sereno.

Dice il Savio nella Scrittura: «Come seppi che non potevo essere casto da me, ricorsi al Signore per chiederne l’aiuto».
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Queste sono le preghiere che sempre, ed in una misura sufficiente ascolta il Signore: | quando gli chiediamo aiuto per evitare il peccato e per amarlo.

2° Tra le preghiere, principali sono la Comunione e la Confessione. La Comunione ha sempre l’effetto di accrescere le energie spirituali, da una parte; e dall’altra, di calmare il bollore delle passioni. È il pane degli eletti che genera i vergini; è il cibo dei forti. La confessione non solo cancella i peccati della vita passata; ma ancora infonde una speciale grazia per evitare ogni peccato in futuro. Anzi i consigli e le esortazioni di un savio confessore addestrano e fortificano il cuore alla lotta.

In secondo luogo la divozione a Maria SS.ma. È di grande e sicuro frutto per due ragioni: Ella è la più amabile e la più potente creatura presso Dio. Maria rapisce ed innamora di sé ogni cuore puro. Così avviene che tutti gli affetti del cuore restano talora così concentrati in Maria che assai meno si sentono le attrattive e le lusinghe del senso. Maria poi con le sue preghiere ottiene ai devoti che la mente sia più serena, la volontà più energica, il cuore più forte. «L’inferno trema, il demonio fugge quando dico Ave Maria».

L’uso delle giaculatorie, specialmente, quando si è tentati è efficacissimo. Per es. «Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza mia»; «Virgo singularis, inter omnes mitis, nos culpis solutos, mites fac et castos».
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3° L’amore delle cose celesti, a Gesù, a | Maria deve essere ardente, generoso, predominante. Se ardente, consumerà ogni altro amore; se generoso, le potenze dell’anima saranno riempite; se predominante, si effettuerà poco a poco l’invito: amare il Signore con tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze. Dice S. Giovanni Climaco: «Virtuoso è colui che ha talmente impresse nell’animo le celesti bellezze, da non degnarsi neppure di gettare lo sguardo su le bellezze terrene, e non risente l’ardore di quel fuoco che infiamma il cuore altrui».

Esame. – Comprendo la necessità di Dio per conservarmi casto? Uso i mezzi indicati? Ho l’abitudine di ricorrere a Maria nei pericoli?

Proposito. – Nelle tentazioni mi studierò di invocare il nome di Maria; ed anche di rivolgere subito la mente ed il cuore ad altro, per esempio: ai doveri quotidiani.

Preghiera. – O custode e padre dei Vergini, S. Giuseppe, alla cui tutela fu affidata l’innocenza stessa, Gesù Cristo, e la Vergine delle vergini, Maria; ti prego e ti scongiuro per questi carissimi tesori, Gesù e Maria, affinché preservato da ogni immondezza, puro di mente e di cuore, e casto di corpo, mi faccia sempre servire a Gesù ed a Maria purissimamente.
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126.
PAZIENZA

«Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,18-19).

1° La pazienza è la virtù che ci porta ad accettare con rassegnazione le sofferenze per amore di Dio.

Tutti hanno nella vita un numero di pene sufficiente per farsi santi. Per essere costanti nel bene vi è sempre da soffrire. Facilmente ci stanchiamo, ci scoraggiamo innanzi ai continui sforzi e difficoltà. Anche se non avessimo altre prove, queste certamente si incontrano sempre. Ma alcuni le sopportano con animo tranquillo, in unione con Gesù Cristo. Altri, invece, soffrono irritandosi, lagnandosi, bestemmiando; ed altri soffrono per orgoglio, cupidigia, interesse umano. Chi ha vera pazienza si arricchisce di meriti: è la pazienza che fa i santi. Gli altri, invece, accumulano peccati e vanno incontro ad altre più dure pene nell’eternità.

2° La sottomissione alla Divina volontà fu il segreto dei santi e dei martiri nell’accettare con rassegnazione, anzi, talvolta, con gioia, le più dolorose e lunghe sofferenze. «Sia fatta la tua volontà, o Padre» (Lc 22,45) è stata la grande accettazione dell’amarissimo calice della passione. Così Giobbe: «Se da Dio accettiamo i beni, perché da Dio non accetteremo anche i dolori?» (Gb 2,10).
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Il pensiero del paradiso ha sempre tanto confortato le anime generose nelle loro pene: | «Tanto è il bene che aspetto, che ogni pena mi è diletto», diceva S. Francesco di Assisi. E S. Paolo: «Sovrabbondo di gioia in ogni mia tribolazione» (2Cor 7,4). Infatti, non vi è proporzione tra il breve soffrire e l’eterno godere; tra le piccole prove ed il gaudio inebriante del cielo.

Il purgatorio è più breve e più leggero in questa vita; più lungo e doloroso nell’altra vita. Ed è una grande misericordia da parte di Dio se ci offre occasione di pagare qui i debiti nostri con la Divina Giustizia. Diversamente, possiamo cercare noi stessi delle mortificazioni volontarie.

La Passione di Nostro Signore Gesù Cristo è incitamento molto utile a sopportare con pazienza i nostri dolori. Gesù soffre, ed è innocente; noi soffriamo, ma siamo peccatori. Se vogliamo arrivare alla sua gloria dobbiamo seguirlo nella dolorosa via delle sue continue sofferenze, che raggiunsero il colmo nella Passione.

L’apostolato della sofferenza è il più efficace; patire per compiere la passione di Gesù Cristo a favore del suo corpo mistico che è la Chiesa.
 Santa Gemma Galgani, S. Giovanni della Croce e tanti Santi avevano una vera sete di mortificazioni e di sofferenza.

3° Tre gradi: l’accettazione della croce; vita di unione col paziente Salvatore; desideri e gioia nella sofferenza.
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Esame. – Ho ben considerato quale fonte di bene è il dolore? Come mi comporto innanzi alla sofferenza? ho la divozione a Gesù Crocifisso?

Proposito. – Farò mia la massima di S. Paolo: «Se soffriamo con lui, saremo anche con lui glorificati».

Preghiera. – Crocifisso mio Maestro: ho compreso il vostro ammonimento: «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».
 E questa è la via per unirmi più intimamente a voi ed ottenere comunicazione abbondante di grazia: «Volentieri mi glorierò nelle mie debolezze, affinché abiti in me la virtù di Cristo».
 Su questa via del Calvario forse mi lascerò cadere sotto il peso della croce: ma subito alzerò la voce a voi che siete pur caduto per rialzare i caduti. In voi la mia fiducia: «Poiché tu sei, o Dio, la mia forza».

127.
MORTIFICAZIONE - I 

«Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà”» (Mt 16,24-25).

1° È il lavoro spirituale o la lotta interiore per vincere il peccato e per vivere della vita di Gesù Cristo. È un sottomettere le passioni e le tendenze sregolate alla ragione ed alla fede. È una lotta interiore, uno sforzo per allontanarci dal male e per progredire nella virtù. È una rinuncia, un distacco, una crocifissione, una morte | interiore; e, nello stesso tempo, una conquista, un’elevazione, una vita nuova, una vera santificazione, una risurrezione, un retto governo di noi stessi, un’educazione della volontà, un orientamento dell’anima verso il cielo. L’uomo toglie il male: declina a malo; e mette il bene: fac bonum.
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La mortificazione ci fa vivere una vita superiore. È un crocifiggere e far morire le naturali tendenze peccaminose per impiegarle a servizio di Dio e della ragione.

2° La mortificazione è necessaria come penitenza per chi ha peccato. Il peccato è un’ingiustizia verso Dio: la penitenza è una riparazione necessaria. Il peccato è un errore di mente e di cuore; occorre rettificare pensieri e volontà. Dice il Bossuet: «Gesù per essere il salvatore del genere umano, ne volle essere la vittima. Ma l’unità del suo corpo mistico richiede che, essendosi immolato il capo, tutte le membra siano esse pure ostie viventi». Il peccato lascia nell’anima funeste conseguenze; la penitenza ripara le forze perdute, e corregge le cattive abitudini. Dice il Concilio di Trento: «Le penitenze senza dubbio ci allontanano dal peccato e sono come un freno; rendono il cristiano più cauto e più vigilante; correggono i cattivi abiti 
 contratti».
 D’altra parte la penitenza occorre venga compiuta in questa vita o nell’altra; ed è sempre più saggio compiere il purgatorio in questo mondo.
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3° Vi è una penitenza interna ed una penitenza esterna. Come al peccato contribuiscono l’anima e il corpo; così, duplice sarà la soddisfazione. Il cuore umiliato, lo spirito contrito conta tanto innanzi a Dio. Il salmo Miserere è un esempio classico: «Il cuore contrito e umiliato, o Dio, tu non lo disprezzerai» (Sal 51/50,19). La penitenza esteriore si compie con preghiere, con elemosine, con mortificazioni di sensi. L’elemosina redime, la preghiera placa Dio, le privazioni rinnovano lo spirito.

Esame. – Sono persuaso della necessità e del valore delle mortificazioni? Quali mortificazioni ho scelte? Le offro al Signore insieme al sangue prezioso di Gesù Cristo?

Proposito. – Se ogni giorno pecco, ogni giorno soddisferò con qualche mortificazione.

Preghiera. – Abbi pietà di me, o Dio, secondo la tua grande misericordia. Lavami del tutto dalla mia iniquità e purificami dalla mia colpa. Crea in me un cuore puro, o Dio, e rinnovella 
 nelle mie viscere lo spirito retto.

128.
MORTIFICAZIONE - II

«Non cercare le cose troppo difficili per te, non indagare le cose per te troppo grandi. Bada a quello che ti è stato comandato, poiché tu non devi occuparti delle cose misteriose. Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità, poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un’intelligenza umana» (Sir 3,21-23).
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1° In che cosa dobbiamo mortificarci? Sempre ed in tutto; interiormente ed esteriormente. Interiormente: l’intelligenza, la volontà, la | memoria, la fantasia, il cuore. Non si tratta di distruggere queste ottime facoltà, ma di renderle mortificate: cioè obbedienti come un cadavere, cioè come fossero morte: il cadavere, comunque si disponga, non fa opposizioni.

Ciò che è cattivo, è male pensarlo, immaginarlo, ricordarlo, amarlo, desiderarlo. Ciò che è inutile, è tempo perso pensarlo, immaginarlo, desiderarlo; poiché causa una notevole perdita di tempo prezioso e di energie spirituali. La mortificazione insegna: ad allontanare i pensieri cattivi ed inutili, a togliere le immaginazioni cattive, a impedire il ricordo ed i desideri di cose cattive ed inutili. Invece ciò che è vero, buono e utile sia pensato, voluto, immaginato, ricordato, desiderato, amato.

Ritrarre la mente, la volontà, la fantasia, il cuore dalle cose inutili o cattive chiamasi mortificazione negativa: «recede a malo». Invece, spingere la mente, la volontà, il cuore, la fantasia, la memoria verso ciò che è onesto o santo significa esercitare la mortificazione positiva: «fac bonum».
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2° L’intelletto si mortifica con la disciplina. Esso è dato per conoscere Dio, le sue cose, la sua volontà, le opere del suo servizio. Ritrarre la mente dai pensieri di orgoglio. Esso è ostacolo alla fede; sorgente di ostinazioni irragionevoli nelle proprie idee, causa divisioni e discordie secondo quanto dice S. Agostino: «Vi sono quelli che rompono l’unità, nemici della pace, | pri​vi della carità, gonfi di stima propria, si compiacciono di se stessi e si credono grandi». Anche il disprezzo per le opinioni altrui è segno di alterigia.

La curiosità si deve pure mortificare; porta fretta, disordine, perdita di tempo. Leggere ogni cosa, occuparsi dei fatti altrui, sete morbosa di notizie sono frutto di curiosità. Vi sono poi pensieri contro la fede, la carità, la castità che occorre combattere.

3° La mente si mortifica applicandola allo studio ed alla conoscenza delle verità religiose; alle scienze ed alle arti che entrano nell’ufficio e nei doveri di ciascuno.

Applicare la mente a buone letture, a capire la parola di Dio, alla meditazione è ottima disciplina. Ugualmente, riflettere per compiere meglio le azioni della giornata; per eccitarci nella carità; per intendere ed eseguire meglio l’obbedienza, importano una continuata mortificazione della nostra intelligenza. Se si hanno profonde convinzioni religiose si vivrà davvero cristianamente. Se il pensiero del fine dell’uomo, degli esempi di Gesù Cristo ed in generale dei dogmi cristiani, è abituale e sentito, sarà facile farci santi.

Esame. – Ho profonde convinzioni circa il retto governo di me stesso? Disciplino la mia intelligenza e regolo con saggezza i miei pensieri? Do veramente a Dio la mia mente?
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Proposito. – Voglio avere solo pensieri | buoni, sapendo che l’intelligenza è il primo talento di cui devo rendere conto a Dio.

Preghiera. – O Gesù, Sapienza Increata, che avete acceso in me il lume della ragione, concedetemi la grazia di adoperare santamente questo talento. Liberatemi da ogni pensiero vano, perverso ed inutile: «Libera corda nostra de malorum tentationibus cogitationum ut sancti Spiritus dignum fieri habitaculum mereamur».
 Dirigete nella via della sapienza la mia mente; apritela a conoscere sempre meglio voi e quello che è di vostra volontà. Accrescete la nostra fede perché possiamo pervenire all’eterna visione in paradiso.

129.
MORTIFICAZIONE - III

«Così dunque, fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete» (Rm 8,12-13).

1° È necessaria sempre, ovunque, per tutti.
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Ogni buon risultato richiede sacrificio. Lo studente per imparare, ogni giovane per farsi una posizione, ogni operaio per ottenere la mercede, ogni contadino per raccogliere frutti, ogni commerciante per i suoi guadagni; ogni professionista, ogni soldato, ogni artista per i rispettivi compiti devono faticare, superare ostacoli, vincere sconforti, sopportare delusioni. Chi abbandona il suo lavoro sarà un fallito nella vita; chi persevera arriverà alla meta, sarà stimato, godrà la giusta soddisfazione di chi ha compiuto il suo | dovere. Così, e tanto più, si dica ciò del sacerdote e del religioso.

2° Ma la mortificazione è assai più necessaria nel compito massimo e più delicato: l’eterna salvezza.

Chi non sa mortificarsi cadrà in peccato: «Se vivrete secondo la carne morrete; se poi per mezzo dello Spirito, mortificherete la carne, vivrete» (Rm 8,13). I desideri della carne sono rivolti al male: ai beni ed ai piaceri della terra. Eppure il Vangelo dice chiaramente di non guardare ciò che è pericoloso; di non desiderare cose vietate; di fuggire le occasioni del peccato. Ciò significa che si devono sempre frenare gli occhi, l’udito, la lingua, il tatto, la fantasia, il cuore; lasciare compagnie che piacerebbero, divertimenti immorali, letture cattive.

Solo chi si mortifica si fa migliore e santo. Distaccando il cuore da le creature, l’uomo si unisce a Dio. Mortificando il desiderio della stima, l’orgoglio, l’ambizione e frenando l’amore alle ricchezze, l’anima si unisce di più a Dio, si conforma a Gesù Cristo, aspira e acquista i beni spirituali ed eterni. «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, porti ogni giorno la sua croce e mi segua» (Mt 16,24), dice Gesù Cristo.
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Ed ancora: la perfezione richiede lotta: «progredirai tanto quanto farai violenza a te stesso».
 Molte anime hanno desiderio e fanno propositi di santificarsi: ma si arrestano innanzi | alle difficoltà, al combattimento, al rinnegamento. Ora occorre operare contro il senso, dice S. Ignazio: «Combattendo contro la sensualità e l’amor proprio». Allora l’amore di Dio prende possesso dell’anima e la penetra in tutte le sue facoltà.

3° Io vi contemplo sulla croce, o Gesù, mio maestro e mio conforto. Come sarei vostro discepolo se rinunziassi alla mortificazione? Devo padroneggiare il mio orgoglio, la mia sensibilità, il mio cuore, l’ira, l’amore alle comodità per essere vostro discepolo. Voi me lo predicate, anche tacendo, dalla vostra croce. Deh! soccorrete la mia infermità, rendetemi paziente, dolce, temperante, puro. «Nella croce salvezza, nella croce vita, nella croce protezione dai nemici, nella croce infusione di soprannaturale soavità, nella croce forza della mente, nella croce gaudio dello spirito, nella croce tutte le virtù, nella croce la perfezione della santità» (Imitazione di Cristo).

Esame. – Ho compreso la santità e la necessità della mortificazione? Vi ho messo amore? In che cosa mi mortifico?

Proposito. – Considererò le parole di un grande scrittore: «Come la immortificazione è l’origine dei vizi e la causa di tutti i nostri mali; così la mortificazione è il fondamento delle virtù e la fonte di tutti i nostri beni».
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Preghiera. – Signore, infondetemi coraggio | e costanza col pensiero della ricompensa: Chi rinunzia... possederà la vita eterna. Molti sacrifici fanno i mondani per qualche vantaggio terreno, ma io sono uomo di eternità. Un po’ di paradiso pagherà ogni pena, anche la più dolorosa. Paradiso! Paradiso!

130.
MORTIFICAZIONE - IV

«Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e umiliano l’anima loro davanti a lui» (Sir 2,17).

1° Tra le mortificazioni interne, sono tanto necessarie quelle che riguardano la memoria e la fantasia. Sono due sensi interni utilissimi se ben guidati e disciplinati, ma anche pericolosi assai, se lasciati liberi.

La memoria serve negli studi, nelle arti, nella vita di ogni gior​no, per tutti: specialmente per chi deve insegnare od apprendere. La fantasia è ottima ancella dell’intelligenza, aiuta potentemente la memoria, è buon mezzo per la pietà e per la chiarezza e vivacità dell’insegnamento. Occorre però impedire alla memoria e alla fan​tasia di riprodurre immagini, ricordi, fatti che dissipano, oppure sciupano le energie o portano alle tentazioni ed ai peccati contro la purezza, la carità, l’umiltà, la temperanza, la giustizia, ecc.

Ripensare al male fatto senza vero bisogno, ricordare discorsi pericolosi, immaginare di nuovo episodi, persone e circostanze seducenti: sono cose da evitarsi assolutamente. È necessario mortificarsi.
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2° Santificare la fantasia e la memoria, applicandosi con maggior intensità a ricordare le cognizioni teoriche e pratiche apprese, significa mortificarsi. La fantasia come la memoria servono a fissare i propositi, a meglio pregare, a metterci alla presenza di Dio.

Esempi: appena arrivati in chiesa, ci possiamo figurare il presepio per inginocchiarci, con Maria e Giuseppe, innanzi al Bambino; oppure trovarci sul Calvario mentre il Salvatore agonizza, ci assegna per Madre la SS. Vergine, perdona al buon ladrone, rimette nelle mani del Padre il suo spirito, muore; ecc. Se riproduciamo con la memoria e la fantasia i misteri del Rosario, le stazioni della Via Crucis, l’orrenda voragine dell’inferno, la festa eterna del cielo, l’aspetto sereno di un buon servo di Dio che muore in pace, ecc., sarà facile raccoglierci.

Vi sono persone che si sforzano a ricordare le prediche, i propositi nel corso del giorno, le massime del Vangelo; vi furono persone che studiarono della S. Scrittura tre-quattro versetti ogni giorno. I bei paragoni, le belle immagini, i fatti edificanti, spesso richiamati, finiscono per popolare memoria e fantasia di cose sante, pure, gioconde per le anime fervorose.

Vi sono cose tanto edificanti da imprimerci e ripensare, scene pietose di poveri, l’esempio di concordia e di gioia della famiglia cristiana, le utili industrie per moltiplicare il bene, la vita pia, laboriosa della Sacra Famiglia, le persone esemplari che si conobbero, ecc.
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3° Chi regola la sua memoria e la sua fantasia avrà due buoni alleati nel lavoro di santificazione. Chi, invece, lascia liberamente spaziare, notte e giorno, queste due facoltà tiene due porte aperte al diavolo ed alle tentazioni più seducenti.

In gioventù queste due facoltà sono più vivaci, pronte, attive. Ed il giovane che le disciplina bene, ne ricaverà molto aiuto e compirà progressi nello studio e nella virtù. Al contrario, lasciandole libere, si metterà nei più gravi pericoli: letture di romanzi, spettacoli teatrali e cinematografici, discorsi e tristi esempi impressioneranno malamente fantasia e memoria; e queste ecciteranno gli istinti più bassi: «ognuno è tentato, attratto, adescato dalla propria concupiscenza» (Gc 1,14).

Esame. – Mi sono fissato bene nella mente che devo mortificare memoria e fantasia; ritraendole dal male; e usandole nel bene? Come mi comporto al riguardo? mi aiuto a pregare?

Proposito. – Mi applicherò diligentemente al dovere presente: «age quod agis».

Preghiera. – «O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, illumina, te ne preghiamo, i nostri cuori con lo splendore della tua grazia; affinché possiamo pensare cose degne e gradite alla tua Maestà: ed amarti sinceramente. Te lo chiediamo per mezzo di Gesù Cristo Nostro Signore».
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131.
MORTIFICAZIONE - V

«Figli, ascoltate l’educazione della bocca, chi l’osserva non si perderà. Il peccatore è vittima delle proprie labbra, il maldicente e il superbo vi trovano inciampo» (Sir 23,7-8).

1° La mortificazione si estende agli occhi, all’udito, alla lingua, al gusto, al tatto, all’odorato. L’occhio sia disciplinato: usato, cioè, in quello che è buono, e ritirando gli sguardi da ciò che è pericoloso. Gli occhi sono le finestre dell’anima e attraverso ad esse può entrare la virtù o il peccato. Dice lo Spirito Santo: «C’è tra le cose create qualcosa di più insidioso dell’occhio?»
 (Sir 31,13).

Dice Gesù Cristo: «Se il tuo occhio ti scandalizza, strappalo e gettalo lontano. È meglio entrare in paradiso con un occhio solo che andare all’inferno con due» (Mt 18,9). Eva, dietro il suggerimento del demonio, guardò il frutto proibito: «Bello agli occhi, dilettoso all’aspetto» (Gen 3,6) e cadde. Davide cadde perché in un giorno di riposo si fermò ad osservare una persona per lui pericolosa.

Nei salmi si prega il Signore: «Distogli i miei occhi dal vedere la vanità» (Sal 119/118,37).

Molti credono di poter vedere tutto... ma poi non è più in loro potere arrestare i pensieri ed i sentimenti: quindi rovinose cadute. Vi sono anche sguardi gravemente colpevoli: «Virginem ne conspicies, ne forte scandalizaris in decore illius»
 (Sir 9,5).
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Buon uso degli occhi: Un pio giovanetto, invitato ad osservare mondanità pericolose, | dichiarò: Io voglio riservare i miei occhi a contemplare Maria in cielo.

Gli occhi ci servono per tanti buoni usi nella vita quotidiana, nello studio, nel lavoro, nel camminare, nelle relazioni sociali. S. Giovanni Berckmans neppure per i rumori improvvisi volgeva precipitosamente lo sguardo. S. Luigi, dopo un tempo notevole che era alla corte di Spagna, non conosceva la imperatrice se non al suono della voce. S. Luciano aveva tanta modestia, che, osservandolo, i pagani si convertivano.

2° La gola è senso difficile a disciplinare. Si deve mangiare non per il gusto, ma per mantenerci nel servizio di Dio, come si alimenta la lampada del SS. Sacramento con aggiunta frequente di olio.

Si mortifica il gusto astenendosi da qualcosa che piace, in primo luogo. Per esempio: non mangiare fuori pasto, non mangiare eccessivamente; guardarsi dai liquori e dai vini molto alcoolici che inebriano l’intelligenza; osservare i digiuni od almeno le astinenze della Chiesa; fare sempre una piccola mortificazione, fosse pure di un solo boccone. Si mortifica prendendo qualcosa che dispiace: per esempio, le medicine; oppure quei cibi che fanno bene quantunque non siano di proprio gusto.
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Il piacere non è vietato; però è mezzo, non fine. S. Girolamo digiunava per capire i difficili passi della Scrittura. S. Vincenzo de’ Paoli diceva che la mortificazione della gola è l’A-B-C | della perfezione. L’Imitazione di Gesù Cristo insegna: «Frena la gola; e ti sarà facile frenare pure le altre inclinazioni della carne».

Esame. – Ho ben chiaro il concetto della disciplina degli occhi e della gola? So frenare questi sensi? Prego il Signore a custodirmi?

Proposito. – «Frena la gola»; «Ho fatto un patto con i miei occhi per potere, in tal modo, allontanare anche il pensiero di persone estranee».

Preghiera. – «Guarda, o Signore, con misericordia la tua famiglia: affinché per tua bontà sia regolata nel corpo e per grazia tua custodita nell’anima». «Infondi benignamente, o Signore, la tua grazia nei nostri cuori: affinché come ci asteniamo da cibi troppo abbondanti, così pure mortifichiamo gli altri sensi da quanto è nocivo allo spirito».
132.
MORTIFICAZIONE - VI

«Non essere precipitoso con la bocca e il tuo cuore non si affretti a proferir parola davanti a Dio, perché Dio è in cielo e tu sei sulla terra; perciò le tue parole siano parche» (Qo 5,1).

1° Fare e sentire discorsi buoni sono mortificazioni della lingua e dell’udito.

La lingua si mortifica parlando a tempo. Se una esagerata loquacità è cosa cattiva, lo è pure una morbosa taciturnità, che rende pesante la vita sociale e di comunità.
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Occorre pregare anche vocalmente: Rosari, orazioni del mattino e della sera, canti sacri, ecc.

Tenere buoni discorsi edifica il prossimo e colui stesso che li fa. «Come le membra del corpo si sviluppano col moto, così l’anima con discorsi buoni e pii». I buoni discorsi rendono più raccolti: «Non ci ardeva forse il cuore in petto mentre per istrada ci parlava e ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). Un buon discorso fa talora più bene di una predica.

Far parlar la lingua sufficientemente nell’accusa al confessionale; riconoscere lealmente un errore commesso; esporre i propri dubbi, tentazioni, difficoltà al Direttore Spirituale ed a chi può illuminarci e confortarci: ecco preziose mortificazioni di lingua.

Si mortifica pure tacendo quando è bene tacere. «Se uno crede di essere religioso e non tiene a freno la lingua... la sua religione è vana... Anche la lingua è un fuoco, un mondo di iniquità» (Gc 1,26; 3,6). Evitare assolutamente ogni discorso e canzone pericolosa; potrebbe anche essere vero scandalo: «La loro gola è un sepolcro aperto» (Sal 5,11).
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Evitare le mormorazioni: esse rompono la carità se contro gli eguali e gli inferiori; rompono anche l’obbedienza se contro i superiori. Spesso sono i più carichi di difetti quelli che non esaminano se stessi, che fanno critiche, mormorazioni, calunnie contro gli altri. Evitare l’immoderazione di chi vuol sempre parlare lui: «L’uomo linguacciuto non prosperi sulla terra» | (Sal 140/139,12). «Dove molto si ciarla, la colpa non mancherà» (Pr 1,19).

Evitare di lodarsi, di parlare precipitosamente, di riferire ciò che sconforta, divaga, disgusta il prossimo.

2° L’udito si mortifica ascoltando a tempo, ed anche quanto spiace, per amor di Dio. Udire la parola di Dio è dovere: «Le mie pecorelle ascoltano la mia voce» (Gv 10,27). «La fede viene dal sentir parlare, e il sentir parlare si fa per mezzo della parola di Cristo» (Rm 10,17).

Ascoltare gli avvisi del confessore, dei genitori, delle persone sagge, del medico, ecc., è sapienza e mortificazione. Così l’ascoltare gli ordini dati, le spiegazioni dei maestri, i buoni discorsi. Di S. Giovanni Berckmans e S. Luigi si diceva che per diventare loro amici bisognava correggerli! Le correzioni si devono amare come una medicina salutare. Non ascoltare cose cattive ancorché piacciano: non fermarsi ad ascoltare le mormorazioni sul conto del prossimo; oppure parole in lode nostra. Evitare di sentire discorsi cattivi, notizie che distraggono dai doveri e dalle virtù. Vi sono persone molto curiose: e per questo perdono un tempo prezioso in sentire discorsi, notizie, canzoni che danneggiano lo spirito.
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Esame. – Chi è muto o sordo non dovrà rendere a Dio conto dell’uso della lingua e dell’udito. Ma io sono riconoscente al Signore per | avermi dati questi due sensi? Li uso bene? So frenarmi, disciplinarli?

Proposito. – Vigilerò assiduamente sulla mia lingua e sul mio udito, sapendo quanti e quali beni e mali possano operare.

Preghiera. – Vi ringrazio, o mio Dio, perché non sono nato né cieco né sordo. Riconosco, però, che il peccato originale ha depravati i gusti ed ha reso difficile disciplinare i sensi. Soccorretemi con la vostra grazia, o Gesù; la vostra redenzione ha portato rimedio ai mali causati dal peccato. «Poni, o Signore, una custodia alla mia bocca e un sigillo alle mie labbra».
 «Apri, o Signore, la mia bocca per benedire il tuo santo nome».
 Le vostre pecorelle si riconoscono da questo: che ascoltano la vostra voce. Parlatemi dunque, perché io, vostro servo, vi ascolterò.

133.
MORTIFICAZIONE - VII

«Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore, vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati» (Eb 12,12-15).
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1° La modestia è mortificazione continua e generale, specialmente riguardo al senso del tatto. Essa è «la virtù che modera i moti e le azioni del corpo affinché siano compiute decentemente ed onestamente, sia nelle cose serie, sia in quelle giocose». Regola tutto l’esteriore dell’uomo tanto in ciò che è sollievo, quanto in ciò che è occupazione seria. È un modo decoroso, | onesto e conveniente di far le cose: «C’è un limite nelle cose, vi sono termini stabiliti, al di qua e al di là dei quali non vi può essere il giusto»,
 dice Orazio. Virtù grande: «È ricca la modestia; è ricca presso Dio; presso il quale nessuno è ricco, è ricca perché è parte di Dio». È imitazione di Gesù Cristo che, secondo San Francesco, apparve modesto nella sua vita.
 Si mostra all’esterno, ma si radica nel profondo dell’ani​ma. Per essa l’uomo compone tutta la sua vita rettamente; come chi vuol scrivere in perfetta calligrafia, parlare secondo le regole della grammatica e della sintassi.

2° Nel vestire e nella pulizia. San Francesco di Sales scrive: «Siate pulita, o Filotea, e nulla si veda in voi di sciatto o di male aggiustato... ma guardatevi bene dalle vanità, dalle affettazioni, dalle curiosità e dalle stranezze. Attenetevi, per quanto sarà possibile, alla semplicità ed alla modestia, che sono il più grande ornamento della bellezza ed il miglior palliativo della bruttezza...». S. Luigi dice che «ognuno deve vestirsi secondo il proprio stato, in modo che le persone savie e la gente per bene non possano dire: vi acconciate troppo; né i giovani possano osservare che vi acconciate troppo poco».
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Nel comportamento. Il corpo, in generale, stia eretto; le gambe non incrociate, ma vicine; il gesto, la voce, il tratto moderati; il vestito ben messo. Vi è un modo conveniente al militare, un altro conveniente al sacerdote, un altro | per le donne. Vi è un comportamento adatto in chiesa, a letto, a passeggio, con i superiori, nel gioco, in scuola, all’officina, nei campi: tutto deve essere regolato secondo la modestia, che è anche buona creanza e galateo. «La vostra modestia 
 sia nota a tutti» (Fil 4,5). Essa è una continua e utile predica.

3° Nello svestirsi e nel vestirsi, soli od in pubblico, vi è un contegno degno del cristiano.

Nell’esporre un proprio giudizio, nell’ascoltare chi parla, nel viaggiare, studiare, ricrearsi con altre persone occorre com​portamento riguardoso e schietto. La storia riferisce di un imperatore che si esprimeva sempre così: «Se non sbaglio, a me parrebbe, prego considerare questo mio pensiero». Vi sono santi che comandavano pregando i loro dipendenti a far una cosa o l’altra.

Esame. – Ho considerato perché vi sono persone ben volute, cercate, desiderate? altre invece rifuggite? Ho un contegno regolato? Considero la modestia di Maria e di Gesù?

Proposito. – Voglio fare ogni giorno almeno alcuni atti di questa virtù.
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Preghiera. – O Signore, ascoltateci nella vostra bontà; rendeteci virtuosi nello spirito e modesti nel nostro comportamento, perché possiamo essere riconosciuti simili al nostro Divino Modello Gesù. Il nostro comportamento esteriore non ha da essere un’ipocrisia, ed | un’affettazione, ma l’espressione di interiore umiltà, purezza, pietà, stima del prossimo; ma è necessario fare il bene anche davanti agli uomini onde essi vedano e glorifichino voi, o Padre Celeste. Ve lo chiediamo per il vostro Figliuolo Gesù Cristo che in tutto vi è piaciuto.
134.
VIRTÙ DELLA RELIGIONE

«Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie. Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo» (Sal 9,1-2).

1° La religione è virtù morale e soprannaturale; inclina la nostra volontà a rendere a Dio il debito culto, considerando la infinita sua grandezza ed il suo dominio sopra le creature. L’uomo, così piccolo, da sé non potrà compiere perfettamente questo dovere di giustizia verso Dio infinito; ma in Gesù Cristo e con Gesù Cristo potrà dargli degno onore e gloria.

Dio è il primo Principio e l’ultimo Fine; è l’Ottimo Massimo; è Creatore e Premio. Quindi ha diritto al culto interno ed esterno da parte dell’uomo. A Dio si deve adorazione, che si compie con la prostrazione di tutto il nostro essere innanzi a lui. Gli dobbiamo riconoscenza per ognuno dei suoi doni e benefici. Gli dobbiamo soddisfazione in spirito di penitenza per le offese recate alla sua Maestà infinita. Gli dobbiamo suppliche per i continui bisogni nella vita presente ed in ordine all’ultimo fine.
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Molti sono gli atti di culto esterno: principale il sacrificio della S. Messa. È anche atto di | culto sociale perché è offerto a nome della Chiesa e per la famiglia cristiana. Altri atti sono: le preghiere liturgiche, i voti, i giuramenti.

2° È cosa degna e giusta dare a Dio questo supremo culto da parte delle creature. Le cose che esistono devono cantare la potenza, sapienza, bontà di Dio. Vennero cavate dal nulla; sono conservate e sostenute; sono dirette verso il loro fine. «I Cieli narrano la gloria di Dio» (Sal 19/18,1). Ma le cose dànno a Dio una gloria incosciente; l’uomo invece, dotato di ragione, gli deve una lode consapevole, «rationabile obsequium».
 Egli raccoglie e presenta a Dio il coro di voci che salgono dal creato; anzi l’uomo deve glorificare Dio anche quale Redentore e Santificatore. Dichiara S. Paolo: «Da lui, per lui, ed a lui, sono tutte le cose: a lui la gloria per tutti i secoli!...».
 «Sia che viviamo, viviamo per il Signore; sia che moriamo, moriamo per il Signore...» (Rm 14,8). Questo compito riguarda ogni uomo, ma specialmente i sacerdoti ed i religiosi: «Ogni pontefice, scelto fra gli uomini, è stabilito per gli uomini, nelle cose che riguardano Dio: per offrire doni e sacrifici per i peccati» (Eb 5,1).
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3° Per mezzo di Gesù Cristo ed in Gesù Cristo, adoriamo Dio, rendiamo grazie, soddisfiamo per i peccati e supplichiamo. Gesù è il Religioso di Dio, ed in lui capo, noi membra compiamo convenientemente i nostri atti di religione. Avremo così molto frutto: «qui manet in | me et ego in eo, hic fert fructum multum»
 e saranno: gloria a Dio e merito a noi. «Affinché in ogni cosa sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo» (1Pt 4,11). Operiamo in Cristo, non meno di quanto la mano compia le azioni sotto il comando della volontà.

Esame. – Ho compreso la virtù della religione fino a persuadermene intimamente? Amo il culto ed i suoi vari atti? Come vi partecipo?

Proposito. – Devo prestare atti di culto interni ed esterni continui: la vita è una glorificazione cosciente di Dio: «Padre, io ti ho glorificato» (Gv 17,4).

Preghiera. – In te, Gesù mio, con te, per te, a Dio ogni adorazione, azione di grazie, soddisfazione e supplica. Il Padre riceve da te con compiacenza, poiché gli sei accetto. L’azione materiale o spontanea della mano non ha valore; invece, ha valore morale per la ragione. Io vivrò perduto in te, o Gesù: penserò, risolverò, opererò in te: «Vivo non già più io, ma vive in me Cristo».
 I miei atti di culto e le mie opere intendo che siano cristiane, cioè tue. Sempre Gesù nella mente, sempre Gesù nel cuore, sempre Gesù nelle mani, sempre Gesù nelle intenzioni.
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135.
ZELO - I

«Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti. Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti» (1Ts 5,14-15).

1° Fatemi comprendere, o Signore, quali talenti mi avete dati: onde io senta come devo spendermi e sopraspendermi per le anime.

Il primo stimolo: i nobili istinti dell’uomo. Essi sono nel fondo del mio essere come un’eco della voce di Dio. Dio è bontà diffusiva: ha infuso nell’uomo un po’ di questa sua ineffabile perfezione. Sento che la mia vita non finisce col godimento proprio; approda a nulla che vi aggiunga una soddisfazione personale, sia pur elevata. Un moto spontaneo, incosciente la spinge fuori di sé, come la pianta è spinta verso il suo fiore ed il suo frutto. Tende a moltiplicarsi; germoglia per espandersi e sopravvivere. Di qui il bisogno di comunicare il proprio sapere ed il proprio pensiero: i propri sentimenti, anzi, l’anima stessa.

Prima inclinazione: Io non voglio rimanere un essere sterile: occorre che io sia utile a qualcuno: Di buon grado prenderò questa massima: «Purché io serva!». Se servo a nulla, sono uno strumento di rifiuto; faccio vergogna a me stesso.
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2° Seconda inclinazione: la vita è breve; dunque devo far presto a produrre qualcosa di stabile che prolunghi la mia esistenza. La tendenza ad essere padre è della natura. Sento di non volere essere un fuoco fatuo che illumina per un istante, poi si spegne per sempre; non mi rassegno a morire tutto intiero. E per quanto | sia debole la scia del mio passaggio, che almeno non sia cancellata subito ogni orma. Che almeno io porti con me all’eternità qualche piccolo merito. Ora il maggior merito che posso portarmi non è forse il bene operato sulle anime?

Terza inclinazione: Sento compassione per le umane miserie: vorrei guarire piaghe cancrenose, asciugare lacrime, rasserenare volti addolorati. Bene immenso è la luce della verità, gran felicità la pace del cuore; bene immenso ed eterno il Paradiso: ed ecco che tutto questo vorrei dare, largamente dare, sempre dare. Quale gioia vedere un affamato che avidamente mangia il buon pane che io gli ho donato; un assetato che può saziarsi con l’acqua che gli ho portato; un bambinello intirizzito che vien riscaldato dallo spesso vestito che gli ho procurato!

3° Mio Dio, voi avete voluto che lo zelo contenesse già un premio in se stesso. Fate che la vostra voce invitatrice, che si fa udire al fondo della mia anima, non suoni invano per me. Accendete in me la fiamma dello zelo apostolico.

Esame. – Qual è stata la mia compassione per gli infelici, finora? Che cosa faccio adesso per le anime? Mi procuro la gioia di chi si comunica e lascia nelle anime e nei cuori qualche orma di se stesso?
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Proposito. – Devo essere padre di qualche anima. Chi è sterile, alfine avrà sfruttato il | mondo e quasi ristretta violentemente la sua inclinazione ad espandersi. Darò il mio appoggio morale e materiale a qualche persona bisognosa.

Preghiera. – Signore, ci avete fatti simili a voi. Infelice chi, all’incontro,
 accentra tutto in se stesso. Siamo vostri figli, creati a vostra immagine e somiglianza. «Non omnis moriar»;
 non voglio morire tutto. Non importa che il mio nome non venga inciso sul marmo: desidero solo, e questo mi basta, che su qualche anima rimanga un’orma di me stesso. Fate, o Signore, che io possa imitarvi in questo!

136.
ZELO - II

«Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor 4,5-6).
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1° Sono uomo, ma anche cristiano. Il sacramento della Cresima accende in ogni cristiano il fuoco dello Spirito Santo. Nel perfetto cristiano è un fuoco sacro la fiamma dello zelo. Se amo il mio Dio, se credo che egli ha diritto all’ossequio, obbedienza, rispetto da parte degli uomini, che cosa penserò del modo con cui vivono gli uomini? Se sono convinto di dover chiedere «adveniat regnum tuum»,
 quale dolore sentirò nell’udire tante bestemmie? Come starei in pace nell’osservare che centinaia di milioni di uomini crescono, vivono, muoiono senza conoscere Dio, e senza adorarlo? Cosa penserei nel riflettere che molti di quelli che lo conoscono lo rigettano, gli muovono guerra, vivono come se | Dio fosse un essere di nessun conto; organizzano anzi la società come se Dio non esistesse, disconoscendone ogni diritto. Dio conta su di me, perché vuole che concorra a estendere il suo regno con le opere e con la parola.

2° L’amore alla Chiesa crea gli apostoli. Essa è mia madre perché mi ha generato alla vita nuova, mi ha formato sulle sue ginocchia, facendomi partecipare alla sua ricca eredità di fede e di vita. Io devo ad essa quanto vi è in me di soprannaturale. Io devo amarla. Ora essa mi chiede dei figli: «Da mihi liberos».
 Questo mi impegna a difenderla dagli assalti dei nemici; a zelarne la diffusione; a farla amare da chi non l’ama. Per quanto sia limitata la mia influenza, devo, con le preghiere, con l’opera, con la parola, farla conoscere: lavorando perché vi sia «un solo ovile sotto un solo pastore» (Gv 10,16).

L’amore alle anime richiede che io mi interessi della loro salute eterna. Io non posso essere un sincero credente e rimanere indifferente riguardo alla loro salvezza. Non è cosa indifferente: felicità eterna o fuoco eterno. Se il vizio è una sventura, io sarò mosso a liberarne i peccatori. Se l’ignoranza religiosa è causa di tutti i mali di oggi, io devo accendermi di zelo per i catechismi e l’istruzione. Se comprendo che vi è l’inferno e che molti prendono la via che mena 
 colà, mi metterò alla porta, per sbarrare la via, gridando: fermatevi, o insensati, cambiate strada e salvatevi.
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3° Voi, o Gesù Salvatore, avete dato il sangue e la vita per le anime: «Mi amò e si è dato alla morte per me» (Gal 2,20). Ora io temerei qualsiasi fatica per le anime? Non sarei capace di un sacrificio? Lascerei nascosti i tesori della grazia, le verità del Vangelo, i sacramenti di salvezza che voi avete offerti all’uma​nità? «Venni perché abbiano la vita» (Gv 10,10); «Venite tutti a me» (Mt 11,28), avete detto. È dunque il sospiro del vostro cuore la salvezza degli uomini: se io vi amo, certamente vi condurrò anime.

Esame. – Vi è in me amore alle anime? amore a Dio? amore alla Chiesa? amore a Gesù Cristo? Questo amore accende in me lo zelo?

Proposito. – Confronterò spesso il mio cuore, tanto freddo, col cuore di Gesù infiammato di amore per le anime.

Preghiera. – Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo perché con la tua croce e con la tua morte hai redento il mondo. Io non posso lasciare che il vostro sangue sia stato sparso invano; io non posso permettere che restino inutili i dolori della vostra passione. Comprendo che troppe volte rimase senza frutto la vostra morte: che utilità nel mio sangue? Oh! non più così; unirò i miei sacrifici ai vostri dolori: che le anime si salvino!
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137.
ZELO - III

«E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole» (1Cor 12,7-11).

1° Tutti possono zelare: tutti; anche i contemplativi, i capi-famiglia, le persone sole, gli infermi. Ognuno secondo il proprio ambiente e secondo il proprio stato. Lo zelo si esercita con la sofferenza, la fatica, la preghiera, le opere, la parola, la stampa e l’esempio. Ora nessuno è nell’impossibilità di praticare almeno qualcuno di questi apostolati: per esempio la preghiera, l’esem​pio. Vi sono spesso persone dipendenti: almeno si ha qualche relazione per necessità dello stato, dell’impiego, della vita stes​sa. Viviamo tutti in società. Anche i contemplativi: essi sono rinchiusi nei chiostri, per vivere più uniti a Dio, per difendere la loro virtù, per crescere nella loro santità. Ma se sono dispensati dalla predicazione, possono pregare; se non governano le ani​me, possono esercitarsi nella preghiera, nelle virtù. I loro meriti servono per i missionari: i Trappisti preparano le migliori conquiste dei missionari. E le sofferenze ai fini dell’apostolato non sono anche più efficaci? Gesù Cristo è propriamente il Salvatore per la sua passione e morte.

2° L’apostolato è anche doveroso. Per il sacerdote forma il dovere di stato; egli ha ricevuto il mandato speciale per bocca di Gesù Cristo: «Vi ho scelti e vi ho collocati perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16).

BM1
337

I genitori devono santificare la famiglia: e di essa daranno rigoroso conto a Dio. L’impronta che lasceranno nei figli non si cancellerà.

I padroni, i capi-bottega, i capi-azienda possono fare molto per la moralità, il rispetto alla religione, la salvezza dei loro soggetti.

Tutti poi i buoni fedeli devono ricordare: hanno ricevuto la fede, facciano carità di fede; hanno la grazia, concorrano a farla vivere nelle anime; hanno il bene di comprendere che cosa significa vita cristiana e virtuosa, ne estendano la pratica col profumo di Cristo: «Christi bonus odor».
 È atto di equità, se non sempre di giustizia.

Ma è anche carità. Entra nelle opere di misericordia l’istruire gli ignoranti, consolare gli afflitti, consigliare i dubbiosi, convertire i peccatori, favorire le vocazioni, indirizzare bene i giovani, pregare per la Chiesa, per tutti i vivi e i defunti, ecc., ecc.

3° Signore, io dimentico facilmente i miei doveri ed i miei obblighi; oppure, con qualsiasi scusa, anche futile, mi dispenso da essi.

Non so però se queste dimenticanze e queste dispense mi giustificheranno al vostro tribunale. Non posso essere tranquillo per il solo fatto di non aver dato scandalo: devo positivamente giovare all’umanità, alla società civile, religiosa, familiare; come positivamente ho ricevuto del bene.
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Esame. – Nel mio stato adempio i doveri | che ho verso il mio prossimo? Devo soccorrerli diligentemente.

Proposito. – Ogni sera m’interrogherò: oggi che cosa ho dato? È meglio dare che ricevere.

Preghiera. – Regina degli Apostoli, Maria, ottenete anche a me un’infusione dello zelo apostolico. O Madre tanto premurosa per la salvezza dei vostri figli, che io possa rassomigliarvi almeno un poco! Che io possa presentarmi al giudizio di Dio con copiosi frutti!

138.
ZELO - IV

«Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo» (Fil 1,27-30).

1° Non ogni zelo viene da Dio. I caratteri dello zelo santo sono: disinteresse, disciplina, conquista.
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Vi è chi cerca Dio e vi è chi cerca se stesso, anche nel lavoro di apostolato. L’amor proprio può nutrirsi tanto di beni materiali quanto di predicazione. Iddio, presso il profeta Ezechiele, rimproverava i pastori dell’Antico Testamento, perché nei loro ministeri cercavano solo se stessi: «Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi: non hanno essi la missione di pascere i loro greggi?» (Ez 34,2). S. Paolo pure si lamenta dei ministri di Dio che cercano il loro tornaconto: «Tutti cercano i propri interessi; e non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21). La vera carità, all’in​contro,
 non cerca il proprio interesse (1Cor 13,5). Parlando poi di sé | scriveva: «Io mi studio di piacere a tutti in tutte le cose: non cercando quello che è utile per me ma quello che è utile per molti, affinché si salvino» (1Cor 10,33). L’apostolo di Gesù Cristo non cerca mai se stesso.

2° Non cerca il denaro: anzi lo spende per le anime. Certo del suo lavoro, l’apostolo aspetta il necessario; ma questo gli basta, non mira a rendite o a farsi ricco; non vive in affanno per la vecchiaia. Non sceglie il campo di lavoro col solo criterio della retribuzione; non è appassionato difensore dei suoi diritti. Le anime sono il suo massimo guadagno; egli è tutto per loro; le serve senza far calcoli: è felice se si salvano.

Non cerca la consolazione del cuore, la gratitudine, la devozione, l’attenzione, la riconoscenza: sono una specie di sensualità spirituale. Quindi non si scoraggia quando tali cose vengono a mancare. Se, anzi, il dolce tepore delle simpatie viene a mancare, l’ingratitudine e le critiche si fanno sentire, pare acquisti nuova virtù e fermezza, correggendo se stesso e lavorando soltanto per il Signore. Se gli insuccessi sono l’amara conclusione, egli è pago di aver lavorato per Dio, di aver amato, di una serena fiducia che nessuna pena dell’apostolato sarà senza l’irrora​zione della grazia.
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3° Signore, che io non cerchi gli onori umani. Voi mi avete troppo onorato con una vocazione divina, coll’adoperarmi come | collaboratore vostro, col farmi ministro vostro: «Troppo, o Dio, i tuoi amici sono stati onorati. Così ci consideri ognuno come servitori di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio» (1Cor 4,1); e potrei ancora io desiderare le lodi umane? Vorrei ancora cercare un posto tra gli uomini, mentre Dio mi farà sedere tra i principi: «ut collocet eum in princibus, in princibus populi sui»? 
 (Sal 113/112,8).

Esame. – Mi elevo in alto, al di sopra di questi pensieri ed interessi umani? delle preferenze umane? posizioni, guadagni?

Proposito. – Voi, o Signore, siete un bene infinito; voi mi bastate, perciò. Che cercherò io sulla terra? Dio è la mia parte. Farò volentieri al Signore il sacrificio di un affetto.

Preghiera. – Io condanno, o Signore, ogni mia ambizione, ogni egoismo, interesse umano nel mio zelo. Umiliatemi là dove io cerco me stesso. A voi solo ogni onore e gloria. Intendo di riparare con le umiliazioni ogni vanità della mia vita.

139.
ZELO - V

«Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri» (Fil 2,1-4).

Apostolato disciplinato.
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1° La Chiesa per mezzo del Papa e dei Pastori dirige tutto il lavoro di apostolato in | generale. Essa ha una gerarchia, quale Gesù Cristo volle darle. Gli uomini non possono cambiare ciò che è divinamente stabilito. Negli eserciti vi è un ordine di gradazione e una disciplina: ognuno deve stare al suo posto. I Pastori in capo: gli educatori, i maestri, le associazioni di Azione Cattolica, i singoli individui nella loro sfera d’azione sono sottomessi. L’apostolato senza disciplina è una forma religiosa di egoismo. Sono da escludersi le stolte concorrenze, le gelosie, i desideri dell’amore del comando. Sono da escludersi pure le ingerenze intempestive, le dispute per viste personali, il disertare il campo per protesta o per scoraggiamento.

Sempre umile, l’apostolo vero è convinto che ognuno deve portare un sassolino soltanto al grande edificio; che il merito è proporzionato al ben fare; che avrà sempre un grande frutto chi sostiene bene la propria parte.

2° Moltiplicare progetti, lavorare secondo particolari vedute, isterilirsi in sforzi inutili, invadere il campo altrui, pretendere di fare ciò che è superiore...: ecco tante forme di indisciplina. Lavorare invece di buon animo nel proprio solco, essere fedeli al programma, evitare le critiche, ricorrere alla preghiera; rimediare con la pazienza costante: ecco le caratteristiche di un apostolato che sarà benedetto.
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Troppo spesso vi è zelo più per riformare gli altri che noi stessi; più acume nel suggerire quel che si dovrebbe fare che volontà nell’eseguire; | più pessimismo che fiducia in Dio; più scuse per far nulla che spirito di sacrificio; più voglia di lavorare in estensione che in profondità.

L’Azione Cattolica è la partecipazione dei laici all’aposto​lato gerarchico: ciò implica una vera sottomissione, una profonda umiltà, una generosa volontà di assecondare le direttive della gerarchia cattolica.

3° Signore, datemi fede: che io comprenda e creda che la salvezza delle anime è cosa soprannaturale: perciò io devo lavorare come se il frutto dipendesse da me, ma tutto attendere dal Signore perché realmente tutto è di Dio.
 Spesso, forse, ho messo più fiducia nel mio sforzo, abilità, industria, denaro che non nel Signore. Spesso ho data molta importanza all’effetto, al rumore esterno che non alla vera santificazione delle anime.

Esame. – Sono di coloro che spendono più energie contro l’autorità che nel vero lavoro di salvazione? Oppure nel silenzio operoso ed amoroso seguo quanto l’autorità dispone?

Proposito. – Quanto sono buoni i passi di coloro che portano il bene, portano la pace vera! 
 Esaminerò spesso se tali siano tutti i miei atti.
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Preghiera. – Signore, voi incoronate i soldati vittoriosi; perciò il vostro Apostolo diceva al suo discepolo: «Soffri e lavora come un buon soldato di Gesù Cristo».
 Anche | morendo, come voi, o Gesù, come i vostri apostoli, il fedele vostro seguace vince: «morire è un guadagno».
 Fate che brilli sempre sopra di me questa fede di amore e di vittoria.

140.
ZELO - VI

«Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio» (1Ts 2,8-9).

1° È conquistatore. «Venni perché avessero la vita e l’avessero abbondantemente» (Gv 10,10). «Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32), disse Gesù Cristo. L’Apostolo Paolo dice di essersi fatto tutto a tutti per tutti portare al Signore.

Il mondo è tanto separato da Dio e da Gesù Cristo. Oltre mille milioni di uomini non conoscono la Redenzione. Si trovano ancora come i pagani prima che il Figliuolo di Dio si incarnasse, predicasse il suo Vangelo, versasse il suo sangue benedetto per gli uomini. Fra quelli che si dicono cristiani, centinaia di migliaia sono scismatici; e centinaia di migliaia sono eretici. Dei cattolici, molti vivono in peccato per grande parte del​l’anno; tanti si accostano raramente ai Sacramenti, e raramente o quasi mai, ascoltano la parola di Dio. La messe è dunque molta, ma gli operai pochi! 
 Avanti! perché la messe già biondeggia.
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2° Occorre anzitutto: pregare e fare sacrifici, perché dice il Salvatore: «Pregate il padrone della messe perché mandi buoni operai» (Mt | 9,38). Benedette le anime che si offrono vittime per questo fine.

Poi: lavorare nel campo delicatissimo della gioventù maschile; poiché saranno essi i cittadini, i cristiani, quelli da cui dipenderà l’andamento della società di domani. La gioventù femminile è campo larghissimo di lavoro; ed anche terreno fecondo per un apostolato serio, mentre evidentemente i frutti si estenderebbero alle altre zone di lavoro. Dalle donne e madri cristiane i figli ricevono la prima e più profonda educazione; e così si comprende come lo zelo apostolico trovi qui un settore di prima importanza. Si sa poi che la nostra religione per la elevatezza della verità che insegna, e per la grandezza della virtù che inculca, e per la efficacia sua sociale è specialmente adatta all’uomo: l’apostolato ben fatto tra gli uomini sarà, dunque, più difficile, ma di più profonde consolazioni per i frutti.
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3° Medito, o mio Divino Maestro, la grande lezione da voi data ai Discepoli che volevano far cadere il fuoco su le città ribelli: «Voi non sapete quale spirito abbiate» (Lc 9,55). Vi sono perciò due modi di zelare: uno che allontana, l’altro che conquista. Il parlare con alterigia, il comandare con autorità, con turbamento, quasi con violenza, indispone, aliena. Invece le anime si attirano con la bontà, la pazienza, la persuasione. Far loro del bene: ecco la via; ma farlo bene: ecco il mezzo per | procedere nella via. Signore, istruitemi su questi segreti!

Esame. – Uso maniere aspre? Oppure uso maniere dolci, pazienti, costanti, nel mio zelo?

Proposito. – Voglio operare in modo che le anime sentano il bisogno di me e mi cerchino; io poi non sbarrerò la via con modi aspri.

Preghiera. – Amabilissimo mio Gesù, datemi la vostra dolcezza, fate il mio cuore secondo il Cuore vostro. Devo ascoltare il vostro precetto: «Esci nelle vie e per le siepi e costringili ad entrare fino a che la casa sia piena».
 Ma devo pure ascoltare il vostro invito: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore».
 L’umiltà e la dolcezza formano la via per arrivare ai cuori.

141.
IL DIVIN MAESTRO - I

«Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri» (Is 61,1).

1° Gesù Cristo fu preannunziato Maestro dai Profeti. Mosè così lo indica: «Il Signore susciterà un profeta da la tua gente... lo ascolterai...» (Dt 18,15). Isaia predice: «Andranno molti popoli e diranno: Venite... ci ammaestrerà».
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Egli è Maestro per natura: infatti è la Verità stessa; e questa verità è comunicabile. Il Figlio di Dio aveva creato l’uomo intelligente: | «illumina ogni uomo» (Gv 1,9). E il Verbo si fece uomo, per insegnare. Dice S. Paolo che Dio aveva già parlato nell’antico testamento molte volte ed in molte maniere per mezzo dei Profeti; ma in ultimo parlò per mezzo del suo Figlio.

Egli è Maestro perfetto: non può ingannarsi né ingannare; insegna con le parole, ma prima con l’esempio; poi comunica la grazia perché crediamo al suo insegnamento e seguiamo il suo esempio.

2° Tale si mostrò: la sua dottrina non poté mai essere confutata; insegnava come colui che ha diritto di essere creduto, come chi ha diritto di essere obbedito: «Insegnava loro come uno che ne ha il diritto e non come gli scribi e i farisei» (Mt 7,29); confermava la sua predicazione con prodigi divini.

Tale si proclamò: «Il Maestro vostro è unico: Cristo» (Mt 23,8). Anzi dichiarò: «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene: lo sono infatti» (Gv 13,13). E tale lo riconobbero. Nicodemo gli disse: «Maestro, sappiamo che sei venuto da Dio per insegnare» (Gv 3,2). I farisei gli dicono: «Maestro, sappiamo che sei verace...» (Mt 22,16; Mc 12,14). «Il vostro Maestro non paga le sue dramme?» (Mt 17,25). La sua dottrina è comune col Padre: «La mia dottrina non è mia, ma di Colui che mi ha mandato» (Gv 7,16): dunque è divina. E Gesù la riferì con esattezza e con veracità. Egli è Maestro unico: ed i suoi apostoli sono | ripetitori, tanto che l’ascoltare Gesù Cristo ed ascoltare il sacerdote è la medesima cosa: «Chi ascolta voi, ascolta me» (Lc 10,16).
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3° Nel giorno della Trasfigurazione,
 Gesù Cristo ricevette una solenne dichiarazione dal Padre. Salì su di un monte a pregare, e la preghiera durò tutta la notte. Là si trasfigurò mentre pregava: la faccia risplendeva come un sole. Gli resero testimonianza Mosè rappresentante la legge, Elia rappresentante la profezia, cioè l’antico testamento. Lì cominciava il nuovo testamento: cioè la nuova legge, le nuove promesse, la nuova fede; Pietro rappresentava la fede, Giacomo le opere, Giovanni la carità. Ed ecco si fece udire la voce del Padre: «Questi è il mio Figliuolo diletto, nel quale mi sono compiaciuto: Ascoltatelo!». Gesù Cristo sta fra i due testimoni:
 compie l’antico ed apre il nuovo.

Esame. – Credo fermamente che Gesù Cristo è il Maestro Divino? Medito le sue parole? Seguo i suoi esempi?

Proposito. – Leggerò con amore una vita di Gesù Cristo.

Preghiera.

Domenica – O mio amatissimo Signore Gesù, dammi grazia, affinché io ti possa amare.

Lunedì – O mio amatissimo Signore Gesù, io voglio amarti, ma non posso senza di Te.

Martedì – O mio Signore Gesù, accendimi del tuo amore.
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Mercoledì – O dolce amor mio Gesù, infondimi una dolcezza soavissima di te, ed una umiltà profondissima, affinché possa, languendo, morire di amore per te.

Giovedì – Possa, Signore Gesù, patire qualche cosa ad esempio del tuo amore verso di me.

Venerdì – (Stando inginocchiato dinanzi ad un Crocifisso): Signore Gesù, per me crocifisso e inchiodato, vieni a vivere in me, affinché questi tuoi chiodi siano confitti anche in me, ed io desideri essere per te crocifisso.

Sabato – O amatissimo mio Gesù, che riposasti il settimo giorno, quando vedrò la tua gloriosa faccia, fa’ che io, pellegrino per la grazia della tua misericordia riposi in te con eterno gaudio. E così sia.
(S. Bernardino da Siena)

142.
IL DIVIN MAESTRO - II

«Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi» (1Pt 4,13-14).
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1° Occorre conoscerlo, imitarlo, amarlo.
 Gesù Cristo si lamentò con Filippo perché gli stessi apostoli non lo conoscevano: «Da tanto tempo sono in mezzo a voi ed ancora non mi conoscete?» (Gv 14,9). Gli apostoli distinguevano bene la persona fisica di Gesù Cristo, ne conoscevano anche i miracoli, e parte almeno della dottrina; ma Gesù parlava di una conoscenza soprannaturale ed intima; della | conoscenza della sua missione e della sua dottrina; della conoscenza del suo spirito e del suo cuore. Questa conoscenza è necessaria. Dice S. Paolo: «Conoscere... Gesù Cristo».
 E questa è la vita eterna: «Questa è la vita eterna: che conoscano te solo vero Dio e Colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3). È una conoscenza che porta la fede come quella di Pietro quando confessò: «Tu sei il Cristo, Figlio di Dio vivo» (Mt 16,16); come quella di S. Tommaso quando esclamò: «Signor mio e Dio mio!» (Gv 20,28). Una conoscenza che portò all’amore, all’imitazione, a vivere secondo il suo Spirito. Dice S. Agostino: «Quanto più conosci Dio, quanto più lo comprendi, tanto più sembra che Dio cresca in te»... L’uomo interiore progredisce in questa conoscenza e Dio sembra crescere in lui.
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2° Imitare Gesù Cristo significa vivere secondo i suoi esempi. Vivremo secondo Dio, se vivremo secondo Gesù Cristo. Uno dei fini dell’Incarnazione è questo: il Figlio di Dio volle farsi nostra via e modello per arrivare al Paradiso. Per questo ci disse: «Imparate da me... vi ho dato l’esempio perché come mi avete visto operare, così facciate pure voi».
 Gesù Cristo fu il Figlio che in tutto piacque al Padre: «Questo è il mio Figlio diletto che mi piacque».
 Facendoci simili a Gesù, anche noi piaceremo a Dio e saremo salvi: i predestinati debbono rassomigliare a Gesù Cristo. Per il nostro modo di | ragionare, parlare, operare, chi ci vede e sente deve poter dire: ecco un secondo Cristo.

3° Amare più intensamente, confidare sempre, unirci più intimamente a Gesù Cristo: è il terzo fine dello studio del Maestro Divino. L’amore di Gesù Cristo per noi si conosce dai doni: Egli ci diede la Chiesa, i Sacramenti, l’Eucaristia, la vita sua; egli ci darà la beatitudine eterna. Amore richiede amore! E «chi non ama Gesù Cristo sia anatema» dice S. Paolo (1Cor 16,22). Gesù Cristo dev’essere amato come Dio e come Dio-Uomo: egli è infinitamente buono, bello, amabile. Gesù Cristo è tutto per la nostra vita soprannaturale: «La mia vita è Cristo» (Fil 1,21).

Esame. – Come conosco Gesù Cristo? Come lo imito? Come l’amo? Quale confidenza ho in lui?

Proposito. – Ricorderò continuamente: «Il vostro Maestro è uno solo: Cristo».

Preghiera. – Signore Gesù Cristo, che sei Via Verità e Vita, concedici la tua sapienza secondo lo spirito del beato Apostolo Paolo, perché seguendo i tuoi esempi arriviamo alla vita eterna. Tu che vivi e regni Dio...
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143.
INCARNAZIONE

«Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa di Israele. Egli ci trattò secondo il suo amore, secondo la grandezza della sua misericordia» (Is 63,7).

1° «Il Salvatore ha placato l’ira di Dio e ci ha portato la sua grazia», dice S. Agostino. Immensa bontà! Egli poteva castigare l’uomo; poteva abbandonarlo nel suo stato; e poteva anche perdonarlo. Invece scelse una via che mostra meglio la sua bontà, onnipotenza e giustizia; e maggiormente eleva l’uomo. Il Figlio di Dio si fa uomo per poter morire; ma, come Dio, i suoi patimenti avranno valore infinito. L’uomo sarà nobilitato, poiché sarà unito a Gesù Cristo e tutte le buone azioni dell’uomo acquisteranno da lui merito di vita eterna. «Ti lodiamo Dio... Tu per salvare l’uomo non hai avuto orrore del seno di una Vergine».
 Egli si fece carne; cioè si fece come creatura. «Il Creatore dell’uomo si degnò di farsi uomo, divenne ciò che egli aveva creato, affinché ciò che aveva creato non perisse. Che cosa si può aggiungere a tale misericordia?» (S. Agostino). Dio si fa uomo, perché l’uomo diventi Dio.

2° Iddio volle che nell’opera di redenzione entrasse la donna, come la donna era entrata nella rovina. La donna scelta fu Maria e l’Arcangelo Gabriele fu mandato a chiederne il consenso.
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Consideriamo le vie misteriose di Dio. Viene scelta Maria, giovane, povera, sposa di un falegname, abitante in un remoto e sprezzato | borgo della Galilea. Ma perché? Perché vergine e perché umile, come dice San Bernardo: «Piacque a Dio per la sua verginità, e per la sua umiltà divenne Madre di Cristo».
 Maria era disposta a rinunciare alla dignità di Madre di Dio, piuttosto che perdere la prerogativa della verginità. Alla proposta dell’Incarnazione aveva obiettato: «Come può essere questo, se sono vergine?». Restò tranquilla quando l’Angelo la rassicurò.

La SS. Vergine si turbò udendo le lodi dell’Angelo: «Piena di grazia, il Signore è con te, benedetta fra le donne» (Lc 1,28). Ella si riteneva per una semplice serva di Dio: e lo dichiarò poi apertamente: «Dio pose gli occhi su l’umiltà della sua ancella». Sono questi i titoli che attirano le grazie di Dio: purezza ed umiltà. Dio giudica non secondo i principi del mondo, ma secondo la verità e secondo il vero valore.

3° Il Figlio di Dio assunse la natura umana; cioè si fece simile a noi in tutto, fuorché nel peccato. Colui che era Dio si mostrò uomo, soggetto alla sete, alla fame, ai dolori, persino alle tentazioni. Si fece bambino; mentre Adamo era stato creato come uomo adulto. Nacque da una donna, «nato da donna» (Gb 14,1),
 per divenire il capo-stipite del genere umano redento.
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Esame. – Considero la bontà, la sapienza, l’onnipotenza di Dio nella Incarnazione? Sono riconoscente a Gesù Cristo? Seguo la sua via | nel farmi cooperatore nella redenzione delle anime?
Proposito. – Ricorderò: Chi non ama Gesù Cristo, sia anatema.

Preghiera. – Solo voi, o Signore, avete pensieri di pace e non di castigo. Voi non solo avete risparmiato il castigo all’uomo peccatore, ma avete preso il castigo per voi, subendo la pena dovuta a noi. E l’avete subita, o mio Gesù, con una serie di umiliazioni innumerevoli: appariste come uomo, figlio dell’uo​mo, bambino, bisognoso anche del latte per vivere.

«Sia lode a Gesù Cristo! sia lode al Salvatore»: questo sarà il mio cantico eterno.

144.
NASCITA DEL MAESTRO

«Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso...» (Sap 18,14).

1° Il Figlio di Dio Incarnato è via, verità e vita. Egli è il modello e la via sino dal primo istante dell’Incarnazione, specialmente dalla nascita.

Era predetto che il Messia sarebbe nato a Betlemme.
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Giuseppe e Maria abitavano a Nazaret. Un editto di censimento li obbliga a recarsi a Betlemme per dare il loro nome alla città originaria di Davide da cui discendevano. Viaggio disagevole e lungo. A Betlemme non trovano posto al piccolo albergo del paese; né sono accolti | dai parenti nelle loro case. Si rifugiano, allora, in una grotta per passare la notte almeno al riparo dalle intemperie. Ed ecco, proprio in quella grotta, a mezza notte, viene alla luce, come raggio di sole attraverso il cristallo, il vezzoso Bambinello Gesù.

Nasce tra due animali, come un giorno morirà tra due ladroni; nasce in una grotta non sua, come un giorno sarà deposto in un sepolcro non suo; viene collocato in una mangiatoia su un po’ di paglia, come morirà ignudo sopra il legno della croce.

Egli stesso sceglie la stalla, mentre è padrone di scegliere la reggia. Ma vuole insegnarci l’amore alla povertà e darci esempio di distacco dei beni e averi umani. Meditiamo l’esempio di Gesù.

2° Contempliamo e adoriamo con Maria: «adorò Colui che aveva generato».
 La massima preoccupazione è quella di nascondere le sue perfezioni. È Dio onnipotente che tutto ha creato; eppure è lì, nulla sa fare, neppure muovere la paglia che lo punge e deve essere sorretto dalle mani di Maria. Con la sua parola creò i cieli e la terra; ed ora è bambino che nulla dice e manifesta i suoi bisogni solo col vagire. Governa e guida il mondo con la sua Provvidenza e nutre anche gli uccelli dell’aria, ma qui dipende dalla Madre per il latte e deve essere portato tra le sue braccia. Veste anche i gigli del campo, ma ora è coperto da miseri pannilini. In cielo è fra gli splendori degli | angeli; ma qui è tra animali, nel buio della notte e della grotta. Dio nascosto.
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Gesù ci insegna l’umiltà di nascondimento: confonde la nostra smania di mostrarci, di apparire, di essere considerati.

3° Nel silenzio della notte gli angeli cantano il programma che si è proposto il Figlio di Dio nell’incarnarsi; i fini che egli vuole conseguire nella sua vita: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà» (Lc 2,14). Gli Angeli distribuiscono i frutti dell’Incarnazione: il primo va a Dio, a cui procura una nuova gloria altissima; il secondo va all’uomo al quale viene la salvezza, posta la buona volontà. Questo programma divino deve pure essere quello di ogni cristiano: tutto per la maggior gloria di Dio e per la conquista della pace interiore e celeste; qui sono compendiate tutte le intenzioni buone e rette che vanno a Dio ed assicurano il valore soprannaturale delle nostre opere.

Esame. – Comprendo i desideri, i gusti, le mire del mio Maestro? Le condivido? Le rinnovo spesso?

Proposito. – Il presepio è la prima scuola di Gesù: vi voglio entrare per apprendere le sue divine lezioni.
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Preghiera. – Mi prostro innanzi alla vostra culla, o mio Gesù: vi riconosco per mio Dio, | mio Maestro, mio Salvatore. Quanto siete amabile, o vezzoso bel Bambino. Voi tacete, ma io per la grazia dello Spirito Santo comprendo le vostre lezioni. Qui mi si svelano le vostre mire alla povertà, al nascondimento, alla gloria di Dio, alla salvezza degli uomini. Deh! concedetemi di uniformare alle vostre intenzioni le mie; ed avere un solo cuore con voi, Bambinello caro, che per nostro amore riposate in questo presepio. Io vi amo; mi metto alla vostra scuola per seguirvi, come umile discepolo, ogni giorno della mia vita.
145.
ATTORNO AL PRESEPIO

«Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia» (Lc 2,15-16).
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1° Adoriamo il Bambino Gesù con Maria, Giuseppe e gli Angeli: essi sono i primi e i più fervorosi adoratori. Degli Angeli il Vangelo dice: «Apparve una moltitudine di Angeli che lodava il Signore dicendo: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà» (Lc 2,13-14). Aggiungiamo con la Chiesa: «Ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo; ti ringraziamo per la tua grande gloria... O Signore Gesù Cristo, Figlio Unigenito, Signore Dio, Agnello di Dio, Figliuolo del Padre; tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. Tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra preghiera. Tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi. | Perché tu solo, o Gesù Cristo, sei il santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo».

Maria e Giuseppe sono gli adoratori modelli, i più perfetti. La grotta fu allora il santuario più santo: accoglieva Gesù, Giuseppe e Maria. Gesù Cristo nella greppia ricevette le adorazioni più perfette che in qualsiasi tabernacolo. Gli atti di amore e di ringraziamento, le lodi e le suppliche di Maria e di Giuseppe furono le primizie e più sante di quante nel corso dei secoli avrebbe ricevuto Gesù.

2° Gesù chiamò alla sua culla i pastori ed i magi. I pastori furono i primi, invitati dagli Angeli: «Vi annunzio una grande gioia... oggi è nato il Salvatore... Troverete il bimbo avvolto in poveri panni e posto in una greppia» (Lc 2,10-12). E andarono, e trovarono il bambino, e lo adorarono. Non i ricchi, non i sapienti, non i potenti, non i dignitari vengono chiamati per primi; ma i poveri, gli umili, i semplici, che, d’ordinario, sono anche retti di cuore e timorati di Dio. Decisamente le preferenze di Gesù Cristo sono per i poveri: per essi sarà la prima beatitudine: beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli.
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Ma Gesù è il Salvatore di tutti; quindi successivamente l’invito fu rivolto ai sapienti, ai gentili. Dirà un giorno: «Veni​te a me tutti» (Mt 11,28). Ad essi fa apparire una stella che splende ai loro occhi, mentre una luce interiore ne illumina lo spirito. Ed essi corrispondono prontamente: «Abbiamo visto la stella in | Oriente e siamo venuti ad adorare il Signore» (Mt 2,2). La stella li guida, ed essi entrati nella casa offrono a Gesù Bambino oro, incenso e mirra. Con questi doni simbolici essi riconoscono Gesù Cristo come re, come Dio, come uomo.

Siamo pronti, sempre, alla chiamata, alle ispirazioni di Dio. Il Signore ricompensa largamente chi è generoso nel corrispondere agli inviti divini.

3° Occorre però anche procedere con timore: i membri del Sinedrio indicarono ai Magi il luogo di nascita del Messia; ma essi non si mossero. Erode li inviò colà con un disegno orrendo nel cuore; li pregò a ripassare da lui nel ritorno per recarsi anch’egli ad adorare il Bambino, mentre, in realtà, intendeva raggiungerlo ed ucciderlo. Sinedriti ed Erode morirono ostinati nei loro errori.

Esame. – Corrispondiamo noi alle divine ispirazioni? Siamo generosi? O rimaniamo indifferenti?

Proposito. – Per tutti risplende, qualche volta almeno, la luce di Dio: voglio seguirla con prontezza.
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Preghiera. – Mio Dio, mentre mi farete sentire la vostra voce, movete anche il mio cuore e la mia volontà. Ricordo il vostro ammonimento: «Se oggi udirete la voce di Dio, non vogliate indurire i vostri cuori».
 S. Stefano rimproverava i suoi lapidatori: «Voi sempre | resistete allo Spirito Santo».
 Date​mi, o Signore, docilità a corrispondere alle vostre chiamate.

146.
INFANZIA DEL MAESTRO

«Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui» (Lc 2,39-40).

1° Il desiderio della gloria del Padre e della nostra salvezza eterna guida Gesù Cristo in ogni sua azione, fin dall’infanzia.

Il Figlio di Dio si fece uomo per offrirsi ostia di pace e di amore. «Non hai voluto offerte e sacrifici, mi hai invece formato un corpo (Eb 10,5). Allora ho detto: ecco, vengo!»,
 scrive S. Paolo agli Ebrei. Dio non era più soddisfatto per le antiche offerte e sacrifici legali, perciò il Padre preparò al Figlio un corpo ed il Figlio esclamò: «Ecco che io vengo» (Sal 40/39,8). Ed ecco il giorno in cui viene: è presentato al Tempio per essere offerto al Signore (Lc 2,22).
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Per gli altri bambini la presentazione al Tempio era una cerimonia legale; per Gesù Cristo una offerta vera, voluta, ufficiale; senza riscatto. Egli era la vera ed unica ostia, il Sacerdote eterno. Un’ostia vivente, ragionevole, perfetta, umano-divina: un sacerdote secondo l’ordine di Melchisedech. Egli è il santo di Dio, «il Cristo di Dio» (1Cor 3,23). Anche noi ci siamo dati a Dio nel Battesimo; e nella Cresima lo Spirito Santo ha preso più pieno possesso di noi; e nella Comunione Gesù Cristo ci fa suoi: «Rimane | in me ed io in lui» (Gv 6,57). Se ci fossero i voti? il sacerdozio? Io sono di Cristo, «voi siete di Cristo» (1Cor 3,23). Osservo questa donazione e questa conservazione? Le rispetto e mantengo?

2° Presso il Tempio viveva Simeone, santo vecchio, esercitato nella mortificazione e nella contemplazione: «Uomo giusto e timorato» (Lc 2,25). Era in grazia, aspettava la redenzione, e lo Spirito Santo abitava in lui. Viveva in confidenza intima con Dio, e Dio conversava familiarmente con lui. Aveva ricevuto da Dio una risposta alle sue preghiere; cioè che non sarebbe morto prima di vedere il Salvatore.

Il giorno in cui il Bambino era presentato al tempio da Maria, egli pure arrivò guidato dallo Spirito Santo; prese Gesù fra le sue braccia ed esclamò: «Ora lasciami morire, o Signore, poiché ho veduto il Salvatore, lume e rivelazione per le genti. Questi sarà un bersaglio di contraddizione! ed anche tu, disse rivolto a Maria, avrai l’anima trapassata da una spada».
 Per Gesù tante anime nei secoli arderanno di amore; ma purtroppo molte altre lo offenderanno, lo combatteranno. Ed io ardo di amore? o ancora mi associo a quelli che lo offendono?
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3° Segno di contraddizione. Ecco la prima solenne manifestazione. Dall’Oriente arrivarono i Magi ad adorare il Bambino; fatto segno di amore e di pietà devotissima. Gesù invece è costretto a lasciare la Palestina ed andare in esilio nell’Egitto per sfuggire ad Erode livido di | odio e di invidia. Così ogni cristiano, ogni apostolo, ogni sacerdote, degni del loro nome, saranno pure in uguale misura segni di contraddizione: saranno oggetto di amore e di odio. Perché meravigliarsi? Se piacciamo agli uomini non siamo servi di Cristo.
 Accettiamo le opposizioni ingiuste come prova che siamo con Gesù Cristo, in penitenza dei peccati, per crescere i nostri meriti: le lodi dei buoni riferiamole a Dio: «A Dio solo onore e gloria».

Esame. – Ho mantenute le promesse fatte a Dio? Amo davvero Gesù? sono costante nella buona vita?

Proposito. – Non darò alcun peso alle lodi né alle maldicenze degli uomini: ma in ogni caso mi esaminerò come mi trovo in coscienza innanzi a Dio.

Preghiera. – Divino Maestro, tre lezioni ho ricevuto oggi alla vostra scuola. Ve ne ringrazio. Vi seguirò dovunque andrete, o Gesù, nonostante tutto. Voi siete la via buona, la via del cielo, sebbene stretta e ripida. Verrà il giorno in cui scioglierò il cantico del trionfo e dell’amore eterno.
147.
VITA A NAZARET - I

«Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte» (Lc 2,46-47).
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1° Giuseppe e Maria, ogni anno, nel tempo stabilito dalla legge, si recavano al tempio di | Gerusalemme.
 Quando Gesù raggiunse i dodici anni fu pure condotto al tempio in occasione della Pasqua. Adempiute le prescrizioni e cerimonie legali con gran perfezione, ripresero la via di Nazaret. Ma Gesù, ad insaputa di Maria e Giuseppe, si fermò a Gerusalemme. Credendo essi che fosse nella comitiva camminarono un giorno; si accorsero, alla sera, che Gesù mancava. Ritornati a Gerusalemme, lo ricercarono con premura e dolore, finché lo ritrovarono dopo tre giorni, nel tempio. Stava seduto in mezzo ai dottori; li ascoltava ed interrogava; e gli astanti stupivano della sua sapienza e delle sue risposte.

Quale il motivo di questo comportamento insolito in Gesù, sempre obbedientissimo a Maria ed a Giuseppe? Lo capiamo da quanto egli rispose a Maria: È necessario che io mi trovi dove si trattano gli interessi del Padre mio.

Gesù segue la sua vocazione. Il padre terreno ha diritti sui figli; ma prima bisogna seguire i diritti del Padre Celeste.

La legge del Signore, la vocazione, la volontà di Dio, sono superiori alle disposizioni umane. Vi sono casi in cui occorre ricordare: «Bisogna obbedire prima a Dio che agli uomini».
 Le leggi, i comandamenti, i consigli, le imposizioni, le pretese che sono contro la coscienza cristiana non obbligano e non si possono osservare.
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2° Gesù diede un saggio della sua missione divina. Un giorno avrebbe dovuto, come | Maestro unico, insegnare la dottrina sua celeste. Sarebbe stato il dottore; e prende il posto fra i dottori. Avrebbe chiesto assenso alla sua parola divina; e qui ascolta la parola divina e la interpretazione. Avrebbe poi spiegato profezie e data la nuova rivelazione; ed ora interroga sul senso di esse. Il mondo dovrebbe poi stupire della dottrina di Gesù Cristo; ed ora fa stupire tutti per la sua sapienza. Un giorno lascerebbe Nazaret e la parentela per dedicarsi completamente a ministeri pubblici, e qui afferma che egli si deve occupare delle cose riguardanti la gloria del Padre Celeste. Avrebbe rivelati misteri altissimi; e qui dà a Maria una risposta così alta che non viene compresa. Ecco un segno della sua vocazione divina.

Dobbiamo scrutare nei giovani quali segni ed indizi presentino per la futura loro vita; coltivare le vocazioni e svilupparle con amore. Ma ugualmente, senza umane considerazioni, corrispondere alla nostra.
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3° La premura di Maria e di Giuseppe nel ricercare Gesù, smarrito senza alcuna loro colpa, è nostro ammaestramento. Maria nel ritrovare il fanciullo dà sfogo al sentimento del suo cuore: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre ed io, addolorati, ti cercavamo» (Lc 2,48). Spesso i cristiani perdono Gesù per indifferenza, per malizia, per qualche passione; il peccato è la perdita vera, volontaria e colpevole di Gesù. Ma non sempre lo si ricerca; | non sempre si sente pena d’averlo perduto; non sempre si adoperano i mezzi e la diligenza per ritrovarlo. Preghiamo per non allontanarci mai da Gesù! Preghiamo che lo ricerchino quanti l’hanno perduto.

Esame. – Obbedisco a Dio quando ne conosco la volontà? Ascolto volentieri la dottrina del Maestro Divino? Ho vero orrore al peccato?

Proposito. – Metterò speciale attenzione al quinto mistero gaudioso, in cui si contempla questo episodio tanto istruttivo della vita di Gesù.

Preghiera. – Introducetemi, o Maestro buono, nella conoscenza dei vostri misteri ed illuminatemi a comprendere gli insegnamenti che ci dà la vostra vita. Ogni vostra azione è per me un indirizzo e precetto che io devo meditare e seguire docilmente. Soccorretemi con la vostra grazia; sostenetemi nelle difficoltà del cammino; datemi la perseveranza sino alla morte. Con voi, Gesù, oggi; ogni giorno; finché starò con voi in eterno in cielo.

148.
VITA A NAZARET - II

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana» (Fil 2,6-7).
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1° Gesù santificò la vita privata con ineffabili virtù. Egli è il modello dei bambini, il modello dei fanciulli, il modello dei giovanetti: il modello dei figli, insomma. Per Maria, sua | Ma​dre, e per S. Giuseppe, suo padre putativo, egli aveva grande rispetto, venerazione, amore. Nessuno onorerà tanto Maria e Giuseppe quanto li onorò Gesù Cristo. Nessuno porterà mai tanto amore e gratitudine a Maria ed a Giuseppe quanto gliene portò Gesù.

In Gesù, modello dei figli, è da considerarsi specialmente l’ubbidienza: che era anzi docile ed amorosa sottomissione. Ce lo mostra il Vangelo con la sua consueta e scultoria semplicità: «Viveva soggetto a Maria e Giuseppe» (Lc 2,51). Seguiamo S. Bernardo:

Chi obbedisce? Il Figlio di Dio e Dio lui stesso. Dio che creò cielo e terra; che creò anche l’uomo perché gli obbedisse. Obbedisce Dio, l’autore di ogni legge, scritta nei cuori e promulgata sul Sinai e perfezionata nel Vangelo. Obbedisce Dio che non può sbagliare, che è la legge stessa, che giudicherà noi nell’osservanza di essa.

2° A chi obbedisce Gesù? A due creature; molto sante, ma sempre sue creature, soggette ad errare. Sono infinitamente inferiori a lui. Mentre spesso avviene che gli stessi superiori sono messi sotto i piedi dai sudditi.
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Per quanto tempo ubbidisce? Per trent’anni, cioè fino a quando rimase nella casa materna. Egli aveva l’uso di ragione dalla concezione; quindi da allora si assoggettò. E nella vita pubblica? fino alla morte. Obbedì a Caifa, a Pilato, ai carnefici che gli imponevano di stendersi | sulla croce: non ebbe mai un segno di opposizione.

Perché obbedisce? Un solo motivo: far la volontà del Padre suo Celeste: «Faccio sempre ciò che piace al Padre mio» (Gv 8,29). Non perché Maria e Giuseppe erano santi: ma perché esprimevano la volontà di Dio. È questa la ragione per cui dobbiamo obbedire, non perché i superiori siano sapienti, buoni, anziani, utili a noi. Dice S. Pietro: «Siate soggetti per riguardo a Dio ad ogni creatura; sia al re come al superiore di tutti, sia ai presidi come mandati da lui per far vendetta dei malfattori, e per onorare i buoni. Perché tale è la volontà di Dio...» (1Pt 2,13-15). «Servi, siate soggetti con ogni timore ai padroni, non solo ai buoni e modesti, ma anche agli indiscreti» (1Pt 2,18).

3° Che cosa avviene al mondo? Molti, per capriccio e superbia, non obbediscono. Molti si scusano dall’obbedienza perché trovano difetti nei loro superiori. Molti obbediscono fino a che sono ragazzi, poi credono di poter fare da sé, avendo una certa età, od almeno ventun anni.
 Molti obbediscono per fini umani, e solo in quello che ai loro occhi sembra ragionevole.

Esame. – Ho compreso il vero motivo di obbedire? Mi sottometto volentieri? Prego per ottenere una virtù così preziosa?

Proposito. – Dirò spesso: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» (Mt 6,10).
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Preghiera. – Vi contemplo, Gesù, mio Maestro, a Nazaret nella vostra continuata, affettuosa, minuta obbedienza. E mi confondo di tante mie ostinazioni e di tanta mia presunzione di sapermi guidare. Quanti meriti preziosi ho perduti! Forse sono arrivato anche ad ingratitudini, a mormorazioni, ad aperte opposizioni ai miei superiori... Forse ho creduto l’obbedienza la virtù degli ignoranti, dei piccoli, dei deboli... Mio Gesù, quanti rimproveri sento nel mio cuore! Quanto sono distante dai vostri esempi! Ma voi, per misericordia, rendete il mio cuore docile come il vostro.

149.
VITA A NAZARET - III

«Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore» (Is 11,1-3).

1° «Gesù progrediva in sapienza, età e grazia presso Dio e presso gli uomini» (Lc 2,52).

Progrediva in età: si era fatto simile a noi in tutto: «Dovette somigliare in tutto ai fratelli».
 Perciò nacque bambino come nasciamo noi, passò attraverso l’infanzia, la puerizia, l’adole​scenza, la gioventù, la virilità, sino all’età perfetta. Anche per lui si contarono gli anni come si contano per noi. Egli santificò tutte le età ed in tutte lasciò meravigliosi esempi di virtù. Sapeva egli il valore del buon esempio, secondo quanto predicò in seguito: «Vedano gli uomini le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro che sta nei cieli» (Mt 5,16).
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Qui due domande dobbiamo farci: abbiamo santificato le varie età per le quali siamo finora passati? Attorno a noi abbiamo sparso il buon profumo della virtù?

2° Gesù progrediva in grazia: La grazia è l’amicizia con Dio, il suo santo amore. Non si parla di un aumento intrinseco, poiché sin dalla concezione, Gesù ebbe la pienezza della grazia, essendo unito ipostaticamente 
 alla Persona del Verbo. Si parla invece di un aumento estrinseco, in quanto manifestava con virtù ed opere sempre più perfette la interiore santità: «Lo vedemmo pieno di grazia» (Gv 1,14). Egli nelle parole e nelle azioni manifestava questa pienezza di grazia. La sua manifestazione era sincera presso Dio, perché l’esterno corrispondeva coll’interno; e presso gli uomini che lo conoscevano, lo osservavano e lo ammiravano sempre più.

Egli progrediva in sapienza. Si tratta qui della sapienza celeste; non della sapienza umana. Quanto alla conoscenza delle cose divine, Gesù Cristo fu sempre «pieno di verità» (Gv 1,14); aveva la pienezza della sapienza. Ma col progredire degli anni dava saggi sempre più chiari del suo sapere celeste. Le sue risposte avevano meravigliati i dottori presso il tempio di Gerusalemme, a dodici anni. I discorsi e le parole diventavano sempre più sapienti, davanti agli uomini. Dice S. Bernardo «Quello che qui si dice della sapienza e della grazia, si deve | intendere non secondo la realtà, ma secondo quello che appariva».
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3° A noi gli anni sono concessi per progredire nella virtù, nella pietà, nella fede, nella conoscenza delle cose divine. I Santi progredivano: di alcuni è scritto che facevano un progresso quotidiano ammirabile. Vi sono, invece, persone che col passare degli anni, non solo perdono la bella innocenza della fanciullezza, ma progrediscono nella malizia e nel peccato. Vi sono persone che dopo la istruzione del catechismo per la prima comunione, abbandonano prediche e letture buone... Forse studiano molte cose, ma rimangono in una desolante ignoranza quanto alla scienza più necessaria.

Esame. – Comprendo il dovere di progredire? Ho progredito nella santità? Ho progredito nella scienza celeste?

Proposito. – Riterrò bene: «Gesù cresceva in età, sapienza e grazia» (Lc 2,52); lo richiamerò alla mente ogni volta che chiudo il mese, o compio gli anni.

Preghiera. – Signore Gesù Cristo, che stando sottomesso a Maria e a Giuseppe, consecrasti la vita domestica con ineffabili virtù, fa’ che con il loro aiuto, siamo ammaestrati dagli esempi della tua santa famiglia e possiamo conseguire il suo eterno consorzio.
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150.
VITA DI NAZARETH - I

«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni» (Is 42,1).

1° Fu una vita di preghiera. In quella Santa Casa si pregava al mattino, alla sera, e lungo il giorno nelle ore che gli Ebrei destinavano alla preghiera: prima, terza, sesta, ecc. Di più si osservavano le grandi festività ebraiche: Pasqua, Pentecoste e Festa dei Tabernacoli; il sabato, poi, era giorno tutto consecrato alle pratiche del culto, di pietà e di carità, nella sinagoga ed in casa. Pietà interiore: nella continua unione con Dio, frequenti giaculatorie, pensieri soprannaturali. Pietà esteriore: salmi, discorsi santi, cantici spirituali. La casetta era il più devoto santuario della umanità, ove tre SS. Persone gareggiavano nelle lodi al Signore con il Paradiso, gli Angeli ed i giusti riposanti nel seno di Abramo. Lode gioconda,
 lode piena, lode degna di Dio: mai il Signore aveva ricevute adorazioni, suppliche, ringraziamenti, riparazioni ed offerte così preziose. La preghiera è l’occupazione più importante della vita. L’uomo con essa raggiunge il suo fine, e fa andare al loro fine tutte le creature, come il pastore spinge nell’ovile tutte le pecorelle. Alla maggior gloria di Dio, alla santificazione dell’uomo.
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2° Altissima preghiera. Vi sono religiosi contemplativi, religiosi attivi, religiosi di vita mista. La Chiesa è giardino con tante aiuole | fiorite che sono gli Istituti religiosi. Essi hanno dato un numero incalcolabile di vergini, di confessori, di anime meditative, penitenti, mistiche: un esercito di oranti. Ma la preghiera di quelle tre SS. Persone era la più perfetta di tutte. Gesù Cristo sempre in visione beatifica, già beato comprensore,
 fin da quando l’anima sua fu creata. Maria fu l’anima più mistica: ebbe più intime comunicazioni e più doni mistici che non tutti i santi assieme. San Giuseppe era capo della S. Famiglia. Egli godeva l’intima familiarità col Figlio di Dio e con la sua sposa santissima; ebbe più volte comunicazioni con gli Angeli. Dovendo guidare, secondo interiori disegni di Dio, Gesù e Maria, doveva possedere doni specialissimi, illustrazioni del Padre Celeste che rappresentava.

3° In continua preghiera. Non vi è solo la preghiera vocale e quella mentale; ma ancora la vitale. L’operare per il Signore, tutto dirigendo ad una speciale grazia è preghiera vitale. Nella casetta di Nazaret vi era una missione da compiere, un fine da conseguire: la redenzione degli uomini. Gesù la operava come redentore; Maria e Giuseppe cooperavano come corredentori. Ogni loro attività era rivolta a questo: continua preghiera.

Esame. – Tra le molte occupazioni, stimo di più la preghiera? E vi consacro il tempo migliore? Quale perfezione ha raggiunto la mia preghiera?
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Proposito. – Curerò ogni giorno la mia preghiera.

Preghiera. – L’Apostolo Paolo parlando di voi, o Gesù, modello di orazione, ha scritto: «Nei giorni della sua vita temporale, offrendo preghiere e suppliche con forti gemiti e lacrime, fu sempre esaudito in ragione della sua riverenza».
 Perfetta internamente ed esternamente era, dunque, la vostra preghiera. Fate che io impari da voi il modo di pregare: insegnatemi a pregare.

151.
VITA DI NAZARETH - II

«Gesù... venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda?”» (Mt 13,54-55).

1° Vita di lavoro conducevano a Nazaret Gesù, Maria e Giuseppe. Il lavoro di Maria era quello di una qualsiasi donna ebrea della sua condizione sociale; il lavoro di Gesù e di Giuseppe era quello di falegname.

Durante il suo ministero pubblico Gesù, un giorno, tornò al suo paesello e vi fece un discorso mirabile per sapienza ed unzione sacra. I compaesani si guardavano l’un l’altro meravigliati dicendo: «Donde attinge costui tanta sapienza e virtù? Non è forse il figlio del fabbro-falegname?» (Mt 13,54). Ed altri dicevano addirittura: «Non è egli il fabbro?» (Mc 6,3).

BM1
373

S. Giuseppe vivente guidava l’officina; morto S. Giuseppe, Gesù la continuò e divenne il | fabbro-falegname del paese. L’avevano veduto passare la giornata al lavoro; molti avevano commessi a lui dei lavori; Gesù era andato nelle loro case a portarli, riscuotendo la mercede...; quindi stupivano della sua sapienza, sentendolo parlare: «Quale sapienza possiede egli mai?» (Mc 6,2). Ed era il fabbricatore del mondo! «Tutte le cose sono state fatte per 
 lui» (Gv 1,3). E tu sdegni un lavoro umile? Non è forse una piaga sociale l’aspirare a professioni elevate, dedicandosi agli studi, sdegnando i lavori del contadino e dell’operaio?

2° Il lavoro è comando di Dio: «Come l’uccello è destinato al volo, così l’uomo alla fatica» (Gb 5,7). Ed anche prima del peccato originale l’uomo doveva lavorare: «Perché lo lavorasse e lo custodisse» (Gen 2,15); doveva custodire e lavorare il giardino delle delizie.

Dio è sommamente attivo, ed è il primo motore; l’uomo deve essere simile a lui. La vita è moto; l’ozio è morte.

Il lavoro è la pena del peccato, inflitta ad Adamo: «Con fatiche trarrai il nutrimento» (Gen 3,19); quel pane che prima mangiavi lavorando, ma senza sudore, d’ora in poi sarà bagnato dal tuo sudore.
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Il lavoro è necessità di vita. Perciò S. Paolo scriveva: «Chi non lavora 
 non mangi» (2Ts 3,10). Si capisce che vi sono vari lavori: dove predomina l’intelligenza, dove predomina lo spirito, dove predomina il corpo: vi è il | maestro, il sacerdote, il contadino, il professionista, il soldato, l’artista, l’operaio.

3° Chi potendo lavorare fa vita oziosa, sebbene possidente, vive in abituale peccato. La vita, anche del ricco, non può essere spesa inutilmente o nei divertimenti. Chi ha salute limitata farà quel tanto di lavoro che gli è possibile. Pregando e soffrendo per la società e per la salvezza del mondo, si compie un nobile e grande lavoro.

Il lavoro fu da Gesù Cristo nobilitato al sommo; fu assiduo, incessante; fu compìto con retta intenzione e rassegnazione; egli implicitamente condannava le soverchie pretese e le lotte di classe attuali. Le encicliche dei Papi da Leone XIII ad oggi che trattano di questo argomento sono sommamente istruttive.

Esame. – Come considero il lavoro? con quali disposizioni interne ed esterne lo compio?

Proposito. – Leggerò e mediterò le encicliche sociali di Leone XIII, di Pio XI, di Pio XII.
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Preghiera. – O Gesù, vi considero come modello di lavoro. Mi piace contemplarvi nella bottega, vestito degli abiti di operaio, intento a segare, piallare, battere col martello, senza perdere un minuto di tempo, sudato in fronte.
 Voglio adorarvi, amarvi, pregarvi, nell’atto in cui vi mostrate garzone di bottega. Vi ringrazio di questa grande lezione che date a me ed al​l’umanità. Santificate l’operaio, confortateci nelle | quotidiane fatiche, infondeteci la rassegnazione gioiosa, perché sempre miriamo a due intenti: «pane e paradiso».

152.
VITA DI NAZARETH - III

«Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento» (Mt 10,9-10).

1° Il Figlio di Dio si incarnò per restaurare tutto quello che il peccato aveva rovinato. La restaurazione avvenne per mezzo degli esempi, della predicazione, della grazia.

Restaurò l’individuo con l’esempio e l’insegnamento di una vita perfetta; restaurò la famiglia esercitando le virtù domestiche nella più santa famiglia; restaurò la società civile con i principi evangelici per una onesta vita sociale e col mostrarsi il più perfet​to cittadino. Agli esempi ed all’insegnamento aggiunse la grazia.

Consideriamo lo spirito di povertà di Gesù Cristo.
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Fu una povertà volontaria. Dice S. Paolo: «Essendo ricco si è fatto povero» (2Cor 8,9). Egli è il creatore dell’oro e dell’ar​gento che ha nascosti nelle viscere della terra. Egli, durante la vita pubblica, cambiò l’acqua in vino; sfamò le moltitudini mol​tiplicando il pane e i pesci... Poteva, dunque, provvedere agiatezza e ricchezza a Sé ed alla famiglia sua. Egli è il datore dei beni ai ricchi: «La benedizione del Signore fa i ricchi» (Pr 10,22). | Comprendiamo che le preferenze del Signore sono per la vita povera anche negli effetti.

2° Fu una povertà continua. Incomincia la vita nello squallore di una grotta fra un bue e un asinello; la termina sul duro legno della croce, supplizio dei malfattori; ed il corso di sua vita non è diverso.

Disse predicando: «Le volpi hanno la loro tana, gli uccelli dell’aria i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha di suo neppure un sasso su cui posare il capo» (Mt 8,20; Lc 9,18). Perciò a Nazaret ebbe: il vitto, il vestito, la casa, il giaciglio di un operaio, secondo i tempi ed il luogo in cui visse. E questo per tanti anni! Volle guadagnarsi lo scarso cibo ed il povero vestito con il duro lavoro del fabbro-falegname.

Fu una povertà esemplare. Egli invitò a seguirla: «Se vuoi essere perfetto – disse al giovane ricco – va’, vendi quanto hai e distribuisci il ricavato ai poveri, poi vieni e seguimi» (Mt 19,21). Dichiarò: «Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3); perciò la povertà è la via sicura per acquistare le ricchezze. Fino alla povertà di affetto tutti sono tenuti: chi non rinuncia ai campi, alla casa, a quanto possiede non è degno del cielo.
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3° Fu una povertà che arricchisce noi. Gesù non solo diede l’esempio e l’insegnamento della povertà; ma la sua virtù ci meritò la grazia di imitarlo. E nei primi tempi ed in ogni secolo del cristianesimo quanti lo seguirono! I | monaci del deserto, i figli di S. Benedetto, di S. Francesco d’Assisi e la moltitudine innumerevole di religiosi e religiose vissero e vivono in povertà. Molti cristiani conservano il cuore staccato dai beni; tanti li devolvono in opere di beneficenza e di carità.

Esame. – Ho compreso la divina lezione della povertà? Come mi trovo riguardo alla povertà interiore? Come per l’esteriore?

Proposito. – Ricorderò la verace dichiarazione di S. Pietro, fatta a nome dei dodici: «Signore, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito».

Preghiera. – Vi ringrazio, o Divino Maestro, di questa lezione sulla virtù della povertà. Fate che io l’ami e la pratichi secondo il mio stato. Non si può servire a due padroni, avete insegnato voi: a Dio ed al denaro.
 Vi pregherò con la Chiesa: Conservate libero il mio cuore; fate che cerchi prima il regno di Dio e la vostra giustizia; che io passi tra i beni temporali senza perdere gli eterni; anzi che con i beni presenti, possa acquistare ricchezze soprannaturali.
153.
VITA DI NAZARETH - IV

«Egli rispose loro: “Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca”» (Mt 19,11-12).
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1° Contempliamo a Nazaret tre gigli: Gesù, il giglio più alto, profumato, candido; Maria, | Vergine delle vergini e madre purissima; Giuseppe, vergine e custode dei primi due gigli.

Il Verbo si fece carne (Gv 1,14): cioè si umanizzò: perciò Dio gli formò anche un corpo, frutto di verginità e modello dei vergini. Esso viene ora adorato nell’Eucaristia ed è glorificato in cielo, alla destra del Padre.

Tutte le energie spirituali e corporali di Gesù, tutti gli affetti, tutto il cuore erano per il Padre e per le anime.

Egli, amico dei vergini, per trent’anni visse nell’intimità con vergini.

Si scelse il precursore, lo volle vergine: San Giovanni Battista uomo austero, dedito ai digiuni, alle penitenze ed alla preghiera.

2° Nella vita pubblica elesse dodici come intimi familiari, destinati ad evangelizzare il mondo: li chiamò apostoli (Lc 6,13). Tra essi il preferito era Giovanni, perché vergine. La Chiesa dice di lui: Gesù lo amava, perché una singolare prerogativa di castità l’aveva fatto degno di più largo amore; perché fu eletto vergine e tale rimase per tutta la vita. Ed il Salvatore morente dalla croce a questo vergine affidò la vergine sua Madre. Gli altri apostoli furono scelti fra quelli che erano liberi da legami terreni, oppure furono generosi nel romperli per darsi a lui liberi di ogni legame: per questo furono preferiti.

Se si vuole entrare nella famiglia spirituale di Gesù, occorre essere vergini od almeno puri: di purezza conservata o riparata.
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3° Gesù non si trovava nelle nostre infelici condizioni. Noi siamo tormentati dalla ribellione dei sensi, dalle lusinghe del mondo. Gesù aveva le passioni perfettamente soggette allo spirito; la sua anima era consumata nella carità per effetto della continua visione beatifica; la sua mente sempre fissa in Dio, non soggetta ad errare. Non aveva da temere le cadute. Tuttavia egli, a nostro esempio, adoperò i mezzi che poi raccomandò a noi: fuga dei pericoli, mortificazione dei sensi, preghiera assidua. Viveva ritirato nella sua casetta durante la vita privata; sempre occupato, costante nella preghiera, mortificato in ogni senso, dedito alla fatica. «Fin dalla giovinezza sono stato povero e dedito al lavoro»
 (Sal 88/87,16).

Esempio per noi: la rivolta della carne è la grande concupiscenza; ogni giorno, ogni ora, possiamo essere travolti.

Esame. – Vigiliamo? ci mortifichiamo? evitiamo i pericoli? E soprattutto: preghiamo assiduamente?

Proposito. – Contemplerò spesso Gesù, grande e profumato giglio: posto fra i due gigli, Maria e Giuseppe.
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Preghiera. – Purifica, o Signore, col fuoco dello Spirito Santo il nostro cuore, affinché ti serviamo con casto corpo e ti siamo graditi per la nostra purezza. Spezza le catene dei nostri peccati, perché ti possiamo amare con | crescente carità. Tu che sei nostro aiuto e nostro protettore, soccorrici; e fioriscano il nostro cuore e la nostra carne per vigore di purezza e rinnovamento di castità.
154.
INIZIO DELLA VITA PUBBLICA

«Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa di Israele» (Sal 98/97,1-3).

1° Arrivato all’età di trent’anni circa, Gesù lasciò la casa materna e paterna per cominciare il ministero pubblico.

Consideriamo che Gesù ha consacrato trent’anni alla vita di raccoglimento ed all’esercizio del raccoglimento nelle preghiere e nelle virtù domestiche. Invece solo per tre anni esercitò il suo ministero pubblico. Dieci parti, dunque, su undici, della sua vita terrena.
 All’opera della nostra santificazione individuale, allo studio, alle virtù individuali bisogna dare la massima importanza. Occorre perciò accumulare nel cuore e nello spirito i tesori di sapienza e di grazia da riversare poi sulle anime con l’apostolato.

Quando, però, viene l’ora designata dal Padre, Gesù lascia la santa intimità della vita con Maria, tronca la tranquillità della casa di Nazaret e coraggiosamente entra nel ministero pubblico: «Io devo occuparmi delle cose del mio Padre Celeste» (Lc 2,49). Se Dio chiama, ognuno deve lasciare quello che preferisce, fosse pure la contemplazione, e correre alle battaglie | di Dio. Così fecero gli apostoli e tanti monaci, come narra la storia.
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La vita mista in cui si associa la preghiera all’azione, è più perfetta. Allora si tratta di «tradere contemplata»;
 prima si considerano i divini insegnamenti per noi, poi si predicano ai fedeli.

2° «Allora giunse Gesù dalla Galilea al Giordano da Giovanni, per essere da lui battezzato» (Mt 3,13). Giovanni predicava per preparare il popolo ad accogliere il Messia; dava un battesimo di penitenza. «Erano da lui battezzati..., confessando i loro peccati» (Mt 3,6). E Gesù, il santo dei santi, chiede questo battesimo accomunandosi coi peccatori. E perché Giovanni si oppose dicendo: «Io dovrei essere battezzato da te e tu vieni a me?» (Mt 3,14), Gesù gli risponde: «Lascia fare, per ora, ché ci conviene adempiere ogni giustizia» (Mt 3,15). E fu battezzato. Quanta umiltà! Purtroppo, noi vorremmo sempre apparire giusti; sdegnamo di venir ripresi e corretti; spesso stentiamo a riconoscere ed ammettere i nostri difetti.
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3° «Chi si umilia sarà esaltato» (Lc 14,11 e 18,14), predicherà poi Gesù: ma intanto ecco che questo si avvera in lui. «Gesù, battezzato che fu, uscì subito dall’acqua. Ed ecco gli si apersero i cieli e vide lo Spirito di Dio scendere come colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo dire: Questo è il mio Figlio diletto nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3,16-17). | Grande esaltazione; una solenne manifestazione della SS. Trinità. Lo Spirito Santo si mostra sotto forma di colomba; il Padre riconosce in Gesù Cristo il suo Figlio incarnato; anzi dichiara che è perfetto oggetto delle sue compiacenze. Gli era piaciuta la vita privata di lui, gli piace ora l’inizio della vita pubblica fatto con l’umiliazione e la preghiera. Qui comprendiamo che l’umiliazione e la preghiera ci attirano lo sguardo compiacente di Dio.

Esame. – So stare nascosto e mostrarmi a tempo? Conosco che l’umiltà è la base anche del ministero pubblico? Attualmente, la mia vita piace a Dio?

Proposito. – Riconosco che Gesù Cristo è il grande modello tanto per la vita privata, quanto per l’apostolato.

Preghiera. – Maestro Divino, ti seguirò ovunque. Anch’io debbo e voglio piacere al Padre Celeste. Egli si compiace di Te; e di quanti rassomigliano a Te. Attirami nella tua via, con la tua amabilità e con la tua grazia. Io voglio seguirti; ma facilmente mi stanco per l’asprezza del cammino. Sostieni la mia debolezza; illumina le mie tenebre; conforta i miei scoraggiamenti.
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155.
GESÙ È TENTATO

«Chi ha viaggiato conosce molte cose, chi ha molta esperienza parlerà con intelligenza. Chi non ha avuto delle prove, poco conosce; chi ha viaggiato ha accresciuto l’accortezza» (Sir 34,9-10).

1° Gesù dal Giordano si reca nel deserto. Dopo un digiuno di quaranta giorni è tentato dal demonio.

Notiamo le parole del Vangelo: «Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo» (Mt 4,1). Allora: cioè dopo che è battezzato, dopo che il Padre si è compiaciuto di lui, dopo quaranta giorni di digiuno.

L’anima può trovarsi nei momenti di maggior fervore, eppure essere tentata. Forse anche dopo la comunione: non siamo mai sicuri. Ed avviene che proprio dopo generosi propositi, il Signore li metta alla prova per vedere se essi erano davvero fermi.

Gesù: È tentato il Figlio di Dio incarnato. Dunque la tentazione non disdice a nessuno; essa non è peccato; anzi, una bella occasione di meriti. Nessuno si avvilisca perché tentato; con coraggio e letizia combatta e vinca.

Dallo Spirito. La tentazione entra nei disegni di Dio: per nostra umiltà, ammaestramento e merito. È la sapienza e l’amor di Dio che la permettono: «Dio tentò Abramo» (Gen 22,1). «Beato l’uomo che dopo essere stato provato riceverà la corona della vita» (Gc 1,12).
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Nel deserto. È bene fuggire il mondo; ma non basta. Il demonio ed il corpo possono eccitarci al male ovunque; anche in un convento di | stretta clausura; anche in chiesa. Come nessuno è salvo, sebbene già santo; sebbene già vecchio, infermo, moribondo. Occorre vigilare sempre.

2° Gesù è tentato con una tentazione che ricorda la concupiscenza della carne: «Comanda che queste pietre divengano pane». E risponde: «L’uomo non vive soltanto di pane, ma di ogni parola che viene da Dio». Il demonio trasporta, allora, Gesù sul terrazzo del tempio, e gli dice: «Se sei figlio di Dio buttati giù; poiché sta scritto che Dio ha commesso la cura di te agli angeli, perché non ti avvenga del male» (Mt 4,3-6). Questa tentazione di presumere di Dio nascerebbe da superbia; ma Gesù risponde: «Sta scritto: non tentare il Signore Dio tuo» (Mt 4,7). La terza tentazione ricorda la tentazione di avarizia; «mostrò a Gesù da un alto monte tutti i regni della terra dicendo: tutto ti darò se, prostrandoti, mi adorerai. Ma Gesù rispose: Sta scritto: adora soltanto Dio ed a lui solo servi» (Mt 4,8-10).

Tre sono le concupiscenze dell’uomo: superbia, avarizia, sensualità. Gesù non poteva essere tentato da le sue passioni, che in lui erano perfettamente soggette allo spirito. Viene invece tentato dal demonio; ma le tre tentazioni sono dirette alle tre concupiscenze.
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3° E Gesù vince, appoggiando le sue ripulse 
 alla Scrittura. La tentazione è tentativo di ingannare, come già satana aveva ingannato | Adamo ed Eva promettendo: sarete come Dio.
 La parola di Dio invece è verità, è luce, è guida sicura. In ogni lusinga ed attrattiva, confrontiamo quello che vien proposto con quello che insegna Dio, la sua legge, la Scrittura. Solo il Signore è la nostra luce. Gesù fu tentato e sofferse per aiutare coloro che sarebbero stati tentati: «Avendo sofferto ed essendo stato provato egli stesso, può aiutare quelli che sono nella prova» (Eb 2,18). Ricorriamo perciò sempre al Signore: «Signore, vieni in mio aiuto» (Sal 70/69,1). Dolce Cuor del mio Gesù, fa’ ch’io T’ami sempre più.

Esame. – Ho un’idea giusta delle tentazioni? Quali sono le principali mie tentazioni? Come mi comporto durante le tentazioni?

Proposito. – Ricorderò il «Vigilate et orate» (Mt 26,41) di Gesù.

Preghiera. – «O Dio, che giustifichi l’empio e non vuoi la morte del peccatore, umilmente supplichiamo la tua maestà, affinché i servi tuoi, fiduciosi nella tua misericordia, li protegga benigno col tuo celeste soccorso, e li conservi benigno col tuo aiuto; onde ti servano costantemente; né vengano a separarsi da te per le loro tentazioni».
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156.
ELEZIONE 
 DEGLI APOSTOLI

«Facciamo dunque l’elogio degli uomini illustri, dei nostri antenati per generazione. Il Signore ha profuso in essi la gloria, la sua grandezza è apparsa sin dall’inizio dei secoli» (Sir 44,1-2).

1° «In quei giorni, Gesù salì sul monte a pregare e passò la notte in orazione. Fattosi giorno, chiamò i discepoli; e tra di loro ne scelse dodici, che chiamò apostoli» (Lc 6,12-13).

Gli apostoli sono messi, cioè inviati: Gesù Cristo fu l’apo​stolo del Padre (Eb 3,1). Egli disse: «Come il Padre mandò me, così io mando voi» (Gv 20,21). Perciò essi sono i legati, gli ambasciatori che parlano a nome di Cristo; e dovranno essere ascoltati come Gesù Cristo stesso: «Chi ascolta voi, ascolta me (Lc 10,16); Chi riceve colui che avrò mandato, riceve me stesso». In essi parla Dio: «Non siete voi che parlate; ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi».

E Gesù consegna loro il mondo e tutti gli uomini: «Andate in tutto il mondo» (Mc 16,15); e potranno rimettere i peccati e far leggi: «Tutto ciò che avrete perdonato, sarà perdonato in cielo» (Gv 20,23). Saranno come dèi: «Ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio» (1Cor 4,1); luce e sale del mondo; pescatori di anime e seminatori; agricoltori e mietitori; costruttori e padri delle anime; pastori e testi di Cristo.

2° Chi scelse Gesù Cristo? Dodici uomini tra i pescatori ignoranti e semplici; se si eccettuano Matteo e Paolo.

BM1
387

Non hanno conoscenza di lingue e dovranno istruire il mondo intero; non hanno scienza e dovranno convincere i dotti ed i filosofi; sono in una posizione sociale umilissima e dovranno sedere giudici in dodici seggi; non possiedono né forza, né denaro, né potenza, né politica, ma domineranno la terra, reggeranno i popoli, e stenderanno il loro potere fino nel cielo. Davvero che in essi tutto operò la grazia, la luce di Dio, lo Spirito Santo: essendo niente, tutto possono in Cristo.

3° Corrisposero alla vocazione. Nel Vangelo si narra invece del giovane ricco che non corrispose. Così uno scriba che si scoraggiò per la povertà di Gesù; così un altro che voleva prima dare sepoltura al padre defunto; ed ancora di un altro ricco attaccato ai suoi averi. Invece gli apostoli, appena udirono l’invito, generosamente lo seguirono: «Lasciata ogni cosa, lo seguirono» (Lc 5,11). La loro prontezza piacque a Gesù Cristo e fu ricompensata: «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito, riceverete il centuplo e possederete la vita eterna» (Mt 19,29).

Onoriamo i dodici fortunati Apostoli: siamo divoti; imitiamoli.

Soprattutto corrispondiamo alla grazia divina. Non passi inutilmente il Signore! S. Paolo diceva: «La sua grazia in me non fu inutile» (1Cor 15,10).
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Esame. – Ho alta stima degli apostoli e dei | sacerdoti loro successori? Li onoro? Corrispondo alle ispirazioni ed alle voci di Dio, o mi rifiuto per i miei attaccamenti?

Proposito. – Adoro Gesù Cristo nel suo ministro.

Preghiera. – «O Dio, che, a gloria della vostra maestà ed a salvezza del genere umano, avete costituito sommo ed eterno Sacerdote il vostro Unigenito, concedeteci che coloro, i quali dal vostro stesso Figlio furono eletti a ministri e dispensatori dei vostri misteri, siano fedeli esecutori del ministero loro affidato».

157.
FORMAZIONE DEGLI APOSTOLI

«Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito » (Eb 8,1-2).

1° Gesù ritenne con sé i dodici per formarli al loro ministero: «fece in modo che i dodici rimanessero con lui» (Lc 8,1).
 Questa sua opera di formazione durò tre anni; ad essa dedicò le migliori ore ed incessanti fatiche. Diede buoni frutti sebbene fosse ancora necessaria l’opera dello Spirito Santo.
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Molte difficoltà incontrò Gesù, Maestro incomparabile. Dovette molte volte rimproverare la loro debolezza nella fede: «Modicae fidei... noli esse incredulus... exprobravit incredulitatem eorum... stulti et tardi corde ad credendum».
 Spesso non veniva capito: capivano di un regno terreno ciò che diceva del regno celeste: «Non | sapete quello che chiedete» (Mt 20,22); conservavano le loro ambizioni ed in prossimità della passione di Gesù disputavano «chi di loro fosse il maggiore» (Mc 9,33); non entravano nel suo spirito: «Non sapete di che spirito siete» (Lc 9,55); aborrivano la sofferenza e la croce e Pietro lo dichiarò energicamente fino a meritarsi lo sdegno di Gesù: «Va’ indietro, satana: tu mi sei scandalo» (Mt 16,23). Ma il Salvatore continuò ad istruire, a correggere, a ripetere, a richiamare, ad ammonire, a pregare con pazienza e dolcezza (2Cor 12,12).

2° Quali mezzi adoperò Gesù? La convivenza anzitutto: «Voi siete quelli che rimaneste con me» (Lc 22,28). Egli li edificava col suo esempio, che era una scuola di ogni virtù. La sua vita dimostrava a quelle persone buone, ma dure a capire, con i fatti, come avrebbero dovuto vivere: tanto che alla fine disse: «Vi ho dato l’esempio perché facciate come io ho fatto» (Gv 13,15).

Gesù spesso li esortava, li faceva pregare, li correggeva: la convivenza era una scuola continuata.

Inoltre: l’insegnamento. «Tutto ciò che ho udito dal Padre ve l’ho fatto sapere» (Gv 15,15). Egli li istruisce a parte in segreto: «A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio, agli altri parlo in parabole» (Mt 13,11; Lc 8,10). Ad essi le più intime confidenze: «Tutto quello che ho saputo dal Padre ve l’ho fatto sapere» (Gv 15,15).
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In terzo luogo: li avviò al ministero, con regole, esperimenti, correzioni. Li mandò a due a due, diede poteri, li corresse dalle vane compiacenze, promise la sua continua assistenza: «Sarò con voi fino alla fine dei secoli» (Mt 28,20). Più di tutto li amò. «Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi» (Gv 15,9). «Vi ho chiamati amici» (Gv 15,15). Anzi fratelli: «Andate ad annunziare ai miei fratelli» (Mt 28,10). Li consolò: «Venite, riposatevi un poco» (Mc 6,31), «Non si turbi il vostro cuore» (Gv 14,1). Promette loro un posto in cielo: «Vi vado a preparare un posto» (Gv 14,2).

3° Il frutto. A primo aspetto non sembrerebbe meraviglioso. In ultimo si mostravano ancora ambiziosi disputandosi i primi posti, presuntuosi all’ultima cena; deboli, fuggendo tutti all’arresto del Maestro. E Giuda lo tradì, e Pietro lo rinnegò, e tutti si mostrarono increduli alla risurrezione.

Così la nostra opera di educatori non ottiene sempre il frutto desiderato. Ma Gesù rimise allo Spirito Santo il compiere la formazione degli Apostoli: «Riceverà del mio e ve lo darà»; «Vi insegnerà ogni cosa, vi rammenterà tutto quello che vi ho detto» (Gv 14,26). Ed essi divennero forti, profondi teologi, ripieni di zelo; dopo essere stati testi 
 di Gesù Cristo fino ai confini del mondo, con la morte provarono la loro fede ed il loro amore al Maestro Divino.
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Esame. – Comprendo l’opera delle | vocazioni all’apostola​to? Vi porto il contributo di preghiera, di opera, di denaro che mi è possibile? Con quale spirito lavoro?

Proposito. – Mediterò spesso il grande problema della vocazione. «O Gesù Pastore eterno delle anime nostre, mandate buoni operai alla vostra messe».

Preghiera. – «Rivolgete, o Maestro Divino, il vostro sguardo benigno sul mondo. Metà del genere umano ancora non vi conosce; giace nelle tenebre dell’errore e del vizio. Suscitate le vocazioni; ma, insieme, date buoni maestri, custodi e formatori delle vocazioni. È vero, siamo servi inutili, ma pure, secondo la vostra volontà e le leggi della Chiesa essi devono dare l’opera loro per quelli che avete chiamati. Sosteneteli, illuminateli, concedete frutti copiosi al loro ministero».
158.
NOZZE DI CANA

«Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui » (Gv 2,11).

1° Fra i primi episodi della vita pubblica del Divin Maestro abbiamo le nozze di Cana. Furono invitati Gesù con i suoi discepoli. E fu invitata anche Maria, la Madre di Gesù. A metà della festa venne a mancare il vino. Maria si interpose presso Gesù e questi compì il grande prodigio di cambiare l’acqua in vino.
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Consideriamo: Maria sta all’inizio di tutta la | Redenzione. Caduti i progenitori, Dio promette il Riparatore:
 ma accanto a lui preannunzia la Vergine. Giunta la pienezza dei tempi, a Maria è chiesto il consenso per l’Incarnazione del Verbo. Quando Gesù incomincia il ministero di salvezza è Maria che ottiene da Gesù il primo miracolo, con cui egli manifesta Se stesso.

Per l’applicazione della Redenzione: Maria è la mediatrice di ogni grazia; ne è la dispensiera. E così la nostra salvezza passa da Maria. Maria ottiene «l’inizio dei miracoli»;
 per cui incomincia la fede in Gesù Cristo.

2° Qui appare quanto Maria sia premurosa per i suoi. È al​le nozze; ma più che alla festa esterna, ella sta attenta che tutto proceda bene, che la santa letizia non venga turbata. È sollecita di risparmiare anche un po’ di rossore agli sposi ed una qualsiasi mortificazione ai convitati, come sarebbe se venisse a mancare il vino, così importante in un pranzo nuziale. Si accorge per la prima: «Non hanno più vino» (Gv 2,3); pensa come rimediarvi, subito interpone la sua preghiera.

Così Maria ha infinite attenzioni e premure per ognuno dei suoi figli. La sua preghiera è brevissima, ma umile, accompagnata da grande fede, potentissima. Ella è la madre di Gesù: e qui sta la ragione principale del suo potere.
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Narrando questo episodio, il Vangelo, in cinque versetti, per tre volte chiama la Vergine: «La madre di Gesù» (Gv 2,3). Sembra al primo | aspetto un po’ scoraggiante la risposta di Gesù: «O Donna, perché mi dici questo? non è ancor venuta l’ora mia» (Gv 2,4). Ma la Madre di Gesù sa di venir ascoltata, come sempre; si regola come se la grazia fosse sicura; dice ai servi: «Fate tutto quello che vi dirà» (Gv 2,5). Ed il miracolo è operato; perché, dice un pio autore, non era venuta l’ora di Gesù, ma era già venuta l’ora di Maria, l’ora della sua intercessione.

3° Il frutto del miracolo andò molto più avanti del semplice fatto che la letizia della festa non fu turbata. Dice il Vangelo: che così cominciò a manifestarsi la potenza taumaturga di Gesù Cristo; poi aggiunge: «E credettero in lui i suoi discepoli» (Gv 2,11). Ne risultò la fede nei discepoli, ne risultò la gloria di Gesù; ne risultò il primo frutto della predicazione di Gesù, che poi continuò per tre anni. Maria conduce a Gesù, porta le anime a lui; porta Gesù alle anime.

Esame. – Ho fede nella intercessione, bontà, potenza di Maria? Sono divoto di Lei? assecondo Maria nelle sue mire?

Proposito. – Nessun giorno della vita senza il sorriso della madre! Lo mediterò recitando a Maria qualche preghiera.
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Preghiera. – «Ricordatevi, o piissima Vergine Maria, non essersi mai udito al mondo che sia stato abbandonato chi ha ricorso a voi, | implorato il vostro aiuto, chiesto il vostro soccorso. Io, animato da tale confidenza, o Madre, Vergine delle Vergini, a voi ricorro, a voi vengo, innanzi a voi peccatore contrito mi prostro; non vogliate, o Madre del Verbo, sdegnare le mie preghiere, ma ascoltatemi propizia ed esauditemi. Così sia».

159.
LE BEATITUDINI

«Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato» (Gv 15,18-21).

1° Gesù, vista la grande turba che lo aveva seguito, salì su di un monte e si mise a sedere. Essendosi avvicinati a lui i suoi discepoli, cominciò ad istruirli dicendo: «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati i mansueti perché possederanno la terra. Beati coloro che piangono perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia di Dio, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i mondi di cuore, perché vedranno Dio. Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di questi è il regno dei cieli. Beati siete voi, quando vi malediranno e vi perseguiteranno, e, mentendo, diranno di voi ogni male per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» (Mt 5,3-12).
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2° Vi è un Maestro unico; ma tanti vogliono farsi maestri. Il magistero di Gesù Cristo è | in opposizione a questi tanti suoi oppositori che costituiscono il così detto mondo.
 Tra Gesù Cristo ed il mondo sta un abisso. Lo spirito di Gesù Cristo viene da Dio; lo spirito del mondo viene dal maligno.

Il mondo pure ha le sue beatitudini: beati i ricchi, beati i gaudenti, beati i potenti, beati coloro che nella vita si fanno rispettare e temere; il mondo esalta la forza, si inchina ai prepotenti, loda la vendetta, il coraggio e l’inganno.

Ora dei due maestri, di quale vogliamo essere discepoli? Quale è la verità? Quale segue la virtù? quale ha diritto al nostro ossequio?

Gesù Maestro parlava ai discepoli: erano presenti al suo occhio quelli di allora; erano presenti al suo spirito quelli di ogni tempo; eravamo presenti anche noi. «Se io piacessi ancora al mondo, non sarei servo di Gesù Cristo», dice S. Paolo (Gal 1,10).

3° La differenza tra l’insegnamento di Gesù Cristo e del mondo, non sta solo nell’indicare una via diversa ed opposta. Sta ancora in questo: che Gesù dà la grazia per seguire il suo insegnamento. Inoltre: su la terra si ha gioia e consolazione nella pratica delle virtù; nell’eternità poi beatitudine perfetta e senza fine. Quando si praticano le virtù, si hanno i frutti dell’abitazio​ne dello Spirito Santo nell’anima. Se poi la virtù è posseduta perfettamente e praticata con facilità, allora si ha una pregustazione, un saggio, una caparra della beatitudine eterna.
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Esame. – Ritengo chiaramente che non posso servire a due padroni? a Gesù Cristo ed insieme al mondo? quale dei due seguo praticamente?

Proposito. – Starò in ascolto per capire che cosa mi insegna il Maestro Divino.

Preghiera. – Signore, che avete mandato il vostro Unigenito come lume e rivelazione alle genti, rendete docili le nostre menti, piegate le nostre volontà, penetrate i nostri cuori con la vostra grazia. Difendeteci da ogni errore, dalle massime corrotte del mondo. Devo vivere tra gli uomini; ma quanti pericoli incontro! Deh! concedetemi di essere per il mondo luce che illumina e sale che risana, anziché venire avvolto dalle sue tenebre e trascinato dai suoi vizi. Padre celeste, io ricorderò sempre il dolce invito: Questi è il mio figlio diletto: ascoltatelo.

160.
ZELO DI GESÙ - I

«Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: “Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”» (Gv 7,37-38).

1° Il Maestro Divino per tre anni, in Palestina, di borgo in borgo, di città in città, ed anche di casa in casa, spande fasci di luce e vampe di calore.

BM1
397

Il suo zelo nasce dalla carità: amore verso Dio e amore verso le anime: chi non ama, non zela. Egli amava il Padre Celeste di amore infinito come Dio; ed anche come uomo il suo | amo​re era purissimo ed intensissimo. Desiderava perciò al Padre quella gloria che gli devono tutte le creature: ma specialmente gli uomini e gli angeli. Per questo il Padre aveva creato tutto: Gesù desiderava ardentemente che questo desiderio fosse com​piuto.

Gesù amava gli uomini. Tutto quanto egli fece dall’Incarna​zione all’Ascensione, lo fece per amore dell’uomo. Lo dichiarò S. Paolo: «Mi amò e si diede alla morte per me» (Gal 2,20). E Gesù stesso disse a S. Margherita Alacoque: «Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini e nulla ha risparmiato per essi». Perciò ne voleva la salvezza: «Venni perché avessero la vita e la vita più abbondante» (Gv 10,10).

Gesù aveva un cuore sensibilissimo per le miserie dell’uo​mo. Dice S. Tommaso che la misericordia è una virtù speciale: «Assume un particolare aspetto, la miseria cioè di colui al quale si reca l’aiuto». Gesù ebbe pietà: «Ho compassione di questo popolo» (Mc 8,2). Dio si è fatto uomo: «affinché possa aver compassione degli ignoranti e dei traviati» (Eb 5,2).

2° In due modi si esercita lo zelo: impedisce per quanto può il male; promuove il bene dell’amato. Si capisce poiché lo zelo procede dall’amore: «Zelus... ex intensitate amoris procedit».
 L’amore è voler bene. Perciò Gesù combatte il peccato ed ogni offesa a Dio. Egli venne per togliere il peccato, e restituir​ne a Dio l’onore che il peccato gli aveva tolto. «Ecco l’Agnello del Signore, ecco Colui che toglie i | peccati 
 del mondo» (Gv 1,29). Quando Gesù vide l’onore di Dio vilipeso con la profanazione del tempio, arse di sdegno: fece dei flagelli, cacciò i rivenditori dal tempio violentemente. Si avverò la profezia del salmista: «Lo zelo per la tua casa mi ha divorato» (Gv 2,17). Così Gesù lanciò terribili minacce contro i farisei che avevano il cuore pieno di peccati; e contro quelli che danno scandalo ai fanciulli.
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3° Inoltre lo zelo cerca il bene dell’amato. «Beneficentia est exsecutio benevolentiae».
 L’amante vero è non già un egoista ma un altruista nel senso più vero e soprannaturale. Gesù cercò sempre la gloria del Padre: dal canto degli angeli: «Sia gloria a Dio nel più alto dei cieli» (Lc 2,4) alla dichiarazione conclusiva: «Padre, io ti ho glorificato sulla terra» (Gv 17,4). E questo a costo delle più profonde umiliazioni, nascondimenti, annientamenti. Sempre beneficò gli uomini con ogni sorta di beni: non pochi soldi, non il pane o la salute soltanto: ma donò Se stesso, i Sacramenti, la Chiesa. La vita stessa offerse alle anime, cioè la fede, la grazia, il paradiso.

Esame. – Come è il mio zelo per la gloria di Dio e per le anime? Illuminato? convinto? forte? perseverante?

Proposito. – Dare alle anime Dio, conosciuto nella fede, amato nella grazia, posseduto nella gloria.
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Preghiera. – Signore, fatemi comprendere sempre meglio il vostro comando: «A tutti è ordinato di aver cura del prossimo».
 Medito pure il commento di Sant’Agostino: «Non vogliate pensare solamente ai buoni vescovi, ed ai buoni chierici. Anche voi, a modo vostro, siete ministri di Cristo, vivendo bene, facendo elemosine, predicando il suo amore e la sua dottrina a quanti potete». Mettete, o Signore, nell’anima e nel cuore mio buoni sentimenti, affinché io abbia sempre pensieri di pace e di bontà.

161.
ZELO DI GESÙ - II

«La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l’ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia» (Gv 7,16-18).
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1° Fu zelo soprannaturale, anzi divino; zelo prudente, zelo forte. Lo zelo deve essere soprannaturale nel suo principio e nel suo fine. Non per l’acquisto di una vana popolarità né per esibizione naturale, ma solo nasce dal vero amore di Dio e delle anime. Esso è infuso con la carità – essendo parte di essa – nei nostri cuori per opera dello Spirito Santo. Mira poi alla gloria di Dio e alla salvezza delle anime: con dedizione generosa e costante. Lo zelo di Gesù non era soltanto soprannaturale, ma divino. Il fine dell’Incarnazione era chiaro: «Propter nos homines et nostram salutem, descendit de coelis, et incarnatus est de Spiritu Sancto ex Maria Virgine et homo factus est».
 La spiegazione di quanto Gesù Cristo fece per gli | uomini: l’istituzione della Chiesa, dei Sacramenti, della Messa, con la predicazione, la passione, la morte, dove si può trovare? Nel Cuore Sacratissimo di Gesù che tanto amò gli uomini: «Cristo non cercò di piacere a se stesso» (Rm 15,3); «Faccio sempre ciò che piace al Padre» (Gv 8,29).

2° Zelo prudente. Egli si preparò con trent’anni di vita nascosta. Occorre, prima di parlare, pensare a quanto si dovrà dire. Poi volle premettere alla predicazione il Battesimo, il digiuno, la vittoria sulle tentazioni.

Nella sua prudenza, era riservatissimo. Solo due volte si trattiene solo con donne, per quanto leggiamo nel Vangelo. Cioè: converte la Samaritana. Ed era cosa così insolita che gli Apostoli se ne meravigliarono. Poi, quando, dopo la Risurrezione apparve alla Maddalena, le proibì di toccarlo: «Non mi toccare» (Gv 20,17).

Inoltre: mirò a rendere stabile e duraturo il frutto della sua predicazione con l’istituzione dell’Apostolato e della Chiesa.

Ed ancora: non violentava 
 a seguirlo, ma invitava; non imponeva, ma persuadeva. Voleva un regno, ma di sudditi volontari e convinti: «Un regno di verità, di giustizia e di amore».
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3° Zelo forte. Incontrò difficoltà nei parenti: «Neppure i suoi fratelli credevano in lui» (Gv 7,5), ed a Nazaret lo credeva​no impazzito e volevano precipitarlo da una rupe. Incontrò | dif​ficoltà negli ignoranti e nei duri di cuore: «O stolti e tardi di cuore a credere!» (Lc 24,25). «È tanto tempo che sono in mezzo a voi e non mi conoscete!» (Gv 4,9). Incontrò gelosie ed invidie: «Sapeva che lo avevano tradito per invidia» (Mt 27,18), persino Pilato se ne era accorto. Difficoltà nei Farisei: che più volte cercarono di prenderlo in parola: per prenderlo in fallo nei suoi discorsi (Lc 20,20). Difficoltà nel diavolo che lo tentò nel deserto; che eccitò l’animo del traditore: «Satana entrò in lui» (Gv 13,27); che gli suscitò contro il Sinedrio, il quale lo condannò. Ma fortemente, a costo della vita, perseverò sino alla fine, proclamando la sua divinità innanzi al Sommo Sacerdote, e la sua regalità innanzi a Pilato.

Esame. – Il mio zelo è soprannaturale od umano? È prudente o indiscreto? È forte o incostante?

Proposito. – Studierò nei singoli particolari il ministero di Gesù.

Preghiera. – Lo Spirito Santo illumini le nostre menti; ci ammaestri nelle virtù apostoliche; ci conforti nell’imitazione dell’«Apostolo del Padre»: «Considerate l’Apostolo e il Pontefice della nostra fede: Gesù».
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162.
ZELO DI GESÙ - III

«Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12).

1° Il buon esempio è forma di apostolato doveroso per tutti i cristiani. Esso è come un soavissimo odore di Cristo, che si spande tutto attorno, umilmente, come il profumo della viola. Esso è come il sale, che si scioglie e diffonde nella massa preservando e dando sapore e rendendo facile il vivere cristiano. Esso è un lievito che fa fermentare tutta una grande quantità di pasta.

Basta la continuata presenza di una persona pia e retta in una famiglia, associazione, parrocchia. Specialmente doveroso ed efficace è l’esempio di chi guida ed insegna: maestri, genitori, superiori, membri d’Azione Cattolica, sacerdoti, persone dotte, altolocate e distinte 
 per merito e posizione sociale.

È un dovere, un’ambizione, un atto di superbia? Gesù Cristo lo vuole come mezzo di apostolato: «Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).
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2° Gesù operò con tale santità e perfezione che il suo esempio è guida, precetto, norma per i cristiani. Questo fine era nella sua mente, nell’esercizio delle virtù private e pubbliche, individuali e sociali. Voleva esplicitamente esercitare un apostolato. Al cenacolo lavò i piedi ai suoi apostoli; baciandoli umilmente. Ripreso il suo | posto ed il suo atteggiamento di Mae​stro, disse loro: «Sapete quello che vi ho fatto?» (Gv 13,12). Egli non voleva parlare del fatto materiale; ben lo conoscevano; lo si capisce dalla protesta di Pietro. Intendeva, invece, far capire lo spirito e l’intenzione con cui aveva operato e lo spiega: «Vi ho dato l’esempio, affinché anche voi facciate come ho fatto io» (Gv 13,15). E questa intenzione non si riferisce solo all’episodio della lavanda dei piedi; ma a tutti i suoi tratti, fatti e modi di vivere. Egli venne per mostrare quale vita gli uomini dovevano condurre; per piacere a Dio, camminare verso il cielo, glorificare il Padre Celeste.

3° Gli uomini sono figli di Dio; devono imitare il loro Padre Celeste: «Imitate Dio come figli carissimi» (Ef 5,1). Ma gli uomini trovavano questo troppo difficile; Dio è in cielo, puro spirito; gli uomini sono su la terra e composti anche di corpo. Venne Gesù Cristo, perfetto Dio e perfetto uomo; fatto in tutto simile a noi, eccetto che nel male; in tutto egli si presentò come imitabile: la via tenuta da lui termina con l’ultimo passo, l’ascensione. Seguiamolo: come lo ha seguito S. Paolo con fedeltà ed amore; e poi rivolto ai fedeli li incitava: «Imitate me, come io imito Gesù Cristo» (1Cor 11,1).

Esame. – Conosco e stimo l’apostolato dell’esempio? Ne sento l’obbligo? La mia vita è umilmente esemplare?
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Proposito. – Considererò: ogni mia azione | ha su chi mi ricorda un riflesso in bene od in male.

Preghiera. – Maestro Divino, le vostre virtù sono sublimi ed eroiche; voi vi siete fatto amabile maestro. Ho compreso ora la vostra missione: prima fare, poi parlare. Trentatré anni di apostolato dell’esempio: tre anni di apostolato della parola. Se non capissi l’eloquenza di questo fatto sarei di troppo dura cervice. Voglio prima di tutto e soprattutto e sempre edificare il prossimo con vita esemplare.
163.
ZELO DI GESÙ - IV

«Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato» (Gv 17,1-2).

1° Lo zelo della gloria di Dio e della salute delle anime ha suscitato l’apostolato della preghiera; esempio, sofferenza, predicazione, edizione, sacramenti, opere; l’apostolato tra i giovani, gli uomini, i sofferenti, le donne.

Apostolato della preghiera di Gesù. Se Dio comandò a ciascuno di aver cura del prossimo si è perché tutti, nessuno escluso, possono fare qualcosa per il fratello. Si potrà almeno pregare, almeno soffrire, almeno dar buon esempio; anche i vecchi, i fanciulli, gli infermi potranno farlo.
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L’apostolato della preghiera fu esercitato da Gesù Cristo dal momento dell’Incarnazione; si perpetua ora nel cielo. Egli è la preghiera, perché è il sacrificio. È preghiera sempre esau​dita | «per la sua dignità».
 È la continua preghiera perché sempre si offerse al Padre da quando poté dire: «Mi adattasti un corpo» (Eb 10,5); nel Tabernacolo sempre prega; in cielo è «sempre vivo per intercedere per noi» (Eb 7,25). Ora è più preghiera di lode, ora più di ringraziamento; ora più preghiera di soddisfazione; ora più preghiera di supplica. Egli è l’Orante. La preghiera nostra è buona se fatta in lui, con lui, per lui: cioè in nomine Christi.

2° La sua preghiera è apostolica. Egli vuole la gloria di Dio nella salvezza e santificazione delle anime.

Il Pater chiede nelle prime tre domande la gloria di Dio, che sia santificato il nome di Dio, che si estenda il regno di Dio, che gli uomini si sottomettano a Dio. Nelle altre quattro domande si domanda per noi: il pane materiale e spirituale, la remissione dei peccati, la preservazione dei giusti dal male, la liberazione dalle disgrazie, specialmente dall’eterna dannazione.
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Nel Vangelo si notano alcune preghiere di Gesù: le più sono taciute. Ma Gesù pregò per il ministero della parola, per quaran​ta giorni, prima di darvi principio; pregò tutta la notte per eleggere gli apostoli; pregò per i frutti della passione nel Getsemani. Nel Cenacolo fece quattro domande al Padre: «Ti prego che custodisca questi discepoli dal male» (Gv 17,15); «Padre santo, custodiscili nel tuo nome» (Gv 17,11), cioè nella tua dottrina, «santificali nella verità» (Gv 17,17), poiché | la fede porta alla santità della vita; «Ti prego che siano tutti una sola cosa» (Gv 17,21), «che siano perfetti nell’unità» (Gv 17,23); «che siano anch’essi una sola cosa in noi» (Gv 17,21): unione perfetta nella fede, nella carità, nelle opere di zelo; unione in terra ed in cielo.

3° L’apostolato della preghiera può essere esercitato da ognuno, in particolare; oppure nell’associazione che è eretta, approvata, ed aperta a tutti. Tutto può trasformarsi in preghiera: «orazioni, azioni, e patimenti».
 Essa è più potente se molte sono le persone che si accordano ed uniscono nella preghiera. Essa è più accetta se offerta in unione e per mezzo del Cuore Immacolato di Maria. Essa chiede ogni bene per ogni uomo, se si fanno proprie le intenzioni che Gesù Cristo ha nell’immolarsi ogni giorno su gli altari.

Esame. – Conosco ed apprezzo quanto merita l’apostolato della preghiera? lo pratico? con quali disposizioni?

Proposito. – Potendo, mi iscriverò all’Apostolato della preghiera; diversamente lo praticherò in privato.
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Preghiera. – Gesù Maestro, in unione con le intenzioni divine con cui avete pregato in terra e pregate nel Tabernacolo, vi offro le mie orazioni, azioni e patimenti della vita intera. Vi prego per i vostri stessi meriti; vi prego per quanti non pregano; vi prego per tutti: giusti e | peccatori, fedeli ed infedeli, sudditi e regnanti, sani, morenti, defunti.

164.
ZELO DI GESÙ - V

«Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,44-46).

1° Il ministero di Gesù diede frutti ammirabili. Egli adoperò mezzi nei quali possiamo qualche volta imitarlo, qualche altra ammirarlo.

a) La dottrina divina. Gesù è la stessa Verità. In lui vi è ogni tesoro di sapienza e di scienza (Col 2,3). Parlava quindi con competenza perfetta. La sua parola si adattava ad ogni intelligenza. Egli parlava come Colui che ha diritto di esigere l’assenso degli uomini. Insegnava con tale amabilità e forza che il popolo lo seguiva dimenticando il cibo, con irruenza: «La turba si accalcava attorno a Gesù per udire la parola di Dio» (Lc 5,1). Si diceva di lui: «Nessun uomo ha mai parlato come lui» (Gv 7,46). Ogni apostolo deve prima studiare, se desidera insegnare.

2° b) La santità della vita. Nulla Gesù insegnava che prima non avesse praticato. E tanto è legge la sua parola quanto la sua vita. Poteva ben sfidare i suoi avversari: «Chi potrà convincermi di peccato?» (Gv 8,46), e dichiarare: «Imparate da me» (Mt 11,29). E se insegnava ad amare il prossimo, egli ce ne dà l’esempio: «Come io vi ho amati» (Gv 13,34).
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c) La virtù divina: si mostrò specialmente con leggere nei cuori, con i molti miracoli, con le profezie. «Egli compie molti prodigi» (Gv 11,47), dovettero ammettere, loro malgrado, i suoi nemici. Perciò poteva conchiudere: «Se non volete credere alle mie parole, credete almeno alle mie opere» (Gv 10,38).

d) La costanza. Ebbe una resistenza unica alla fatica. Dedicava il giorno alla predicazione e la notte, spesso, all’orazione. Tre anni di vita pubblica: ma sono densissimi di opere come risulta dagli evangeli; e per di più moltissime cose non furono scritte, come nota S. Giovanni. Si affaticava: «fatigatus»;
 a lui e agli apostoli ricorrevano le turbe tanto che «non avevano neppure il posto per mangiare» (Mc 6,31).

[3°] Perseverò: nonostante l’ignoranza del popolo e degli stessi apostoli. Nonostante l’opposizione dei parenti che lo credettero pazzo. Nonostante l’invidia dei dottori e sacerdoti del​l’antica legge, come la riscontrò lo stesso Pietro:
 «Sapeva infatti che lo avevano accusato per invidia» (Mt 21,18).

e) La preghiera. La sua orazione era umile, fiduciosa, perseverante. Il Padre lo esaudiva sempre per i grandi suoi meriti: «Io sapevo che sempre mi ascolti...» (Gv 11,42).

Esame. – Ricorro alla preghiera per ottenere frutto nell’apo​stolato? La mia vita è di edificazione al prossimo? Sono perseverante nelle opere di zelo?
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Proposito. – Non molte opere di zelo: ma ben scelte, ben compiute; e con esattezza.

Preghiera. – Il Signore è mio pastore: non mi mancherà nulla.

Egli mi ha posto in luogo di abbondanti pascoli, mi ha condotto ad acqua ristoratrice.

Richiamata a sé l’anima mia, mi guida per i sentieri della giustizia per amore del suo nome.

Ed ora, anche se dovessi camminare tra le ombre di morte, non temerò alcun male, perché tu sei meco. La tua verga e il tuo bastone sono i miei conforti.

Hai imbandita dinanzi a me una mensa in faccia a quelli che mi perseguitano; hai impinguato nell’olio il mio capo.

Quanto è bello il mio calice inebriante!

E la tua misericordia mi seguirà tutti i giorni della mia vita. E così abiterò nella casa del Signore per molti anni.

165.
ZELO DI GESÙ - VI

«Poi disse: “Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”. Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: “Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati”» (Lc 24,44-47).

1° Apostolato dei Sacramenti. È quello che dona ed accresce la vita alle anime. Gli altri apostolati servono di mezzo a preparare l’unione con Dio, che specialmente si effettua nei Sacramenti.
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È detto in un luogo del Vangelo, che Gesù battezzava;
 ma in generale egli non | amministrava i Sacramenti. Gesù produceva direttamente la grazia nelle anime.

Egli però istituì i Sacramenti. «Andate,... battezzate» (Mt 28,19); «quelli cui perdonerete i peccati saranno assolti in cielo» (Gv 20,23), «fate questo (la Consecrazione dell’Eucaristia) in memoria di me» (Lc 22,19).

Egli amministra i Sacramenti in ogni tempo come ministro principale. È lui che per mezzo del rito sensibile, infonde la gra​zia: ogni Sacerdote è strumento o ministro secondario. Chiunque battezzi: «è Cristo che battezza» (Gv 1,33). Il Sacerdote gli presta le labbra e le mani; Gesù Cristo fa scorrere il sangue dal suo Cuore alle anime.
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2° Apostolato della Scrittura o dell’Edizione. I libri del​l’Antico e del Nuovo Testamento sono opera dello Spirito Santo. La Scrittura si può chiamare una lettera di Dio agli uomini.
 Essa è utile ad istruire, ad argomentare, a correggere, ad insegnare la giustizia: così che l’uomo di Dio divenga perfetto 
 e preparato ad ogni opera buona, secondo S. Paolo. Leggere la Scrittura significa istruirsi nelle cose di Dio; diffondere la Scrittura è esercitare un grande Apostolato. Gesù Cristo, entrato nella Sinagoga di Nazaret, lesse la Scrittura: era un tratto che si riferiva al Messia. Poi la spiegò.
 Dopo la sua risurrezione, accompagnandosi con i due discepoli di Emmaus che erano sconfortati, Gesù con argomenti scritturali mostrò che il Messia doveva patire, morire, | risuscitare. Quando poi a tavola si rivelò a loro, essi esclamarono: «Non era forse il nostro cuore ardente mentre parlava e spiegava le Scritture?» (Lc 24,32).

Gesù incitava a leggere la Scrittura come quando disse: «Confrontate le Scritture, esse parlano di me» (Gv 5,39).

Volle che il suo Vangelo fosse scritto, sebbene agli Apostoli avesse comandato soltanto di predicare. La Scrittura del Nuovo Testamento doveva confermare la Scrittura del Vecchio Testamento. E Dio intervenne: anche il Nuovo Testamento è parola di Dio, ispirato dallo Spirito del Figlio.

Il Divin Maestro si richiama spesso alla Scrittura: «È scritto che l’uomo non vive di solo pane; è scritto di non tentare il Signore Dio tuo; è scritto di adorare Dio e servire a lui solo; è scritto: la mia casa è casa di orazione; il Figlio dell’uomo andrà alla morte, come è scritto; è scritto che percosso il Pastore, il gregge sarà disperso; non avete letto quello che è scritto? (parlava del matrimonio); nella legge che cosa sta scritto? È necessario adempiere quanto sta scritto...».

3° Abbiamo il conforto dei libri santi? Sappiamo attingere da essi le divine consolazioni?

Esame. – Comprendo bene l’Apostolato dei Sacramenti? e della Scrittura? ne profitto? lo esercito?
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Proposito. – Avrò cura di ricevere spesso i | Sacramenti. Leggerò un tratto del S. Vangelo o della Bibbia.

Preghiera. – Vi ringrazio, o Divino Maestro, degli esempi di zelo che mi avete lasciato. Che io non trascuri le due grandi grazie e tesori inestimabili: i Sacramenti e la Scrittura. Voglio morire con tutti i Sacramenti, voglio avere accanto al mio letto il Libro Sacro. Beneditemi, o Gesù, perché ogni giorno io riceva da essi luce, gioia, vita eterna.

166.
ZELO DI GESÙ - VII

«Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato. Ecco, Dio è la mia salvezza; io confiderò, non temerò mai, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza» (Is 12,1-2).

1° Apostolato della beneficenza. La predicazione è assai più efficace quando si unisce alla carità.

La beneficenza inclina l’animo degli uditori ad accettare l’in​segnamento della parola. Gesù per guarire le anime sanava i corpi: «Gli portavano tutti gl’infermi, afflitti da varie malattie e dolori, gli indemoniati, i lunatici, i paralitici. Ed egli curava tutti».
 «La turba cercava di toccarlo perché da lui usciva una virtù che risanava tutti» (Lc 6,19).
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Il Maestro indicava anche la ragione dei suoi miracoli: «Ecco che sei guarito, non peccare più» (Gv 5,14). «Se non volete credere alle mie parole, credete almeno ai prodigi» (Gv 10,38). Dopo aver miracolosamente saziati cinque | mila uomini con cinque pani, Gesù parlò della Eucaristia, pane celeste.

Se vogliamo conquistare le anime, pensiamo ai corpi. Le Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli portano alle anime più luce e conforto di quanto portino di pani e di vesti per i corpi. È difficile far intendere le verità cristiane e parlare dell’Eucaristia a chi ha lo stomaco vuoto.

2° Apostolato della parola. S. Paolo dice che piacque al Signore salvare i credenti per la stoltezza della predicazione;
 cioè predicando la Croce giudicata una stoltezza dal mondo. La predicazione di Gesù Cristo durò circa tre anni. Sapienza, calore, autorità divina si rivelavano in ogni sua parola. Egli «percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle sinagoghe, predicando il Vangelo del regno» (Mt 4,23). Gesù «andava nelle città e nelle borgate predicando ed evangelizzando il regno di Dio» (Lc 8,1). Il popolo, stupito della sua parola, esclamava: «Non vi fu mai nessuno che abbia parlato come quest’uomo» (Gv 7,46). E sul punto di lasciare la terra, egli affidò ai Discepoli il ministero della parola: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15). Ed essi andarono, e la loro voce risuonò in tutta la terra.

Vi è chi deve predicare, e vi è chi deve ascoltare la parola di Dio. Ciascuno compia la sua parte dei doveri.
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3° Apostolato delle sante conversazioni. Esse possono riuscire una vera direzione delle | anime. Possiamo ricordare la conversazione con la Samaritana 
 al pozzo di Sichem. Gesù si fece strada in quell’anima ignorante, macchiata di peccati, piena di pregiudizi. Domandò da bere e la dissetò con l’acqua che sale a vita eterna; scoperse i segreti del suo cuore e si manifestò quale Messia; le ricordò gli scandali e ne fece un’apostola. Possiamo ricordare la conversazione segreta con Maria, sorella di Marta e Lazzaro. Maria sedeva ai suoi piedi e lo ascoltava devotamente.

Il discorso notturno tra Gesù e Nicodemo 
 svelò il Battesimo, la Redenzione, il mistero dell’amore di Dio per gli uomini. Ad ognuno è possibile questo apostolato della parola spicciola, delle sante conversazioni, del conforto soprannaturale. Spesso operano nell’anima più che intere prediche.

Esame. – Comprendo l’apostolato della beneficenza? della predicazione? delle sante conversazioni? Lo pratico? con quale spirito? con qual frutto?

Proposito. – Pregherò Gesù che infonda in me, per la grazia dello Spirito Santo, i sentimenti stessi del suo Cuore: specialmente con grande zelo.
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Preghiera. – Vi ringrazio, o Gesù, per avermi manifestate le ricchezze della vostra carità per gli uomini. Comprendo co​me quest’amore siasi 
 manifestato in tante forme di zelo per la | nostra salvezza. Datemi grazia di imitarvi, almeno in qual​che misura. Voi che amate le anime, comunicatemi la fiamma della carità; voi che siete venuto a portare questo fuoco sulla terra e desiderate ardentemente che esso si accenda.

167.
ZELO DI GESÙ - VIII

«Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati» (Is 25,6).

1° Gesù esercitò lo zelo in varie forme: con l’esempio, la preghiera, la sofferenza, la parola, i Sacramenti, la conversazione privata, la Scrittura.

L’esempio. La vita di Gesù fu una tacita, ma continua esortazione alla santità. Il suo esempio era vero apostolato: Egli se lo era prefisso. Del resto il buon esempio è sempre apostolato. Gesù disse a tutti i suoi seguaci: «Vedano le buone vostre opere e glorifichino il Padre vostro celeste» (Mt 5,16). Prefiggersi di dare buon esempio non è un’ambizione vana: è un dovere. Si vive in società e tutti, ma particolarmente chi, in qualche maniera, è superiore, fosse pure solo di età, vi è più tenuto. E S. Paolo lo dichiara: «Imitate me come io imito Cristo» (1Cor 4,16).
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All’ultima cena Gesù lavò i piedi ai discepoli; poi concluse: Sapete che cosa vi ho fatto? Gesù voleva far notare il fine della lavanda dei piedi; non l’atto che era evidente per se stesso: «Vi ho dato l’esempio affinché come ho fatto io facciate anche voi» (Gv 13,15). Ugualmente: | quanto Gesù fece dalla nascita alla morte aveva per fine di istruirci ed incoraggiarci: «Imparate da me» (Mt 11,29).

2° La preghiera. Quest’apostolato Gesù lo esercitò per trentatré anni; morì pregando; perpetua la sua preghiera in cielo e nell’Eucaristia. La sua preghiera era apostolica: mirava alla salvezza delle anime. Egli pregò prima di eleggere gli Apostoli; prima di compiere i più grandi prodigi; pregò perché la fede di Pietro non venisse meno; perché i crocifissori fossero perdonati.

Nell’orazione dopo l’ultima cena, egli pregò per gli Apostoli, per la Chiesa, per quanti crederanno in lui: «Santificali (Gv 17,17), guardali dal male (Gv 17,15)..., che siano una cosa sola» (Gv 17,21). L’orazione domenicale 
 ci insegna a pregare in plurale, per tutti. Possiamo esercitare l’apostolato della preghiera privatamente oppure socialmente entrando nell’organizzazio​ne apposita.
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3° La sofferenza. Gesù è pure l’apostolo del dolore, del sangue, del sacrificio. Mirò sempre alla salvezza delle anime nelle fatiche, nei dolori, nella passione: «per la vita del mondo».
 E senza l’effusione del sangue non si compie la Redenzione.
 Nel Credo professiamo: «Per noi uomini e per la nostra salute discese dal cielo, si incarnò per opera dello Spirito Santo,... fu crocifisso, morto e sepolto». S. Paolo dichiara che al primo apparire nel mondo Gesù si offrì | vittima in sostituzione delle insufficienti vittime dell’Antico Testamento; «Ecco, vengo... per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,9). Ed in questa oblazione siamo stati tutti salvati.

Esame. – Conosco bene gli apostolati della preghiera? dell’esempio? della sofferenza? Li esercito? con le mire e le disposizioni di Gesù Maestro?

Proposito. – Considererò che il Signore mi ha dato molti mezzi e molte vie per compiere la redenzione degli uomini. Di tutto dovrò rendere conto a Dio.

Preghiera. – Vi contemplo, o Gesù Maestro, nella santità della vostra vita, nelle indicibili vostre sofferenze, lassù in cielo «semper vivens ad interpellandum pro nobis».
 Quante industrie di carità, quanti gemiti, quante angosce per noi e per la nostra salute! «Vedendo la città pianse su di essa».
 Datemi, o Signore, la grazia di possedere i vostri sentimenti; di partecipare al vostro apostolato della preghiera, dell’esempio, della sofferenza. Che io salvi almeno qualche anima.

168.
ZELO DI GESÙ - IX

«Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,9-11).
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1° La caratteristica di Gesù è l’amore, la bontà, la misericordia. Ai più bisognosi e | deboli sono rivolte le sue sollecitudini: peccatori, bambini, poveri, sofferenti.

I peccatori. Il Figliuolo di Dio si era incarnato per salvare l’uomo perduto dalla colpa. Lo dice espressamente nel Vangelo: «Non occorre per i sani il medico; ma per gli ammalati; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,17).

Lo accusavano di essere troppo familiare con i pubblicani. Ma Gesù raccontò tre parabole per dimostrare la sua missione particolare: la storia del figliol prodigo, della pecorella smarrita, della dramma perduta. Il suo comportamento con la Samaritana, con la Maddalena, con l’adultera, con Pietro, con Zaccheo, con Matteo e persino con Giuda, è commovente. Egli istituì il Sacramento della Confessione perché in tutti i tempi e tutti gli uomini trovino nel suo cuore l’oceano della misericordia.
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2° I piccoli. Gesù dichiarò che essi sono accompagnati da un Angelo. Minacciò grave castigo a chi avrebbe dato loro scandalo: «Sarebbe minor male se si appendesse al collo una macina da molino e si immergesse nel mare» (Mc 9,41). Egli si mise sotto le vesti di essi e ritiene fatto a Sé ciò che viene fatto a loro: «In verità, in verità vi dico: qualunque cosa avrete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l’avrete fatto a me» (Mt 25,40). Gesù stesso si era fatto piccolo: «Ci è nato un pargolo» (Is 2,6). Egli accoglieva i piccoli che lo circondavano attratti dalla sua bontà, e dovevano anche fare chiasso attorno a | lui se gli Apostoli li sgridavano e respingevano. Ma Gesù li difendeva e li chiamava: «Lasciate che i pargoli vengano a me e non vogliate proibirglielo» (Mc 10,14); dichiarandoli degni del cielo: «Di questi infatti è il regno dei cieli» (Mt 19,14). Anzi li propone a modello per gli adulti: «Se non vi farete piccoli come questi fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3).

3° I poveri. Gesù si fece povero: «Essendo ricco, si fece povero» (2Cor 8,9). Dichiarò che era stato inviato ad evangelizzare in modo speciale i poveri: «Sono stato inviato ad evangelizzare i poveri» (Lc 4,18). La prima beatitudine è diretta ai poveri: «Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). Li raccomandò alla carità degli abbienti, affermando che considerava l’elemosina data a loro come data a lui stesso: «Ebbi fame e mi deste da mangiare» (Mt 25,35). «Chi ha due tuniche ne dia una a chi non l’ha e chi ha da mangiare faccia lo stesso» (Lc 3,11). Egli stesso ripetutamente moltiplicò i pani per sfamare le turbe affamate.

Esame. – Il mio cuore è conformato a misericordia? Quali sono le mie disposizioni verso i peccatori? i fanciulli, i poveri? Come li tratto?

Proposito. – Farò atti di compatimento e di carità verso i peccatori e i bisognosi. Sarò delicato e paterno verso i bambini.
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Preghiera. – Cor Jesu, flagrans amore nostri, | inflamma cor nostrum amore Tui. Cor Jesu, fornax ardens caritatis, Cor Jesu, bonitate et amore plenum, Cor Jesu, virtutum omnium abissus, miserere nobis.

169.
ZELO DI GESÙ - X

«Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio» (Is 11,3-4).

1° Verso i sofferenti. Gesù fu l’uomo del dolore (Is 53,3), che bene provò la sofferenza (Is 53,3). Egli fu il grande consolatore.

Guarì molti infermi. Ai messi 
 del Battista che lo interrogavano chi egli fosse, rispose: «Andate e riferite a Giovanni: I ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono» (Mt 11,5). Sanò la suocera di Pietro che era febbricitante; guarì l’emorroissa; mondò i lebbrosi; fece camminare il paralitico della piscina; tutti consolò con parole di fede e di speranza.

Si addossò i nostri dolori; e donò a noi i veri conforti della grazia celeste e delle gioie spirituali.

2° Verso le donne. Riportò la donna alla sua dignità di aiu​to e di compagna dell’uomo. Il paganesimo l’aveva ridotta ad una profonda umiliazione. Riabilitò la Maddalena, l’adultera, la samaritana, sino a renderle anime sante ed apostole.

BM1
421

Gesù anzitutto si fece figlio della donna (Gb 14,1).
 Poi consacrò le nozze con l’intervento a | Cana: si compiacque ricavare dalle nozze parabole per ricordarci il Paradiso: «Uscirono incontro allo sposo e alla sposa» (Mt 25,1); «venite alle nozze» (Mt 22,4). Consolò la madre che piangeva il figlio morto con il miracolo della risurrezione; esaudì la madre che lo pregava per la figlia invasa dal demonio; descrisse la gioia della donna quando diviene madre.

Egli amava Lazzaro e si compiacque di operare un prodigio per consolare le due sorelle Marta e Maria che lo piangevano morto.

Gli Angeli diedero alle pie donne l’incarico di annunziare agli Apostoli che egli era risorto: «Andate presto e annunziate ai suoi discepoli che egli è risorto» (Mt 28,7). La medesima missione Gesù Cristo l’affidò alla Maddalena come ad indicare che la donna ha dei grandi uffici nella società. Gesù fece sue fedeli seguaci nei viaggi apostolici alcune donne virtuose; tra esse vi furono madri di Apostoli e apostole esse stesse.

BM1
422

3° L’amore di Gesù era il più vero: egli dava gratuitamente. Altrettanto raccomandava ai discepoli: «Gratuitamente avete ricevuto; gratuitamente date» (Mt 10,8). Escludeva dal suo ministero il lucro materiale, l’ambizione, l’attrattiva naturale. Perciò condannava la vanità dei farisei i quali compivano il bene: «per essere veduti dagli uomini e per essere da essi onorati» (Mt 6,2). Infatti, al termine avranno l’amara delusione: «Già hanno ricevuta la loro mercede» (Mt 6,2). Dopo i fatti più mirabili di sua vita, intimava il silenzio: «Non parlate ad alcuno | della visione» (Mt 1,44).
 Volevano crearlo re dopo la moltiplicazione dei pani, ma egli: «Fuggì di nuovo sul monte per restarvi solo» (Gv 6,15). E man mano che si avvicinava al termine della vita, lo stato di povertà andava sempre più mostrandosi: viveva di elemosine; neppure le riteneva presso di sé, ma le consegnava a Giuda, che per delittuosa ironia era ladro, e morì nudo su una croce.

Esame. – Ho l’intelligenza del dolore e del povero? So soffrire qualche cosa per il prossimo? Rispetto e so santificare la donna nei suoi vari stati di figlia, sposa, madre, vedova, apostola?

Proposito. – Considererò spesso le parole di Gesù: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).

Preghiera. – O Signore, che hai voluto ristorare 
 il mondo decaduto per mezzo del tuo Unigenito, illuminaci con la tua grazia a conoscere il suo spirito e le sue opere. Concedici per i suoi meriti di imitarlo nel suo ministero, perché possiamo ricevere il premio dell’apostolo.

170.
ZELO DI GESÙ - XI

«Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Gv 10,9-11).
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1° Il ministero pubblico di Gesù e la sua missione di Sacerdote, Maestro e Re viene riassunta nelle parole: «Io sono la via, la verità e la vita».
 | Questo stesso ministero e questa stessa missione egli affidò alla Chiesa. Meglio, egli continua nella Chiesa, in cui vive, insegna, opera fino al termine dei secoli. «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi: (Gv 20,21). Andate dunque, predicate il Vangelo ad ogni creatura (Mc 16,1-5); insegnando a osservare tutto ciò che io ho comandato (Mt 28,20), battezzandoli nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo» (Mt 28,19). Egli insegnò una dottrina sua: «Andava nei dintorni a predicare il Vangelo del Regno» (Mt 4,23).

2° La fede: la esigeva nel Padre 
 ed in lui: «Credete in Dio e in me» (Gv 14,1). E questo per ottenere la vita eterna: «La vita eterna è questa: che conoscano te e Colui che hai mandato» (Gv 17,3). E ciò è fondamentale: «Questa è opera di Dio, che crediate» (Gv 6,29).

b) Le opere: «Se vuoi entrare nella vita osserva i Comandamenti».
 E tra questi comandamenti uno è primo e massimo: l’amor di Dio. Poi ne segue un secondo che rassomiglia al primo: l’amor del prossimo. «Da questi due comandamenti dipende tutta la legge» (Mt 22,40). Ma nella santificazione della vita e nell’amor di Dio vi sono vari gradi: vi è chi adempie i precetti; vi è chi arriva anche a seguire i consigli: «Vai, vendi, vieni, seguimi» (Mt 19,21; Mc 10,21).

c) I Sacramenti: sono i canali della grazia; il principio e l’alimento della vita spirituale. Egli ne istituì sette; ma su cinque volle più chiaramente parlare: Battesimo, Penitenza, Eucaristia, Ordine, Matrimonio.
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d) L’Apostolato, fu iniziato da Gesù Cristo come il mezzo per spandere la fede, comunicare la vita e guidare le anime al cielo. La Chiesa è stabilita per la continuazione dell’opera stessa di Gesù durante i secoli: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16,18). Lo Spirito Santo avrebbe compiuta l’opera di Gesù Cristo: «Egli vi insegnerà tutte quelle cose che io vi ho dette» (Gv 14,26), poiché è il Consolatore, è un secondo Avvocato, è lo Spirito di verità.

3° Questo è in grandi linee l’insegnamento di Nostro Signor Gesù Cristo. Al termine della sua vita poté con piena verità dire al Padre: «Le parole che hai dato a me le ho date anche a loro» (Gv 17,8).

Esame. – Ho compreso bene il «Vangelo del regno?» (Mt 4,23; Mt 9,35). È questo che chiedo: «Adveniat regnum tuum»? 
 (Mt 6,10; Lc 11,2). Vi coopero? E sono il «figlio del Regno?».

Proposito. – Devo possedere un’idea riassuntiva di tutta la sostanza della predicazione di Gesù Cristo.
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Preghiera. – Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Sangue di Cristo, inebriami. Acqua del costato di Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon Gesù, esau​discimi. Nascondimi nelle tue piaghe. Non permettere che io mi separi da Te. Difendimi dal nemico maligno. Nell’ora della mia morte | chiamami e comandami di venire a Te, perché con i tuoi Santi ti possa lodare per tutti i secoli dei Secoli. Così sia.

171.
LA PASSIONE - I

«Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» (Eb 2,16-18).

1° Alla preparazione della passione di Gesù Cristo contribuirono: Dio, Gesù Cristo, gli uomini.

Dio. Adamo aveva peccato: ed il suo peccato come individuo e come capo dell’umana famiglia era gravissimo, orrendo. La giustizia di Dio esigeva giusto castigo: l’annientamento o l’abisso dell’inferno, come era avvenuto per l’unico peccato commesso dagli angeli ribelli. Ma la misericordia in Dio è attributo sempre attivo, come la giustizia. Ed ecco che essa inclina il cuore di Dio al perdono; perché Satana non esulti d’aver tolta a Dio tutta l’umanità.
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La divina sapienza conciliò la giustizia con la misericordia: se per la disobbedienza di Adamo tutti sono peccatori, per la obbedienza di un altro capo, molti diverranno giusti.
 Una delle tre Divine Persone assumerà umana carne: soffrirà come uomo, darà alla sua sofferenza un valore infinito, come Dio, e la giustizia e la misericordia si baceranno in fronte.
 S. Paolo dice che il Cristo è «la pace nostra» (Ef 2,14). Dio prepara così la vittima dell’olocausto: nell’Incarnazione intervengono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; | ed il Verbo si fece carne; anzi, meglio, si umanizzò per poter patire e morire.

2° Gesù Cristo. Appena creata, l’anima benedetta di Gesù venne ammessa alla visione beatifica di Dio; in lui vide tutta la storia dei dolori e la croce che l’attendeva. Li vide, li accettò: «Ecco, vengo... o Dio, per fare la tua volontà» (Eb 10,9). In tutta la sua vita, non meno che al Getsemani, egli diceva: «Non la mia volontà sia fatta, ma la tua» (Lc 22,42). A Pietro che con la spada voleva difenderlo, fece un rimprovero: «Non berrò forse il calice che mi ha dato il Padre?» (Gv 18,11). Anzi, si struggeva dal desiderio di attestare l’amore al Padre e agli uomini: «Con un battesimo debbo essere battezzato e come sono angustiato fino a che non si compia» (Lc 12,50). E quando arrivò Giuda con gli sgherri, disse agli Apostoli: «Alzatevi, andiamo» (Mt 26,46).
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3° Gli uomini. Prepararono a Gesù la croce: in un modo vergognoso e sommamente delittuoso. Gesù era passato per la Palestina: conquistando gli uomini con la dottrina, confermata con i miracoli e con la sua vita santissima. Ed ecco sorgere l’invidia dei dottori, degli scribi e farisei. Lo sorvegliavano su le parole e su le sue opere, cercavano pretesto per farlo condannare. Quando poi Gesù risuscitò Lazzaro, e il popolo gli preparò l’ingresso trionfale in Gerusalemme, si adunarono in consiglio. La domanda di tutti era: «Che facciamo? perché costui opera molti | miracoli» (Gv 11,47). Sembrava dovessero conchiudere: Crediamogli! Invece conclusero: «Conviene che uno muoia per tutto il popolo» (Gv 11,50). E da quel giorno pensarono al modo di ucciderlo (Gv 11,53). Giuda, uno dei discepoli, propone loro la sua cooperazione: «Che mi date? Io ve lo consegnerò» (Mt 26,15). Fu convenuto per una modesta somma. E si mise a capo di un drappello di soldati; li guidò al Getsemani; secondo l’intesa, baciò il Maestro come segno di riconoscimento.

Il Sinedrio, Pilato, Erode, in varia maniera, contribuirono alla morte di Gesù Cristo.

Esame. – Gesù andò a morire per i peccati degli uomini: vi ho contribuito pur io. In che misura? Almeno ora approfitto del sangue di Gesù per ottenerne il perdono? Mi arricchisco dei suoi meriti?

Proposito. – Metterò spesso a confronto la bontà di Dio e la malizia umana e chiederò perdono a Gesù dei peccati che hanno contribuito alla sua passione.
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Preghiera. – La tua passione, te ne prego, o dolcissimo Signore Gesù Cristo, sia per me una forza che mi armi, mi protegga e mi difenda; le tue piaghe mi siano cibo e bevanda da cui io venga nutrito, inebriato, dilettato; l’effusione del tuo sangue mi lavi da tutti i miei peccati; la tua morte mi sia vita senza fine, la tua croce mi sia gloria eterna. In queste cose sia il mio | alimento, l’esultanza, la sanità e la dolcezza del mio cuore.

172.
LA PASSIONE - II

«Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,17-18).

1° Gesù Cristo patì volontariamente. La sua non fu una semplice rassegnazione come può essere in noi. Egli prese un corpo per poter soffrire e morire; giacché come Dio non poteva né patire né morire. Noi sentiamo dei dolori, perché siamo deboli; egli assaporò il dolore perché lo volle. La sua anima godeva sempre la beatitudine eterna; ma Gesù trovò una mirabile maniera di sentire insieme spasimi nel suo spirito e nel suo corpo. Dice S. Agostino: sono veri i suoi dolori, ma perché nella sua potenza li volle sentire. Con la sua potenza scelse il tempo e l’acerbità delle sue membra. Avevano i Nazareni tentato di precipitarlo dal monte sul quale era costituita la loro cittadina; ma egli non voleva morire sfracellato; perciò passò in mezzo di loro e se ne andò. I Giudei avrebbero voluto lapidarlo perché si era detto Dio; ma Gesù non voleva ancora morire, né voleva la lapidazione; perciò si allontanò, e le pietre caddero dalle mani dei nemici.

Venuta l’ora stabilita, sapendo che Giuda lo avrebbe atteso con gli sgherri nel Getsemani, egli vi si portò; quando il drappello arrivò, Gesù disse agli Apostoli: «È vicino il traditore, alzatevi, andiamogli incontro» (Mc 14,42).
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2° Voleva il genere di morte più umiliante. Per mostrare che il consegnarsi in mano ai suoi nemici era volontario, nel Getsemani interrogò i soldati: Chi cercate? Risposero: Gesù di Nazaret. Sono io. A tale parola essi caddero stramazzoni a terra;
 né si poterono rialzare che dietro il suo consenso. Dice S. Agostino che con l’atterrarli mostra il suo potere; col permettere che si rialzassero mostra la sua libera volontà di andare a morire.

Se egli avesse voluto liberarsi, gli bastava chiedere al Padre schiere di Angeli; così dichiarò a Pietro che lo voleva difendere con la spada. Anzi, bastava che adoperasse il suo potere taumaturgo: egli poteva non solo liberarsi da la morte, ma ancora risuscitare gli altri e risuscitare Se stesso. Dopo tre giorni nel sepolcro, egli, morto, si liberò bene dalla pietra e dai soldati che lo custodivano, lasciandoli esterrefatti.

Gesù si consegnò nelle mani dei nemici: accettò il segnale con il bacio di Giuda e dichiarò: Questa è l’ora vostra e la potestà delle tenebre.
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3° Gesù aveva sospirato quest’ora dall’istante dell’Incarna​zione; offrendosi vittima. In tutta la vita tenne presente questa sua missione: «Con un battesimo debbo essere battezzato e come sono angustiato fino a che non si compia» (Lc 12,50). Egli prova quasi una smania di giungere al momento di questo battesimo di sangue. A Pietro che non voleva sentirne parlare, severamente rispose: «Va’ via, satana! Tu mi sei di | scandalo» (Mt 16,23). Dovette attendere l’ora sua; ma quando questa arrivò fu pronto: «Alzatevi, andiamo!» (Mt 26,46).

Esame. – Accetto, nella mia missione e nell’ufficio, le pene che devono accompagnarla? Le desidero? Mi preparo con la preghiera? Entro nelle intime disposizioni di Gesù?

Proposito. – Mediterò: «Cristo ha patito per voi lasciandovi l’esempio, perché lo seguiate» (1Pt 2,21).

Preghiera. – O Gesù, voi dovevate fare i martiri, perciò vi siete fatto capo dei martiri, come vi siete fatto capo degli Apostoli, dei vergini, dei confessori. Vedete come io vi seguo riluttante, zoppicando, triste, quasi ribelle alla croce! Per questo spesso non corrispondo a tutta la mia vocazione; mi spavento del patire. «O passione di Cristo, confortami». Per la vostra volontaria e divina accettazione del dolore, sostenetemi. Guardatemi e soccorretemi misericordiosamente.

173.
APPARIZIONI DEL CUORE DI GESÙ - I

«Sion protende le mani, nessuno la consola. Il Signore ha inviato contro Giacobbe i suoi nemici da tutte le parti. Gerusalemme è divenuta come panno immondo in mezzo a loro» (Lam 1,17).

1° Gesù apparve alla sua confidente, Santa Margherita M. Alacoque,
 mostrandole il suo Cuore.

Manifestò a lei nell’atteggiamento e con le parole il sentimento del suo Cuore.
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a) Si dolse delle tiepidezze di tante anime: tra le quali anche di alcune a lui consacrate, che non si scuotono innanzi a tanto suo amore.

b) Si dolse della indifferenza: per cui molti non si curano della gloria di Dio, della Chiesa, delle anime, degli interessi del suo Cuore.

c) Si dolse di molte anime incostanti: incominciano il bene, hanno giornate fervorose, poi ritornano al peccato ed alle mondanità.

d) Si dolse della pusillanimità di chi si arresta innanzi ad ogni sacrificio, fatica, contraddizione.

e) Si dolse dei miei peccati: egli li conosceva e li conosce tutti: nel numero, gravità, conseguenze, circostanze.

Ecco quante spine circondano il Cuore di Gesù; lo pungono, lo fanno sanguinare.

2° E quali sono oggi le consolazioni che posso portare a Gesù Eucaristico:

a) Le pene sofferte per suo amore ed in unione dei suoi patimenti durante la passione, specialmente l’agonia dell’orto e sulla croce.

b) Le fatiche nell’Apostolato che vado compiendo per la salvezza delle anime; per le quali egli diede tutto il suo sangue.

c) La buona volontà di servire Dio fedelmente, ogni giorno, nei doveri del mio stato. Egli guarda il cuore, mentre compatisce le debolezze. La generosità tanto gli piace; lo sforzo, i propositi quotidiani lo confortano.
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d) La fiducia nel suo Cuore buono e dolcissimo | lo commuove. Nel Vangelo egli mostrò in mille maniere la sua bontà verso tutti, specialmente verso i peccatori, verso i poveri, verso i suoi sacerdoti e discepoli fedeli.

e) La pazienza nei doveri quotidiani, con le persone che mi circondano, con me stesso ed i miei difetti ed imperfezioni.

f) La carità verso i miseri, i poverelli; il compatimento verso i peccatori ed i deboli; le opere di misericordia sia spirituali che corporali.

Esame. – A Gesù porgo il fiele o l’acqua che desiderava su la Croce? Presento spine o conforti? Sono suo vero amico, o mi unisco ai crocifissori?

Proposito. – Io e Gesù! Voglio stabilire con lui una amicizia intima; una vera amicizia: quale chiedeva a S. Margherita: «Tu almeno!».

Preghiera. – O Cuore dolcissimo di Gesù, perdonatemi le spine con cui vi ho trafitto. Non una spina, ma un mazzo. Non un giorno; ma ogni giorno.

Accettate ancora una volta i miei propositi nonostante le mie tante infedeltà. Con innumerevoli grazie e segni di predilezione voi avete lavorata l’anima mia per guadagnarmi.

Che avreste ancora potuto fare di più per l’anima mia? Ma io ho resistito sempre, perché cieco e duro di cuore. Vi ringrazio della luce che ora mi date. Datemi anche il vostro amore: un amore forte e costante.
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174.
APPARIZIONI DEL CUORE DI GESÙ - II

«[Gesù] mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”. Ma Gesù si voltò e li rimproverò» (Lc 9,52-55).

1° A S. Margherita Alacoque il Sacro Cuore di Gesù fece promesse speciali. Alcune di esse erano personali per la Santa; altre generali, per tutti i suoi devoti.

Le principali sono:

1) Darò loro tutte le grazie necessarie per il loro stato.

2) Metterò la pace nelle loro famiglie.

3) Sarò il loro asilo sicuro in vita e specialmente in punto di morte.

4) Spargerò abbondanti benedizioni su tutte le loro intraprese.

5) I peccatori troveranno nel mio Cuore la fonte e l’oceano della misericordia.

6) Li consolerò nelle loro afflizioni.

7) Le anime tiepide si infervoreranno.

8) Le anime fervorose giungeranno presto a gran perfezione.

9) Benedirò le case dove verrà esposta ed onorata la mia immagine.

10) Darò ai Sacerdoti la grazia di commuovere i cuori più induriti.

11) Le persone che propagheranno questa divozione avranno il loro nome scritto nel mio Cuore.
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12) Nell’eccesso della mia misericordia e del mio amore onnipotente prometto che, chi si comunicherà nei primi Venerdì per nove mesi consecutivi, avrà la perseveranza finale; onde non | morirà in peccato, né senza aver ricevuto i Santi Sacramenti; ed il mio Cuore sarà rifugio sicuro nell’ora di morte.

2° Il Cuore di Gesù espresse pure dei desideri: specialmente questi:

1) Che noi ci convertiamo perfettamente, e subito, e che ci dedichiamo con grande sollecitudine alla santificazione del​l’anima nostra.

2) Che tutti abbiamo una tenera e costante divozione al suo Cuore.

3) Che le anime più fedeli e tutti i cristiani riparino le molte offese che si recano al suo Cuore, specialmente nei giorni di venerdì.

4) Che venga predicata e propagata in tutti i modi la devozione al Sacro Cuore; la quale porta alle anime tanta gioia e tanta grazia.

Esame. – Mi interrogo sopra i desideri di Gesù: Mi sono del tutto convertito? Mi scuoto dalla tiepidezza? Riparo le offese fatte a Gesù? Propago la divozione al suo Cuore?

Proposito. – Voglio fidarmi delle promesse divine del Sacro Cuore.

Preghiera. – Eterno Padre, vi offro il Cuore del vostro Divin Figliuolo Gesù, con tutto il suo amore, tutte le sue sofferenze e tutti i suoi meriti:

1) Per espiare tutti i peccati che ho commessi nella mia vita, specialmente per orgoglio e sensualità.

2) Per purificare l’anima mia.
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175.
IL CUORE DI GESÙ - LA LANCIATA

«Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate» (Gv 19,33-35).

1° Narra S. Giovanni che per accelerare la morte, i soldati ruppero le gambe ai due ladroni crocifissi con Gesù; «ma arrivati a Gesù lo trovarono già morto; uno di essi, con la lancia ne colpì il costato: ne uscì sangue ed acqua».

Il Signore cambiò questo strumento di offesa dei nemici di Gesù in strumento di grazia per tutti. Si volle fare a Gesù l’estremo insulto e Gesù volle darci l’estremo segno di amore, aprendoci la via al suo Cuore.

La Divina Provvidenza sa ricavare il bene dal male; e servirsi dell’odio dei nostri nemici e delle pene della vita per nostra santificazione.

Basta che noi tutto accettiamo dalla mano di Dio e che tutto offriamo a Dio per la sua gloria, per la nostra santificazione, in isconto del nostri peccati. Tutto coopera così al bene per chi ama il Signore.
 «Beato l’uomo che confida nel Signore».

2° Segno di immenso amore. Dal Cuore aperto di Gesù ne uscirono sangue ed acqua. Indizio questo che Gesù voleva versare le ultime gocce di sangue. Il costato fu aperto perché noi potessimo contemplare il Cuore di Gesù.

Questo Cuore indica quell’amore per cui il Figliuolo di Dio incarnato si umiliò, predicò, istituì la Chiesa, stabilì l’Eucaristia, sofferse la passione e la morte.
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Ci amò e morì per noi. Ci amò e si diede tutto | a noi nel​l’Eucaristia. Ci amò e tanto ha fatto per l’anima mia. Devo amare chi tanto mi ha amato. E chi non l’amasse dopo quanto egli ha fatto, merita di essere anatematizzato.

3° Possiamo aprire la via al Cuore di Gesù con la confidenza e l’umiltà, meglio che non abbia fatto la lancia di acciaio.

Il Cuore di Gesù è umile: e tutti quelli che sono piccoli, poveri, umili, sono accolti da lui. Il Cuore di Gesù è tutta bontà e misericordia; tutti invita a lui: confidiamo. Le promesse che egli ha fatto a Santa Margherita Alacoque ci aprono il cuore alla confidenza per tutti i bisogni.

«Nessuno tra coloro che sperarono nel Signore, rimase deluso». «Il Signore è il mio aiuto ed il mio protettore: il mio cuore sperò in lui e sono stato soccorso».

Esame. – Considero io spesso il mistero di amore di questa lanciata? Accedo al Cuore di Gesù con umiltà? e con confidenza?

Proposito. – Al Cuore di Gesù aperto dall’amore, chiederò soprattutto amore.

Preghiera. – Cuore divino di Gesù, sebbene tanto miserabile, mi accosto a voi. Da chi potrei andare? Voi siete la misericordia stessa. Deh! concedete che io possa accostarmi a voi con le due disposizioni che vi piacciono: l’umiltà e la fiducia: «Padre, ho peccato contro il cielo e con di Te: non sono più degno di essere considerato come figlio; ricevimi almeno come servo».
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176.
I DISGUSTI DEL CUORE DI GESÙ

«Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annunziato: Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti. Ma egli rispose: Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21).

1° Molti sono tra i cristiani i devoti del Cuore di Gesù; molti almeno quelli che desiderano essere tali. Tuttavia mentre hanno verso di esso qualche pratica divota, portano con sé disposizioni che gli destano ripugnanza e disgusto.

L’amore a Gesù ha pure una parte che è sentimento. Ma soprattutto è fatto di uniformità ai suoi voleri, di vero fervore di virtù, di una viva e pratica fede.

Gesù insegnò apertamente che desidera di essere amato con tutta la mente, con tutte le forze, con tutto il cuore.

Le proteste 
 a fior di labbra, le pratiche macchinalmente compiute non bastano. Tutto l’uomo è di Dio; tutto l’uomo vada a Dio per mezzo di Gesù Cristo.

2° Il Cuore di Gesù è disgustato da chi ha fede languida, incerta, imperfetta. Chi legge o ascolta le dottrine contrarie alla Chiesa cattolica; chi dissente dal Papa, o appena lo considera per il suo valore umano; chi trascura l’istruzione religiosa, non può piacere al Cuore di Gesù.

Una condotta privatamente cristiana non è sufficiente: occorre mostrarsi cattolici praticanti in parrocchia, nell’ufficio, in chiesa, nei doveri sociali ed anche nei politici. Chi invece è cristiano per metà disgusta il Cuore di Gesù.
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Come lo disgusta chi ha lo spirito mondano, | cerca la propria soddisfazione terrena, ama di comparire, cerca i ritrovi mondani! Né meno lo disgusta chi è tiepido, poco frequenta i sacramenti, prega o non prega secondo i tempi, le impressioni, le persone che incontra.

L’indifferenza di chi si abitua a sensibilità 
 nel parlare, nei sentimenti, nelle opere è come una corona di spine che trafiggono il Cuore di Gesù.

Lo spirito mondano porta gli uomini alla rovina; lo spirito di Gesù alla salvezza.

La tiepidezza, specialmente nelle anime consacrate a Dio, aliena le anime da Gesù e le priva di molte grazie.

Esame. – Ho una vera divozione al Cuore di Gesù? La mia fede è piena? La mia condotta ovunque, con tutti, in ogni circostanza è conforme ai desideri del Cuore di Gesù? Mi lascio trascinare dallo spirito mondano? Sono più di Gesù Cristo o più del mondo?
Proposito. – Chiederò sempre al Cuore di Gesù vero fervore.

Preghiera. – Cuore divino di Gesù, risvegliate in me il duplice vostro spirito: che io ami il Padre vostro che è nei cieli! Che io aborrisca ogni ombra di peccato, di tiepidezza, di spirito mondano.
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177.
CHI PREDILIGE IL CUORE DI GESÙ

«Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li fece venire avanti e disse: Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà» (Lc 18,15-17).

1° Il Cuore di Gesù dichiarò a S. Margherita Alacoque di prediligere fra tutte tre classi di anime:

a) Chi è più umile e più si abbassa.

Umile innanzi a Dio. In tutte le cose l’umile cerca Dio solo, come Sommo e solo Bene. In ogni disposizione, piacevole o contraria, l’umile si sottomette interamente al Signore.

Umile innanzi agli uomini, egli non disprezza alcuno sia pur difettoso, ignorante, povero: né nel parlare, né nei sentimenti interni, né nel tratto e comportamento.

Umile innanzi a se stesso. Si abbassa per le sue colpe, riconosce i suoi difetti, apprezza i meriti, le buone qualità, l’autorità degli altri.

Volentieri si mette all’ultimo posto; gode di non essere apprezzato; sfugge le lodi; ma è pronto a qualsiasi impresa se Dio la richiede.

Gesù era umilissimo: ama le anime simili a Sé.

b) Chi è più spogliato di tutto e ama la povertà.
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Il vero povero, secondo lo spirito, è contento della malattia, della desolazione spirituale, delle privazioni nel cibo, nel vestito, nell’abitazione. Così Gesù nacque in una grotta, lavorò tutta la vita; nel ministero pubblico viveva di offerte, fu l’obbrobrio degli uomini, il disprezzato dalla plebe, spogliato degli abiti, abbeverato di | mirra ed aceto. Le anime predilette da Gesù ven​gono condotte dal Maestro nella stessa sua via.

2° c) Chi è più mortificato. Quando l’anima è morta a se stessa ed a ogni gusto, entra nell’intimità di Dio.

Mortifica la memoria per non ricordare il male; la fantasia che non divaghi stoltamente; l’intelligenza che applica alle cose degne e di volontà di Dio; i suoi sensi esterni con tutto il corpo, moderando il cibo e il riposo. Chi ama Gesù Crocifisso, acquista come S. Gemma Galgani, S. Francesco d’Assisi, S. Paolo Apostolo un grande desiderio di rassomigliargli.

d) Gesù predilige l’obbediente. Questi con semplicità ed amore accetta quanto è disposto nelle cose piccole e nelle cose grandi. Non giudica, non cerca di sfuggire alle disposizioni. Rassomiglia a Gesù che si fece obbediente sino alla morte: e Gesù può disporre di lui secondo il suo volere.

Esame. – Entro in una categoria di queste anime predilette dal Cuore di Gesù? Le umili? Le povere? Le mortificate? Le obbedienti?

Proposito. – Voglio studiare i gusti di Gesù e incontrare le sue preferenze.
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Preghiera. – Maestro Divino, insegnatemi e attiratemi nella via delle vostre predilezioni. Fate che io impari la vostra umiltà; che io ami e cerchi la povertà; che mi mortifichi interiormente ed esternamente, che io ami in tutto la vostra | volontà. Voi abbiate pietà di me! Voi potete infondermi i vostri gusti e le vostre preferenze. Abbiate misericordia della povera anima mia.

178.
IL CUORE DI GESÙ MI AMA!

«Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1Gv 4,8-10).

1° Dice S. Paolo: «Vivo nella fede del Figlio di Dio, il quale mi amò» (Gal 2,20).

Egli è il grande nostro Dio santo, potente, bello, sapiente. Eppure mi ha amato; e mi ama più di tutte le creature, anche più della SS.ma Vergine.
 Quale grazia, quale onore, quale gioia!

Amò me:

Tanto piccolo; come una goccia d’acqua sperduta nel mare, così io tra tanti miliardi di uomini, di Angeli, di creature. Sono il nulla; e come una goccia di rugiada su una foglia, svapora innanzi al primo raggio di sole.

Tanto peccatore; piccolo e così ostinato peccatore; che ancora non cesso di disgustare e ribellarmi al mio Dio. Sono come un tumore da cui scaturisce marciume.

Tanto cattivo; ero eletto ad una missione. Dio aveva dei disegni su di me; ed io li ho tante volte distrutti. Poteva rigettarmi e colpirmi; ma fu longanime ed ancora in questo momento mi invita al suo Cuore: «Venite a me».
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2° Mi amò generosamente: moltiplicando i suoi benefici; quasi sfidando la mia ostinazione | nel peccare con una maggio​re ostinazione a guadagnarmi con il suo amore. Mi amò seriamente: «Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi».
 Mi amò nonostante la mia pigrizia, freddezza, sporcizia morale.

Mi amò generosamente: quale vantaggio poteva avere dal mio amore? Eppure «Mi amò e diede la vita per me».

Mi amò e mi arricchì: è un grande onore essere amati, non da un grande, ma da Gesù Uomo Dio! Sono tanto onorato quanto sono dal Figlio di Dio amato.

È fortuna immensa: poiché Gesù dà ai suoi amici tesori di sapienza celeste; fortezza in ogni difficoltà ed impresa; grazie e meriti per il Paradiso, eterno bene.

È felicità: poiché i santi anche se poveri, infermi, disprezzati, erano pieni di gioia e mai avrebbero cambiato il loro stato con i ricchi, i potenti, i grandi della terra.

Esame. – Amo come sono amato? Godo di essere da Gesù amato? Dimostro praticamente di amarlo? Con generosità? Con perseveranza? Con umiltà?

Proposito. – Io voglio attingere tutto da la fonte del Salvatore: qui solo, sempre e tutta la gioia.
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Preghiera. – Amabilissimo Cuore di Gesù, il mio cuore non è più degno di voi; troppe altre | cose io ho amate. Sento tanta pena e vergogna nell’offrirvi un cuore così misero, superbo, freddo. Ma confido in voi, e credo al vostro amore. Accettate dunque, nel vostro amore, il desiderio che ho di amarvi e di consacrarvi il resto dei miei giorni; e tutti i palpiti che ancora potrà dare il mio cuore.

179.
SIMBOLI DEL CUORE DI GESÙ

«Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3,4-7).

1° Gesù alla sua confidente S. Margherita M. Alacoque mostrò il suo Cuore.

Mostrò un Cuore di carne. Un cuore vivo ed unito ipostaticamente al Verbo Divino, non un cuore morto. Un cuore non semplicemente umano; ma il più santo, il più umile, il più pio. Un cuore il più bello, il più nobile, il più amabile. Un cuore di Sacerdote, di Maestro, di Re, di fratello.

Mostrò un cuore sormontato da fiamme. Indicano l’amore e lo zelo di Gesù. Amore accesissimo verso il Padre, amore accesissimo verso le anime. Da l’amore nasce lo zelo, da l’amore vien nutrito lo zelo; lo zelo si spegne quando cessa l’amore. Dice S. Agostino: «Chi non ama non zela».
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2° Mostrò un cuore circondato da una corona di spine. Queste indicano i peccati veniali, le negligenze, le freddezze, lo spirito mondano, le trasgressioni dei doveri quotidiani, le | irriverenze al SS. Sacramento. Vi sono anime che offrono a Gesù fiori di virtù; e vi sono anime che gli presentano molte spine acute; che lo feriscono profondamente.

Mostrò una ferita aperta da la lancia. Indica il peccato mortale, che come una lanciata violenta aprendo il cuore darebbe la morte. I peccatori moltiplicano sacrilegi, bestemmie, disonestà, furti; non riflettono che questo è un crocifiggere nuovamente Gesù: «rursum crucifigentes Christum Iesum».
 Riparare, evi​tare il peccato; zelare e predicare la lotta al peccato.

3° Mostrò la croce, da cui era sormontato.

Essa è il gran segno dell’amore di Gesù per noi. «Ci amò, ed amò fino a morire per noi». Soprattutto nel Crocifisso vi è la speranza; vi è la salute, vi è la vita, vi è la risurrezione.

Tutti i nostri meriti, tutta la grazia, tutta la fiducia nostra da la croce e per la croce.

Essa è il gran prezzo della Redenzione.

Esame. – Innanzi a questo Cuore Divino mi interrogo: il mio cuore assomiglia al Cuore di Gesù? Ho ancora trafitto questo Cuore con quotidiane e volontarie vanità? Ho riparato i peccati? ed ho evitato l’offesa a Dio?

Proposito. – Mi riposerò spesso in questo Cuore, come in un asilo sicuro da le tempeste e da gli inganni.

Preghiera. – Sacro Cuore di Gesù, io credo al vostro amore.

BM1
445

Sacro Cuore di Gesù, confido in voi.

Voi, o Gesù, avete presentato agli uomini il vostro Cuore. Voglio offrirvi il mio, tutto il mio. Voglio darvi non un cuore freddo, ma un cuore acceso d’amore. Non un cuore dissipato; ma un cuore pio e raccolto. Non un cuore morto; ma un cuore vivo ed operante. Non un cuore superbo e vanitoso; ma un cuore umile e generoso. Voi me lo chiedete: «Fili mi, praebe mihi cor tuum».
 Ed eccolo tutto, per sempre.

180.
AMARE IL CUORE DI GESÙ

«Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi» (1Gv 5,2-3).

1° È via semplicissima, facilissima e brevissima per arrivare alla santità. Non occorre che sia sensibile questo amore; ma che sia pratico.

L’amore al Cuore di Gesù distrugge in noi ogni affetto disordinato a cose od a persone; e suscita orrore per tutto quello che dispiace al Signore. Il minimo peccato appare come il più grave male.

Questo amore porta a compiere quanto desidera Gesù: fosse pure una cosa piccola; ed a compierla con diligenza, gioia, prontezza.

Questo amore eccita il desiderio di mortificarsi, di far penitenza, di compiere cose grandi per il Signore.

Questo amore dispone alla preghiera, prepara le belle vocazioni, riempie l’anima di gioia anche nelle tribolazioni.
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Questo amore suscita gli apostoli, gli eroismi, il più vivo desiderio del Paradiso. Caccia i timori e le diffidenze.

2° L’amore a Gesù è una pianta che per crescere ha bisogno di clima ed alimenti adatti.

Richiede mortificazioni. Il cuore nostro deve preferire Dio a tutto: Dio è il Sommo Bene. Non si può amare il Signore e nello stesso tempo amare ciò che a lui dispiace. E quanto più il cuore ama Dio, tanto più prova e gode di lui, e si distacca da tutto ciò che non è Dio, né la sua volontà.

Mortificare la curiosità per quanto non occorre sapere; mortificare gli occhi perché il cuore non venga guadagnato dalle vanità; mortificare la lingua, udito, tatto; mortificare i sentimenti vani e sensuali; mortificare l’ira, l’invidia, l’orgoglio. La mondanità poco a poco spegne l’amor di Dio.

Inoltre richiede raccoglimento: una santa solitudine per il cuore nostro. Riduce i desideri sino a cercare Dio solo ed il suo santo volere. Il raccoglimento porta a meditare, a pregare, a concentrarsi nei doveri quotidiani, che sono la volontà di Dio sopra di noi. Allora si ama Dio, e da Dio si è amati.

Esame. – Ascolto l’invito di Gesù. «Venite a me tutti quan​ti vi affaticate e siete afflitti: io vi ristoro e vi conforto!».
 Dai frutti si conosce la pianta: trovo io in me i frutti di un vero amore?
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Proposito. – Conserverò un abituale | raccoglimento; e mortificherò il mio cuore nei suoi desideri.

Preghiera. – Cuore Divino di Gesù, infiammate l’anima mia del vostro santo amore. Esso è vostro dono; ed io non cerco altro. Voi siete tutto il mio bene.

Voi siete la mia pace e la mia fiducia, il mio sicuro rifugio. Fate che anche di me si possa dire: non è trattenuto da altre cose. Dà tutto, e nulla cerca fuori che Dio: in Dio riposa, in Dio è ricco, in Dio solamente vola, corre, esulta, è libero, è felice.

181.
MARIA, MADRE PREDESTINATA

«Il Signore mi ha creato all’inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, fin d’allora. Dall’eternità sono stata costituita, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata; quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io sono stata generata» (Pr 8,22-25).

1° Il Signore nel decreto della creazione previde Maria come il Capolavoro della sua onnipotenza e del suo amore: «Dall’eternità io sono stata scelta e consacrata; prima che la terra esistesse» (Pr 8,23).

Gli esseri sono distribuiti secondo la loro perfezione sopra una scala; alla sommità sta Maria per gli eccelsi suoi doni di natura e di grazia. Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo gareggiarono nell’arricchirla e farne la Regina del creato.
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2° Maria è designata nel decreto dell’Incarnazione e della Redenzione come la Madre del Salvatore. È Dio stesso che ne parla: «Porrò inimicizia tra te (il serpente) e la donna: tra la | stirpe tua e la stirpe di lei; essa [ti] schiaccerà il capo; e tu insidierai al suo calcagno» (Gen 3,15).

Isaia la descrive come prodigio di Dio: Madre e Vergine: «Ecco, la Vergine concepirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele» (Is 7,14).

Di Maria è detto nella Scrittura: «Un germoglio spunterà dalla radice di Jesse: un fiore verrà su da questa radice» (Is 11,1).

Vi sono nell’Antico Testamento le più belle figure di Maria: l’olivo, la rosa, il giglio, il sole, Ester, l’Arca dell’Alleanza, l’Arca di Noè; la Verga di Aronne.

3° Imitare il Signore come figli affezionatissimi. Se Iddio tanto ha onorato Maria, anche noi onoriamola. Onoriamola, come figlia prediletta del Padre; come Madre del Divin Figlio, come Sposa dello Spirito Santo.

Esame. – Conosco bene Maria? Leggo, sento, medito le sue grandezze e privilegi? Sento che imitare Maria significa elevarmi a Dio e piacergli? Nella preghiera mi appoggio alla sua intercessione?
Proposito. – Maria nella mia mente, Maria nel mio cuore, Maria nella mia vita.
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Preghiera. – O Signore Gesù Cristo, che ci desti come Madre la tua stessa Madre Maria, e Le infondesti tanta potenza e misericordia, concedici questa grazia: di sempre aver la mente ed | il cuore a lei rivolti: in vita e specialmente in morte; per ottenere i frutti della tua copiosa redenzione.

182.
IMMACOLATA CONCEZIONE

«Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini, che ricorderanno sempre la potenza di Dio» (Gdt 13,18-19).

1° È dottrina definita dal Papa Pio IX che Maria SS.ma nel primo istante della sua concezione per grazia e privilegio di Dio, in vista dei meriti di Gesù, fu preservata immune da ogni colpa originale. Per il peccato di Adamo tutti gli uomini fecero naufragio nel diluvio del peccato; Maria sola, come la fortunata nave di Noè, fu salva da tale rovina. Ella non ebbe quel peccato dal quale tutti nascono infetti. Per esso noi siamo figli di ira,
 esclusi dal Paradiso, soggetti a tanti mali. Ci occorre il battesimo. Maria fin dal primo istante di sua concezione fu esente dal peccato; non soltanto purificata.

Inoltre: l’anima benedetta di Maria fu allora riempita di grazia, secondo la sua altissima missione di Madre di Dio. Tale grazia è di un ordine divino e superiore a quella concessa agli Angeli ed ai Santi. Così che la Chiesa canta: «Tutta bella sei, o Maria, e in te non vi è macchia originale. Tu, gloria di Gerusalemme, tu letizia d’Israele, tu onorificenza del nostro popolo».
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2° Così Maria fu sempre nemica e vincitrice del demonio; sempre gli schiacciò il capo; ed | iniziò, per i meriti del suo Figlio, quella serie di trionfi su Satana che si prolunga di secolo in secolo.

Maria fu preservata immune per diventare degno tabernacolo del Figlio di Dio incarnato; e fornire a lui una carne ed un sangue immacolati. Maria per l’Incarnazione diveniva la naturale Madre di Gesù Cristo, come Dio ne è il Padre naturale.

Lo Spirito Santo non doveva avere per sposa una creatura stata soggetta al demonio, per adombrarla e cooperare con essa all’Incarnazione del Verbo.

Dio ha un sommo, eterno, irreconciliabile odio al peccato. D’altra parte, il vero e più alto ornamento di un’anima è la grazia, che ci rende partecipi della vita divina. S. Germano la saluta: «Ave, o razionale e amenissimo paradiso di Dio... Ave, o immacolato e purissimo palazzo del sommo Re, ornato con ogni magnificenza e ripieno di ogni delizia... in cui Dio si unì al​l’umanità per l’Incarnazione».

3° Siate ringraziata, benedetta e sempre amata, o SS. Trinità, per il singolare privilegio concesso a Maria; e per quest’al​ba di un nuovo e splendente giorno per l’umanità caduta. Giorno di speranza, di luce, di riconciliazione, di benedizione, di redenzione. Fate che io comprenda quanto vi dispiaccia il peccato, quanto sia preziosa la grazia vostra; e con quanto impegno io debba cercarla ed accrescerla nel mio cuore.
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Esame. – L’anima mia loda Dio per questo dono fatto a Maria? Loda Maria per l’eccezionale privilegio? Mi purifico sempre più da ogni macchia per comunicarmi degnamente? Adorno l’anima mia con molta grazia?

Proposito. – Sarò divoto di Maria Immacolata.

Preghiera. – Ave, Maria, piena di grazia; più santa dei santi, più eccelsa dei cieli, più gloriosa dei Cherubini, più onorabile dei Serafini, più venerabile di ogni creatura. Ave, o colomba, che ci porti il frutto dell’oliva; ed annunzi chi ci salvò dallo spirituale diluvio; e le cui penne splendono meglio dell’oro più lucente... O Vergine Madre, con le tue potentissime preghiere e con la tua autorità materna presso il Figlio, assisti la Chiesa ed i pastori di essa perché possiamo tutti giungere al porto di una felice eternità (S. Germano).

183.
IMMACOLATA

«Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione» (Rm 6,19).

1° Che significa. Dopo il peccato di Adamo tutti gli uomini nascono macchiati e recano le conseguenze di quella colpa. Maria SS. soltanto fu concepita tutta bella e adorna di una ineffabile grazia. Ad essa furono applicati in antecedenza i frutti della Redenzione. Non fu purificata, ma del tutto preservata dal peccato | originale. La grazia di cui fu ornata l’anima sua nel primo istante della sua concezione fu piena; non quella cioè che conveniva ad un Angelo; ma quella che conveniva alla Regina degli Angeli. Non la grazia conveniente ad un servo di Dio in punto di morte; ma quella conveniente alla Madre di Dio ed alla Madre di tutti i Santi. In lei passò tutta la grazia conferita alla moltitudine dei Santi: «Sei tutta bella, o Maria!».
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2° Grandezza del privilegio. Questo privilegio è un dogma di fede definito dal Papa Pio IX nel 1854. La Chiesa lo celebra il giorno 8 dicembre di ogni anno; la festa ha anche la vigilia e l’ottava come per le maggiori solennità dell’anno.
 Nel 1858 la Vergine Immacolata si mostrò ad una povera fanciulla, Bernardetta Soubirous, ora glorificata col titolo di Santa. Maria operò colà 
 innumerevoli prodigi a favore dei suoi devoti che la invocarono con questo titolo di Immacolata. È un titolo tanto gradito a questa Madre nostra: perché glorioso, ponendola sopra tutti gli uomini; perché il primo privilegio, in ordine di tempo, concesso a Maria; perché grazia singolare che dimostra la onnipotenza e la bontà di Dio.
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Il Signore volle che il demonio neppure per un istante potesse aver qualche dominio su Maria; perché voleva santo e verginale il tabernacolo in cui si sarebbe incarnato ed avrebbe abitato. Egli odia di odio eterno il peccato; egli | adorna le anime con la veste nuziale della grazia. Se vogliamo che Dio abiti in noi, purifichiamo l’anima con la Confessione ed orniamo l’anima con la Comunione.

3° Divozione all’Immacolata. Sono veri divoti dell’Imma​colata coloro che fuggono il peccato, vivono in grazia e cre​scono nell’amore. I devoti dell’Immacolata la pregano per tutta l’umanità; credono con viva fede a questo grande privilegio; desiderano contemplare la bellezza di questa Madre di Dio e nostra in Paradiso.

Esame. – Conosco bene e stimo questo privilegio di Maria? Amo la purezza del cuore per imitare il Cuore Immacolato di Maria? Sono divoto di questo privilegio?

Proposito. – Ecciterò spesso in me il desiderio di contemplare in cielo Colei che è la tutta bella.

Preghiera. – O Maria Immacolata, non disdegnate di volgere il vostro sguardo sopra un peccatore così indegno e macchiato di tante colpe! Mondatemi! Eccitate in me un dolore sempre vivo ed ottenetemi la Divina Misericordia. Vestitemi di grazia perché possa appressarmi a voi, o tutta bella! Voi avete attratto il Cuore di Dio con l’incanto della vostra bellezza. Accrescete in me il gran dono della grazia.
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184.
NASCITA DI MARIA

«O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli» (Sal 8,2-3).

1° Erano passati migliaia di anni dalla promessa fatta da Dio di mandare al mondo la Donna Madre del Riparatore.

L’umanità attendeva e sospirava quest’aurora, nunzia del Sole di giustizia: Cristo Gesù.

Nella Concezione Immacolata di Maria abbiamo l’alba; nella nascita abbiamo l’aurora. San Giovanni Damasceno dice della Concezione di Maria: «Caput miraculorum: principio dei miracoli» che il Signore moltiplicò a gloria di Maria e di Gesù suo Figlio.

La nascita sua, poi, riempì il mondo di esultanza: «La tua nascita portò gaudio al mondo intero», dice la Chiesa. Vangelo, buona novella, liberazione, verità, pace, Paradiso in Gesù Cristo.

2° Maria, gioia del Padre, il quale si compiacque del creato: «Vide che tutto era buono»;
 molto di più si compiacque di Maria, capolavoro delle sue mani. Maria, gioia del Figlio: che in Maria contemplò il tabernacolo in cui si sarebbe incarnato, la Madre da cui sarebbe nato.

Maria, gioia dello Spirito: il quale vide in lei la sua sposa purissima, fedelissima, nella quale sarebbe disceso per formare il Cristo.

Maria, gioia del mondo: che finalmente avrebbe avuto una Madre santa, apportatrice di salvezza; mentre prima ricordava solo Eva, madre infelice e apportatrice di rovina.
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Maria, gioia dell’anima nostra: poiché ella è la ragione e la causa della nostra letizia, bene, felicità eterna.

3° Adoriamo Dio che creò un essere così bello; ringraziamo Dio di aver messo in questa valle di pianto la Madre delle consolazioni; chiediamo perdono di non aver ancora amato abbastanza la nostra Madre.

Esame. – Ho una viva devozione a Maria Immacolata? Contemplo spesso la celeste Bambina con gli Angeli che attorniano la sua culla? Godo con S. Gioacchino e S. Anna, suoi genitori; con Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, con tutto il mondo per la comparsa di questa Madre e Regina?

Proposito. – Andrò anch’io spesso da Maria Bambina, per essere tra i primi a ricevere i preziosi suoi doni.

Preghiera. – Cantino il cielo e la terra i loro inni di saluto, di gioia, di invocazione alla eccelsa Bambina! A lei specialmente raccomandiamo i bambini ed i fanciulli; per lei amiamo l’infanzia spirituale che tanto piace al Signore.

185.
LA BAMBINA CELESTE

«Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente» (Gdt 15,10).
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1° S. Gioacchino e S. Anna imposero alla loro fortunata figlia il nome di Maria. Certo fu | per speciale disegno di Dio. Esprime la dignità, la santità, l’ufficio di Maria rispetto all’uma​nità.

È stato scritto: «Innanzi al nome di Maria tutto il mondo si inchina: si piegano il cielo per riverenza, l’inferno per timore. Questo nome ristora gli stanchi, sana i languenti,
 illumina i ciechi, commuove gli induriti, conforta i morenti. Esso è miele per il gusto, armonia per l’udito, giubilo al cuore».

2° La Chiesa celebra la presentazione di Maria SS. al tempio il 21 novembre. In Roma, nella Basilica di S. Pietro, navata di sinistra, vi è un altare dedicato alla Presentazione di Maria. Uno splendido quadro in mosaico rappresenta la tenera fanciulla mentre sale i gradini del tempio. Lo slancio di amore traspare dal suo bellissimo Volto; il Sacerdote Le si fa incontro in lieto atteggiamento; l’accompagnano Gioacchino ed Anna che La offrono.
 Le figure sono vive, quasi parlanti. Espressione di fede e di arte.

Nel tempio Maria sorpassò gli Angeli nell’amore e nella santità. Lasciare il mondo per vivere intieramente nel servizio di Dio, è grazia e fortuna di anime illuminate e generose.

3° S. Anselmo scrive: «Questa celeste bambina era delicatissima, amava le sante dottrine, perseverava nella istruzione più abbondante... Aveva l’abitudine di parlare poco; di obbedire con sollecitudine; di trattare tutti con benignità; ognuno ammirava la grazia della sua fronte».
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Esame. – La mia fanciullezza, quando | arrivai all’uso di ragione, fu innocente? Con sollecitudine curai lo studio del catechismo? Frequentai la Chiesa ed i Sacramenti? Profumai la mia famiglia di esempi buoni?

Proposito. – Voglio riparare: col fare ciò che non feci, allora; e con la cura dell’innocenza e dell’educazione dei bambini.

Preghiera. – Madre santissima, vi consacriamo gli innocenti perché conserviate puri i loro cuori. Suscitate nel mondo genitori ed educatori pii e premurosi. Tutti custodite, difendete e conservate nel santo timore di Dio.

186.
MARIA SI PREPARA
ALLA SUA MISSIONE

«Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene» (Is 7,14-15).

1° Il Signore, creando le singole anime, assegna a tutte una via da percorrere. L’anima, da principio, l’ignora. Ma, se ciascuno passa i suoi anni giovanili, docile al divino volere e fedele ai suoi doveri, verrà guidato da Dio nel suo cammino. «Il Signore guida il giusto per le vie rette».

Dio veglia sui giovani buoni, che temono il peccato.

Ognuno deve chiedere la grazia di conoscere la sua strada, lasciarsi guidare dall’ispirazione e da un buon confessore e prepararsi alla vita con retta intenzione e conveniente condotta.
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2° La Vergine, fanciulla e poi giovinetta, non | poteva subito conoscere tutti i disegni di Dio sopra di lei, ma si lasciò in tutto guidare da Dio, e Dio, non incontrando alcuna resistenza, poté farne la degna Madre del Verbo incarnato; la Corredentrice, la Regina degli Apostoli.

Fu illibata, pia, docile alla volontà di Dio: principali disposizioni per essere guidati da Dio secondo i suoi sapienti disegni.

Sempre [ella] chiedeva che il Signore mandasse presto il Redentore, servendosi delle parole stesse della Scrittura e secondo insegnavano i Dottori, interpreti di essa.

Doveva, questo Redentore, essere Sacerdote secondo l’ordi​ne di Melchisedech ed offrire l’oblazione monda, il pane ed il vino eucaristico. Il suo desiderio 
 era così vivo e le preghiere tanto umili ed insistenti che Dio la volle esaudire.

Maria SS.ma fece il voto di verginità contro il comune pensare delle donne ebree. Questo era tutto il suo ideale; e non da altra donna che da una vergine, secondo le profezie, era disposto che nascesse l’Emmanuele, il Dio abitante, convivente tra gli uomini.
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3° Gli anni giovanili sono preziosi ed il modo di viverli ha le più gravi conseguenze. Quanti si preparano una vita infelice! Quanti si assicurano le benedizioni di Dio! Fanciulle e giovanetti che meritano la divina chiamata. Fanciulle e giovanetti che si preparano una vita serena, onesta, cristiana, in una famiglia. Fanciulle e | giovanetti che arrivano ad una buona sistemazione nella vita e sono benedetti nei loro figli.

Guardiamo la stella della vita, Maria.

Esame. – Se sono giovane: Come studio la mia via e come mi preparo alla vita?

Se sono anziano: Ho da ringraziare? Ho da riparare? E come insegno ai giovani?

Proposito. – Dio ha dei disegni su di me. Non devo rendermi indegno. Vita secondo Dio, significa eternità con Dio.

Preghiera. – Benedetta Vergine Maria, custodite e guidate, come buona Madre, i giovanetti e le giovanette nella buona via. Voi sapete come il demonio tentatore li insidi e prepari mille inganni: vogliate schiacciargli il capo! Dateci una buona gioventù, perché possiamo avere uomini e donne che siano buoni cristiani e buoni cittadini.

187.
MARIA VERGINE

«Allora Maria disse all’angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. Le rispose l’angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,34-35).

1° Il Signore volle radunare nell’anima di Maria tutti i meriti, le virtù, e i privilegi che sono compartiti e divisi tra i Santi. Perciò mentre la destinava ad essere Madre di Dio, la voleva pure Vergine purissima. Maria ne fece il voto.

Quando dall’Arcangelo Gabriele le fu proposta la Divina Maternità obbiettò: «Come avverrà questo, mentre io non conosco uomo?» (Lc 1,34).
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S. Agostino osserva che non avrebbe chiesta spiegazione se non fosse già stata consacrata al Signore: «Quod profecto non diceret, si Deo virginem se ante non vovisset».

2° S. Paolo esalta la verginità;
 e certamente essa supera in bellezza ed in pregio lo stato coniugale. Differisce dalla castità perché non solo si astiene da ciò che è illecito; ma anche da ogni diletto carnale; e quindi si impegna di conservare per tutta la vita la castità giovanile e perfetta; per amor di Dio e delle anime.

È una virtù eccellentissima, perché importa un fermo proposito di astenersi da tutte le soddisfazioni lecite ed illecite, in una continua e perpetua integrità. La Vergine fa questo per piacere di più al Signore, suo celeste Sposo. Verginità è preferire i beni soprannaturali ai beni materiali; è seguire la via migliore, secondo i ripetuti insegnamenti della Sacra Scrittura; specialmente il Vangelo e le lettere di S. Paolo.

3° Secondo i divini disegni, il mondo deve essere salvato da vergini; o da anime almeno continenti. Attorno all’altare Gesù vuole purezza e santità.

Il vergine apprende meglio le cose celesti; ha una speranza più fiduciosa; una carità più fervida; meriti grandissimi per la lotta continua e i molti nemici che deve vincere.

Esame. – Stimo la verginità? Almeno pratico la castità secondo il mio stato?
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Vigilo sui pericoli? Prendo i mezzi, tra cui il principale è la preghiera?

Proposito. – Metterò costantemente in pratica il «Vigilate e pregate»
 del Vangelo.

Preghiera. – Gesù Maestro, che volesti nascere da una Vergine purissima, concedi alla tua Chiesa tante anime delicate che, vincendo i continui pericoli, profumino il mondo con il buon odore del giglio; e donaci la grazia di passare immacolati tra le insidie del mondo.

188.
ANNUNCIAZIONE

«L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”... Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”» (Lc 1,30-31.38).
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1° Narra S. Luca che, giunta la pienezza dei tempi, «l’An​gelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, Nazaret, ad una Vergine chiamata Maria, che era sposata ad un uomo di nome Giuseppe. Entrato l’Angelo Le disse: Salve, o piena di grazia, il Signore è teco! Benedetta fra le donne. A tali parole Maria si turbò e pensava quale sorte di saluto fosse quello. Ma l’Angelo confermò: Non temere, Maria, poiché hai trovato grazia presso Dio. Ecco che sarai Madre di un figlio che chiamerai Gesù. Questi sarà grande, sarà detto Figlio di Dio... Disse però Maria: Come si compirà questo, mentre io non conosco uomo? Rispose l’Angelo: Lo Spirito Santo discenderà in te e la virtù dell’Altissimo ti adombrerà. Perciò Colui che nascerà da te sarà il Santo, il Figlio di Dio... Disse Maria: Ecco | l’Ancella del Signore; si faccia di me secondo la tua parola» (Lc 1,26-31).

2° Ecco Maria che corrisponde alla sua vocazione: compiere l’ufficio di Madre di Gesù, accompagnarlo in tutti i misteri della sua vita terrena, schiacciare il capo al serpente infernale e riaprire agli uomini il Paradiso.

Dio dall’eternità ha segnato ad ogni creatura una via, l’ha segnata specialmente per Maria; e l’ha fornita di doni di natura e di grazia convenienti.

Ognuno segua la chiamata divina, se vuole le divine benedizioni e desidera arricchirsi di meriti. Beati i figli che assecondano i desideri del Padre Celeste!

3° Maria appena conobbe con certezza che Dio le parlava per mezzo dell’Angelo, fu pronta come l’ancella che in tutto dipende dal suo Signore. Compiere in tutto, con generosa prontezza, la Divina Volontà per l’intera vita.

Esame. – Dio mi trova sempre pronto ai suoi voleri? Ancorché misteriosi e penosi per me? Cerco la mia o la Divina Volontà?
Proposito. – Sarò come un docile fanciullino nelle mani di Dio.

Preghiera. – Concedi, o Divino Spirito, i tuoi doni celesti, per intercessione della SS. Vergine Maria, affinché siamo sempre pronti ad eseguire in tutto la Divina Volontà; e così conseguire il premio del servo fedele.
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189.
SPOSALIZIO TRA MARIA E SAN GIUSEPPE

«Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria» (Lc 1,26-27).

1° Maria si era consacrata a Dio e intendeva servire a lui solo, rimanendo vergine. Il Signore provvide a conservarla vergine pur facendola Madre di Dio; e le diede in Giuseppe uno sposo vergine, custode e difensore della sua verginità perpetua; aiuto scambievole a compiere la provvidenziale e rispettiva vocazione: Madre di Dio, Padre putativo di Gesù.

Il Signore unisce le anime quando le vede disposte a lavorare insieme per la santificazione e per l’Apostolato.

Le due vite si sono fuse in una unica intenzione, in un unico impegno, in una unica missione: glorificare meglio assieme il Signore; darsi la mano per crescere nella perfezione; accompagnare il Figlio di Dio incarnato nella sua missione. La loro unione significò un rinnovato fervore e una garanzia più sicura nel compiere l’altissima Volontà di Dio sopra di loro.

[2°] Dio dà alle anime: confessori, predicatori, direttori spirituali.

Dio dà ai fanciulli: genitori, educatori, parroci buoni.

Dio fa talvolta incontrare compagni, persone, amici che sono un tesoro.

Assistersi vicendevolmente è grande bene, incoraggiamento, garanzia per camminare costantemente sulla strada buona.
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3° Vi sono amicizie spirituali buone.

Le associazioni indicate dalla Chiesa sono da apprezzarsi. Delle persone rette, che il Signore ci ha fatto incontrare, serviamoci santamente. Sappiamo essere di aiuto e di esempio alle persone che la Provvidenza ci fa incontrare.

Esame. – Sono di aiuto per chi vive con me? So accogliere la grazia delle persone buone che incontro nel cammino della vita? Con chi stringo amicizia e faccio le mie confidenze?

Proposito. – Ripenserò spesso ai doveri che ho verso chi mi è vicino; e come posso valermene in ordine alla mia salvezza ed all’apostolato.

Preghiera. – O santissime persone, Maria e Giuseppe, ottenetemi di santificare le mie amicizie; di corrispondere a tutte le grazie del mio ambiente; di cogliere ogni occasione per beneficare.
190.
VISITA A S. ELISABETTA

«In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo» (Lc 1,39-41).

1° Nell’Annunciazione, l’Angelo aveva detto a Maria SS. che S. Elisabetta, sua parente, sarebbe divenuta presto madre di S. Giovanni Battista.
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Maria si pose frettolosamente in viaggio per visitare S. Elisabetta. Entrando in quella casa, il Battista fu santificato; S. Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo ed esclamò: «Benedetta tu fra | le donne; benedetto il frutto del tuo seno! E perché mai la Madre di Dio si degna di venire in casa mia? Ecco, infatti, che al tuo saluto sussultò di gioia nel mio seno il bambino. E beata te che hai creduto, poiché si adempiranno tutte le cose a te predette dal Signore».

2° Bella opera di carità compì la SS. Vergine verso la parente: andò frettolosamente, portò tante benedizioni in quella casa, vi si fermò per prestarvi umili e affettuosi servizi. Là sciolse a Dio il canto dell’umiltà e della riconoscenza: il Magnificat.

In Maria la carità raggiunge un altissimo grado. Ella era destinata a portare Gesù agli uomini: questo è il suo grande dono; e prima lo fa a quella casa.

La carità ci rende cari a Dio, moltiplica i meriti, trova sante industrie per fare il bene al prossimo. I beni spirituali sono immensamente superiori ai beni naturali. Dono maggiore di Gesù non si può fare al prossimo. Perciò stanno in primo luogo le opere spirituali di carità. Seguono le opere materiali come: vestire gli ignudi, dare cibo agli affamati, servire gli infermi, soccorrere i poveri, ecc.
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3° Alle anime caritatevoli Gesù fa nel Vangelo promesse celesti. San Paolo descrive le prerogative della carità:
 «È paziente; è benigna; non è invidiosa; non è insolente, non si gonfia, non cerca il proprio interesse, non si irrita, non pensa male, non gode dell’ingiustizia, | ma si rallegra della verità. Tutto crede, tutto spera, tutto sopporta».

Esame. – Sono inclinato a fare il bene, il maggior bene alle anime? Mi muovono a compassione i poveri, gli afflitti, le anime purganti? Oppure sono dominato da l’egoismo?

Proposito. – Voglio compier almeno un’opera di bontà ogni giorno.

Preghiera. – O Signore, che siete Carità, per la visita di Maria a S. Elisabetta, concedetemi un cuore simile al suo, pieno di premure per la salvezza eterna delle anime e di sollecitudine per i fratelli bisognosi.

191.
NASCITA DI GESÙ

«Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo» (Lc 2,4-7).

1° Era venuta la pienezza dei tempi;
 il Messia, Figlio di Dio incarnato stava per mostrarsi agli uomini.
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«In quei giorni uscì un editto di Cesare Augusto che ordinava il censimento di tutto l’impero... E andavano tutti a farsi iscrivere, ciascuno alla sua città. Anche Giuseppe andò da Nazaret di Galilea alla città di Davide, chiamata Betlemme, in Giudea, essendo della casa e della famiglia di Davide, per dare il nome con Maria sua sposa, che era incinta. Non trovarono posto | nella città; perciò si ricoverarono per la notte in una grotta. Quivi nacque Gesù Cristo; e Maria posò il Bambino sulla paglia in una mangiatoia di animali».

2° Ammirabile prontezza di Maria e di Giuseppe nell’ob​bedire.

Stanno per compiersi le profezie tante volte rinnovate nel​l’Antico Testamento, che preannunziavano il Messia. Il Signore dispone che Maria si porti a Betlemme per un censimento ordinato da Cesare Augusto: poiché era predetto che il Messia sarebbe nato a Betlemme. Maria e Giuseppe si piegano al volere divino.

I Betlemiti rifiutano alloggio a Maria e Giuseppe, perché poveri. Ed essi si piegano al divino volere.

Per rifugio trovano una stalla, per culla al Bambino una greppia, per lettuccio un po’ di strame di animali. Ed essi si piegano al divino volere.

3° Ecco la via dei Santi: sempre, solo, in tutto, la divina volontà.

Questa è la via dell’amore; la via dei grandi meriti; la via larga per cui Dio compie i suoi disegni santissimi e provvidenziali.

Esame. – Dio mi trova sempre pronto, lieto, generoso ai suoi divini voleri? Nelle cose che riguardano i doveri del mio stato? e nelle cose della vita quotidiana?
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Proposito. – Tra tutte le proteste, tutti i propositi e tutte le preghiere questa sarà la mia preferita: Fiat voluntas tua! 

Preghiera. – Intervenite voi, Vergine beata e Giuseppe santo, e col vostro esempio e con la vostra preghiera disponete il mio cuore ai divini voleri affinché io possa sempre camminare nella via sicura per arrivare al cielo.

192.
MARIA NEL PRESEPIO

«Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro» (Lc 2,19-20).

1° Maria è Regina degli Apostoli; il suo Apostolato è il più grande e più completo: dare Gesù al mondo. In primo luogo, lo presentò ai pastori ed ai Magi. Ai rappresentanti, cioè, del popolo ebreo; e del mondo gentile.
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Attorno a Betlemme vi erano pastori che vegliavano, custodendo i loro greggi. Ed ecco che un Angelo si presenta loro sfolgorante di luce: «Vi do una grande notizia che porterà grande gioia a tutto il popolo: Oggi nella città di Davide a voi è nato il Salvatore, che è Cristo il Signore. Lo riconoscerete da questo: troverete un bambino avvolto in fasce, giacere in una mangiatoia». E subito si raccolse intorno all’Angelo una schie​ra della milizia celeste che lodava Dio cantando: «Gloria a Dio nel cielo | altissimo; ed in terra pace agli uomini di buona volontà».

2° Maria nell’Apostolato si comporta come un giorno si comporterà Gesù: si rivolgerà alle moltitudini semplici, di cuore retto, di vita umile, di fede sincera. Gesù sceglierà per suoi discepoli prediletti dei pescatori: Pietro, Giacomo, Giovanni, Andrea, ecc.

Infatti, scomparsi gli Angeli, i pastori presero a dire tra di loro: «Andiamo fino a Betlemme per vedere quanto è accaduto in riguardo a quello che il Signore ci ha manifestato».
 E con sollecitudine andarono e trovarono Maria, Giuseppe ed il Bambino giacente in una mangiatoia. E, vedendo, si persuasero di quanto era stato loro detto di quel Bambino. Quanti poi li udirono parlarne, si meravigliarono delle cose loro dette dai pastori.

3° L’umiltà, la sincerità, la semplicità, l’innocenza sono le virtù che ci rendono cari al Padre Celeste, a Gesù Maestro, alla Madre Maria.

Per tali virtù vengono a noi le divine benedizioni, le grazie di predilezione, la partecipazione ai meriti di Gesù. Chi si farà simile al Bambino sarà grande nel regno dei cieli; poiché dei bambini si prende materna, premurosa cura Maria.

Esame. – Possiedo le qualità del bambino: umiltà, sincerità, semplicità, innocenza?
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Proposito. – Voglio essere come Gesù nel | presepio, il Bambinello di Maria: me ne starò volentieri in una mangiatoia.

Preghiera. – O Madre mia, per i meriti tuoi, di Gesù, e di Giuseppe in quella capanna, ottienimi la grazia di farmi bambino, non di anni, ma di sentimenti: umile, semplice, innocente. Non mi darò riposo finché non sarò diventato come un bambino.
193.
MARIA ED I MAGI

«Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra» (Mt 2,11).

1° Il Messia era venuto non per il solo popolo ebreo, ma per tutte le genti. Perciò fin dalla culla, dopo i pastori rappresentanti del popolo ebreo, chiamò a sé i Magi rappresentanti del mondo pagano. Maria esercitò il grande, unico apostolato di presentare anche ad essi Gesù. «Nato Gesù in Betlemme di Giuda, al tempo del Re Erode, ecco arrivare a Gerusalemme dei Magi da l’Oriente e domandare: dov’è nato il Re dei Giudei? Abbiamo visto la sua stella in Oriente e siamo venuti ad adorarlo». (Mt 2,1-3). Indirizzati a Betlemme continuarono il loro viaggio.
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«Ed ecco la stella, vista in Oriente, a precederli, finché giunta sopra il luogo dov’era il Fanciullo si fermò. Vedendo la stella provarono grande gioia; ed entrati nella casa, trovarono il Bambino con Maria sua Madre; e, prostrati, lo | adorarono; poi, aperti i loro tesori, gli offrirono in dono oro, incenso e mirra» (Mt 2,10-11).

2° «Scompare la stella, dice un pio scrittore, perché ad indicare il Bambino vi stava Maria, “stella mattutina”, che lo presentò ai Magi. Così con lei adorarono, ringraziarono, magnificarono il nato Messia».

Il laicato cattolico deve completare ed, in molte cose, supplire l’apostolato gerarchico. Oggi una fervida falange di uomini e di donne, di giovani e di giovanette, asseconda la voce del Sommo Pontefice e dei Pastori e si consacra alla salvezza delle anime e della società. «Questo lavoro apostolico, scrive Pio XI,
 compiuto secondo lo spirito della Chiesa consacra il laico quasi “Ministro di Cristo”; nel senso indicato da S. Agostino, che dice: “Dove sono io, ivi è pure il mio Ministro”; non vogliate correre col pensiero soltanto ai buoni Vescovi ed ai buoni Chierici. Anche voi, a vostro modo, dovete essere ministri di Cristo, vivendo bene, facendo elemosine, predicando la sua dottrina a chi potete; di modo che ognuno, anche se padre di famiglia, riconosca di dovere, anche per tale titolo, un affetto paterno alla sua famiglia».

Esame. – Sento la fiamma dello zelo? Lo alimento? Opero per le anime?
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Proposito. – «Per Cristo e per la vita eterna, il padre di famiglia ammonisca i suoi, li istruisca, li esorti, li rimproveri, dimostri loro | benevolenza, li contenga nell’ordine. Così eserciterà in casa l’ufficio di chierico; ed in certo qual modo di vescovo, servendo a Cristo, per essere con lui in eterno».
 Così ogni cristiano nelle particolari circostanze.

Preghiera. – Vergine Maria, Regina di ogni Apostolato, invocate lo Spirito Santo sopra i fedeli; perché ognuno ami la Chiesa ed abbia la sete che ebbe il vostro Figlio e voi stessa, Madre nostra.
194.
MARIA PRESENTA GESÙ AL TEMPIO

«Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,33-35).

1° Otto giorni dopo la nascita, il Bambino fu circonciso; e Maria gli impose il nome di Gesù secondo le aveva detto l’Angelo.

Inoltre Maria portò il Bambino al Tempio per la cerimonia della purificazione e della presentazione. Queste cose non per obbligo, ma per abbondare nell’osservanza della legge. Ogni primogenito veniva consacrato al Signore e poi riscattato con l’offerta legale.

Gesù era il Sacerdote eterno secondo l’ordine di Melchisedech e nessun riscatto legale lo sottraeva al suo ufficio.
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2° Maria è la Madre del grande Sacerdote. Ella preparava l’ostia e il Pontefice per il gran giorno del sacrificio sul Calvario. L’offerta | compiuta al Tempio precedeva, ricordava, preparava alla seconda. Da Maria impariamo il rispetto, l’amore, la cooperazione al Sacerdozio.

Dice S. Francesco d’Assisi: «Io onorerò sempre il Sacerdote che mi dà il Corpo ed il Sangue di Gesù; e mi comunica la parola di Dio».

Nel Sacerdote si onora Gesù Cristo, di cui è Ministro. «Ogni uomo ci ritenga come ministri di Cristo e dispensatori dei tesori di Dio», scrive S. Paolo.

3° Tutti i fedeli devono cooperare per preparare buoni Sacerdoti alla Chiesa di Dio. Tutti, infatti, dovranno da lui ricevere la vita soprannaturale della grazia, il perdono dei peccati, la Comunione, il Vangelo, l’assistenza in morte, i suffragi.

I genitori si ritengano onorati, se il Signore dà la vocazione a qualche loro figlio.

Esame. – Quale venerazione porto al Sacerdote? Quale amore ai Sacerdoti che si occupano di me? Quale cooperazione do io alle vocazioni?

Proposito. – Considererò nel Sacerdote non l’uomo, ma il ministro di Dio, il Padre delle anime, il rappresentante di Gesù Cristo.
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Preghiera. – Maria, Madre del grande Sacerdote, moltiplicate, intercedete per i Sacerdoti, abbiate per essi quelle materne premure che aveste per Gesù Sacerdote, vostro Figlio. Santificateli e rendete fruttuoso il loro Ministero. | Ottenete loro una santa morte e liberate le loro anime dal purgatorio.

195.
PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO

«Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola» (Col 1,24-25).

1° Un santo vegliardo di nome Simeone si trovò presente quando Maria presentò il Bambino al Tempio. Era uomo giusto e pio ed aspettava, con vivo desiderio, la consolazione (il Messia) d’Israele. Lo Spirito Santo era in lui: e gli aveva rivelato che non sarebbe morto prima di vedere il Cristo. In quel giorno si sentì mosso da impulso interiore e andò al Tempio. Là Maria gli pose tra le braccia il divin Pargoletto. Simeone lo contemplò, riconobbe il Messia e con grande riconoscenza esclamò: «Ora chiama pure il tuo servo, o Signore, poiché i miei occhi hanno veduto il Salvatore del mondo, da te mandato a tutti i popoli, lume e rivelazione alle genti, e gloria d’Israele».
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2° L’ammirazione e la gioia inondarono l’anima di Maria, ma ecco che il santo vecchio è ancora illuminato a scoprire il futuro, e parlando a Maria dice: «Questo bambino sarà la rovina e la salvezza di molti in Israele; sarà come un segno di contraddizione; ed anche a te, Maria, una spada di dolore trapasserà l’anima...». A Simeone fece eco la Profetessa Anna, donna pia e assidua al Tempio: parlava di questo Bambino | «a quanti aspettavano la redenzione di Israele».

Ecco che l’offerta del Bambino al Signore era accettata. Gesù veniva per la Redenzione. Vuol dire che tutte le Profezie riguardanti la passione, l’agonia, il tradimento, i flagelli, la condanna, la crocifissione, la penosa morte predetta, si riferivano a questo Bambino. E la Madre avrebbe condiviso le pene perché Corredentrice; e queste pene sarebbero state tanto grandi quanto questa Madre amava il suo Figlio e Dio.

3° Chi vuol rassomigliare a Maria condivida, come lei, le pene di Gesù. Non vi è amore senza dolore. Non vi è santità senza mortificazione. Non vi è redenzione senza sangue. Dio gradisce tanto le lacrime spremute dal dolore e la quotidiana croce portata dietro a Gesù insieme a Maria.

Esame. – Ho un’idea giusta della sofferenza? La stimo? E se non so cercare le grandi penitenze né imitare gli eroismi dei santi, abbraccio con gioia almeno le piccole sofferenze?

Proposito. – Meglio essere mite e paziente che temuto e forte.

Preghiera. – Maria addolorata, vi presento le mie pene intime; forse a tutti nascoste, ma che mi feriscono nell’intimo dell’anima. Che io pianga la passione di Gesù; che io pianga i miei peccati; che io gema su le anime che camminano verso l’inferno; per prendere parte all’opera di redenzione.
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196.
FUGA IN EGITTO

«Giuditta disse loro a gran voce: “Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, perché non ha distolto la sua misericordia dalla casa d’Israele, ma ha colpito i nostri nemici in questa notte per mano mia”» (Gdt 13,14).

1° La Provvidenza veglia sugli innocenti e retti di cuore e li guida per vie misteriose nella loro missione sulla terra.

Ben presto i fatti dimostrarono la verità della profezia di Simeone. Erode, gelosissimo del suo trono, cercava a morte il Bambinello. I magi avevano detto di aver vista in Oriente una stella straordinaria, segno della nascita del grande Re. Erode temeva un futuro competitore e volle farlo morire nella culla. Un Angelo di notte avvertì Giuseppe: «Lèvati, prendi il Bambino e la sua Madre, fuggi in Egitto e fèrmati colà fin tanto che io ti avviserò: perché Erode cerca del Bambino per farlo morire».
 Ed ecco Maria, Giuseppe e il Pargoletto esuli in terra straniera, sconosciuta e per tradizione molto avversa al popolo ebreo.

2° Viaggio lungo; viaggio per lo più di notte; viaggio per strade difficili. Dimora incerta per la durata, abitazione, cibo, clima, ospitalità difficile. Là prepotenza che opprimeva e perseguitava l’innocenza, le tre persone più sante, un Bambino appena nato.
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Ma Erode muore. Allora l’Angelo del Signore appare nuovamente a Giuseppe e gli dice: «Alzati, prendi il Bambino con la Madre sua e ritorna nella terra d’Israele perché sono morti coloro che cercavano la vita del Bambino».
 E la sacra Famiglia ritornò in Palestina; e si stabilì in | Galilea; e abitò a Nazaret. Là, lontano dagli strepiti del mondo e dal pericolo di Archelao, figlio di Erode, la sacra Famiglia passò giorni santissimi in pace serena ed intima.

3° Il Padre celeste tiene l’occhio sopra i suoi figli buoni; alterna le pene e le consolazioni, le prove e le vittorie; le tenebre e la luce. È Padre buono anche quando affligge; guida invisibilmente anche se le tenebre sono fitte; è vicino anche se non si vede né si sente; sostiene anche se pare di averci abbandonati.

Esame. – Mi lascio guidare dall’amorosa Provvidenza di Dio in ogni momento? Nelle angustie mi abbatto? E nelle consolazioni mi esalto?

Proposito. – Conserverò l’uguaglianza di spirito tra le continue mutazioni del tempo, dei luoghi, delle disposizioni interiori, della salute, degli avvenimenti.

Preghiera. – O Vergine SS., creatura la più cara a Dio, io ti medito serena, generosa, sempre pronta ai voleri di Dio nelle pene e nei conforti; guidami con la luce dei tuoi esempi santissimi; soccorri alla mia fragilità; perché io sia sempre un figlio docile nelle mani di Dio; ed il Padre Celeste possa disporre di me secondo la sua sapienza ed il suo amore.
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197.
MARIA A NAZARET

«Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d’inganno; eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male» (1Pt 3,10-11).

1° La famiglia è il primo campo di santificazione. Vivrà bene in società chi sa edificare la casa e profumarla con le sue virtù. La casa di Nazaret era come il domicilio della virtù. La vita di Maria era pia, ordinata, laboriosa, semplice.

Vita di preghiera. Nella casetta di Nazaret si onorava Dio. Dal cuore di Maria, come da un turibolo ardente, si elevava verso Dio un continuato incenso di preghiera. La sua preghiera mentale è ricordata due volte nel santo Vangelo.
 Meditava prima i libri santi; poi aggiunse la meditazione sulle parole e gli esempi di Gesù e di Giuseppe. La sua preghiera vocale era composta di salmi o di espressioni ricavate dalla Scrittura, come dimostra il Magnificat. Preghiera vitale, poiché la giornata di Maria era sempre piena di opere umili, ma tanto accette a Dio per l’amore che le ispiravano.

2° Vita umile di carità. Il Salvatore era venuto dal cielo per portarci la carità.
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«Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e che cosa desidero se non che si accenda?».
 Ma nessun’anima infiammò più di Maria. Sempre premurosa, benigna, paziente in casa, con Giuseppe, con Gesù, con i vicini, i parenti, e i poveri. Nella vita arrivano periodi di sofferenze eroiche: ma ogni momento della giornata prepara un seguito di piccole mortificazioni. Ai poveri, poi, ne sono preparate tante! Il farvi sempre buon | viso richiede un eroismo di virtù. Maria, tra tutti i Santi, fu la più pronta e interiormente serena.

3° Vita di lavoro. Quello di una buona madre di famiglia in quel tempo, nella sua condizione, in Nazaret. Filare, preparare il cibo quotidiano, procurare l’ordine e la pulizia. Non era un lavoro che destasse ammirazione presso gli uomini; ma gli Angeli del paradiso ammiravano quanto fosse assiduo, compiuto in perfetto amor di Dio, fatto con tutto il garbo e la diligenza di chi sa di attendere in tutto al servizio divino.

Esame. – Come sono le mie giornate? Sono ordinate nella preghiera? Nei doveri familiari? Nel disbrigo del mio ufficio?

Proposito. – Voglio riempire i miei giorni con le piccole cose richieste dalla mia posizione; ma compiute con diligenza e garbo.

Preghiera. – Vergine santissima, che hai santificato la casetta di Nazaret e le tue giornate con tutte le virtù domestiche, volgi lo sguardo benigno sopra di noi; dirigi e santifica le nostre giornate; perché mai ci abbandoniamo al peccato, ma in ogni cosa e con gran cuore serviamo a Dio, nostro Signore.

198.
VITA DI MARIA A NAZARET

«Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli. Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; egli pascola il gregge tra i gigli» (Ct 6,2-3).

1° Chi ama desidera l’amato, gode della sua presenza, ne sazia i gusti.
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La Sposa dei sacri Cantici cercava ovunque il suo diletto, prolungava la gioia della sua vicinanza, ne studiava e soddisfaceva tutti i suoi desideri. Ciò era una figura rispetto a quel che fece Maria verso Gesù Bambino, Gesù fanciullo, Gesù giovinotto e uomo maturo a Nazaret. E questo comportamento amoroso di Maria è a noi scuola: cercare Gesù Eucaristico; prolungare le conversazioni con lui; corrispondere ai desideri e ispirazioni che ci fa sentire dal Tabernacolo.

2° La vita di Maria a Nazaret fu vita di intima unione con il Figlio. Queste due santissime persone si cercavano a vicenda. La vicinanza di Maria a Gesù le procurava un continuo accrescimento di amore, di gioia, di virtù. La notte ed il giorno, la mensa ed il lavoro, la preghiera, il silenzio e le sante conversazioni erano stimoli continui alla dilezione. Erano occasioni quo​tidiane di sempre maggior luce e perfezionamento sull’esempio di Gesù.

Il Figlio cresceva in sapienza, età e grazia presso Dio e presso gli uomini; la Madre viveva in una specie di santa gara per progredire momento per momento.

Gesù in ogni cosa obbediva e compiaceva la Madre; la Madre in ogni cosa indovinava i gusti del Figlio; il Figlio e la Madre insieme cercavano in ogni istante la gloria di Dio e la salvezza del mondo.
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3° Ogni anima che davvero ama Gesù lo cerca nelle chiese; lo visita e lo adora, lo | ringrazia e ripara; si offre e supplica nel santo Tabernacolo. Gesù parla all’anima e comunica i suoi desideri ed il suo amore; l’attira sempre più a Sé e stabilisce un’unione abituale e meravigliosa con essa.

La frequenza nel visitare Gesù prepara quell’eterna coabitazione con lui che è la beatitudine.

Esame. – Visito il santissimo Sacramento? Con buon metodo? Con frutto?

Proposito. – Se è delizia di Gesù lo stare con gli uomini, devo far mia delizia lo stare con Gesù.

Preghiera. – O Maria, modello delle anime amanti e delle ferventi adoratrici, io vi chiedo tre grazie preziose: conoscere il Dio nascosto nel Tabernacolo; cercare la sua presenza, in santa intimità; vivere abitualmente col cuore rivolto a lui.

199.
LA SACRA FAMIGLIA AL TEMPIO

«Quanto amo la tua legge, Signore; tutto il giorno la vado meditando. Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, perché sempre mi accompagna. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti» (Sal 119/118,97-99).

1° Gesù era cresciuto in grazia ed in età: era giunto ai dodici anni. Allora Maria e Giuseppe lo condussero a Gerusalemme per le feste pasquali.
 Gesù sarebbe stato il Maestro, il Maestro che tutti devono ascoltare, il Maestro unico. In quel​l’occasione volle dare un saggio profetico della sua futura missione.
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Infatti, terminate le feste, Giuseppe e Maria | presero con i compaesani la via del ritorno per Nazaret. Ma dopo una giornata di cammino si accorsero che Gesù mancava. Afflitti, lo cercarono tra parenti ed amici; ritornarono a Gerusalemme; e solo dopo tre giorni di penose ricerche, lo ritrovarono nel Tempio. Stava seduto tra i dottori della legge; li ascoltava e li interrogava; faceva tutti stupire per la sua prudenza e le sue risposte.

2° Maria gli muove una specie di rimprovero appena lo scorge: «Figliuolo, perché ci hai fatto questo? Ecco che tuo padre ed io, dolenti, ti cercavamo». Ma Gesù ha una risposta da Maestro: «E perché cercarmi? Non sapevate che io devo occuparmi di ciò che spetta al Padre mio?». A questa risposta stupisce Maria, ché non lo comprende. Tuttavia ella conservava nella sua memoria tutte le parole del Figlio: e le andava poi meditando nel suo cuore.

Ecco il Maestro! Ecco la dolcissima 
 discepola!

Le parole rivelavano la sapienza e lo zelo del Maestro, il modo di accettarle e di meditarle mostrano Maria come la prima e più perfetta uditrice, scolara, discepola. Gesù nemmeno nella vita pubblica fu così ascoltato e così docilmente seguito, né trovò mai discepola più degna.
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3° Facciamoci docili discepoli di Gesù su l’esempio di Maria. Il Figlio di Dio incarnato è la stessa Sapienza infinita di Dio; e non è meraviglia se molte sue parole sono altissime e | ri​velano misteri. Chiniamo la testa, crediamo, meditiamo come Maria.

Esame. – Sentendo o leggendo la parola divina mi riduco ad ammirare ed a meravigliarmi, come accadde ai dottori che ascoltavano Gesù? Oppure considero ogni sua parola con umiltà, con fede semplice, con cuore docile?

Proposito. – Ricorderò sempre la parola di Gesù: «Chi è da Dio ascolta la mia parola».

Preghiera. – Maria, modello di ogni discepolo di Gesù, otteneteci la docilità vostra. Allontanate l’orgoglio da noi, i pregiudizi, l’ostinazione, le passioni che induriscono il cuore, ed ottenebrano la mente. Maria, Madre del Maestro e rispettivamente sua discepola, guidatemi nella vostra via.

200.
MARIA
DURANTE LA VITA PUBBLICA DI GESÙ

«Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio» (Gv 10,27-29).

1° Dice S. Epifanio: «Maria fu la perpetua compagna di Cristo; e non fu mai divisa dalla sua compagnia». Nella vita privata, nella vita pubblica, nella vita dolorosa, nella vita gloriosa. La Madre fu associata al Figlio sin dal primo annunzio della Redenzione.
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«Seguivano Gesù molte donne...».
 Queste istintivamente dovevano raggrupparsi attorno a Maria; come i Dodici ed i Discepoli attorno a | Gesù. Ella era come un tratto di unione tra quelle donne e Gesù; le iniziava al sublime messaggio evangelico; era la prima ad ascoltarlo ed a servirlo; pur nascondendosi quanto era possibile. Sebbene il Vangelo pochissime volte accenni a Maria, era questo precisamente il tempo in cui la figura di Gesù doveva risplendere su tutto: era il grande Maestro.

2° Il contegno di Maria era modesto, il suo parlare sobrio ed umile; il nascondimento, lo spirito di sacrificio e la finezza meravigliosa. La vita di Maria doveva apparire a tutti come l’eco fedele della parola di Gesù; anzi il Vangelo vivente e quasi reso comprensibile nella vita pratica. Divenne così anch’essa, nei limiti consentiti dalla sua condizione, la conquistatrice di anime, con l’apostolato della preghiera, dell’esempio, della parola. Gesù agiva in pubblico; Maria, come nel cuore della Chiesa, nascosta, ed attiva, agiva in segreto. Ambedue per il servizio e la redenzione dell’umanità.

3° Ecco la missione del laicato cattolico; in modo particolare della donna.

Apostolato della vita interiore: chi è santo apporta al Corpo mistico di Gesù Cristo un sangue puro e vivificante.
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L’apostolato dei santi desideri, della preghiera; l’apostolato del buon esempio che colpisce silenziosamente e fa sentire Dio, rappresentato in terra dal giusto; l’apostolato della sofferenza, che | suggella e dà efficacia ad ogni altro apostolato; l’aposto​lato del servizio allo zelo del clero.

Esame. – Io vivo con la Chiesa? Accompagno la Chiesa nella sua azione? Apporto alimento alle anime?

Proposito. – Voglio vivere nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa come un membro nel suo corpo.

Preghiera. – O Maria, che avete portato sulle vostre braccia la Chiesa nascente, datemi il vostro spirito: che io vi segua nelle virtù della vita pubblica. Che l’azione del laicato apostolico nella Chiesa sia umile, generosa, costante. Benedite quanti amano e lavorano con la Chiesa e per la Chiesa, nei vari apostolati.

201.
MARIA A CANA

«Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: Non hanno più vino. E Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora. La madre dice ai servi: Fate quello che vi dirà» (Gv 2,1-5).

1° In Maria vi è sapienza per conoscere le nostre necessità; bontà che si commuove per le nostre miserie; potenza nel​l’intercedere e soccorrere. Ecco perché dobbiamo confidare in questa Madre.

I suoi occhi sono rivolti a tutti i suoi figli: buoni e cattivi, per scoprire i bisogni spirituali e materiali, le difficoltà, i pericoli. Tutto Ella conosce.
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Di più: Ella è sensibile e compassionevole; | meglio di qualsiasi madre terrena, anche la più buona: è Madre di misericordia.

Ancora: È potente presso Dio, che ha servito fedelmente; presso il Figlio, su cui ha una specie di comando; sullo Spirito Santo, del quale è intima Sposa.

2° Alle nozze di Cana 
 interveniva perché si trattava di persone care: e Maria adempiva a tutti i doveri di carità e cortesia. Maria fu la prima ad accorgersi che veniva a mancare il vino. Le sue attenzioni erano per i bisogni altrui, non per un godimento umano in una festa nuziale.

Intervenne premurosa, dicendo: «Non hanno vino». E sebbene la risposta di Gesù sembrasse negativa, Maria non si fermò e disse ai servi: «Fate tutto quello che vi dirà».

E la sua preghiera viene ascoltata. Gesù dà ordine ai servi di riempire sei idrie di pietra con acqua; poi di portarla al capo-tavola; e nell’assaggiarla quegli trova non dell’acqua, ma del miglior vino.

3° O cristiani, ricordatevi che avete in paradiso e sempre vicino a voi una madre che conosce ogni suo figlio, che è tutta premura per ciascuno, che ha ogni potere per intercedere presso il Signore. Ricordatevi che fu Dio stesso a volerla così: potente, buona e tutt’occhi per noi. State vicini a lei e sentite che è vicina a voi: sempre guardate le sue mani piene di doni, e chiedete con filiale fiducia.
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Esame. – Penso quanto Maria tiene rivolto | a me il suo sguardo di misericordia? Mi confido? La prego?

Proposito. – I miei occhi si rivolgano a Maria; come gli occhi di Maria si posano benignamente su di me, povero suo figliuolo.

Preghiera. – Maria, io credo al tuo amore, io credo al tuo potere, io credo ai tuoi occhi misericordiosi. Accresci la mia fede e la mia speranza nella tua bontà e nella tua intercessione. E siccome non vi è anima più misera della mia, così io penso che tu hai di me le maggiori premure: la tua gloria sta nel salvare i grandi peccatori.
202.
MARIA NELLA PASSIONE DI GESÙ

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19,25-27).

1° L’apostolato della sofferenza corona e dà valore agli altri apostolati. Il Calvario è il luogo ove Maria schiaccerà la testa al serpente per mezzo di Gesù. Gli strapperà di mano la preda. Là si riaprirà il cielo agli uomini. Dio si riconcilierà con l’uomo. Di là il sacrificio della nuova Legge, l’Eucaristia, i santi Sacramenti. Per la Croce: le anime avranno la vita della grazia, la Chiesa avrà la sua forza, ogni benedizione discenderà sugli uomini. Alla Santissima Trinità era data la maggior gloria, una degna lode, una sufficiente soddisfazione, l’abbondante prezzo per ogni grazia.
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Maria vi compiva la sua missione: preparata l’Ostia ed il Sacerdote nuovo, rimaneva di assisterlo nel grande sacrificio e di offrirlo al Padre. Era il grande momento predetto nelle Scritture; preveduto da Maria; annunziato da Gesù.

2° Informata della condanna a morte di Gesù, Maria lo raggiunse sollecitamente per accompagnarlo sino al Calvario. Un vicendevole sguardo di tenero amore tra la Madre ed il Figlio bastò perché si comprendessero, perché si unissero nelle sofferenze, nelle intenzioni, nel sacrificio. Sotto gli occhi di Maria, Gesù fu crudelmente trattato, spogliato delle vesti, confitto in croce. Dice l’evangelista S. Giovanni: «Stavano presso la croce di Gesù Maria sua Madre, la sorella di essa, Maria di Cleofe e Maria Maddalena».
 Vi erano diverse donne, ma la Vergine aveva un compito tutto particolare: ella era la Corredentrice del genere umano. Offriva il Figlio; offriva se stessa. Due altari: la croce per il Figlio, il cuore trafitto da spada acutissima per Maria.

3° Il Sacrificio del Calvario è ripetuto ogni giorno sopra gli altari. La medesima Ostia, il medesimo Offerente principale, i medesimi fini. Assistiamo alla Messa, unendoci a Gesù Vittima e Sacerdote.
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Con le disposizioni di Maria ai piedi della croce: ella univa il suo dolore a quello del Figlio. Portiamo qualche nostro sacrificio da unire al sacrificio di Gesù: le nostre pene, le nostre | mor​tificazioni, le nostre obbedienze, le nostre pratiche.

Esame. – Ho la scienza della croce? Comprendo il sacrificio della Messa? Quali disposizioni vi porto?

Proposito. – Andando alla S. Messa, mi accompagnerò con Gesù e con Maria sulla via del Calvario: per assistere ed immolare, con Gesù, me stesso.

Preghiera. – Vergine addolorata, rendetemi ogni giorno più cristiano; affinché io conosca Gesù e Gesù crocifisso. Che io sappia rinnegarmi ed abbracciare la mia croce quotidiana. Che la mia morte, accettata per amore di Gesù, mi renda conforme a lui morto per me.
203.
ADDOLORATA

«Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito nel giorno della sua ira ardente» (Lam 1,12).

1° Maria sofferse indicibili pene e fu trafitta nell’anima da una spada di dolore per diventare misericordiosa.

Il suo martirio fu il più lungo: perché sempre contemplava nel suo spirito la passione del Figlio suo ed il peccato cagione di tale passione, offesa alla Divina Maestà, rovina eterna delle anime.
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Il suo martirio fu il più penoso: esso nasceva dall’amore al Figlio, a Dio, alle anime. E | quanto più amava tanto più penava; e quanto più si accendeva il fuoco della carità, tanto più la spada del dolore penetrava nella sua anima.

Il suo dolore fu universale. Ogni pena di Gesù si rifletteva nel cuore di Maria, i chiodi, le spine, i flagelli, il tradimento, l’abbandono. Tutti i peccati degli uomini nel loro numero e malizia si riflettevano nel suo cuore.

2° Come sofferse la SS. Vergine:

Con pieno abbandono nel divino volere; meglio di tutti i santi diceva: «Non sia fatta la mia, ma la vostra volontà, o Signore».
 Non accusava chi era causa delle sue sofferenze; non trovava eccessive le sue pene.

Sofferse in unione a Gesù Redentore: ella era Corredentrice. Sapeva che questa era la sua missione: dare una soddisfazione degna per il peccato, riaprire il cielo, salvare gli uomini. Adempì questo suo ufficio dal presepio di Gesù fino al Calvario, ed alla sepoltura di Gesù. Accoglieva ogni nuova pena come cosa dovutale, come parte del suo ufficio: e non l’avrebbe cambiato con nessun altro stato di vita.

Sofferse in amoroso silenzio. Come Gesù andava a morire senza un lamento. Amava e taceva. Fu di esempio alle pie donne, agli apostoli, ai martiri di ogni tempo.

3° L’apostolato della sofferenza supera ogni altro: perché meglio ci associa all’opera del Salvatore. Perché è più efficace innanzi a Dio. Perché mostra un vero e profondo amore alle | ani​me. Perché è proprio dei cuori generosi, delle anime amanti.
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È pure la via sicura per la santificazione: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».
 Quando si ama sino al sacrificio accettato volentieri, non vi è dubbio che si è davvero con Dio.

Esame. – Che stima ho della sofferenza? Ne faccio mezzo di apostolato? Come soffro le inevitabili pene della vita?

Proposito. – Contemplerò spesso l’Addolorata ai piedi della croce, unendo le mie piccole pene alle sue immense sofferenze.

Preghiera. – Concedetemi, o Maria, di piangere con voi le piaghe del Salvatore ed i miei peccati, che ne sono la causa. Piccole sono le mie croci; ma io non sono capace che di leggere e brevi sofferenze. Sono così poco virtuoso, amo così poco Gesù, sono così freddo nell’apostolato! Deh! Madre, ottenetemi l’amore alla croce, la grazia di seguire con voi Gesù al Calvario, e di accogliere con volto e cuore sereno ogni tribolazione.

204.
MARIA E LA RISURREZIONE DI GESÙ

«Ed egli disse loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?» (Lc 24,25-26).
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1° Al tremendo dramma della passione di Gesù, Maria aveva partecipato più degli | Apostoli e dei Discepoli. Il suo dolore fu più grande; i frutti spirituali immensi; la fede fortificata. Ella vedeva adempiersi una ad una le profezie antiche e quelle di Gesù stesso riguardanti la vita dolorosa. Si confermava nella sicurezza che si sarebbero ugualmente adempite quelle riguardanti la vita gloriosa: la Risurrezione, l’Ascensione, la gloria del Cristo in cielo, il suo regno sulla terra, la Chiesa. I venti contrari che scuotevano e spegnevano le deboli fiamme, facevano invece divampare sempre di più la fiamma della fede di Maria. Ella attendeva, nel silenzio e nella preghiera, l’avvera​mento. Per parte sua, ella incoraggiava e confermava gli Apostoli smarriti: «Percosso il pastore; si erano disperse le pecorelle»;
 Maria piamente le riuniva attorno a sé nel Cenacolo.
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2° In questa fede, Maria non andò al sepolcro per rivedere e imbalsamare il corpo del Figlio: sapeva e credeva che sarebbe risorto. I Vangeli tacciono; come di infinite altre cose, anche di questa: ma la tradizione e la pietà persuadono che Gesù Cristo risorto apparve in primo luogo a Maria SS. Egli aveva unito a Sé intimamente la Vergine nell’Incarnazione, nella vita, nella Passione: così doveva unirla nella Risurrezione, Ascensione, discesa dello Spirito Santo, in cielo. Quando Gesù fu risorto Maria colse per la prima il beneficio del gran mistero, riabbracciando per la prima il Divin Figlio, e godette per la prima della nuova e celeste | giovinezza, onde rifioriva quel corpo che ella, beata fra le donne, gli aveva dato. Vide e sentì glorificato il suo corpo, nel corpo glorioso del santissimo suo Figlio; baciò le piaghe che dovevano essere l’allegrezza del cielo; si beò con esuberante letizia di quel paradiso che era per lei Gesù trionfante del peccato e della morte, ed unificatore del genere umano in Dio. Maria riverentemente L’adorò risorto, come un giorno lo aveva adorato bambino nel presepio e poi crocifisso sul Calvario. Da quel momento il suo cuore si infiammò di un amore nuovo; ma soprattutto divampò maggiormente la sua fede.

3° I doni soprannaturali vengono da Dio; specialmente il primo: la fede. Gli atti di fede poi e la preghiera aumentano il grande dono. Soprattutto chiediamo la fede nei Novissimi: che vi è un Dio; e che egli è rimuneratore. La fede nel Giudizio particolare, la fede nel fine per cui siamo creati, la fede nel Paradiso, la fede nel Giudizio universale, la fede nel valore eterno del merito, delle opere buone, della Provvidenza.

Esame. – Sono fermo nella fede? Le difficoltà e le contraddizioni alimentano in me la fiamma? I Novissimi sono il mio pensiero costante, la guida per la mia vita?

Proposito. – Credo la Risurrezione, l’Ascensione al cielo, la gloria di Gesù Cristo: voglio seguirlo ogni giorno.
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Preghiera. – Vergine benedetta, Madre del Salvatore, ottenetemi aumento di fede. Gesù non vi chiamò solo per seguirlo al Calvario, ma vi fece partecipe dei gaudi della Risurrezione. Fatemi sentire che io pure devo seguire questa via ed arrivare alla stessa gloriosa risurrezione.

205.
MARIA
E LA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO

«Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui» (At 1,14).

1° Dopo l’Ascensione di Gesù al cielo, gli Apostoli si raccolsero nel Cenacolo per pregare, riflettere e attendere lo Spirito Santo.
 Vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo d’Alfeo, Simone Zelote e Giuda di Giacomo. Fu eletto il successore di Giuda il traditore: cioè Mattia. Tutti perseveravano nella preghiera con le donne e Maria Madre di Gesù. Arrivato il giorno di Pentecoste ecco un forte rumore dal cielo, come di vento impetuoso, che riempì tutta la casa.

Apparve un globo di fuoco; si divise in piccole fiamme che andarono a posarsi sul capo dei presenti. Ciascuno fu ripieno di Spirito Santo: specialmente Maria SS.ma. Le sue preghiere ne avevano accelerata la discesa.
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2° Lo Spirito Santo infuse doni preziosissimi. Un aumento di fede, di speranza, di carità. L’anima di Maria fu, in tal modo, maggiormente santificata. Ella era a tutti esempio vivo e | costante, quasi il Vangelo vivente. Specialmente dopo che ebbe ricevuto i doni per il nuovo ufficio di Madre della Chiesa.

Ella ebbe il dono del consiglio per illuminare gli Apostoli, gli Evangelisti, i fedeli.

Il dono della fortezza per sostenere, confortare, incoraggiare tutti di fronte alle difficoltà e persecuzioni.

Il dono di una profonda tenerezza per i neofiti, gli idolatri e gli erranti.

Il dono dello zelo per tutte le anime redente dal Sangue di Gesù Cristo. Ebbe una luce particolare a conoscere la natura, la missione, i diritti della Chiesa.

Ebbe un amore ardentissimo per il regno di Gesù Cristo e la sua dilatazione sulla terra. Da allora le sue preghiere erano per Pietro e per i Dodici; viveva per la Chiesa e la portava nel suo cuore; nel modo con cui era stata prima premurosa per il Figlio suo Gesù.

3° I doni dello Spirito Santo vengono dati a ciascun’anima, secondo le sue disposizioni e la sua missione.

Chiediamo scienza, sapienza, intelligenza, consiglio, pietà, timor di Dio.

Soprattutto chiediamo: lo zelo per la salute delle anime.

Chiediamo l’amore alla Chiesa, la fortezza, la generosità, la pietà.

Chiediamo di essere nella Chiesa membra vive ed operanti.
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Esame. – Ho una vera divozione allo Spirito Santo? Chiedo spesso i suoi doni? Cerco di aumentare la fede nella Chiesa? Procuro la sua dilatazione? La sua libertà, la sua esaltazione?

Proposito. – Amerò sempre più la Chiesa: sarò fervente suo figlio.

Preghiera. – O Maria, Madre della Chiesa, ottenete una rinnovata Pentecoste su di essa, sui suoi Ministri, e su tutti gli Apostoli. Ottenete ad essa: figli devoti, libertà nell’esercizio della sua missione, unità dei membri con il Sommo Pastore.

206.
MARIA ED IL SACERDOTE

«Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte! Ma egli disse: Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano» (Lc 11,27-28).

1° Tutti abbiamo tre doveri verso i Sacerdoti: Ascoltarne la parola, assecondare il loro governo, accogliere i mezzi di grazia che essi ci offrono.

Il Sacerdote ha l’obbligo di predicare la parola di Dio. Chi l’ascolta, ascolta Gesù Cristo stesso; chi lo rigetta, rigetta Gesù Cristo stesso. La predicazione è il primo dovere sacerdotale; l’ascoltarlo è il primo dovere dell’uomo e del cristiano.

Il Sacerdote ha il governo delle anime: nell’interno per mezzo della direzione spirituale e della confessione. Poi nell’ester​no: ciò che fanno i Superiori, i Parroci, i Vescovi, il Papa. Chi è con loro è con Dio.
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Il Sacerdote santifica le anime: con i | Sacramenti, la Messa, le preghiere, l’uso dei Sacramenti.
 Questa è la via della salvezza.

2° Maria ascoltava la parola di Gesù tanto quando egli era giovanetto, come più tardi nella vita pubblica. Non solo udiva; ma riteneva, meditava, assecondava i divini insegnamenti.

Alle nozze di Cana disse ai servi: «Fate quanto Gesù vi dirà».
 Voleva dire: Rivolgetevi a lui; eseguite quanto vi indicherà; tutto dipende dal fare ciò che egli vi dice. Infatti: i servi eseguirono ed egli compì il miracolo.

Nella Passione cooperò alla redenzione unendo le sue alle sofferenze di Gesù. Lo accompagnò al Calvario; condivise le ignominie ed umiliazioni di lui; fu trafitta nell’anima. E ciò per i fini stessi di Gesù: la gloria del Padre e la salvezza del mondo.

3° Tutti ascoltino la parola del Sacerdote. Per quanto uno sia dotto: la parola di Dio, predicata dal Sacerdote, è più dotta. Tutti si lascino guidare dal Sacerdote: questa è la disposizione di Dio, per esercizio di umiltà; e per sicurezza di camminare nella retta via.

Tutti accettino i mezzi di salvezza: la Confessione e la Comunione; la Messa ed, in generale, i Sacramenti; le divozioni e lo spirito di preghiera.

Esame. – Come mi diporto verso il Sacerdote? L’ascolto? Lo assecondo? Prendo i mezzi di salvezza?
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Proposito. – Voglio essere col Sacerdote per essere con Gesù Cristo.

Preghiera. – Vergine Maria, la vostra vita fu intimamente unita a quella di Gesù Sacerdote. Voi foste la sua prima Discepola, come la prima Cooperatrice; voi attingeste sempre da lui sapienza, come cooperaste alla sua opera sacerdotale. Perciò ora in cielo sedete alla destra di lui. Insegnatemi e conducetemi per questa via, che è la via regale e sicura.

207.
MARIA ATTENDE AL CIELO

«Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore» (Ct 3,2).

1° La Vergine SS. negli ultimi anni, da la Pentecoste al beato transito, dimorò abitualmente presso S. Giovanni Evangelista. Maria fecondava con il suo esempio, con le preghiere e le virtù quotidiane il lavoro degli Apostoli.

La Chiesa, figlia di Maria, era ancor bambina, perciò Gesù le aveva lasciata ancora per qualche tempo questa Madre.

Ma il desiderio di Maria era rivolto al cielo. Là si sentiva attirata dal Sommo Bene; là si sentiva spinta dal suo amore a Dio; là si sentiva aspettata dal Figlio.

A Maria si possono riferire le parole: «Come il cervo assetato, cerca la fresca acqua del ruscello, così l’anima mia anela a te, o mio Dio». «L’anima mia ha sete ardente di te, o mio Dio; quando arriverò a vederti?».
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I Santi avevano ardente desiderio del Paradiso. S. Paolo esclamava: «Cupio dissolvi et esse cum Christo».
 Maria superò tutti nell’ardore di questo desiderio.

2° L’aspirazione al cielo, a vedere e godere Dio, è il grande bisogno del cristiano. La vita deve ordinarsi al Paradiso per cui siamo creati. L’anima è immortale; la vita presente è brevissima. Dopo di essa dove abiteremo? La fede in Dio rimuneratore e la speranza del premio sono le due virtù fondamentali.

Qui non abbiamo dimora stabile; altra dimora ci attende,
 e sta all’uomo predisporla.

S. Ignazio vuole che tutto l’edificio della santificazione si costruisca sopra la verità: sono creato per il Paradiso. Chi considera soltanto le cose che qui si vedono, facilmente si lascia guadagnare e lusingare da esse: piaceri, beni materiali, stima degli uomini. Chi, invece, considera il gran bene che è Dio e il Paradiso, ordina tutta la vita ad esso. Sa offrire, mortificarsi, faticare, compiere i doveri del proprio stato e corrispondere alla divina volontà.

3° Grandi conforti ebbe Maria in quegli ultimi anni: la SS. Eucaristia, il progresso del Vangelo, la convivenza con S. Giovanni. Tutto questo ella ebbe come preparazione al cielo.

Il faticare è breve, il godere sarà eterno. Le cose di questo mondo sono i mezzi per conquistare Dio e il Paradiso; come l’acqua nel battesimo deve conferirci la vita soprannaturale.

BM1
500

Esame. – Penso al Paradiso? Desidero il Paradiso? Indirizzo tutto al Paradiso? Opero per il Paradiso?
Proposito. – Tengo ben fisso nel cuore: «Il Paradiso richiede tutta la forza della volontà; lo raggiungono i coraggiosi».

Preghiera. – Accendete in me, o Vergine Madre, un grande desiderio del Paradiso. Accrescete in me la virtù della speranza; ed accrescetela in tutte le anime; perché considerino la terra come preparazione al cielo; i beni che vi sono come mezzi; l’intercessione vostra materna come il più caro conforto. «Mostraci dopo questo esilio Gesù, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria».
208.
IL TRANSITO DI MARIA

«Ora parla il mio diletto e mi dice: Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato...» (Ct 2,10-12).

1° Il Signore esaudì gli ardenti desideri della SS. Vergine di unirsi eternamente a lui.

L’accettazione della morte è grande merito: come fu per Gesù Cristo; come lo è per ogni anima. Non poteva mancare a Maria. Anche qui ella fu assomigliata al Figlio suo.

Ma la sua morte fu molto diversa da la comune. Maria non morì per malattia o senilità; ma morì per amor di Dio.
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La morte di Maria è chiamata sonno cioè dormizione; cioè un sonno divino sopravvenuto nel | luogo e nel tempo voluto da Dio; e che nella realtà di Dio era un destarsi, un risveglio nell’altra vita, in una visione beata. Significa: aprire gli occhi agli splendori della Patria, per cessare di veder le tristezze dell’esilio.

Quindi si tratta di un passaggio compiuto nell’amore. Ella aveva negli ultimi anni, specialmente, visioni e conversazioni celestiali; sempre più frequenti e più lunghe col suo Gesù e con il Paradiso. In quei momenti era più di là che di qua e della terra più nulla si occupava... finché, venuto il momento designato da Dio, non si risvegliò più... era lassù.

2° Tre cose resero felice il transito di Maria.

La vita passata nel compiere in tutto il divino volere; con grande amore. Ella non poteva sentire il rimorso di chi ha offeso il Signore.

La sicurezza di incontrare benigno ed accogliente il volto del Signore. Il suo fu un giudizio soltanto di approvazione, non un giudizio di discussione.

La gioia di essere arrivata al termine del suo esilio e di trovarsi su le soglie del Paradiso. Le consolazioni ineffabili dal Signore infuse nella sua anima: per l’intima unione con lui.

3° Ci avviciniamo a grandi passi alla morte, che già ci sta in vista. Le pene di un morente che fu a Dio infedele saranno: i rimorsi per i peccati commessi; il timore per il divino giudizio; il disgusto nel dover lasciare quello che ha cercato ed amato disordinatamente.
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Le consolazioni dell’anima a Dio fedele, invece, in morte saranno: il ricordo delle opere buone fatte in vita, la speranza del premio; il conforto dei SS. Sacramenti e delle divine consolazioni.

Esame. – Quale morte mi preparo? Quella del servo infedele? O quella del servo fedele? 

Proposito. – Voglio imitare sempre meglio la SS. Vergine in vita, per rassomigliarle, almeno in qualche maniera, in morte.

Preghiera. – Vergine benedetta, il vostro transito fu davvero il giorno del guadagno. Gli Angeli vi circondavano, Gesù veniva ad accogliervi, il Paradiso tutto vi attendeva.

Datemi la grazia di prepararmi alla morte santamente, ogni giorno. Ottenetemi uno spazio di penitenza; una grande purificazione ed una grande unione col mio Dio.

209.
ASSUNZIONE

«Che cos’è che sale dal deserto 
 come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere aromatica?» (Ct 3,6).

1° Maria SS. fu unita al suo Divin Figlio nella vita, nella passione, nella risurrezione, nella gloria e missione in cielo.

Maria morì per essere più assomigliante al Figlio che si immolò sul Calvario.
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Il corpo di Maria non andò soggetto alla | corruzione del sepolcro; come non vi era andato soggetto Gesù.

L’anima di Maria si ricongiunse, per virtù di Dio, al corpo; come l’anima di Gesù Cristo per virtù propria. Entrambi risuscitati.

Maria fu assunta in grande gloria al cielo; come Gesù ascese al cielo alla presenza dei Discepoli.

Maria in cielo è esaltata sopra i Santi e sopra gli Angeli; come Gesù è il capo del regno beato e siede alla destra del Padre.

2° Maria in cielo:

È mediatrice e distributrice della grazia.
 La redenzione è compiuta in Cristo: occorre che si compia nelle membra. Deve venire applicata da Gesù e da Maria.
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Ecco che Maria pensa a tutti i suoi figli, provvede a tutti i suoi figli, prega per tutti i suoi figli, dona a tutti i suoi figli ogni soccorso ed aiuto. Ai figli di ogni tempo e di ogni luogo, finché sia finito il tempo, e la Chiesa si raccolga tutta in cielo attorno a Gesù Cristo: trofeo della vittoria di Gesù Cristo e di Maria sul demonio. Gesù allora presenterà al Padre questo suo regno beato, che in eterno adorerà, esalterà, ringrazierà, loderà Dio. Gesù Cristo Conquistatore, Re, Sacerdote e Maestro; Maria, la prima conquista, la prima gloria, la più bella; la tutta bella, la perfetta conquista, quella su cui il demonio mai ebbe alcun potere. Maria la più bella gloria di Gesù; Gesù la gloria di Maria perché [ella] ne è | Madre. Due specchi che si riflettono vicendevolmente luce e calore.

E questo per esaltare, glorificare, ringraziare Dio in eterno.

3° Bella la Regina sul suo trono: elevato sopra quello dei vergini, confessori, martiri, apostoli, S. Giuseppe, S. Giovanni Battista; elevato sopra i Cherubini e i Serafini.

Ma specialmente Regina di misericordia è Maria in quel regno beato. Di là pensa a noi, prega per noi; ci segue e soccorre; ci illumina. Beati coloro che sperano in Maria!

Esame. – Amo Maria e la lodo come l’ama ed esalta Gesù in cielo? Confido nella intercessione sua? Desidero ardentemente di andare lassù a contemplarla ed amarla?

Proposito. – Maria ha sempre i suoi sguardi su di me; io rivolgo sempre i miei occhi a Maria.

Preghiera. – Ricordatevi, o piissima Madre, che Gesù dalla croce vi ha fatta mia madre; che in Paradiso avete l’ufficio di mia mediatrice; che in voi è ogni grazia; per noi gementi e pericolanti in questa valle di lacrime; che io sono un figlio tanto povero, peccatore e naufrago...

Ricordatevi! e venite in mio soccorso, o Madre! Io confido di più appunto perché sono il più misero. I miseri sono i sudditi della Regina di misericordia.
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210.
MARIA IN CIELO - I

«Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva dalla cima dell’Amana, dalla cima del Senìr e dell’Èrmon, dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo...» (Ct 4,8-9).

1° Maria con Gesù doveva riportare piena vittoria sul demonio. La morte era uno dei gravi mali portati dal demonio e introdotti nel mondo. La vittoria di Gesù e di Maria sulla morte fu completa quando risuscitarono dal sepolcro.

Il corpo verginale di Maria non andò soggetto alla corruzione del sepolcro. Maria era Immacolata; la corruzione invece era unita intimamente alla colpa.

2° Maria in cielo fu incoronata Regina del cielo e della terra dalla SS. Trinità.

Maria fu esaltata sopra tutti i cori degli Angeli e dei Santi.

Maria fu stabilita mediatrice e distributrice della grazia; perché per lei siano applicati i frutti della Redenzione.

Riflettiamo: il sepolcro è una umiliazione, perché in esso l’uomo torna nella terra dalla quale era stato formato.

Ma l’anima non sarà sempre separata dal corpo: si riunirà ad esso l’ultimo giorno. Gli eletti avranno un corpo del tutto mutato: poiché sarà immortale ed impassibile; splendente e come spiritualizzato; fatto degno di entrare nell’abitazione del Signore e degli Angeli.
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Inoltre: Maria è in Paradiso per due motivi: per ricevere il premio da lei meritato e per esercitare il suo ufficio di distributrice delle grazie: dare Gesù alle anime. Dice S. Bernardo: | «To​gliete il sole che tutto illumina, riscalda e feconda; che cosa rimarrà sulla terra se non una immensa caligine, un freddo di morte che rattrista la natura? Così avverrebbe qualora cessasse la pioggia di grazie che fa discendere la Madre di Dio; che resterebbe, allora, agli uomini, se non angustie, dolore e morte?».

3° Risorgeranno gloriosi i santi, i martiri, i patriarchi, i pro​feti, i confessori, i vergini. Risorgeremo gloriosi anche noi, se avremo negato al corpo ciò che è vietato ed indegno. Risorgeremo gloriosi, se avremo consumato le forze del corpo nel servire Dio.

Chi vuole grazie, sappia che in paradiso vi è una Madre che ne ha piene le mani; ella ha un grande desiderio di dare; attende le nostre preghiere; vuole compiere il suo ufficio di distributrice.

Esame. – Quale è la mia fiducia in Maria? Le chiedo i beni spirituali? Le domando la grazia di santificare il mio corpo?

Proposito. – Consacrerò a Maria il mio corpo e l’anima mia.

Preghiera. – «Salve Regina, ecc.».

211.
MARIA IN CIELO - II

«Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro con nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo con ogni specie d’alberi da incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano» (Ct 4,11-15).

1° Dopo l’Assunzione in cielo, Maria vive la vita più perfetta ed eterna nel cuore dei fedeli.
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Lassù ella gode il premio della sua vita santissima.

In primo luogo, ella glorifica la SS. Trinità.

Ella dirige tutti gli Angeli ed i Santi nel canto di lode e di ringraziamento: anzi la sua voce di soprano, come si esprime S. Francesco di Sales, emergendo su ogni altra, dà a Dio lode maggiore che non tutte le creature. Per questo il Re Celeste la invitò a cantare: «Fammi vedere il tuo volto, o mia Diletta; la tua voce si faccia sentire alle mie orecchie, poiché il suo suono mi è dolce; e il tuo volto è bello».
 Così Maria, accettando l’invito dello Sposo, chiama attorno al suo trono tutto il paradiso e intona l’eterno Magnificat.

2° In secondo luogo, lassù Maria è beatissima. Come ella ha raccolto in Sé tutti i meriti che sono divisi tra i Santi e tutta la grazia che è compartita tra gli Angeli, così ne gode tutta la gloria.

Maria vede Dio. Lo vede in modo perfetto, pur non comprendendolo che in proporzione della sua fede: «Beata sei tu, che hai creduto»,
 disse Santa Elisabetta.

Maria possiede Dio, che è il sommo Bene; il quale contiene ogni bene. Dio è per tutti; ma per Maria in una maniera proporzionata alla obbedienza che essa gli ha prestata sulla terra. L’uniformità di Maria al volere di Dio fu totale.
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Maria gode Dio. È entrata nel gaudio del suo Dio. Maria ha un Paradiso tutto speciale: più perfetto di quello degli altri Santi, poiché | Ella è Regina. Ella, come Madre di Dio, ebbe con lui un’unione di genere assai diverso dalla nostra; noi di Dio siamo figli.

3° S. Agostino si rivolge ai Santi ed esclama: «Quali sono le vostre delizie, o amanti di Dio? Voi vi dilettate nell’abbon​danza della pace: il vostro oro è la pace: il vostro argento è la pace; i vostri poderi, la pace; il vostro Dio, la pace. Ivi il vostro Dio sarà ogni cosa... vi saziate di lui pienamente...».

Esame. – Penso alla beatitudine e alla gloria di Maria in cielo? Penso che questa Madre mi aspetta lassù? Aumento la fede, la speranza, la carità per raggiungere un più grande premio?

Proposito. – Reciterò il quarto e il quinto mistero glorioso.

Preghiera. – O Maria, io vi contemplo assisa sul gran trono di gloria, accanto al Figlio vostro. Accendete nel mio cuore un grande desiderio del paradiso. «Al ciel, al ciel, al ciel, andrò a vederla un dì».

212.
MARIA, MADRE NOSTRA

«Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio!. Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19,26-27).
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1° Per Maria abbiamo ricevuto la vita; e la più bella vita: la soprannaturale. Perciò si dice «Salve, Regina, Mater misericordiae, vita....». E nell’inno «Vitam per Virginem, gentes... | plaudite».
 Per questo ella è Madre di ogni anima in grazia: poiché in Maria ritornò all’uomo la grazia perduta. Ella è Madre nostra quanto all’anima, in un grado più alto che la nostra madre terrena è madre dei suoi figli. E giacché tutta la grazia-vita passò attraverso Maria, ella è madre di ogni cristiano in grazia di Dio. Ella ci generò tutti a questa vita: che poi le anime singole ricevono nel Battesimo. E così Maria è Madre di tutta la Chiesa, che ha la santità venutaci da Maria; conquistata da Gesù Cristo. Questa è verità che Gesù, prima di morire, proclamò dalla Croce.
2° Maria sul Calvario compì l’atto più sublime verso di noi: concorrendo con Gesù a riacquistarci la grazia. Sotto l’al​bero della croce ci restituiva quanto Eva ci aveva tolto sotto l’albero vietato. Eva, prendendo il frutto maledetto; Maria offrendo a Dio il Frutto benedetto del suo seno: offrendo a Dio il suo Unigenito acquistava innumerevoli figli adottivi.

«Avendo Gesù veduto sua Madre e, là presente, il suo discepolo prediletto, disse a sua Madre: Donna, ecco il tuo figlio. Poi disse al discepolo: ecco tua madre. E da quel momento il discepolo la prese con sé» (Gv 19,26).
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3° Maria ci accettò per figli e compie verso di noi veramente l’ufficio di Madre: ci ama, ci soccorre, ci difende, ci dona la grazia, ci santifica.
 Dobbiamo prendere Maria con noi come figli | affezionati: conoscerla, amarla, ascoltarla, servirla, predicarla, pregarla.

Esame. – Sono un buon figlio di Maria? La studio sempre più? E sempre più l’amo? La predico? La prego?

Proposito. – Voglio prendere con me la Madre mia, sul​l’esempio di S. Giovanni:
 per convivere con Maria, e morire come Gesù, sotto il suo sguardo.

Preghiera. – O Maria, dimostrate di essere mia Madre! Io voglio mostrare di essere vostro figlio. Voglio restare sempre a voi vicino, voglio cercare spesso il vostro volto ed il vostro sguardo, voglio invocarvi in tutti i miei bisogni. Salvate l’anima di questo vostro povero e sfortunato peccatore, che non ha altra speranza fuori di voi.
213.
MARIA NEL CUORE DEI FIGLI

«Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza. La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune» (At 4,31-32).

1° Tra la SS. Vergine Maria e gli uomini vi fu una corrispondenza come tra la madre e i figli.

Maria e la Chiesa. Dopo l’Assunzione al cielo, la Vergine benedetta si prese costantemente cura della Chiesa. La Chiesa è figlia di Maria.
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Maria salvò la Chiesa dagli errori e dalle eresie. Nella liturgia abbiamo: «Cunctas haereses interemisti in universo mundo».
 Le eresie | dei Nestoriani, dei Valdesi, di Lutero, del mo​dernismo, gli errori del razionalismo, del materialismo, del socialismo; le aberrazioni dell’umanesimo, la potenza maomettana, il razzismo ed il comunismo. Si pregò, si prega dalla cristianità, in ogni tempo: sempre fu ed è visibile l’intervento di Maria. La Chiesa, sbattuta da tanti flutti, continua il suo viaggio.

2° Maria portò soccorso alla Chiesa. In ogni tempo protesse il Pontificato Romano assalito durante i secoli da potenti nemici: gli imperatori romani, i barbari, i maomettani, gli imperatori tedeschi, Napoleone I.

Mandò alla Chiesa uomini eminenti per dottrina e per zelo, quali: i Padri, i Dottori, gli Scrittori cattolici.

Suscitò nella Chiesa Missionari instancabili nel dilatare la fede; Pastori prudenti e accesi di zelo nel governo della Chiesa, innumerevoli Santi, i quali nella cura delle anime, nelle opere caritative, in altre posizioni civili beneficarono la cristianità.

Fu Madre di ordini e di congregazioni religiose che lavorano per la società, e per le anime e per la civiltà cristiana con frutti meravigliosi o almeno abbondanti. Così sono i Domenicani, insigni per dottrina; i Figli di S. Francesco, distinti per tante opere di carità, spirituale e materiale; i Servi di Maria, i Gesuiti, i Salesiani, ecc.
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3° Maria fu luce agli Evangelisti, conforto ai Martiri, Regina degli apostoli e di ogni | apostolato, purezza dei vergini e Madre di tutti i Santi. Le sue sollecitudini per la Chiesa sono continue. Si comprende come tutti i santi, i vergini, i martiri, gli apostoli, i dottori, i Pontefici, i Padri abbiano tanto amato Maria. A Maria sono ricorsi nelle grandi necessità pubbliche della Chiesa e delle nazioni. Hanno scritto e predicato incessantemente Maria; hanno introdotto pratiche di pietà e feste in suo onore; hanno erette statue, altari e chiese in ogni punto del mon​do cristiano.

Esame. – Seguo questi insigni [esempi] nella divozione a Maria? La invoco con la Chiesa? Mi istruisco nelle verità mariane?

Proposito. – Camminerò con la Chiesa, sentirò con la Chiesa, pregherò con la Chiesa questa Madre benedetta.

Preghiera. – Vergine SS., coprite col vostro manto la Chiesa, illuminate il Papa; guidate i Pastori; concedeteci molti santi; moltiplicate gli apostoli; benedite gli apostoli.

214.
LA VITA DI MARIA IN NOI

«Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco il Signore gli stava davanti e disse: “Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra”» (Gen 28,12-14).

1° La perfetta divozione a Maria consiste: nel pensare come Maria; desiderare ciò che desidera Maria; volere ciò che vuole Maria; operare con Maria; avere le intenzioni di Maria.
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In una parola essere interamente in Maria, per essere più perfettamente in Gesù Cristo. È perfetto devoto chi può dire: io vivo, ma veramente non più io; vive in me Maria; e questo per trovare la via che ci porta a Gesù, onde poter concludere: Vivo io, ma veramente non più io; vive in me Gesù Cristo.
 La mia vita è Cristo,
 e la via per giungervi è Maria.

2° Perché la devozione a Maria?

Perché il devoto di Maria si salva.

Perché chi è molto devoto di Maria, si fa santo.

Perché il devoto di Maria non pecca.

Perché il devoto di Maria si rialza più presto, se caduto.

Perché il devoto di Maria è da Lei guidato ed assistito.

Perché il devoto di Maria opera più santamente.

Perché il devoto di Maria è soccorso in tutte le necessità.

Perché il devoto di Maria ha più fede, più speranza, più carità.

Perché il devoto di Maria è assistito da Lei in morte.

Perché il devoto di Maria è liberato dal Purgatorio.

Perché il devoto di Maria avrà più gloria in Paradiso.

Perché Maria è l’aiuto del popolo cristiano.

Perché Maria è la Regina della pace.

Perché Maria è la salute degli infermi.
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Perché Maria è la consolatrice degli afflitti.

Perché Maria è il rifugio dei peccatori.

Perché Maria è la potente avvocata presso Dio.

Perché Maria è causa di letizia, porta del cielo, stella mattutina.

Perché Maria è madre mia.

Perché Dio, Gesù e la Chiesa vogliono la devozione a Maria.

3° Chi arriverà alla perfetta devozione? Chi:

a) studierà meglio Maria;

b) imiterà meglio Maria;

c) pregherà meglio Maria.

Esame. – Sono vero divoto di Maria? Mi accosto alla Madre per trovare Gesù? La mia devozione è illuminata, pratica, affettuosa, costante?

Proposito. – O Maria, o morte.

Preghiera. – Sono tutto vostro, o Maria, e quanto ho, tutto l’offro a Gesù per le vostre mani benedette, o Madre! Non mi lasciate un momento; anzi non permettete che io vi abbandoni. Rendetemi degno vostro divoto; affinché io arrivi a cantare eternamente le vostre lodi, e con voi le lodi di Dio altissimo.
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215.
CUORE IMMACOLATO DI MARIA

«Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la soglia. Infatti, chi trova me trova la vita, e ottiene favore dal Signore» (Pr 8,32-35).

1° Maria e Gesù sempre sono uniti: così in vita, così in cielo, così nel culto. Accanto al Cuore di Gesù la Chiesa onora e prega il Cuore di Maria. Lassù in cielo essa ci indica la Madre che ha un gran cuore per i suoi figli. Nell’ottava dell’Assunzio​ne, infatti, ha fissata la festa del Cuore Immacolato di Maria.
 Ella ha in cielo, per ciascuno di noi, quelle premure che ebbe per il Figlio suo sulla terra.

Onorare il Cuore di Maria equivale onorare la SS. Vergine; invocare il Cuore di Maria è come invocare la Madre Celeste.

Imitare le virtù del Cuore di Maria equivale imitare la SS. Vergine.

2° Quali i pregi di questo Cuore? Tanti. È Cuore Immacolato; dal momento in cui venne formato fu sempre posseduto da Dio; il demonio poté neppure avvicinarlo, mai.

È Cuore umilissimo; l’espressione: «Ecco la ancella di Dio»
 partiva dal suo Cuore; così la vita umilissima di questa santissima Vergine sempre fu l’espressione dei sentimenti di questo Cuore.

È Cuore purissimo; amò il Signore e solo il Signore; e nel Signore amò S. Giuseppe, i peccatori, gli infelici, le persone dell’ambiente in cui viveva. Maria morì in uno slancio di amore perfetto al suo Dio; ed in cielo vive di amore di Dio e di amore a tutti i suoi figli.
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È Cuore generoso; fu pronto a tutti i voleri di Dio; anche quando si trattava di cose difficili; anche durante la passione e l’agonia del Figlio in croce. Stava ritta, ai piè della croce, compiendo il suo ufficio di Corredentrice, serenamente, come, sebbene con immenso dolore, serenamente accompagnò al sepolcro la salma del Redentore.

3° Due conseguenze: imitare e pregare il Cuore Immacolato di Maria. Costantemente dobbiamo tenere puro e mondo il nostro cuore. Le belle preghiere, le belle lodi sono gradite a Maria. Ella però prima di tutto guarda il nostro cuore: se cerca Dio, se è unito a Dio, se è distaccato da ogni cosa che dispiace a Dio. Con il peccato non può accordarsi la vera divozione a Maria.

Avere grande fiducia e pregare il Cuore di Maria.

Celebrare la solennità; dedicare i sabati alla Vergine di Fatima; offrirle spesso il nostro cuore perché lo faccia pio, umile, generoso.

Esame. – Santifico il mio cuore? Mi studio di renderlo gradito a Maria? Lo adorno delle virtù del suo Cuore?

Proposito. – Penserò sempre che Dio guarda in primo luogo il cuore; e che in cielo vi è un cuore che mi ama.
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Preghiera. – O Cuore Immacolato di Maria, abbiate pietà di questo grande peccatore. | Rendetelo degna abitazione dello Spirito Santo. Rendetelo simile al vostro: infiammato di amor di Dio, umile e generoso.

216.
MAGGIO A MARIA

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome» (Lc 1,46-49).

1° I fedeli onorano la SS. Vergine ogni mese, ogni settimana, ogni giorno dell’anno. Tuttavia nel giorno hanno ore speciali per pregarla; nella settimana un giorno speciale: il sabato; nell’anno un mese speciale: maggio.

Maggio in Italia è mese bello, tiepido, allietato da fiori vaghi e profumati. È bello ed anche conveniente consacrarlo a Colei che è la più bella creatura per natura, per grazia, per gloria. Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo l’hanno tanto onorata; il paradiso, il purgatorio, la terra facciano eco ed imitino la SS. Trinità.

2° Ogni maggio ha tre fini: conoscere meglio, imitare meglio, pregare meglio la nostra Madre celeste.

Conoscere la Madre. La vita, l’apostolato, i privilegi, le vir​tù, le glorie, gli uffici, i poteri, l’amore di Maria sono tanto sublimi che non arriveremo mai a comprendere tutto ed ammirare sufficientemente. Le anime devote e i Dottori della Chiesa le hanno meditate in ogni tempo con grande frutto per il loro spiri​to. Di Maria ci | parla la Chiesa, ci parlano i Dottori, la natura, l’arte, la scienza, i libri, i predicatori.
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Imitare la Madre. Chi imita Maria imita Gesù Cristo. L’amo​re verso questa Vergine si conosce specialmente dall’imitazio​ne. Imitarla nella fede viva, nella speranza ferma, nella carità ardente. Imitarla nella prudenza costante, nella giustizia piena, nella fortezza in ogni prova, nella temperanza in tutte le cose. Umile, obbediente, pia, Maria piacque al Signore.

Pregare la Madre. Pregare la SS. Vergine secondo lo spirito della Chiesa, come lo troviamo nella Liturgia. Recitare il santo Rosario, l’Angelus,
 frequenti giaculatorie. Indirizzare al​l’onore di Maria anche la Messa, la Comunione, l’esame di coscienza, la confessione.

Esame. – Come intendo passare il mese di Maria? Quale libro leggerò? Quali preghiere sceglierò? Quale particolare virtù eserciterò?

Proposito. – Sarò fedele ogni giorno: alla lettura sulle glorie di Maria; ad un atto speciale di virtù ad imitazione di Maria; alla terza parte del Rosario.
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Preghiera. – O Maria, Madre di Dio e Madre mia, voi siete la mia unica speranza, la mia gioia, il mio rifugio sicuro. Vengo a voi e voglio dire con tutta l’anima gustando, parola per parola, la preghiera della Chiesa: «Salve, Regina, | Madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, salve! A te ricorriamo esuli figli di Eva, gementi e piangenti in questa valle di lacrime. A te sospiriamo. Orsù, dunque, Avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi e mostraci dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del ventre tuo. O clemente, o pietosa, o dolce Vergine Maria!».
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Sac. Giacomo Alberione, S. S. P.

BREVI MEDITAZIONI

per ogni giorno dell’anno

Volume II

((
Roma - Società Apostolato Stampa - Roma

Frontespizio del II volume. È uguale a quello del I volume, in cui cambia l’indicazione “Volume I” e la città dell’editore: “Alba”.
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Visto: NULLA OSTA ALLA STAMPA

Alba, 1 marzo 1948

D. Agostino Damonte

SI STAMPI

Alba, 6 marzo 1948

Can. Gianolio, Vic. Gen.

Retro-frontespizio del II volume (uguale a quello del I). Il vicario generale (della diocesi di Alba) è il canonico Pasquale Gianolio.
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PARTE III

LE GRANDI PREGHIERE

«Amerai il Signore con tutto il tuo cuore».

[Mt 22,37]
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217.
I SACRAMENTI 
 - I

«Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini» (Rm 5,15).

1° Due vite nel cristiano: la vita naturale e la vita soprannaturale. La vita soprannaturale ha rassomiglianza con la vita naturale. L’uomo nasce, cresce, si nutre, abbisogna di medicine per guarire dalle infermità; come membro della società è soggetto all’autorità e deve propagare la stessa società.

Gesù Cristo ha provveduto in modo simile per la vita soprannaturale: l’uomo nasce 
 per mezzo del Battesimo; il cristiano cresce e si fortifica per la Cresima, si nutre per mezzo della Eucaristia; se cade infermo riacquista la sanità per la Penitenza; dopo le malattie recupera la sanità primitiva per mezzo dell’Estrema Unzione;
 mentre per il Matrimonio si ha la propagazione del genere umano; e per l’Ordine continua la Chiesa e le anime hanno la vita spirituale.
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2° Grandi benefici sono i SS. Sacramenti. Essi sono istituiti come segni sensibili della grazia che realmente contengono e conferiscono. Così dall’acqua e dalle parole: «Io ti battezzo, ecc.» è indicato l’effetto che si opera | nell’anima: purificazione dal peccato originale e conferimento della vita nuova, divina. Nell’Eucaristia viene indicato che, come il pane ed il vino sostentano la vita del corpo, così in questo Sacramento viene alimentata e accresciuta la vita soprannaturale dell’ani​ma. Presso i tribunali civili si concedono le assoluzioni e le grazie: così nel Sacramento della Penitenza il sacerdote pronunzia l’assoluzione, ed il peccato viene rimesso dinanzi a Dio. L’Ordine dà ai fedeli i padri spirituali delle anime, creando i Sacerdoti con i poteri soprannaturali. Il Matrimonio eleva un contratto naturale alla dignità di sacramento; nobilita immensamente quello che già Dio aveva stabilito nella creazione dell’uomo; e conferisce grazie ed aiuti divini per l’adempi​mento dei gravi doveri della vita coniugale, della paternità e del governo della famiglia.

3° Gesù Maestro, io riconosco ed ammiro nei Sacramenti la divina sapienza che per mezzo dei segni sensibili ci fa capire e produrre divini effetti; la divina bontà che si adatta alla nostra inferma natura; la divina onnipotenza che a così poveri elementi ha legato l’ineffabile dono della grazia; la divina misericordia che ci concesse dei segni per distinguere i fedeli dagli infedeli; la divina benignità che volle renderci più sicuri della divina grazia, e darci modo di elevarci più facilmente a Dio, adorandolo ed entrando in comunicazioni intime con lui.
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Esame. – Ho amato i Sacramenti? Ho | cercato di riceverli con le disposizioni di fede, di speranza, di pentimento, di carità?

Proposito. – Voglio far conoscere per mezzo della parola, delle edizioni, in privato ed in pubblico, questi grandi mezzi di vita spirituale.

Preghiera. – Adoro, o Gesù Redentore, le vostre parole: «Venni per comunicare ad essi la vita e la vita più abbondante».
 Ed è per mezzo dei Sacramenti che date la vita e l’ac​crescete nelle nostre anime. Quanto mi sono care le parole: «Battezzate nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo».
 «Fate questo in memoria di me»;
 «Ricevete lo Spirito Santo; saranno rimessi i peccati di quelli cui li rimetterete su la terra».
 Datemi grazia di conoscere, amare, ricevere questi Sacramenti: sempre di più e sempre meglio; datemi pure grazia di farli conoscere, amare, praticare a tante altre anime.

218.
I SACRAMENTI - II

«Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo» (Rm 5,17).

1° Sono il mezzo principale datoci da Cristo per la nostra santificazione e salvezza. Gesù Cristo ha compiuta la Redenzione, ma questa arriva alle anime specialmente per mezzo dei Sacramenti. Sono i canali per cui il sangue di Gesù Cristo arriva all’anima.
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Dice il Rituale Romano: Non vi è cosa più santa o più utile, né più eccellente o più divina | che i Sacramenti istituiti da Gesù Cristo per la salvezza del genere umano.

2° Il prezzo dei Sacramenti si conosce meglio se si considerano in se stessi. Sono reliquie 
 dell’Incarnazione e preziosi vasi nei quali si racchiudono il Sangue e i meriti di Gesù Cristo.

Sono perenne operazione di Gesù Cristo nel suo Corpo mistico che è la Chiesa. Mediante i Sacramenti istituiti da Gesù Cristo e per il ministero dei Sacerdoti, egli comunica la propria vita e le proprie virtù. Sono fonti dell’acqua viva sgorgata dal sacro costato di Gesù Cristo: onde ai Sacramenti si possono applicare quelle parole di Isaia: «Attingerete acque in gaudio come da fonti dalle piaghe del Salvatore».

Sono medicina per l’anima ferita; come l’olio e il vino del Samaritano evangelico.
 Con i santi Sacramenti Gesù Cristo rimedia ai mali delle anime nostre.

Sono i vincoli esteriori per i quali i fedeli formano un sol corpo e una sola società.

3° Vi ringrazio, o Divin Salvatore, per aver misericordiosamente istituiti questi segni sensibili e perpetui che indicano e conferiscono la vita spirituale alle nostre anime. Vi ringrazio perché mi avete chiamato a ricevere questi Sacramenti prima che io ne comprendessi il valore. Fu pure vostra bontà se io sono nato nel seno della Chiesa Cattolica. Vi ringrazio per il potere concesso ai vostri ministri di amministrare questi Sacramenti.
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Esame. – Sono io ben istruito sul valore dei Sacramenti? Ne conosco la natura, gli effetti, le disposizioni? Penso che essi sono applicazione dei frutti della Passione? Ne ho la debita stima considerandoli come principali mezzi di salvezza? Oppure ho più fiducia in qualche preghiera, o pratica personale?

Proposito. – Voglio leggere bene un Sacramentario latino-italiano,
 al fine di capire il senso delle preghiere, formule e riti dei vari Sacramenti.

Preghiera. – Che cosa renderò al Signore per tutto quanto egli ha dato a me? 
 Userò piamente dei più eccelsi doni che sono i Sacramenti. Il Corpo 
 di cui mi nutro santifichi l’anima mia; sempre mi difenda dal peccato; aumenti in me la vita spirituale. L’unione che ho contratta col mio Dio non voglio più romperla: con Gesù in vita, in morte, nell’eternità. Gesù è con me; ed io sono con lui.
219.
IL BATTESIMO - I

«Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4).
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1° È il Sacramento necessario per l’eterna salvezza. In esso l’anima viene mondata dalla colpa originale e riceve una nuova vita; rinasce: «Chi non rinascerà per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio» (Gv 3,5). La nascita naturale dà la vita naturale; la rinascita | del Battesimo dà la vita soprannaturale, cristiana. Nel battezzato non è soltanto un uomo che vive; ma è Gesù Cristo che vive nell’uomo: Con Gesù Cristo, Dio e uomo, abitano nell’anima il Padre e lo Spirito Santo. Una mentalità, una volontà nuova; tutto un organismo soprannaturale si sovrappone all’organismo umano. Risulta il figlio di Dio per adozione; quindi fratello di Gesù Cristo; quindi l’erede di Dio, il coerede di Gesù Cristo. Risulta il membro di Cristo, l’uomo nuovo, il santo, il tempio di Dio, il partecipante della passione, dei meriti, della gloria eterna di Gesù Cristo.

2° Per il Battesimo muore e viene svestito l’uomo vecchio e peccatore in Adamo, viene rivestito l’uomo nuovo in Gesù Cristo.

Erma 
 scrive: «Discendiamo morti nell’acqua, ed ascendiamo vivi». E secondo S. Basilio: il Battesimo è il prezzo della Redenzione..., la rigenerazione dell’anima, una vestizione splen​dida, un sigillo infrangibile, il veicolo per giungere al cielo..., il dono dell’adozione. Assai chiaro è S. Giovanni Crisostomo. Ecco che ora sono liberi coloro che prima erano schiavi; son divenuti cittadini della Chiesa coloro che camminavano nell’errore; sono ora adorni di giustizia e di grazia (cioè della veste nuziale), sono liberi, santi, giusti, figli di Dio, fratelli di Gesù Cristo, sue membra, suoi coeredi..., organi dello Spirito Santo.
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3° Medito la dottrina di S. Paolo: dal | Battesimo nascono due conseguenze: l’obbligo di condurre vita cristiana: «Ora che siete liberati dal peccato e fatti servi di Dio, dovete portare come frutto la santificazione e per fine la vita eterna» (Rm 6,22). Il cristiano deve credere, osservare i comandamenti e usare 
 spesso i Sacramenti e l’orazione. Inoltre: segue un diritto alle grazie divine per vivere cristianamente. Il cristiano ha sempre la grazia di pregare; pregando otterrà sicuramente gli aiuti divini per vincere se stesso, e seguire, imitare Gesù Cristo.

Esame. – Ho conservata intemerata la grande dignità del cristiano? Sono sempre vissuto in grazia? Ho ancora la bianca stola battesimale? 

Proposito. – Voglio comprendere sempre meglio la preziosità della vita soprannaturale di un’anima in grazia. Essa supera tutte insieme le ricchezze, le virtù, i doni naturali.

Preghiera. – Fate, o Signore, che si compia in me quanto il Sacerdote invoca sul neo battezzato, nell’atto di consegnare la candela accesa: «Prendi la lampada ardente e custodisci intemerato il tuo Battesimo; osserva i comandamenti di Dio; affinché quando verrà il Signore per le eterne nozze, possa muovergli incontro con tutti i santi nell’abitazione celeste per vivere nei secoli dei secoli. Così sia».
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220.
IL BATTESIMO - II

«Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato» (Rm 6,6).

1° Il Divino Riparatore ci restituì quanto avevamo perduto in Adamo. Non tutto però è ridonato nel Battesimo. In esso è restituita la vita della grazia con le virtù infuse e i doni dello Spirito Santo. L’immortalità l’avremo dopo la risurrezione; la soggezione della carne allo spirito si ottiene colla preghiera; la scienza l’abbiamo nella Rivelazione, nella pratica della fede, nella speranza della visione beatifica in cielo.

Rimane la condanna a morte ed a molte pene: per essere simili a Gesù Cristo che volle morire e soffrire ogni specie di dolori. Egli accettò la morte: «Non la mia, ma la tua volontà sia fatta» (Lc 22,42). Il discepolo imiti il Maestro. L’accettazione della mor​te è atto di molto merito. Giova farlo frequentemente, anzi ogni giorno; od almeno nel ritiro mensile. La natura rifugge tanto dalla morte e dal dolore. Eppure coll’accettazione del dolore e della morte l’anima si fortifica nella virtù e si orienta nella vita verso il fine nostro: il paradiso. Giova pure molto ravvivare la fede nella risurrezione di Gesù Cristo e nella risurrezione della carne.
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2° Il Battesimo non ci restituisce l’integrità, cioè l’immu​nità dalle tentazioni. Ci dà però diritto alle grazie per vincere le tentazioni. Esso ci innesta in Cristo; ci riveste di Cristo: i suoi meriti sono nostri; le nostre preghiere sono esaudite | perché Gesù Cristo piacque al Padre. Il demonio eccita, risveglia le passioni che in certi momenti diventano prepotenti. La pigrizia, la golosità, l’oziosità, la sensualità stimolano fortemente; ma chi prega si salva dall’inferno perché si salva dai peccati. Nelle preghiere, in virtù della passione di Gesù Cristo, vengono sanate tutte le nostre infermità spirituali; la nostra volontà viene fortificata per domare la carne; lo spirito viene sottoposto a Dio.

3° Dopo il Battesimo perdura la nostra ignoranza. Gesù Cristo però ha rivelato agli uomini verità divine, misteri superiori all’umana natura; la Chiesa ce le propone a credere.

Il bambino, credendo ai misteri, diviene sapiente perché conosce verità che nessun uomo potrebbe scoprire. La fede mette la mente a servizio di Dio, somma ed essenziale verità. Gli atti di fede sono di grandissimo merito. Chi vive di fede arriverà alla visione di Dio.

Esame. – Ho fede nel dogma «la risurrezione della carne?». Confido di poter vivere rettamente sottomettendo la mia carne per la grazia di Gesù Cristo? Vivo di fede?

Proposito. – Terrò presente il principio di S. Paolo: Dio volle tutto restaurare, ciò che era rovinato per il peccato, per mezzo di Gesù Cristo.
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Preghiera. – Due devono essere gli atti del mio spirito e due le disposizioni della mia anima: | umiliazione per ciò che sono, confidenza in Gesù Cristo per quello che egli è. Io sono ignorante, infermo, soggetto a mille infermità ed alla morte. Voi, o Gesù, siete la risurrezione e la vita. Da me nulla posso; con voi posso tutto. Mio Gesù, confido in voi. Io temo di me, ma voi siete la mia vita, la mia pace, la mia luce, la mia sicurezza.
221.
IL BATTESIMO - III

«Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?» (Rm 6,1-3).

1° Nel Battesimo avviene come un patto tra Dio e il battezzando. Il battezzando chiede di entrare nella Chiesa per arrivare alla vita eterna. Dio pone delle condizioni.

1) Le rinunzie. «Rinunzi a satana?» «Rinunzio!». Satana ha sotto il suo dominio tante regioni 
 e tanti cuori. Il suo regno è fatto di errori, odi, idolatrie, vizi, carne 
 e mondanità. Egli alza la sua bandiera e chiama gli uomini ad arruolarsi sotto di essa. Con la rinuncia al diavolo si ha pure la rinuncia alle massime e vanità del mondo, alle illecite soddisfazioni della carne.
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Inoltre. La condizione: credere in Dio Padre onnipotente, in Gesù Cristo suo Figlio unico, nello Spirito Santo, nella Chiesa Cattolica e nella vita eterna. Questo importa la condanna di tutti gli errori in fatto di religione ed eresie; ed ancora obbliga a credere a tutte le verità che la | Chiesa propone ai fedeli e anche il dovere di istruirsi nella dottrina cristiana. Il battezzando promette ancora l’osservanza dei comandamenti e di unirsi a Gesù Cristo come vero discepolo ed imitatore.

2° Quando il bambino viene portato alla Chiesa per essere battezzato, viene interrogato: «Che cosa ti ottiene la fede?». Ed a mezzo dei padrini risponde: «La vita eterna». Il Signore da parte sua si obbliga di dare al neonato il paradiso e le grazie necessarie per raggiungerlo. Il paradiso è la visione di Dio; cioè conoscere Dio come Dio conosce se stesso; possedere Dio come massimo bene; partecipare allo stesso gaudio di Dio, alla sua beatitudine. Il paradiso è bene soprannaturale cui l’uomo non potrebbe aspirare da sé, ma il Signore si obbliga a dare la grazia che è la vita divina in noi, l’inabitazione della SS.ma Trinità. Si obbliga ancora a porgere tutti gli aiuti perché l’uomo possa credere, vivere secondo i comandamenti, amare il Signore con tutto il cuore.

3° O divino Maestro Gesù Cristo, vi ringrazio di avermi chiamato alla vita eterna per mezzo del Battesimo. Io, consapevole degli impegni che ho assunto nel Battesimo, li ratifico e confermo con tutta l’anima. È ben poco quello che mi chiedete: ed è invece sproporzionatamente grande quello che mi promettete. Vi benedico con tutto il cuore, o Bontà infinita.
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Esame. – Ho mantenute le promesse del | Battesimo? Non ho mai ceduto a satana, alla carne, al mondo? Sono stato fedele ai comandamenti? Non ho mai rotto l’amicizia con Dio col peccato?

Proposito. – Spesso rinnoverò le promesse battesimali.

Preghiera. – Mio Dio, voi siete fedelissimo alle vostre promesse; ma io quante volte venni meno ai più sacri e solenni impegni presi! Me ne pento e ne chiedo umilmente perdono. Quanto mi offenderei se altri mancasse di parola con me! Perdonatemi, o Signore, e datemi grazia di esser fedele d’ora innanzi. Protesto 
 di voler credere in voi, di amarvi, obbedirvi; di voler resistere a tutte le lusinghe della carne, di satana e del mondo. Datemi, per intercessione di Maria, la grazia di pregare sempre più e sempre meglio, e di essere degno delle promesse: «Ut digni efficiamur promissionibus Christi».

222.
IL BATTESIMO - IV

«Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera» (Rm 7,5-6).

1° Dal Battesimo, per il quasi contratto che si stringe con Dio, deriva l’obbligo di vivere secondo Gesù Cristo; il diritto alla grazia per adempiere santamente tale dovere.
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S. Paolo dice: «Ora che siete liberati dal peccato e fatti servi di Dio avete da portare | come frutto la santificazione e conseguire il fine, cioè la vita eterna» (Rm 6,22). «Camminate nella vita nuova» (Rm 6,4), «Spogliatevi del vecchio uomo, rivestitevi dell’uomo nuovo, cioè di Gesù Cristo» (Ef 4,22-24). Vivere secondo Gesù Cristo, rivestirci di Gesù Cristo, significa imitare i suoi esempi. «Chi vuol venire dietro di me... prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). «Vi ho dato l’esempio perché facciate come io stesso ho fatto» (Gv 13,15). «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore» (Mt 11,29).

2° Ora, nel suo complesso, come si presenta a noi la vita di Gesù Cristo?

Vita di povertà: nasce in una grotta non sua, e viene sepolto dopo morte in un sepolcro offertogli in carità; vitto comune, abiti da operaio, casetta poverissima; nella vita pubblica vive di elemosine, non ha un sasso dove posare il capo, tratta di preferenza con gente del popolo.

Vita mortificata: nella grotta a Betlemme è esposto a sofferenze; profugo in Egitto soffre le pene dell’esule; a Nazaret lavora come operaio ordinario; nella vita pubblica sopporta fatiche e disagi, dedica la sua giornata all’apostolato e la notte alla preghiera; nella passione sopporta ogni sorta di pene nello spirito, nel cuore, nel corpo; muore vittima dei peccatori tra infiniti dolori.
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Vita umile. Gesù nasce fra due animali, e muore fra due ladroni. Obbediente a Maria nella | vita privata; preferisce nel ministero pubblico i bambini, i poveri, i peccatori; nella passione è accusato in tanti modi e tace. «Si umiliò e si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce; perciò Dio lo esaltò» (Fil 2,8).

3° Comprendo, o Signore, che il cristiano è «un altro Cristo», ma sento il vostro rimprovero: Io fui povero tanto da non possedere una pietra dove posare il capo, tu invece odi la povertà, ti lamenti del tuo stato, hai desideri tanto smoderati. Tutta la mia vita fu un continuato martirio; tu invece temi ogni minima pena; vuoi soddisfarti nei tuoi desideri; sei tanto ricercato nei gusti. Io fui umile e mansueto di cuore; tu invece sei altero, ambizioso, invidioso, caparbio. Muta condotta o cessa di chiamarti cristiano.

Esame. – Mi metto innanzi al divino esemplare: Gesù umile, povero, mansueto, sofferente? Provo a confrontare la mia condotta con quella di Gesù?

Proposito. – Ripeterò: Gesù è crocifisso, io invece voglio soddisfazioni; Gesù è povero, io invece cerco comodità; Gesù è umile, io invece sono altero.
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Preghiera. – Mio buon Maestro, io voglio seguirvi; voi m’invitate: «Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, così facciate anche voi». Che sarebbe di me, se nel giudizio mi trovaste dissimile da voi? Solo chi vi | rassomiglierà potrà aver parte alla vostra gloria in cielo. Deh! soccorretemi con la vostra grazia, o Gesù Salvatore, che conoscete la mia fragilità. Ed abbiate pietà di me anche voi, o Vergine Madre Maria: Madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra.
223.
IL BATTESIMO - V

«Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso» (Rm 6,16-17).

1° Al nostro Battesimo hanno concorso i genitori, il Parroco, i padrini e forse altre persone. Per tutti la nostra riconoscente preghiera.

Nel Battesimo ci fu imposto il nome di un santo protettore. La nostra vita e salvezza furono poste sotto la sua custodia e la sua tutela. A lui dobbiamo ammirazione, imitazione, preghiera.

Ammirazione. Giova tanto conoscere la vita del santo protettore. Vi sono santi la cui vita è nota nei particolari; di altri si conoscono poche cose. Tutti però sono ammirabili per le loro virtù, per le opere e per la potenza d’intercessione.

Dei santi, altri sono apostoli. Per essi la fede si diffuse nel mondo; il loro zelo apostolico è noto a tutta la cattolicità, nel cielo risplendono come le stelle più brillanti.

Altri sono martiri. Essi hanno testimoniato la loro fede, speranza, carità verso il Signore con il sangue e la vita.
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Altri sono confessori. Essi hanno sparso | attorno a sé il profumo di virtù eroiche, il buon odore di Cristo. Molti sono Vescovi, Sacerdoti, religiosi; altri sono semplici cristiani. I primi con la parola e col ministero; i secondi con la preghiera e le opere hanno santificato la vita loro e le anime che avvicinarono.

Altri sono vergini. Il loro cuore fu tutto del Signore; in cielo attorniano l’Agnello Immacolato, e lo seguono ovunque.

2° Imitazione. Il santo protettore si deve imitare. La Chiesa è un eletto giardino, ove fiorisce la viola dell’umiltà, il giglio di purezza, la rosa di carità. Per canonizzare santi occorre ne sia mostrata l’eroicità della fede, speranza, carità; e così per le virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

3° «Omnes sancti et sanctae Dei, intercedite pro nobis».
 Quanto foste eroici nella virtù sulla terra, tanto ora siete potenti presso il trono di Dio. Seguendo l’invito della Chiesa, noi vi invochiamo nei nostri bisogni; vi festeggiamo nei giorni assegnati, cantiamo le vostre lodi.

Esame. – Ho la devozione al mio santo protettore? Lo conosco bene? Ne imito le virtù? Lo invoco nelle necessità?
Proposito. – Quando firmerò col mio nome, intenderò ringraziare il mio santo protettore per l’assistenza usatami; e metterò sotto la sua tutela il mio corpo e la mia anima.
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Preghiera. – O glorioso N. N., mio protettore, io ringrazio la SS.ma Trinità per tutte le grazie che vi ha concesso, e per avermi messo sotto la vostra protezione. Il vostro nome mi ricorda le vostre virtù che devo imitare; e la intercessione che devo invocare. Assistetemi sempre in vita, rendetemi docile alle vostre ispirazioni; assistetemi nell’ora della mia morte; e fate che io possa un giorno esservi compagno nella gloria del cielo.

224.
LA CRESIMA 
 - I

«Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore» (Is 11,2-3).
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1° È il Sacramento in cui avviene l’effusione dello Spirito Santo. In esso si avvera e si adempie per ogni cristiano la promessa di Gesù Cristo: «Lo Spirito Santo che io vi manderò, vi ammaestrerà e vi insegnerà quanto vi predicai» (Gv 14,26). Per ogni battezzato è una rinnovata e vera, ricca Pentecoste. Nella Pentecoste questa effusione si compì sensibilmente con le lingue di fuoco; nella Cresima si compie per la imposizione delle mani e l’unzione unita alle parole: «Ti segno col segno della croce, nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo». Il Concilio di Firenze afferma: «L’effetto di questo Sacramento è di dare lo Spirito Santo come fu dato agli Apostoli nel giorno del​la Pentecoste». Dice il Vescovo nella funzione: «Lo Spirito | San​to discenda su di voi e la virtù dell’Altissimo vi custodisca da ogni peccato...». E prega: «Manda in essi lo Spirito settiforme:
 spirito di sapienza, d’intelletto, di consiglio, di fortezza, di scienza e di pietà: e riempili dello spirito del tuo timore. E ségnali col segno della croce».

2° Nella Pentecoste, gli Apostoli ricevettero questi sette doni, ma specialmente: la scienza divina, lo zelo per la salute delle anime, la fortezza nel predicare Gesù Cristo. Prima erano assai ignoranti: e spesso il Maestro Divino se ne lamentò poiché intendevano solo materialmente le sue esortazioni. Dopo la Pentecoste invece Pietro si dimostra, nelle sue prime prediche, sapiente teologo, oratore, apologista.

Prima erano deboli: e sappiamo, dice il catechismo del Concilio di Trento, come fuggirono quando Gesù fu legato dai nemici nell’orto del Getsemani e come Pietro rinnegò il Maestro Divino per timore di una serva. Ma dopo la discesa dello Spirito Santo erano lieti di aver subito insulti, scherni e flagellazione per Gesù Cristo.
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Prima erano timidi: stavano chiusi per timore dei Giudei, sebbene fossero fedeli al comando di Gesù di fermarsi assieme a Gerusalemme in preghiera. Ma, appena ricevuto lo Spirito San​to, uscirono sulle piazze, incominciarono a predicare a tutti il nome di Gesù Cristo. Anzi: «per tutta la terra si è diffusa la loro voce e le loro parole son giunte sino ai confini del mondo» | (Sal 19/18,5). E sostennero per il Vangelo fatiche, carceri, morte.

3° Manda il tuo Spirito, o Signore, e vi saranno nuove creature, e rinnoverà la faccia della terra. Si rinnovi su tutti i fedeli la divina Pentecoste; specialmente si rinnovi in me. Che io risusciti i frutti di grazia della Cresima: sapienza celeste, fortezza nel bene, zelo per la salute delle anime. «O Dio, conferma quanto è stato operato in noi. Mostraci la tua misericordia, o Signore».

Esame. – Ho coltivato in me i tre doni principali dello Spirito Santo: la sapienza celeste con istruirmi nella fede? la fortezza nel bene colla perseveranza negli obblighi che derivano dalla Cresima? lo spirito di zelo per aiutare le anime a raggiungere il paradiso?

Proposito. – Celebrerò ogni anno l’anniversario della data della Cresima con preghiere, meditazioni, propositi.

Preghiera. – Signore, che io conservi sempre ogni particella dei preziosi doni del Divino Spirito. Che io, per la grazia del medesimo Spirito, sia sempre più illuminato dalla sua sapienza; più fortificato dalla sua virtù; più acceso del fuoco del suo amore! Che io conservi sempre la benedizione ricevuta dal Vescovo a conclusione del sacro rito. «Vi benedica il Signore dal cielo; affinché teniate l’occhio volto al paradiso ogni giorno della vostra vita; e possiate così arrivare alla vita eterna».
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225.
LA CRESIMA - II

«Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26).

1° È il Sacramento che completa il Battesimo, rendendoci perfetti cristiani. Esso ci costituisce nello stato di combattenti, o soldati di Gesù Cristo: «Lavora come buon soldato di Cristo».
 Gli Atti degli Apostoli narrano: «Avendo udito, gli Apostoli che stavano a Gerusalemme, come la Samaria aveva accolta la parola evangelica, mandarono colà Pietro e Giovanni i quali, giun​ti a Samaria, pregarono per essi onde ricevessero lo Spirito Santo; infatti erano stati soltanto battezzati. Allora imponevano ad essi le mani e ricevevano lo Spirito Santo» (At 8,14-17). Il Battesimo conferisce la grazia di ben vivere individualmente; la Cresima conferisce la grazia di professare la fede e le convinzioni cristiane innanzi al mondo.

Il soldato combatte in guerra difensiva ed in guerra di conquista.
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2° Difenderci dallo spirito mondano. Il mondo è sempre in opposizione a Gesù Cristo. Lo spirito del mondo risulta di tutte le massime, dottrine ed esempi di vita contraria alle massime, dottrine, esempi del S. Vangelo. Il mondo cerca i beni della terra, i piaceri illeciti, la vana stima, dimenticando i beni spirituali, l’ani​ma, l’eternità: «Tutto il mondo è posto nel maligno» (Gv 5,19). Perciò esso è nell’errore, nel vizio, nel culto dell’io e di tutto quan​to è egoismo, | tempo presente, vanità.
 «Il mondo passa con le sue concupiscenze» (1Gv 2,17). E quanti, tuttavia, si lasciano sedurre dalle sue false apparenze, dalle promesse bugiarde, dai vani miraggi! La Cresima ci deve rendere forti e avveduti: così che possiamo usare i beni temporali senza perdere gli eterni.

Conquistare il mondo, cioè gli uomini che sono nel mondo. Satana alza la sua bandiera ed invita gli uomini ad arruolarsi nel suo esercito. Gesù Cristo spiega 
 il suo stendardo e ci invita a seguirlo nella grande lotta. Con la Cresima si diventa soldati di Gesù Cristo; egli è il gran capitano venuto a conquistare gli uomini e stabilire qui il suo regno.

La Cresima è anche il Sacramento dell’apostolato. Ognuno dei fedeli è divenuto combattente; tutti sono chiamati all’Azio​ne Cattolica, che è la partecipazione dei laici all’apostolato gerarchico della Chiesa: cioè del Papa, dei Vescovi, dei Sacerdoti.

3° Vi ringrazio, Divino Maestro, per avermi fatto vostro soldato. Col Battesimo mi avete conferito le grazie per essere vostro seguace individualmente; nella Cresima per essere vostro seguace anche di fronte alla società ed al mondo. Ricordo la vostra promessa: «Se uno mi confessa innanzi agli uomini; io lo confesserò innanzi al Padre mio» (Lc 12,8).
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Esame. – Ho forse arrossito della mia fede | innanzi agli uomini? Della mia pietà? Il rispetto umano talvolta si manifesta con ipocrisia, ostentando una virtù che non si possiede; oppure talvolta, con viltà, nascondendo la verità, la virtù o la pietà.

Proposito. – Sono soldato di Gesù Cristo: non devo essere un disertore pauroso. Amico di tutti, ma specialmente amico della verità e della sincerità.

Preghiera. – Liberatemi, o buon Maestro, dalla somma disgrazia di chi si vergogna di voi; poiché non sarebbe riconosciuto come vostro discepolo nel gran giorno del giudizio finale. Io non voglio gloriarmi che della croce e di voi, mio crocifisso Maestro. Non vi è in me nulla di cui mi possa gloriare; ma è vera gloria ed unica fortuna appartenere a voi, essere amico di un Dio sì buono e sì grande. O Gesù, mandate il vostro Spirito, riempite la mia anima dei suoi doni, ma specialmente della fortezza. Che questa mia fronte segnata del sacro crisma non arrossisca di voi! Che anzi io con fede generosa diffonda la mia fede ed eserciti attorno a me un continuo apostolato.

226.
LA CRESIMA - III

«Negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno» (At 2,17-18).
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1° È chiamata dai SS. Padri il Sacramento della pienezza della grazia. In essa viene | accresciuta la vita spirituale data dal Battesimo: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano abbondantemente» (Gv 10,10).

Materia di questo Sacramento è il sacro crisma: cioè olio misto ad un po’ di balsamo, consacrato il Giovedì santo dal Vescovo.

L’olio ha tre significati: fortezza, candore, abbondanza di grazia.

Fortezza. Con l’olio si ungevano i re, i profeti ed i sacerdoti; ma anche si spalmavano d’olio gli atleti, per le grandi prove. La fortezza occorre per le battaglie contro il demonio e la carne; occorre nel saper soffrire ogni affronto per Gesù Cristo e nel sopportare pazientemente i mali inevitabili della vita. «Patir grandi cose»
 per la salvezza è proprio dei forti. Gesù Cristo fu fortissimo nel sopportare i dolori della Passione: sempre mansueto e dolce con gli stessi carnefici. Alcuni credono forte solo chi trionfa sull’avversario. È più forte chi vince se stesso di colui che espugna una città.
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2° Candore di coscienza. È lo stato di grazia; è una santa semplicità; è un orrore irreconciliabile al peccato ed ai pericoli di peccare. È opposto alla malizia: vi sono giovani che, dopo aver ricevuta la cresima, conservano l’amabile semplicità del​l’anima delicata che cerca solo il Signore. Altri, invece, crescono in ogni malizia, di giorno in giorno. Si vantano di non essere più bambini. Ma l’innocenza e la semplicità del bambino si devono conservare sempre. Che | significherebbe il non scandalizzarsi più? Che si è giunti al fondo dell’abisso. Né discorsi, né pensieri, né azioni libere possiamo permetterci: sono grandi i mali che si oppongono all’inabitazione 
 dello Spirito Santo nel​l’anima nostra.

3° Abbondanza di grazia. Nella Cresima si riceve un accrescimento di fede, un aumento di speranza, un maggior fervore di carità. Non solo; ma anche i doni dello Spirito Santo discendono in qualche misura nell’anima: cosicché si ha il perfetto cristiano. «Riposerà su di lui il dono della sapienza e dell’intelletto, il dono della scienza e del consiglio, il dono della pietà e della fortezza; e sarà pieno del timore santo di Dio».
 Così si forma un uomo simile a Gesù Cristo: tanto che un tal cristiano viene detto perfetto; ed anche un altro Cristo.

Esame. – Comprendo il grande bene e la grande grazia della Cresima? Ne porto i frutti di fortezza? e i frutti di candore del​l’anima? Mi mostro totalmente cristiano in privato ed in società?

Proposito. – Risusciterò spesso la grazia della Cresima, vivendo come vero cristiano.
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Preghiera. – O Divino Spirito, disceso nella Pentecoste su gli apostoli e nella Cresima sopra di me: accrescete sempre più la vostra grazia, prendete sempre più possesso dell’anima mia. Riempite la mia anima con la vostra luce, onde io ami Dio con tutta la mia mente; con la | fortezza, perché ami il mio Dio con tutte le mie forze; riempite il mio spirito con il vostro fuoco, onde io ami il mio Dio con tutto il cuore.

227.
LA CRESIMA - IV

«Non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi» (Ef 1,16-18).

1° Nel sacro crisma oltre l’olio entra anche un po’ di balsamo. È un unguento profumato, per le essenze odorose che contiene. Così dei cristiani S. Paolo dice: «Siamo il buon odore di Cristo» (2Cor 2,15). Deve spandere attorno il profumo delle virtù evangeliche. L’esempio è fatto di parole buone, azioni rette, parole edificanti, vita sinceramente cristiana. In ogni ambiente i corpi caldi oppure freddi tendono a livellarsi per grado all’atmo​sfera: d’altra parte una stufa riscalda tutto il locale; una ghiacciaia lo raffredda. E così una persona pia infervora tutta una comunità; una persona cattiva è di scandalo a quanti la circondano.

2° S. Paolo raccomanda al suo discepolo Timoteo: «Sii di esempio per i fedeli nel parlare, nella carità, nella fede, nella castità» (1Tm 4,12). E a Tito scrive: «Da’ l’esempio di opere buone in ogni cosa» (Tt 2,17).
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L’esempio è esortazione più efficace che non la predica. Un buon ragionamento parte da una intelligenza illuminata, e va ad il​luminare un’altra intelligenza. Ma l’esempio di vita cristiana | par​te da tutto l’uomo; ed arriva a conquistare tutto un uomo. Convince la mente, guadagna il cuore, rende buoni i costumi.

Gesù Cristo prima diede l’esempio; poi predicò. S. Paolo invita i discepoli con le parole: «Imitate me come io imito Gesù Cristo» (1Cor 4,16). Vi sono molti santi che poco od anche nulla hanno scritto o predicato: eppure esercitarono nel loro secolo un’in​fluenza efficacissima. Al contrario: vi sono persone fredde o scandalose che esercitarono una influenza deleteria nel loro ambiente.

3° Cuore divino di Gesù, voi ci avete invitato ad imparare da voi l’umiltà e la mitezza. Deh! concedeteci che ancora noi possiamo edificare il prossimo con l’esempio di una vita di fede, di carità, di pazienza. Abbiate misericordia di noi: perdonateci i nostri peccati, e usateci misericordia anche per quelli che altri commisero per causa nostra. Benedetto chi sparge ovunque verità e bene! «Beati i piedi che evangelizzano il bene e la pace» (Rm 10,15).

Esame. – La mia condotta è esemplare? Non ho mai dato scandalo ai coetanei? Ai piccoli?

Proposito. – Voglio tener presenti le parole di Gesù: guai a chi scandolezza 
 un piccolo! Sarebbe meglio che si attaccasse una pietra al collo per sommergersi nel mare.
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Preghiera. – Lo so, mio Dio, che quando | comparirò dinanzi a voi per essere giudicato, mi mostrerete tutte le conseguenze dei miei esempi nelle anime. Conseguenze specialmente nelle persone vicinissime; poi nelle persone meno vicine; i buoni esempi diretti ed indiretti. Come pure conoscerò le impressioni cattive suscitate negli altri per una vita tiepida o per parole, comportamento, azioni cattive. Ab ira tua, libera me, Domine.
 Il mio rifugio, unico e sicuro, è il vostro cuore misericordioso, o Gesù.

228.
L’EUCARESTIA - I

«In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (Ef 1,4-6).
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1° Per mezzo dell’Eucaristia si promuove lo spirito di Religione, che è un legame ed un commercio 
 con la Divinità. Nella Comunione l’anima si stringe meglio a Dio; e per la S. Messa si offre a Dio un degno sacrificio: in adorazione, ringraziamento, soddisfazione e supplica. Non vi è confronto tra l’unione che ha con Dio il popolo cristiano e quella che aveva il popolo d’Israele. E tuttavia già di quel popolo è scritto: «Non vi è altra nazione così grande che abbia le sue divinità così vicine, come il nostro Dio».
 Noi lo avviciniamo, quando vogliamo per mezzo delle visite: «Ti adoro, o Dio nascosto». Inoltre con Gesù e per mezzo di Gesù Cristo adoriamo la SS.ma Trinità pre​sentando il sacrificio in odore di soavità. Il culto eucaristico riem​pie la sacra Liturgia; è il centro di tutta la religione; è | quello che dà un sacro calore a tutte le funzioni. Tutte tendono all’Eucaristia come i raggi al centro.

2° Nel culto eucaristico impariamo l’umiltà. Il Figliuolo di Dio incarnato vela lo splendore della sua gloria celeste sotto umili apparenze, che sono le sacre specie. Qui è più umiliato che nel presepio, nella bottega di Nazaret, nella stessa passione: «Sulla croce era nascosta soltanto la divinità, qui è nascosta anche l’umanità».
 Spesso poi alla sacra mensa accedono più i poveri che i ricchi, più i piccoli che i potenti: «Mangiano il Signore il povero, il servo e l’umile».

3° Nella vita eucaristica voi, o Divino Modello, ci date esempio delle medesime virtù che avete praticate sulla terra. Io ammiro la vostra pazienza. Voi sopportate le indifferenze, le irriverenze, i sacrilegi, i furti che si commettono nelle chiese e contro la vostra reale presenza. Ammiro la vostra obbedienza prontissima, per cui, alla voce del Sacerdote celebrante, discendete sugli altari... Vi lasciate portare, distribuire, rinchiudere nel tabernacolo, come se foste privo di senso e di potere. Ammiro la vostra volontaria povertà: molte chiese sono povere e sudicie; i pannilini poco decenti; lo stesso pane ed il vino di qualità scadente ed anche mal confezionato.
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Esame. – Dopo aver usufruito tante volte del Sacramento del​l’Eucaristia ho progredito | nello spirito di religione? nell’umil​tà? povertà? obbedienza?

Proposito. – Voglio curare le interne disposizioni nell’avvi​cinare Gesù Eucaristico. Nel tabernacolo non vi sono soltanto gli esempi evangelici, lontani. Sono esempi di oggi, visibili. Dal tabernacolo continua a risuonare l’invito: Imparate da me... vi ho dato l’esempio.

Preghiera. – O Dio, che nell’ammirabile Sacramento ci lasciasti la memoria della tua passione, concedici, te ne preghiamo, di venerare in tal guisa i sacri misteri del tuo corpo e del tuo sangue da sperimentare sempre più in noi i frutti della tua redenzione. Alla tua Chiesa concedi propizio, o Signore, te ne preghiamo, i doni dell’umiltà e della pace, che misticamente sono figurati dalle oblazioni dell’altare. Concedici, o Signore, te ne preghiamo, di godere del possesso eterno della tua divinità, prefigurato dal Sacramento del tuo prezioso corpo e sangue che si riceve nella santa Comunione.
229.
L’EUCARESTIA - II

«Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?» (Rm 8,31-31).

1° La presenza reale di Gesù nell’Eucaristia ne dimostra la onnipotenza, la sapienza, la bontà.
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La onnipotenza di Dio risplende nella consacrazione, quando tutta la sostanza del pane si | cambia nella sostanza del corpo di Gesù Cristo; e tutta la sostanza del vino nella sostanza del Sangue di Gesù Cristo.

Gesù Cristo diviene così presente in ogni ostia consacrata; anzi in ogni parte di ostia.

E non in una chiesa solamente, ma in ogni chiesa e luogo ove si celebra la S. Messa.

E non per una volta soltanto, per esempio, una volta ogni anno; od una volta nella vita di ciascun Sacerdote; ma ogni giorno, in ogni Messa, anche se un Sacerdote celebra due volte. E non solamente questo può farlo un Sacerdote, per esempio il Papa; ma può compierlo ogni Sacerdote, fosse pure il minimo di essi.
Mirabile cosa! Vediamo pane, abbiamo il sapore, il colore, il peso del pane; ed invece non vi è affatto alcuna sostanza di pane.
Gesù Cristo si mostra vero padrone della natura. L’Eucari​stia è un complesso di prodigi della divina onnipotenza, dichiara il Concilio di Trento.
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2° Risplende pure nell’Eucaristia la divina sapienza; «La sapienza si è fabbricata una casa... ha mescolato il suo vino e ha imbandito la sua mensa» (Pr 9,1-2). Non solo nell’Incarnazione, ma anche nel continuare l’Incarnazione, il fine di Gesù è la gloria di Dio e la salute degli uomini. Nell’Eucaristia è glorificato sommamente Dio. In innumerevoli altari, giorno e notte, Gesù Cristo loda, adora, ringrazia il Padre ed al Padre continua ad offrire il sacrificio di sé già compiuto sul Calvario. Sono poi tan​ti | i Sacerdoti, i religiosi, i fedeli che a Gesù si associano in questo “sacrificio di lode”. «Magnificate il mio Signore ed esaltiamo il suo nome in se stesso» (Sal 34/33,3).

La salute delle anime si promuove perché Gesù Cristo attrae a sé i cuori ben disposti; comunica agli uomini la sua stessa vita; la nutre, l’accresce: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me ed io in lui», darà molti frutti.

3° Soprattutto nell’Eucaristia, voi, o Gesù, mostrate la vostra bontà. Qui voi mostrate la ricchezza dei vostri doni. «Così Dio amò il mondo che ad esso diede il proprio Figlio Unigenito» (Gv 3,16); ma qui è dato ad ognuno di noi in particolare; e così strettamente quanto il cibo si unisce al corpo. E col Figlio di Dio entrano nell’anima nostra il Padre e lo Spirito Santo, in un modo particolare, e così dopo la Comunione abita in noi in modo mirabile la SS. Trinità.

Esame. – Nelle Comunioni, Messe e Visite al SS. Sacramento l’anima fervorosa ha speciali illustrazioni. Entro io in comunicazione intima con Gesù Eucaristico?

Proposito. – Voglio procurarmi un profondo raccoglimento nel comunicarmi, per sentire le soavi voci di Gesù nel mio cuore.
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Preghiera. – Arricchitemi, o Signore, dei tesori celesti che sono nel vostro cuore. Io li spero: come non mi dareste ogni cosa, mentre mi | date voi stesso? Sono i tesori che mi avete guadagnati nei vari misteri della vostra vita, passione e morte. Con la Chiesa vi ripeterò: Loda, o Sion, il Salvatore, loda il tuo Capo ed il tuo pastore con inni e cantici. Inneggia a lui quanto puoi, perché è superiore ad ogni elogio, né tu riuscirai a lodarlo abbastanza.

230.
L’EUCARESTIA - III

«Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,38-39).

1° È il Sacramento che nutre ed accresce la vita cristiana e le principali virtù.

Viviamo una vita naturale; e per questa vi è un cibo materiale: il pane. Ma il cristiano vive pure una vita soprannaturale; e questa ha pure il suo alimento. «La mia carne è veramente cibo; il mio sangue è veramente bevanda» (Gv 6,56). Questo pane celeste ci viene dal cielo: «Dal cielo donasti loro un pane contenente in sé ogni delizia» (Sap 16,20). E Gesù spiegò: «Io sono il pane della vita» (Gv 6,35).

Con la grazia, è pur alimentata la fede. Qui abbiamo un mistero di fede: i nostri sensi nulla percepiscono; ma la fede ci svela un complesso di misteri. E col mistero eucaristico sono connessi i misteri dell’Incarnazione, Redenzione, SS.ma Trinità. È quindi un continuo esercizio di fede, specialmente se preghiamo con gli Apostoli: «Aumenta in noi la fede» (Lc 17,5).
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2° La speranza viene nutrita: «Ci è dato come pegno della futura gloria»
 in questo Sacramento. Qui è una fonte di acqua che sale a vita eterna: «Attingerete con gioia le acque dalle fonti del Salvatore» (Is 12,3). Qui si attingono tutte le grazie per la santificazione, mentre l’unione con Gesù Eucaristico richiama e prepara l’unione eterna con lui in paradiso.

Gesù Cristo ci infervora in modo mirabile. Questo è il Sacramento d’amore: «Avendo amato i suoi... li amò sino alla fine» (Gv 13,1). Nonostante che egli prevedesse tutte le ingiurie con cui nel corso dei secoli l’umana malizia l’avrebbe trattato, volle rimanere in mezzo a noi. Volle qui stabilire una perenne fonte di grazie, volle qui immolarsi continuamente. «Chi non riamerà chi tanto ci ha amato?». L’amore verso il prossimo per mezzo dell’Eucaristia viene purificato ed elevato. Tutti ci nutriamo del medesimo cibo, ricchi e poveri, dotti e ignoranti. Tutti in Cristo, che è il capo, formiamo un sol corpo: «Siccome vi è un unico pane, noi, pur essendo molti, formiamo un sol corpo, comunicandoci col medesimo pane» (1Cor 10,17). Gesù Cristo volle che questa intima unione dei fedeli fosse simboleggiata nel pane e nel vino. Infatti da molti grani si fa un unico pane, da molti acini risulta il vino. Così di tanti cuori in Cristo, i cristiani hanno come un sol cuore.

3° Gesù mio, vi adoro con S. Giovanni Crisostomo: voi ci portate un amore più che materno. Le madri talvolta fanno allattare i loro | bambini da donne estranee; ma voi, o Salvatore, ci avete generato alla nuova vita e ci nutrite e fortificate con le vostre carni e con il vostro sangue. Quale sovrano dirà al suo suddito: mangia della mia carne e bevi del mio sangue?

BM2
40

Esame. – Dalle mie Comunioni ho riportato frutto? Aumento di fede, di speranza, di carità? Se non l’avessi riportato, ciò non dal cibo dipenderebbe, ma dalla mancanza di disposizione in me.

Proposito. – Desidero comunicarmi spesso, anche ogni giorno. Ma desidero ancora di più di ricevere buon frutto dalle mie Comunioni.

Preghiera. – Buon Pastore, Pane vero, o Gesù abbi pietà di noi; tu ne pasci, ne difendi: tu ne fa’ vedere il sommo bene nella terra dei viventi. Tu che tutto sai e tutto puoi, che ci pasci qui, mortali, fa’ che siamo tuoi commensali, coeredi e compagni dei santi nel Cielo. Così sia.

231.
L’EUCARESTIA - IV

«Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò, e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente» (2Cor 6,16-18).

1° È il Sacramento della presenza di Gesù Cristo in mezzo agli uomini, e della nostra nutrizione spirituale. Esso è il primo, non per ragione di necessità, ma per la sua eccellenza.
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Contiene, infatti, non solo la grazia; ma anche l’Autore della grazia. Non vi è solo l’azione e la virtù di Gesù: ma vi è anche la sua reale | presenza. Egli viene personalmente, come personalmente vive in cielo; si sostituisce alla sostanza del pane e del vino; è il Figlio di Dio fatto uomo che viene in questa chiesa come stava un giorno nella grotta di Betlemme.

Inoltre, questo Sacramento, a differenza degli altri Sacramenti, è in stato permanente. Negli altri Sacramenti l’azione e la virtù di Gesù Cristo sono in atto transeunte, o in un solo istante: per es. mentre il Sacerdote dice: «Io ti assolvo»; qui invece, per il ministero sacerdotale, nella consacrazione, Gesù Cristo discende sull’altare; ma poi vi rimane. Vi rimane finché il Sacerdote avrà fatta la comunione; l’Eucaristia si conserva, e Gesù Cristo rimane tutto il giorno, tutta la notte, finché si conservano le Sacre Specie. Si rinnovano le Sacre Specie e Gesù ancora rimane in mezzo a noi «tutti i giorni, sino alla consumazione dei tempi» (Mt 28,20).
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2° In terzo luogo questo Sacramento è la continuazione dell’Incarnazione. Fine dell’Incarnazione è l’unione di Dio con l’uomo: «Così Dio amò il mondo che ad esso diede il Figlio suo unigenito» (Gv 3,10); quest’amore si ha principalmente nell’In​carnazione, quando la natura umana e la natura divina vengono congiunte nell’unità di persona. Ma Gesù Cristo allarga e continua questa Incarnazione, volendosi unire, per quanto è possibile, ad ogni cristiano. Egli vuole stabilire la sua vita in ognuno di noi. Questa unione non sarà ipostatica o personale; ma sarà la più intima fra le unioni morali: avrà un nome | speciale perché unica, l’unione eucaristica di Gesù con l’uomo. Perciò Gesù dovendo ripartire dalla terra, risolse il problema di assentarsi e di rimanere: salendo al cielo alla destra del Padre; e istituendo la SS. Eucaristia: «Prendete e mangiate: questo è il mio corpo».

3° Gesù mio, qui sta il fine degli altri Sacramenti: l’unione eucaristica, cioè vera, reale, fisica con Gesù Cristo. Gli altri Sacramenti sono ordinati all’Eucaristia: o per prepararla con l’Ordine, o per riceverla come nel Battesimo e nella Penitenza. Alla Comunione, perciò, il mio amore; di tutto servirmi come di mezzo e di preparazione a ben riceverla.

Esame. – Quale stima ho dell’Eucaristia? Quale fede? Quale amore? Come mi preparo alla Comunione?

Proposito. – Voglio ravvivare la mia fede nella grande verità: ecco l’Emmanuele, Dio con noi.

Preghiera. – Ti adoro devotamente, o nascosta Divinità, che, sotto queste Specie, ti celi realmente: il mio cuore si assoggetta tutto a te, perché contemplandoti, si sente tutto venir meno.

Vista, tatto, gusto in te s’ingannano, ma sull’udito solo e sicuramente si crede: credo quanto ha detto il Figlio di Dio: nulla di più vero di questa parola di verità.
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Sulla croce era nascosta la sola Divinità, ma | qui è insieme nascosta anche l’umanità, ma io credendo e professando l’una e l’altra, chiedo quanto chiese il ladrone pentito.

232.
LA SANTA MESSA - I 

«Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli eserciti, non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti» (Ml 1,10-11).

1° La S. Messa è il medesimo sacrificio della croce. Si distingue da esso solo perché la Messa è sacrificio incruento, mentre sul Calvario fu cruento. Infatti «nella Messa abbiamo una stessa e medesima ostia, il medesimo offerente principale: cioè Gesù Cristo, che si serve del ministero sacerdotale, sebbene il modo del sacrificio sia diverso».

Medesima è l’ostia: cioè Gesù Cristo, Dio e uomo. Infatti per le parole della consacrazione si mette Gesù Cristo nella forma e posizione esterna della morte: da una parte il corpo, dall’altra il sangue. Medesimo è il principale Sacerdote, Gesù Cristo, che già sulla croce infiammato di amore e per obbedienza, soffrì e si offerse per noi al Padre.

Così sono una sola e medesima persona il Sacerdote e la Vittima. Egli ordinò ai suoi Ministri di compiere il grande atto in suo nome e nella sua persona. E Gesù Cristo si offre al Padre in ciascuna Messa, con uno speciale atto della sua volontà: per l’ardentissimo desiderio della gloria di Dio e della salute degli uomini, quale ebbe sulla croce.
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2° Le diversità sono accidentali: sulla croce la vittima è mortale, passibile, visibile: nella Messa invece è presente nel suo stato sacramentale, immortale, impassibile, invisibile.

Sulla croce unico è il Sacerdote: Gesù Cristo; mentre nella Messa Gesù Cristo è il Sacerdote principale, il prete il suo visibile ministro, ordinato a questo ufficio dalla Chiesa e da essa incaricato di celebrare.

Il Sacrificio della croce è il sacrificio assoluto; anzi l’unico sacrificio assoluto; non è né figura, né memoria, né rappresentazione di altro sacrificio. Invece, il sacrificio della Messa è rappresentativo del Sacrificio della croce sino alla fine dei secoli, in espiazione dei peccati attuali. Il Sacrificio della croce fu offerto una volta sola; mentre la S. Messa si offre ogni giorno ed in tanti luoghi.

Sulla croce è compiuta la redenzione; nella Messa essa viene applicata.

Il sacrificio del Calvario venne offerto per tutti gli uomini; il sacrificio della Messa direttamente soltanto per i membri della Chiesa.
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3° Voi, o Gesù Salvatore, siete la vittima monda, di valore infinito, di cui il Padre si compiace. Al Padre non potevano dare condegna soddisfazione per il peccato gli antichi sacrifici, né potrebbero darla tutti i dolori dei martiri, gli atti di virtù e le penitenze dei vergini, confessori, apostoli... Solo il vostro sacrificio d’infinito valore compì una redenzione copiosa, coprì tutti i peccati per quanto gravi e numerosi. | «Quanto più il sangue di Cristo purificherà la nostra coscienza?» (Eb 9,14). Grazie, o Gesù.

Esame. – Penetro il vero senso della Messa? Faccio miei i sentimenti, le mire, le intenzioni con cui Gesù si immola sugli altari? E con la divina Vittima so offrire me stesso, piccola vittima, per i peccati miei e degli uomini tutti?

Proposito. – Partecipo alla santa Messa con vivissima gioia: perché in essa viene soddisfatta la giustizia di Dio; coopero alla salvezza degli uomini come corredentore, mi unisco a Gesù Cristo Sacerdote eterno in cielo, sempre intento a presentare al Padre il suo Cuore, il suo Sangue, le sue piaghe.
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Preghiera. – O Signore, anche noi tuoi servi, come pure il tuo popolo santo, ricordando la passione di Gesù Cristo tuo Figliuolo, nostro Signore, la sua Risurrezione ed Ascensione, offriamo all’eccelsa tua Maestà l’ostia pura, l’ostia santa, l’ostia immacolata; il pane santo della vita eterna ed il calice della salute perpetua. Sopra di essi con propizio e sereno volto degnati di guardare; e di gradirli come i doni del tuo servo Abele, ed il sacrificio del nostro Patriarca Abramo; e quello che ti offrì il tuo Sommo Sacerdote Melchisedech, santo sacrificio, immacolata ostia. Supplichevoli ti preghiamo, o Dio Onnipotente; comanda che essi per le mani dell’angelo tuo santo vengano portati al tuo sublime altare, al cospetto della tua divina Maestà; affinché quanti | partecipando a questo altare riceveremo il Sacrosanto Corpo e Sangue del tuo Figliuolo veniamo ricolmi di ogni benedizione e grazia.

233.
LA SANTA MESSA - II 

«Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità» (Eb 10,15-17).

1° Il Sacrificio della Messa si offre per quattro fini: adorare, ringraziare, propiziare, supplicare Dio. Esso è infatti sacrificio latreutico,
 eucaristico, propiziatorio, impetratorio.

Fine latreutico. Iddio è il sommo bene: anzi è il Bene. E nulla vi è di bene che non proceda da lui. Egli è il principio come è il fine di tutto. Infinite sono le sue perfezioni; ed ogni perfezione è infinita. È l’Eterno, l’Onnipotente, la Giustizia, la Misericordia, l’Immenso, l’Onnisciente.

Di nulla aveva bisogno perché in sé beatissimo; pure l’Amore si aperse in nuovi amori, creando quanto esiste fuori di lui. E le creature dovrebbero riconoscerlo e dargli il debito onore e la debita adorazione. Purtroppo non lo fanno, non gli dànno un onore proporzionato alla sua grandezza. È l’Infinito: merita onore infinito. E questo onore solo Gesù Cristo, vero uomo ma anche vero Dio, può darlo. E lo dà nella S. Messa, ove è rappresentato in stato di immolazione. Questo stato 
 riconosce il supremo dominio di Dio su tutte le cose.
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2° Fine eucaristico. Quanto abbiamo è da Dio: «Che cosa hai che non hai ricevuto?» | (1Cor 4,7). La creazione, la Redenzione, la santificazione sono da Dio. Da Dio è la vita, l’anima colle sue potenze, il corpo coi sensi. Benefici al mondo, alla Chiesa, ai nostri: «Che renderò al Signore per tanti benefici che mi ha fatto? Prenderò il calice della salute e invocherò il nome del Signore» (Sal 116/115,12-13). Gesù Cristo prima di consacrare il pane, rese al Padre le grazie; prima di consacrare il vino parimenti ringraziò. Ciò significa che questo sacrificio è “euca​ristico”. Quale ringraziamento più degno di quello che viene offerto al Padre dal suo Figliuolo Incarnato? Esso è di valore infinito: Dio se ne compiace, secondo la preghiera: «Degnati di riguardare con volto sereno (questi doni) e di gradirli...». Tutti i sacrifici dell’Antica Legge ed il sangue di milioni di martiri non sarebbero sufficienti: ma il Sangue di Gesù Cristo è sangue del Dio Umanato.

3° Fine propiziatorio. Ogni volta che si ripete il sacrificio si rinnova l’opera della Redenzione. Consacrando nell’ultima Cena, Gesù Cristo disse del suo Corpo: «Che sarà dato a morte per voi» (1Cor 11,24); sarà immolato. Disse pure del suo Sangue: «Che sarà sparso per voi» (Mt 26,28; Mc 14,24). Perciò il Concilio di Trento insegna della S. Messa: «Che è sacrificio propiziatorio; e per esso avviene che i peccatori possono avere la grazia del pentimento e riconciliarsi con Dio. Inoltre la Messa giova alle anime purganti, soddisfacendo per i debiti che hanno ancora con Dio».
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Esame. – Capisco i fini della S. Messa? La mia interna disposizione si conforma alle intenzioni ed alle mire per cui Gesù Cristo si offre? Mi immedesimo a lui Vittima e Offerente principale?

Proposito. – Con l’uso di un Messale intendo assistere alla Messa, per conoscerne sempre meglio gli elementi, le cerimonie, le preghiere, gli insegnamenti; e chiedere le grazie che chiede Gesù Cristo medesimo.

Preghiera. – Fine impetratorio. È bene espresso nella preghiera dopo il Prefazio; in essa si supplica il Signore ad accettare le oblate:
 «Che anzitutto ti offriamo per la tua S. Chiesa Cattolica, affinché ti degni di pacificarla, custodirla, riunirla, e governarla in tutto il mondo insieme col tuo servo il Papa N. N. ed il nostro Vescovo N N. Ricordati, o Signore, dei tuoi servi e delle tue serve N. N. (viventi...) e di tutti i circostanti di cui conosci la fede e la devozione, per i quali noi ti offriamo o ti offrono questo sacrificio di lode per sé e per tutti i loro; a redenzione delle anime proprie, colla speranza della propria salute ed incolumità, rendono i loro voti a te, Eterno Dio, vivo e vero».

234.
LA SANTA MESSA - III 

«Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre si è assiso alla destra di Dio, aspettando ormai solo che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi. Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati» (Eb 10,12-14).
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1° La S. Messa può dividersi in tre parti: catechesi, sacrificio, comunione. Naturalmente vi è pure un’introduzione ed un ringraziamento. | Questa divisione è comunemente adottata ed è di facile ed efficace comprensione.

Gesù Cristo ha definito se stesso: Io sono Verità, Via e Vita. Il senso di queste parole è il midollo della Dogmatica, Morale, Liturgia, nelle loro più ampie applicazioni.

Parlando della S. Messa la divisione è chiara:

a) Istruzione, verità, fino all’Offertorio;

b) Sacrificio, via, fino al Pater;

c) Comunione, vita, fino al termine.

È utile una breve spiegazione. La concezione caratteristica riguarda le tre facoltà dell’uomo: intelletto, volontà, sentimento, le quali, benché distinte, si compenetrano, si completano, si integrano: agiscono assieme e successivamente.

L’uomo è una proiezione meravigliosa della SS.ma Trinità; quindi fatto ad immagine e somiglianza di Dio uno e trino: Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Nella caduta di Adamo hanno concorso le tre facoltà; e le tre facoltà ebbero a subirne le conseguenze. Nella redenzione Gesù Cristo venne a ristorare 
 l’uomo, rifare la parte soprannaturale delle sue facoltà. Perciò Gesù Cristo è Verità, Via e Vita. Ed ecco che venne ridata luce alla mente, elevandola, anzi, a conoscenza di misteri altissimi; fu corroborata la volontà, rimessa sul trono e resa capace di una perfezione umano-divina; fu nobilitato il sentimento, che può conformarsi al Cuore stesso di Gesù Cristo. Abbiamo perciò in Gesù Cristo la verità, la via, la vita.
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La Messa è il breviario dell’Incarnazione, | Vita, Ministero, Passione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo. Veduta così, la Messa ci fa:

a) scorgere la verità divina, cibo della nostra mente, sostanza della nostra fede. Questa è amplissima nel suo oggetto, articoli, insegnamenti.

Essi ci sono amministrati nella parte didattica della S. Messa, sino all’Offertorio; un po’ di pane ogni giorno nell’Epistola e nel Vangelo specialmente. L’Introito e l’Oremus 
 generalmente mettono l’accento su ciò che soprattutto occorre apprendere e professare.

b) La via è segnata nella Messa alla seconda parte: seguire le orme di Gesù Cristo. «Chi vuol venire dietro di me... prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Fino a che punto Gesù Cristo amò il Padre? Fino a sacrificare se stesso: «Sia fatta la tua volontà» (Lc 22,42). Fino a che punto amò l’uomo? Dando tutto se stesso: «Mi amò e si è dato alla morte per me» (Gal 2,20). Come ristorò le cose, l’ordine celeste? Egli è la «Via» (Gv 14,6): in Cristo presentiamo adorazioni, ringraziamenti degni, soddisfazioni e suppliche che il Padre accoglie: Per lui, con lui, e in lui.

c) La vita divina che abbiamo per il sacrificio, ci viene partecipata per la Comunione. In questa è la grazia, l’alimento, la gioia, la soprannaturalità del sentimento. Vive allora Cristo in noi: la vita nostra quindi è cristiana.

Esame. – Per me la Messa è la cosa più viva della terra?
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Proposito. – Mediterò, parte a parte, la Messa.

Preghiera. – Vergine benedetta, starò con voi ai piedi della croce, durante la Santa Messa.
235.
LA SANTA MESSA - IV 

«Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non vedrai più la sventura» (Sof 3,14-15).

1° Frutto generalissimo. La S. Messa viene offerta dal Sacerdote a nome della Chiesa. Essa giova a tutti: a Dio, cui cresce la gloria; agli angeli e santi del cielo, ai quali porta letizia; alle anime purganti, per le quali è una rugiada celeste e refrigerante; a tutti gli infedeli: scismatici, eretici, peccatori, almeno indirettamente, affinché divengano membri vivi della Chiesa. Il Sacerdote, alter Christus,
 ha il cuore di Gesù: questo comprende tutti. Il Padre celeste volle tutto restaurare in Cristo, sia ciò che è in cielo, sia ciò che è sulla terra. A tutti i bisogni provvedeva Gesù Cristo sulla croce; ugualmente sugli altari; ed il Sacerdote offre la Divina Vittima con lo stesso Cuore di Gesù. L’Imitazione di Cristo dice: «Quando il Sacerdote celebra, onora Dio, dà letizia agli angeli, edifica la Chiesa, aiuta i vivi, suffraga i defunti, acquista per sé tesori celesti».
 Dipende 
 dalla Chiesa e da Gesù Cristo, principale offerente.
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2° Frutto generale. Ne godono quanti concorrono alla S. Messa: chi ha contribuito alla costruzione della chiesa, all’edu​cazione e | formazione del Sacerdote, all’acquisto delle paramenta e di tutte le suppellettili della Messa. Ne godono i cantori, gli inservienti, quanti assistono. Così pure chi ha offerto l’ostia, il vino od ha contribuito per la funzione. Tutti hanno soccorso 
 d’impetrazione e soddisfazione. Questo frutto non dipende dalle intenzioni del Sacerdote celebrante, ma dalla divozione dei fedeli partecipanti. Essi sono in qualche modo offerenti del Sacrificio, hanno un regale sacerdozio, perché lo presentano per mezzo del Sacerdote a Dio.

Frutto speciale. Ne gode chi dà l’elemosina per la celebrazione della Messa: colui, cioè, per cui la Messa è applicata. Questo frutto dipende dall’intenzione del Sacerdote: può essere applicato per i vivi o per i defunti. È di immenso vantaggio far celebrare Messe: e sempre chi dà elemosine di Messe ha per se stesso grandi vantaggi spirituali; sovente anche vantaggi temporali. La Messa è il sole delle divozioni, il centro del culto, il maggior onore che si dà a Dio, il più grande merito per le anime. Soprattutto giova far celebrare Messe in vita; allora si ha frutto più sicuro e più abbondante.

3° Frutto specialissimo è quello che viene al Sacerdote celebrante: è suo proprio. Questa è la grande dignità e la sorgente massima di meriti del prete. L’altare è per il Sacerdote l’ineffabile consolazione, il mistero in mezzo alle fatiche, il sostegno in tutte le prove, tentazioni, delusioni provenienti dagli uomini: al buon Sacerdote l’altare basta.

BM2
53

Esame. – Sento 
 la Messa intieramente: da principio alla fine? Potendo ne faccio celebrare? M’istruisco su di essa?

Preghiera. – Nella S. Messa esercito la maggior carità verso Dio e verso gli uomini. Siano le mie Messe di grande gloria per voi, Signore; siano di grande vantaggio per le anime. Non mi è possibile sempre la carità materiale: ma posso dare beni spirituali. O Dio, quale tesoro mi avete dato in mano! La Messa è il tesoro che io posso dispensare con larghezza inesauribile secondo S. Alfonso. La Messa dà lode e gloria alla SS.ma Trinità, reca letizia agli angeli, ottiene perdono ai peccatori, ai giusti conferisce aiuto e grazia, reca refrigerio alle anime purganti, per tutta la Chiesa militante è di spirituale beneficio, a chi celebra, a chi assiste porta rimedio e medicina contro i quotidiani peccati ed infermità. Concedetemi, o Signore, una grande devozione alla Messa.

236.
LA SANTA COMUNIONE - I

«Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide» (Is 55,2-3).

L’Eucaristia è la fonte di tutte le grazie perché è Gesù Cristo.
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1° Produce un’intima unione 
 ed un’intima amicizia tra l’anima e Gesù Cristo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue resta in me ed io in lui» (Gv 6,57). Con Gesù Cristo l’anima | diventa una cosa sola, nel modo in cui l’amato è nel​l’amante e la verità nell’intelletto. L’amore di Dio non è ozioso: quando esiste, opera grandi cose; quindi in virtù di questo Sacramento, non solo viene elargita la grazia e la santità, ma ancora si è spinti all’azione. «La carità di Cristo ci sospinge» (2Cor 5,14). L’anima sente un gran bisogno di operare per Dio e per la salvezza del prossimo. L’anima si trasforma in Gesù Cristo: è l’elemento inferiore che viene trasformato nel superiore, come il pane viene trasformato in carne e sangue. Così S. Agostino: «Sono cibo di adulti; cresci e mangiami; non sarai tu che mi trasformerai in te, ma sarò io che ti trasformerò in me». Infatti il più potente elemento assimila a sé il più debole. Gesù Cristo si sostituisce per così dire all’uomo: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20). È un’unione morale, intima, reale, trasformativa. L’uomo ha la vita soprannaturale e tutte le virtù e meriti da Dio ed in Dio «per Gesù Cristo», dal quale abbondantemente affluiscono tutte le cose buone e liete. Ma fonte di tutto e capo di tutto è specialmente l’Eucaristia. Essa ci presenta Gesù Cristo immolato per la nostra salute.
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2° La Comunione è simbolo e fiamma di intima carità tra i fedeli. Dice il Concilio di Trento: L’Eucaristia mira a questo: che tutti i singoli fedeli concordino e convengano in questo segno di unità, in questo vincolo di carità, in questo | simbolo di amore vicendevole. Per la Comunione diveniamo membra di membra, unite al Capo, Gesù Cristo. Come molti grani concorrono a formare un unico pane e molti acini di uva a formare il vino eucaristico: così tutti formiamo un sol corpo in Cristo. «Che siano tutti una sola cosa» (Gv 6,55).

La Comunione dà diritto speciale alla gloria celeste: «Ci è dato come pegno della futura gloria». Dice Gesù Cristo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna» (Gv 6,55).

Inoltre ingerisce 
 nel corpo il germe della risurrezione: «Chi mangia la mia carne ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Dice Leone XIII: «L’ostia divina al nostro corpo corruttibile comunica la risurrezione, giacché vi mette un seme di eternità».

3° Signore Gesù Cristo, che hai detto agli apostoli: «Vi lascio la mia pace, vi dono la mia pace» (Gv 14,27), non riguardare ai miei peccati, ma alla fede della tua Chiesa; e degnati di pacificarla e di riunirla secondo la tua volontà, tu che vivi e regni Dio per tutti i secoli dei secoli.

Esame. – Alla Comunione do il posto dovuto? Mi comunico spesso? Mi accosto con le dovute condizioni? Poiché chi indegnamente si comunica scrive la propria condanna.
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Preghiera. – Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio vivo, tu che per la volontà del Padre con la | cooperazione dello Spirito Santo, con la tua morte hai restituito al mondo la vita: liberami, mediante questo sacrosanto Corpo e Sangue tuo, da tutte le mie iniquità e da tutti i mali: e rendimi sempre fedele ai tuoi comandamenti; e non permettere che ancora mi separi da te; che col medesimo Dio Padre e lo Spirito Santo vivi e regni Dio per tutti i secoli dei secoli. Così sia.

237.
LA SANTA COMUNIONE - II

«O voi tutti assetati, venite all’acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte» (Is 55,1).

1° La Comunione è il cibo, l’alimento dell’anima. Il cibo si dà ai vivi e porta ristoro. L’Eucaristia aumenta la grazia nel​l’anima. Dice il Concilio di Trento: «Questo Sacramento porta quanto alla vita spirituale i buoni effetti che produce il pane quanto alla vita corporale: sostentando, accrescendo, riparando, dilettando».
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Sostenta, conferendo carità attuale ed abituale. «Chi mangia questo pane vive in eterno» (Gv 6,59). Per la grazia attuale l’uomo è preservato dal peccato, poiché per questo cibo diveniamo forti a superare le tentazioni. È un antidoto per cui veniamo preservati dai peccati gravi. Infatti questo Sacramento diminuisce la concupiscenza per l’affinità che si contrae tra la nostra carne e la carne di Gesù Cristo. Inoltre respinge gli attacchi dei demoni: essendo la rappresentazione della morte di Gesù Cristo che vinse satana; nella Comunione diveniamo terribili | al demonio. Ancora: allontana gli scandali del mondo, poiché nel​la Comunione si ha luce alla mente e forza alla volontà; è il pane dei forti. «Il Corpo del Signor Nostro Gesù Cristo custodisca l’anima tua nella vita eterna». Scrive S. Bernardo: «Se alcuno non così frequenti, né così impetuosi sente i moti dell’ira, del​l’invidia, della lussuria, deve riconoscere che ciò è effetto della Comunione».

2° Accresce la vita spirituale: l’Eucaristia fortifica l’uomo, perfezionando l’unione dell’anima con Dio. La Cresima fortifica specialmente contro i nemici esterni; ma la Comunione aumenta nell’uomo stesso la grazia e la vita spirituale, per mezzo di una più stretta unione con Dio: «Chi mangia me, vivrà anche egli per me» (Gv 6,58).

Ripara i mali dello spirito: liberandoci dalle colpe veniali e dalla pena dovuta al peccato. Rimette indirettamente i peccati veniali commessi, come dice il Concilio di Trento: «Antidoto col quale veniamo liberati dalle colpe quotidiane». Come il nutrimento toglie gli sfinimenti e gli esaurimenti, così la Comunione ripara le piccole manifestazioni della concupiscenza. La Comunione rimette le venialità, accende la carità. Distacca il cuore dal peccato. Indirettamente rimette la pena dovuta al peccato. Nella Comunione per mezzo della carità, si soddisfa per le colpe: e si soddisfa in proporzione del maggiore o minor fervore.
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3° La Comunione consola l’anima conferendo dolcezza e soavità: «Tu, o Signore, ci hai preparato un pane che contiene ogni diletto» (Sap 16,20); hai dato agli apostoli, che erano tristi, il calice della consolazione. Beate le anime che hanno sete di te, o Signore; tu le inviti: venite, bevete, mangiate. E qual maggior consolazione che unirsi a te, o Gesù, impareggiabile amico? Il cibo ha sapore, ha gusto: quanto più questo cibo di vita eterna? «Essere con Gesù è un dolce paradiso». Non sempre sensibile, ma sempre è vera questa divina ebbrezza per chi ben si comunica.
Esame. – Questi frutti della Comunione possono essere impediti dalle distrazioni o dalla tiepidezza; o da affetti disordinati; o da prove che dà il Signore. Che cosa devo dire di me?

Proposito. – Toglierò l’ostacolo che più impedisce in me l’effetto della Comunione.

Preghiera. – La Comunione del tuo corpo, Signore Gesù Cristo, che io indegno ardisco ricevere, non mi torni a delitto e condanna; ma per la tua bontà mi giovi a rimedio e difesa del​l’anima e del corpo, o Signore Gesù Cristo, che con Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo, vivi e regni Dio, per tutti i secoli dei secoli. Così sia.
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238.
LA SANTA COMUNIONE - III

«Come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore. Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo» (1Pt 2,2-5).

1° Si legge nell’Imitazione di Cristo: «Se tu avessi anche la purezza degli angeli e la santità di S. Giovanni Battista, non saresti degno di ricevere o trattare questo Sacramento. Non è da attribuirsi ad alcun merito di uomini che l’uomo tratti questo Sacramento, si nutra di questo pane degli angeli».

Per accostarsi fruttuosamente alla Comunione si richiedono condizioni convenienti 
 da parte dello spirito e da parte del corpo. L’Eucaristia è cibo: se lo stomaco è ben disposto, il cibo si assimila, nutre, e produce i suoi benefici frutti. L’Eucaristia è seme: ora del seme parte cadde sulla via, parte in terreno arido, parte in terreno spinoso: tutto questo non diede frutto. Ma una parte cadde in terreno buono e ben preparato: questo produsse il trenta, il sessanta, il cento per uno. Ugualmente si deve dire delle Comunioni: vi sono anime in cui il frutto è buono (il trenta); anime in cui il frutto è migliore (il sessanta); anime in cui il frutto è ottimo (il cento) per ogni volta che vi si accostano. Occorre un cuore buono, cioè in grazia; e ben preparato, cioè con fede e pietà.
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a) Occorre essere in grazia di Dio; diversamente la Comunione sarebbe sacrilega. E questo sarebbe un sacrilegio gravissimo. Perciò chi è conscio di peccato mortale, prima deve regolarmente confessarsi. Profanare l’Eucaristia è una tale | temerità, ingratitudine ed affronto a Gesù Cristo, che i Santi lo paragonano al peccato di Giuda: che col bacio, segno di amore, tradì il suo Maestro, amico, benefattore, Dio.

b) Occorre il digiuno dalla mezzanotte.
 È legge della Chiesa che obbliga gravemente in generale. Il corpo di Gesù Cristo è il primo tra i cibi; dev’essere preso il primo nella giornata. Il digiuno assicura una mente più libera e pronta per un atto di pietà così importante. E col digiuno, per rispetto alla SS.ma Eucaristia, una composizione 
 per il vestito ed il corpo che dimostri l’interno spirito di fede e divozione.

c) Occorre una conveniente preparazione. Questa si ha: quando si evitano con cura i peccati veniali deliberati; quando si ravviva la fede nella reale presenza, la fiducia nella divina Bontà, la carità mostrata con l’adempimento dei doveri, l’umiltà profonda per la nostra indegnità, un ardente desiderio di unirci a Gesù Cristo.

d) Occorre un conveniente ringraziamento: umilmente adorando Gesù Cristo presente nel cuore, insieme alla SS. Vergine, agli angeli ed ai Santi del cielo; protestando fervorosamente di voler amare il Signore vivendo santamente; effondendoci in intimi colloqui, in molte suppliche e propositi sinceri.

3° Signore Gesù Cristo, desidero ardentemente da voi la grazia di potervi ricevere come viatico al termine della vita. Ve la chiedo per il vostro Cuore SS.mo, per la vostra Passione, per l’amore che mi portate.
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Esame. – Com’è il mio preparamento alla Comunione? Co​m’è il mio ringraziamento?

Preghiera. – O Dio, che in questo Sacramento mirabile, ci hai lasciata la memoria della tua passione; concedici, te ne preghiamo, di venerare in tal guisa i sacri misteri del tuo corpo e del tuo sangue, da sperimentare costantemente in noi il frutto della tua redenzione.
239.
LA SANTA COMUNIONE - IV

«Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie, oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri» (Is 55,6-9).

1° Ottima preparazione per ricevere con frutto la SS. Eucaristia è la Comunione spirituale. Essa è un pio e caldo desiderio di ricevere Gesù Cristo ed unirci a lui in una carità più ardente ed operosa, allorché non è dato riceverlo sacramentalmente. Risulta di tre atti: viva fede nella reale presenza; un ricordo delle grazie che Gesù ci ha meritato con la sua passione e distribuisce nella S. Comunione; intenso amore e desiderio di ricevere Gesù Cristo nella SS.ma Eucaristia, se fosse possibile, per imi​tarlo ed uniformare la nostra vita alla sua. Vi sono molte formule adatte; giovano anche le seguenti: «Gesù è con noi e noi siam con lui»; oppure: «Gesù vivente in Maria, vieni e vivi nei tuoi servi, nella pienezza del tuo amore, della tua luce, della tua virtù». La Comunione spirituale si può fare in ogni tempo ed in ogni | luogo; specialmente nella visita al SS. Sacramento, durante la S. Messa, durante le tentazioni.
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Con questa pratica si ottengono moltissime grazie. Gesù vuol saziare i desideri dei suoi devoti; e suole soddisfarli con ampiezza proporzionata alla intensità: «Ha riempito di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1,53). Inoltre, per l’abituale unione con Gesù, le nostre azioni, anche comunissime, ottengono preziosissimi meriti.

2° La S. Comunione più è frequente, e più nutre e ristora l’anima, e meglio viene ricevuta. Dice Pio X: È noto come dalla frequente e quotidiana Comunione l’anima si unisca maggiormente a Gesù Cristo, la vita spirituale sia meglio nutrita, le virtù crescano e si fortifichino; si abbia un pegno più sicuro di eterna salvezza; perciò tutti i Parroci, i Predicatori, i Confessori, ecc. esortino a ricevere spesso la S. Eucaristia. Inoltre è detto: la Comunione frequente e quotidiana, come cosa cattolica,
 desideratissima da Gesù Cristo e dalla Chiesa, sia concessa a tutti i fedeli di qualunque condizione ed età; cosicché nessuno ne venga impedito o dissuaso quando è in stato di grazia e vi si accosti con retta intenzione. L’intenzione poi è retta se si desidera di corrispondere alla volontà di Gesù Cristo, di aumentare i meriti, di crescere nell’amor di Dio, ottenere grazie spirituali.
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3° Se chi si comunica frequentemente | migliora poco a poco la propria vita e diminuisce i suoi difetti, ha il vero segno di agire con retta intenzione. Il confessore ne è buon giudice e consigliere. Mio Gesù amatissimo, fate conoscere a tutti i tesori di bene, di grazie e di meriti che largite in questo Sacramento. Quanti cercano beni e consolazioni fuori di voi, che siete l’unico Bene e fonte di ogni bene! Illuminate coloro che camminano nelle tenebre.

Esame. – Ho la divozione della Comunione spirituale? Mi comunico sacramentalmente quando posso? Dalla Comunione ottengo un miglioramento di vita?

Proposito. – Soprattutto curerò di ricevere il massimo frutto dalla Comunione sacramentale; e mi preparerò con almeno N... di Comunioni spirituali.

Preghiera. – «Panem nostrum quotidianum da nobis».
 Dona a noi, o Signore, il quotidiano alimento eucaristico: vero pane, soprasostanziale, che dà la vita eterna. Eccita negli uomini una costante fame di te: tu solo puoi saziare l’uomo. «Il pane angelico diviene pane degli uomini; il pane celeste pone fine ai simboli, ed oh! meraviglia: il povero, il servo, l’umile si cibano del Signore».
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240.
GIORNATA EUCARISTICA 

«Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata» (Is 55,10-11).

1° È la giornata che poggia, come su base propria, su un punto solo: la SS. Eucaristia. Una palla di avorio perfettamente sferica, messa sopra una tavola di marmo esattamente piana, pesa del tutto su un sol punto: da esso è interamente portata.

È ottima pratica: dal mezzodì al mattino seguente tutto santificare e indirizzare come preparazione alla Messa o S. Comunione; successivamente fino a mezzodì, tutto santificare e indirizzare come ringraziamento della Messa e Comunione fatta. Questo è segno di vivo desiderio e atto di riconoscenza per il grande beneficio della Messa e Comunione.

È continuata unione spirituale con Gesù Cristo.

È mezzo per camminare alla presenza di Gesù e riceverne i lumi: «Chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12).

È pratica utile per tener sempre presenti gli esempi santissimi di Gesù Eucaristico. È una continuata preghiera per ottenere le divine benedizioni sopra le azioni, i lavori, gli uffici che dobbiamo compiere.

È una sorgente di consolazioni camminare col Divino Amico; che tanto consola le anime che lo cercano e si confidano a lui: «Gustate e vedete quanto è soave il Signore» (Sal 34/33,9).
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È il mezzo più efficace per santificare la giornata.

È sentire praticamente come Gesù Cristo sia davvero Via, Verità e Vita.

È valorizzare al massimo e ricavare il più grande frutto dalla Messa e Comunione per l’anima nostra.

È vivere in continuata adorazione ed in continuata azione di grazie, prevenendo l’occupazione eterna in Cielo.

Vi sono persone che, aiutandosi anche con la Visita, rendono più sensibile e profondo il frutto della giornata eucaristica.

Ecco i sentimenti che voglio conservare nella mia giornata:

3° Detesto ed abbomino tutti e singoli i miei peccati; e tutti quelli commessi da altri dal principio del mondo ad oggi, e quelli di cui io fossi stato causa, o che ancora si commettessero; se potessi, vorrei tutti impedirli; questa grazia ti chiedo supplichevolmente, o Signore.

Lodo ed approvo tutte le opere buone, fatte dal principio del mondo ad oggi, o che ancora si faranno; e se potessi le vorrei moltiplicare, ed a questo fine devotamente ti prego.

Intendo di pensare, parlare, fare ogni cosa, solo e sempre per la gloria di Dio, e con tutte quelle sante intenzioni che ebbero od avranno i Santi.
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Esame.
 – Opero così? Perdono di buon cuore a tutti i miei nemici, i calunniatori, i mormoratori, e quanti a me si | opposero o desiderarono del male?

Proposito. – Oh! potessi morire per ognuno degli uomini e tutti salvarli! Lo farei volentieri con la divina grazia, che umilmente invoco e senza la quale nulla posso.

Preghiera. – Vivere con te, Gesù, mio amore, morire con te, crocifisso mio bene; camminare con te, mio sostegno unico; venire a te, mia eterna felicità.

241.
LA PRESENZA REALE

«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia» (Sof 3,16-17).

1° La Presenza di Gesù Cristo nella SS. Eucaristia è la più intensa fra le varie presenze di Dio in questa vita. Dio è presente in ogni luogo. Dovunque egli si trova; ovunque esercita il suo potere. Ma nell’Eucaristia Gesù Cristo è presente col suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità.

Vi è qui quel Gesù che vagiva nel presepio; che lavorava nella bottega di Nazaret; che parlava alle turbe, che sofferse la passione, che morì in croce; che risuscitò, comparve agli apostoli e siede ora glorioso in cielo.

Gesù col corpo formato dalla SS.ma Vergine; lacerato dai flagelli; splendente più del sole in cielo. Gesù col suo sangue: sparso dal Getsemani sino al Calvario, nella flagellazione, incoronazione di spine, crocifissione, agonia.

BM2
67

Gesù col suo cuore: il cuore che tutti amava ed ama; il cuore aperto ad ogni supplica e ad ogni bisogno: il cuore aperto dalla lancia: il | cuore in cui siamo tutti accolti e dove è accesa una speciale fiamma d’amore per ciascuno di noi.

2° È presente Gesù, l’Uomo-Dio. Dio che ci ha creati, che ci governa, che ci attende al giudizio, che sarà il nostro eterno premio in cielo. Nella Palestina risuscitò i morti, diede la vista ai ciechi, la parola ai muti.

Egli è nell’Ostia: Dio onnipotente, Dio onnisciente, Dio di infinita carità, Dio giustissimo, eterno, immenso.

Col Figlio di Dio stanno le altre due Persone della SS.ma Trinità: il Padre e lo Spirito Santo. Essendo le Tre Persone, un solo Dio, perché una è la natura. E così il tabernacolo è il santuario della SS.ma Trinità; l’abitazione di Gesù Cristo; attorniata da una moltitudine di Angeli cantanti: Santo, Santo, Santo è il Signore Dio degli Eserciti. Ne consegue che alla chiesa si viene con fede, con rispetto, amore.

3° «Questa è la casa di Dio e la porta del cielo», si può scrivere sulla facciata di ogni chiesa. La fede ci mostra nel tabernacolo il nostro Gesù; il rispetto sia interno ed esterno; l’amore è una corrispondenza di cuore doverosa verso Colui che trova le sue delizie nello stare coi figli degli uomini.

Esame. – Porto io il debito rispetto interno ed esterno alla chiesa? Faccio atti di fede nella presenza reale? Sono davvero compreso di amore verso Gesù Eucaristico?

BM2
68

Proposito. – Questo luogo è santo: sarà il mio gran pensiero nello stare in chiesa.

Preghiera. – Le piaghe, come Tommaso, io non vedo, pure ti confesso per mio Dio: fa’ ch’io sempre più creda a te, che in te speri, ami te.

O ricordo della morte del Signore, pane vivo, che dai la vita agli uomini, fa’ che l’anima mia viva di te, e che tu sia sempre la sua delizia.

Pietoso pubblicano, Gesù Signore, me immondo monda col tuo sangue, di cui una stilla sola può salvare il mondo intero da ogni delitto.

Gesù, che ora miro velato, fa’ che avvenga ciò che tanto bramo; che rimirandoti a faccia svelata, sia beato della vista della tua gloria.

242.
VISITA A GESÙ EUCARISTICO - I 

«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io» (Gv 14,1-3).

1° Vi è Gesù e ti chiama: «Gesù è qui e ti chiama» (Gv 11,28). Dal secolo XIV la pia pratica della visita al SS.mo Sacramento è andata sempre più sviluppandosi: anche con le quarant’ore, i Congressi Eucaristici, lo zelo di S. Alfonso de’ Liguori, del Curato d’Ars, del B. Eymard.
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Il Concilio di Baltimora II già esortava: soprattutto desideriamo che i fedeli vengano istruiti sopra i grandi beni che si ricavano dalle frequenti visite all’Ospite Divino del Tabernacolo. È quindi compito del pastore di anime | incoraggiare con la parola e con l’esempio a questo piissimo dovere.

Dice il Concilio di Trento che i fedeli secondo la pratica della Chiesa debbono a questo Sacramento massima divozione. Poiché esso fu istituito non solo perché lo adoriamo, ma anche perché ce ne cibiamo. Infatti vi è qui quello stesso Figlio di Dio del quale il Padre, introducendolo nel mondo disse: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. S. Alfonso scrive: «Staccandovi dalla conversazione degli uomini, trattenetevi ogni giorno per qualche tempo, almeno mezz’ora od un quarto d’ora, in qualche chiesa con Gesù Sacramentato. “Gustate e vedete quanto dolce sia il Signore” (Sal 34/33,9). Fatene esperienza; e vedrete il gran profitto che ne ricaverete». S. Giovanni Crisostomo dice: Adora et communica.

2° La visita al SS.mo Sacramento ci mette in comunicazione intima con Gesù Cristo, che è la Via, la Verità e la Vita.

È Via. Nella vita contempliamo gli esempi di Gesù Cristo nella sua vita a Betlemme, Nazaret, nelle contrade della Palestina, nella Passione, ed anche di più consideriamo le virtù che Gesù Cristo pratica nel Tabernacolo: umiltà, silenziosità, purezza, obbedienza, carità, ecc. Facciamo l’esame di coscienza; ricopiamo in noi i santissimi esempi, onde acquistiamo la sua fisionomia ed i suoi lineamenti spirituali. Specialmente supplichiamo perché il nostro cuore sia secondo il Cuore di Gesù.
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È Verità. Egli istruisce l’anima, le infonde una fede sempre più viva e profonda, diviene la luce spirituale e come il principio di ogni ragionamento e di ogni pratica risoluzione. L’anima si forma una mentalità teologica, soprannaturale, divina; e, dicendo tutto in una parola, cristiana. Si fanno atti di fede verso Gesù Cristo: «E la fede supplisca al difetto dei sensi». Infatti qui è il «mistero di fede».

È Vita. L’anima deve vivere di Gesù Cristo. Egli distribuisce ovunque le sue grazie e le sue misericordie, ma in nessun luogo come qui, dice S. Alfonso. Ed aggiunge: «Dove mai le anime hanno fatto risoluzioni più belle che ai piedi del SS.mo Sacramento? E chi sa? Se ancora voi innanzi a questo Sacramento non prenderete un giorno la risoluzione di darvi interamente a Dio?». E questo Santo porta l’esempio di se stesso, del B. Susone, S. Margherita Alacoque, San Francesco Regis, S. Luigi Gonzaga; S. Venceslao Re, S. Maria Maddalena de’ Pazzi.

3° Signore, che io vi conosca! Conosca il gran Tesoro nascosto che siete voi stesso presente nei santi Tabernacoli. Attiratemi a voi. Che non abbia un giorno da sentire il rimprovero: Hospes eram et non visitastis me.

Esame. – Faccio io visite al SS.mo Sacramento? Per quale spazio di tempo? Con qual metodo?
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Proposito. – «Adoriamo in eterno il SS. | Sacramento». Sarà il tempo che più mi consolerà in morte quando riceverò il viatico.

Preghiera. – Gesù nella nascita si rese fratello, nell’Euca​ristia cibo, nella morte mezzo di redenzione, nel regno premio per noi.

«O Salutare Ostia, che apri le porte del cielo, le armi nemiche ci opprimono, dacci forza ed aiuto».
243.
VISITA A GESÙ EUCARISTICO - II

«Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero» (Mt 11,28-29).

1° Dice S. Agostino: «Nessuno mangi quella Carne, senza averla prima adorata». Chi visita il SS.mo Sacramento fa un’ot​tima preparazione alla Comunione. L’hanno adorato i pastori al presepio. Essi vennero chiamati dall’angelo, gli offrirono i loro doni, gli presentarono i loro cuori, ricevettero le primizie delle grazie che il Figlio di Dio incarnato portò agli uomini.

Lo adorarono i Magi. Erano venuti dall’oriente, seguendo una stella. «Prostrati lo adorarono» (Mt 2,11). Ed in segno della loro sottomissione, della loro fede e del loro amore, gli offrirono: oro, incenso e mirra.
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L’adorarono a Nazaret S. Giuseppe, la SS.ma Vergine; essi avevano nella casetta Gesù, vero Dio e vero uomo, come noi l’abbiamo nelle nostre chiese. Disponevano di Gesù come il Sacerdote fa dell’Eucaristia: la si porta, la si | chiude, la si espone, ecc. Ma come il Sacerdote intanto che così si comporta, l’adora; così Maria e Giuseppe prestavano le loro adorazioni, suppliche, propiziazioni e ringraziamenti.

[2°] L’adorò S. Pietro: «Tu sei Cristo, il Figlio di Dio vivo» (Mt 16,16). Gesù aveva chiesto che cosa dicessero gli uomini di lui. E gli apostoli avevano risposto: Chi Giovanni, chi Elia, chi uno dei profeti. Ma Gesù aveva incalzato: Ma voi, chi dite che io sia? Per tutti aveva risposto Pietro, facendo una grande confessione.

L’adorò il cieco-nato: «Prostratosi lo adorò» (Gv 9,28). L’aveva guarito Gesù; ma la confessione del cieco nato gli era costata l’espulsione dalla sinagoga. Ma il miracolato era uomo schietto e sincero, risoluto: alla rivelazione che Gesù era il Messia, Figlio di Dio, risolutamente si era prostrato adorando.

3° Ti adoro, o Gesù benedetto, vero Figlio di Dio e vero uomo, nato da Maria Vergine, Maestro e Salvatore del mondo, presente in cielo e nel Sacramento dell’altare. Qui tu sei il mio Dio onnipotente; il mio benefattore che continua a distribuire i doni a chi te li cerca; il mio amico che trovi le tue delizie nello stare con gli uomini; l’esemplare di tutte le virtù che io devo ricopiare.

Esame. – Considero il Tabernacolo come la casa del mio impareggiabile amico? Il rifugio in ogni bisogno? La consolazione in tutti gli sconforti?
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Proposito. – Condurrò a Gesù quante anime mi sarà possibile.

Preghiera. – A Gesù Sacramentato: Ecco il fonte di ogni bene, Gesù Eucaristia, il quale dice. «Chi ha sete venga a me». Oh! quante acque di grazie hanno ricavato i Santi da questa fonte, ove vengono dispensati i meriti della passione. «Attingerete acque con gioia, alla fonte del Salvatore». Diceva un’anima, solita a passare ore intere innanzi al SS.mo Sacramento: Io vi starei tutta l’eternità. Non vi è qui l’Essenza di Dio, pascolo dei Beati? Buon Dio, che si fa innanzi a lui? e che non si fa? Si ama, si loda, si ringrazia, si domanda. E che fa un povero innanzi ad un ricco? Un malato innanzi al medico? Un assetato innanzi alla fontana? L’affamato dinanzi a lauta mensa?

Voi, Gesù, siete il mio tesoro, la vita, la grazia, la speranza, il tutto.

244.
LA PENITENZA - I 

«Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre» (Lc 15,18-20).
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1° Disse il Divin Maestro: «Si fa in cielo più festa per un peccatore convertito che non per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza» (Lc 14,7). Questo perché la riconciliazione di un peccatore è un trionfo della misericordia di Gesù Cristo. Che cosa compie il peccato? Un male quasi infinito. Ingiuria Dio perché è disobbedienza; lo disonora perché lo | si pospone alle più vili cose; lo si provoca al castigo perché Dio ha fatto le sue minacce a chi non eseguisce la sua legge e si priva Dio di una gloria eterna estrinseca; è crudele e vergognosa ingratitudine ai benefici ricevuti. Il peccatore è un pazzo: perché si chiude il Paradiso per il piacere di un istante; si condanna all’inferno e non manca che la morte per venire all’esecuzione; accumula i più pesanti ed acuti rimorsi; perde la vita della grazia ricevuta nel Battesimo; annulla tutti i meriti della vita passata per quanto preziosi e grandi; caccia Iddio dall’anima per introdurre il demonio; va incontro a moltissimi mali nella vita presente, spesso anche per il corpo; causa danni al prossimo, spesso per il cattivo esempio e lo scandalo, sempre perché diminuisce la grazia alle persone che ci circondano ed a tutti i membri del Corpo mistico di Gesù Cristo.
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2° Ora ecco il bene immenso della Confessione: è l’umile ritorno del figlio a Dio, buon Padre, come è descritto nella para​bola del figliuol prodigo. Nella Penitenza si ripara a Dio l’ono​re, l’ingratitudine, l’ingiuria commessa; gli si restituisce la gloria tolta; se ne placa lo sdegno e l’ira; si riconosce la infini​ta Maestà di Dio; si consola Gesù Cristo crocifisso dal peccato. Inoltre: viene riaperto il Paradiso; viene cancellata la sentenza di condanna all’inferno; ritorna una soave pace nell’anima, si rientra in una corrente di grazie e benedizioni che dal | cielo discende sulle anime giuste; si riacquista l’amicizia di Dio; ritornano nell’anima i meriti della vita passata; si diffonde attorno il buon esempio; a tutti si ottiene una più ampia effusione di grazie; la SS.ma Trinità viene ad abitare nell’anima come in un Santuario.

3° Siate benedetto, o Gesù, per la istituzione di questo Sacramento. Quante volte io vi ho attinto sollievo e conforto! Ho ricevuto il conforto che ebbe la Maddalena dal vostro perdono, Zaccheo dal vostro ingresso benefico nella sua casa, l’adultera che avete difesa dagli accusatori e ritornata ad una miglior vita. Vi ringrazio di ogni singolo Sacramento ricevuto e di tutti gli immensi beni che mi sono pervenuti.

Esame. – Mi accosto colle debite disposizioni alla Confessione? Specialmente ho sempre l’umiltà e la confusione per il grande male che è il peccato? Ed ho fiducia nei grandi beni dell’assoluzione?

Proposito. – Nella preparazione alla Confessione curerò soprattutto l’umiltà e la fiducia.
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Preghiera. – Signore Gesù, unica mia speranza, concedimi sempre un vivo dolore delle mie colpe perché pianga notte e giorno le mie iniquità. Tu che hai versato il tuo sangue per i peccatori, riguarda alla mia confusione, abbi pietà di me. Per le piaghe delle tue mani e dei tuoi piedi, per la ferita del tuo costato, per la tua agonia di croce, per la tua Madre | Addolorata, perdona, o divino Salvatore. Assolvimi da ogni reato di colpa e dammi un amore così intenso che si cancelli anche ogni reato di pena.
245.
LA PENITENZA - II

«A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli» (Mt 16,19).

1° La Penitenza è il Sacramento istituito da N. S. Gesù Cristo per rimettere i peccati commessi dopo il Battesimo. Dice S. Paolo che questa è la grande verità da credere: Gesù Cristo è venuto per riconciliare l’uomo con Dio; salvare l’uomo che si era perduto. Egli ha riacquistata la vita; ma ad ogni uomo la comunica nel Battesimo. Se un battezzato la perde con il peccato grave, egli nell’eccesso della sua bontà gliela ridona nella Penitenza. Chi ha fatto naufragio può ancora attaccarsi a questa seconda tavola di salvezza. Dopo il grande beneficio della rinascita nell’acqua e nello Spirito Santo, l’uomo non dovrebbe più distaccarsi da Dio; tuttavia Gesù Cristo conosce la debolezza dell’uomo. Avevano peccato Adamo ed Eva con tanti doni; e purtroppo tutti i loro figli sono peccatori. Gesù Cristo disse agli apostoli: «Ricevete lo Spirito Santo, saranno rimessi i peccati a coloro cui li rimetterete; saranno ritenuti a coloro cui li riterrete» (Gv 20,22).
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2° Questo potere passò ai Vescovi e Sacerdoti per volontà di Gesù Cristo. S. Paolo dice: | «Ha messo in noi la parola della riconciliazione. È dunque per Cristo che noi facciamo le veci di ambasciatori, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Per amore di Cristo vi scongiuriamo, riconciliatevi con Dio» (cf 2Cor 5,19-21).

La Incarnazione del Figliuolo di Dio, è tutto un ministero di salvezza: «È venuto a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10). «Non son venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a penitenza» (Mt 9,13 - Mc 2,17). «Non hanno bisogno del medico i sani, ma gli infermi» (Mt 9,12 - Mc 2,17). Gesù Cristo si è messo sotto la figura del Buon Samaritano. Disceso dal Cielo, si accostò all’uomo, anzi si fece uomo, per sanare l’uomo. Versò vino ed olio sulle ferite, ristorò l’infelice; poi lo consegnò all’alber​gatore, cioè alla Chiesa, perché ne avesse cura fino a perfetta guarigione. In ogni parrocchia non vi è solo il Battistero, ma anche il Confessionale. Sia benedetto il Signore Gesù Cristo! In cielo, degli adulti, sono più numerosi i peccatori convertiti che gli innocenti; più le stole rosse di penitenza intinte nel Sangue vivificante di Gesù Cristo, che non le stole battesimali conservate candide. Canteranno in eterno la misericordia del Cuore di Gesù, che invita tutti i peccatori: Venite a me voi che soffrite o siete oppressi, io vi ristorerò.
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3° Per la vostra misericordia, o Gesù Salvatore, ancora non sono perduto. Da molto tempo meriterei di stare nell’in​ferno. Voi invece mi avete perdonato. Non una misericordia io canterò in cielo, come gli innocenti; ma | misericordie, quanti sono i peccati che mi avete perdonati. Sono felice che voi abbiate questa gloria: di aver guadagnato un peccatore tanto indegno ed ostinato. Tenetemi ora stretto a voi; portatemi come pecorella smarrita e ferita sulle vostre spalle: solo la vostra grazia può difendermi da nuove cadute; sostenetemi perché io più non ricada.

Esame. – Ho grande stima della Penitenza? Mi accosto volentieri? Con frequenza? Credo con fede viva all’efficacia di questo Sacramento?

Proposito. – Mi confesserò assiduamente: considerando la Penitenza come l’unica tavola di salvezza che mi rimane.

Preghiera. – Signore Gesù Cristo, ti sia gradita ed accetta ogni mia confessione per i meriti della beata e sempre Vergine Maria e di tutti i miei Santi protettori. Supplisca la tua misericordia a tutti i miei difetti nell’esame, dolore, proposito, accusa; per la bontà del tuo dolcissimo cuore, dammi una sempre più larga assoluzione, indulgenza e remissione di ogni mio reato di colpa e di pena. Tu che vivi e regni col Padre e con lo Spirito Santo in cielo, dove tanti peccatori cantano le tue misericordie innumerevoli.

246.
LA PENITENZA - III

«Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo» (At 2,38).
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1° La penitenza come virtù è una disposizione che ci inclina ad un continuo rinnovamento | della nostra vita. L’uomo, riflettendo su se stesso, si trova difettoso, peccatore, imperfetto; si riprende, si alza, concepisce un alto ideale di perfezione, e si rimette al lavoro.

Due elementi entrano in questa vita soprannaturale e morale: detestazione del peccato commesso, perché offesa di Dio; e proposito di soddisfare e correggere. Giobbe diceva: «Ho parlato da stolto; perciò mi dolgo e faccio penitenza» (Gb 42,3-6). Ezechiele avverte: «Convertitevi e fate penitenza di tutte le vostre iniquità... e formatevi un cuore nuovo ed uno spirito nuovo» (Ez 18,30).

Abbraccia perciò tutto l’uomo: la mente, perché importa un cambiamento di pensiero; la volontà, poiché si tratta di far ciò che prima si è lasciato e di lasciare ciò che prima si è fatto; il cuore, che cercherà Dio, a cui prima si sono voltate le spalle, e si detesteranno quelle soddisfazioni e creature che prima si sono cercate.

2° È virtù preziosissima e necessaria. La vita nostra de​v’essere un continuo rinnovamento, una continua conversione, una continua risurrezione. A questo scopo ci è concesso il tempo per progredire nella santità, nei meriti, nelle virtù; finché arriveremo alla nostra pienezza, secondo i disegni di Dio su di noi. Ciò esige che conosciamo quanto ancora ci manca, onde possiamo desiderarlo; che conosciamo i peccati ed i difetti, per detestarli ed emendarli. Inoltre: che ci eccitiamo ad un sincero dolore; specialmente | se i nostri peccati contengono vera malizia. Ed ancora: il proposito ed il desiderio fermo di maggior santità, e di migliorare la vita. Ogni giorno diciamo: «Convertici, o Dio, Salvatore nostro» (Sal 85/84,5).
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Ogni mattina, chi vuol rinnovarsi fa l’esame preventivo. Esso consiste nel prevedere le occasioni di bene e di male che ci aspettano nella giornata. Pensando ai giorni precedenti, alle tentazioni, alle difficoltà interne ed esterne, ai peccati, alle opere buone, è facile prevedere quanto ci aspetta nella giornata. Si prega, si dispone l’animo e si fanno buoni propositi per santificarla. Questo è praticare il divino avviso: «Vigilate e pregate» (Mc 14,38). Questo è pure praticare una saggia prudenza degli uomini spirituali.

3° Signore, io riconosco la mia fragilità, i miei peccati, i miei moltissimi difetti. Tutto questo forma il mio uomo vecchio, di cui devo spogliarmi. Ammiro in voi l’altissimo ideale della perfezione: l’uomo nuovo e santo; che devo rivestire con un lavoro quotidiano di buona volontà e di preghiera. Misericordia, o Gesù mio, di questo povero, misero peccatore.

Esame. – Lavoro per conoscere me stesso? Faccio l’esame preventivo quotidiano? Come lo concludo? Quale frutto ricavo?

Proposito. – Dedicherò ogni mattina qualche spazio di tempo all’esame preventivo.
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Preghiera. – Illuminatemi, o Signore, a | conoscere quello che mi manca. Quale distanza tra me e voi! Mi pare quasi di commettere un paragone sacrilego al solo pensarvi. Eppure io devo studiare voi, divino e perfetto modello, e sforzarmi di imitarvi! Voi, Gesù, siete la Via, la Verità e la Vita: dunque illuminatemi, guidatemi, soccorretemi.

247.
LA PENITENZA - IV

«Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto» (Ap 2,5).

1° Per la remissione dei peccati si richiedono: la contrizione o dolore cui va unito il proposito; l’accusa fatta con sincerità al Sacerdote; la soddisfazione come viene dal confessore imposta.
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Il dolore è il dispiacere ed il pentimento del peccato commesso, congiunto al proponimento di non più peccare per l’avvenire. Il dolore è una vera afflizione, una tristezza, una mestizia interiore che nasce dalla considerazione dell’offesa fatta a Dio, ed un odio che si concepisce contro il peccato, considerandone la malizia e le sue conseguenze in noi, ritrattando la volontà; è anzi una volontà decisa di mai più commetterlo, adoperando tutti i mezzi necessari. S. Giovanni Crisostomo scrisse un libro sulla compunzione. S. Giustino scrive: «In quale modo gli impuri, se non piangono e detestano il loro peccato, possono sperare che il Signore li perdoni?». S. Cipriano promette il perdono a chi è pentito: «Se | fanno penitenza, accusando i loro falli e con lacrime e gemiti e pianti, mostrano l’interno dolore».

2° Il pentimento delle proprie colpe in ogni tempo ed in ogni luogo fu ritenuto necessario per ottenere il perdono e la grazia. Quando S. Pietro fu interrogato dagli Ebrei che cosa dovessero fare per venir perdonati, rispose: «Pentitevi e convertitevi».
 Gesù Cristo disse: «Se non farete penitenza, tutti perirete» (Lc 13,3).

Per il peccato l’uomo volta le spalle a Dio, Sommo Bene ed eterna felicità, per cercare umana e terrena soddisfazione. Ecco il figliuol prodigo che parte dalla casa paterna per scapricciarsi liberamente. Grande torto a Dio. Per mezzo del pentimento questo figliuolo ritorna e pronuncia il suo «Ho peccato! Non merito di venire ancora considerato come figlio; accettatemi almeno come servo»... Col dolore si voltano le spalle alle creature e si ricerca Dio, unica gioia ed eterno bene.

La giustizia lo esige, perché il male vuole una riparazione; la sapienza vieta di perdonare chi non è pentito per non dare maggiore ansa al peccato; la santità di Dio non permette che a lui si unisca quanto è macchiato. Dio ripugna assolutamente dal peccato.
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3° Trafiggi, o Signore, col santo timore del peccato il mio cuore, onde io cominci ad odiare quello che finora ho amato; e cominci ad amare quanto finora ho odiato. Il dolore è frutto del​la | vostra grazia e della considerazione della malizia del peccato. Illuminatemi ed usatemi la vostra misericordia.

Esame. – Per ottenere il perdono, la prima ed assolutamente sempre necessaria disposizione è il dolore. L’ho io abitualmente? Lo porto alla confessione sempre?

Preghiera. – Signore, datemi un dolore perfetto delle mie colpe; che nasca da un perfetto amore a voi, Sommo Bene ed eterna felicità.

Atto di dolore: Mio Dio, mi pento con tutto il cuore dei miei peccati, e li odio e detesto come offesa della vostra Maestà infinita, cagione della morte del vostro Divin Figliuolo Gesù e mia spirituale rovina. Non voglio più commetterne in avvenire e propongo di fuggirne le occasioni. Signore, misericordia, perdonatemi.

248.
LA PENITENZA - V

«Su, venite e discutiamo» dice il Signore. «Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,18-20).

1° La Confessione è l’accusa dei peccati fatta al Sacerdote per averne l’assoluzione e la penitenza. È obbligo confessare tutti i peccati gravi. È cosa libera, ma buona e salutare, confessare almeno i principali peccati veniali deliberati. Il confessore è giudice; per questo deve conoscere le colpe nella loro realtà, le disposizioni del penitente, se possa concedere l’assoluzione; | i mezzi e le condizioni da stabilire per l’assoluzione e l’emendazione.
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Viene data una conveniente riparazione a Dio. Il peccato è atto di superbia e di disobbedienza: l’accusa sincera è una umiliazione, giacché il penitente si umilia riconoscendo il suo fallo e si sottomette al Ministro di Dio. E Dio «non rigetta il cuore contrito ed umiliato» (Sal 51/50,19).

S. Ambrogio, ascoltando le confessioni dei penitenti, talvolta piangeva dirottamente; così che essi venivano pure mossi alle lacrime.

2° La Confessione dà pace e sicurezza; e tanto più profonda quanto più grande fu l’umiliazione e la contrizione. Il penitente, da solo, potrebbe sempre dubitare delle sue disposizioni: il giudizio invece del Sacerdote, Ministro di Dio, lo assicura; l’assoluzione è pegno di perdono.

La Confessione tiene lontano dal peccato. Chi spesso si esamina per confessarsi, conosce le occasioni, i mezzi, le tentazioni, gli obblighi, e diviene più saggio e prudente per il futuro.
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La Confessione è grande mezzo di perfezionamento. In essa il Sacerdote è amico, guida, padre. Come ad un amico, si confida ogni segreto, ogni tendenza, debolezza, grazia, sotto segreto e con sicurezza di ottenere una parola a nome di Dio. Come guida, egli è direttore spirituale per la vita spirituale di ognuno in particolare, per l’acquisto della virtù. Quando S. Paolo domandò al Signore cosa dovesse fare, sentì rispondersi: | «Alzati ed entra in Damasco, e lì ti diranno ciò che devi fare» (At 9,6). Come padre, è di grande aiuto per la perseveranza, e di grande incoraggiamento nel momento di sconforto.

3° La Confessione ha pure molti vantaggi sociali. II Confessore inculca l’osservanza di tutte le leggi divine e umane, nell’interesse della famiglia, della società civile e della Chiesa. Compone dissidi, impone restituzioni, previene e toglie scandali; essa è legge uguale per tutti e innanzi al Sacerdote tutti siamo dei semplici penitenti.

«Innanzi a te, o Signore, portiamo le nostre colpe e le piaghe ricevute. Se pensiamo al male fatto, è molto meno quello che soffriamo; è molto maggiore ciò che offriamo» (S. Agostino).

Esame. – La mia accusa fu sempre integra? Sincera? Fatta a voce? Vera? Ho detto anche il numero, la specie e le circostanze che mutano la specie del peccato? Devo forse rimediare a qualche confessione?

Proposito. – Nell’accusa dei miei peccati confesserò prima i più gravi ed umilianti.
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Preghiera. – Dura cosa è l’accusa delle mie colpe, specialmente se interne ed umilianti: ma io l’accetto volentieri per fare almeno qualche penitenza. Desidero che il Confessore possa leggere nell’anima mia, vorrei manifestarmi come sono innanzi a Dio; e come egli mi farà conoscere in tutta la gravità, numero, e conseguenza i miei | peccati. Che sarebbe di me al giudizio universale, se oltre al peccato venisse pubblicato l’inganno fatto in confessionale al cospetto del mondo intero? Non è stolto il malato che nasconde la sua infermità? Maria, rifugio dei peccatori, abbiate pietà di me!

249.
LA PENITENZA - VI

«Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe” e tu hai rimesso la malizia del mio peccato» (Sal 32/31,5).

1° Vi è obbligo grave di accusare tutti i peccati mortali. Nessun obbligo invece di accusare i peccati veniali. Si consiglia, tuttavia, di confessare almeno i più notevoli e frequenti.

È sacrilegio orribile tacere, in confessione, anche un solo peccato mortale; e si commetterebbe poi altro sacrilegio accostandosi in tale stato alla Comunione. La vergogna, il rossore, l’orgoglio, il demonio, sono causa di molte confessioni sacrileghe, ci dicono Sacerdoti santi dopo molta esperienza nella cura delle anime.

S. Giovanni Crisostomo scrisse: «Il demonio ispira una temeraria audacia alle anime a commettere peccati; poi suscita rossore e vergogna perché li tacciano in confessione». Un missionario di novantatré anni disse ad un Sacerdote di molto spirito: «Dopo che ho ascoltate trentamila confessioni generali, devo dire: Per strappare al demonio ed all’inferno tanti peccatori, aiutateli a confessare tutto; spesso vi sono proprio penitenti che frequentano i Sacramenti con | catena lunghissima di sacrilegi e non si decidono a romperla».
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2° S. Vincenzo de’ Paoli diceva: «Il rossore impedisce a tanti buoni contadini di confessare i loro peccati; essi vivono così in stato di dannazione».

S. Alfonso de’ Liguori scriveva: «Chi ha un po’ di esperienza sa bene che questa maledetta vergogna nell’accusarsi popola l’inferno di dannati».

S. Teresa dà questo consiglio ai Padri Carmelitani: «Predicate spesso contro le confessioni sacrileghe, perché Dio mi ha rivelato che la maggior parte dei cristiani si danna per le confessioni fatte male».

Il P. Brydaine diceva: «L’esperienza ci ha chiaramente dimostrato che i più dei cristiani si dannano per i difetti essenziali delle loro ordinarie confessioni».

S. Agostino: «Tu sarai dannato tacendo; mentre potresti liberarti confessandoti».

S. Francesco Saverio: «Vi sono molte persone alle quali il demonio ispira un così vivo rossore dei peccati, che non sarebbero capaci di fare un’accusa completa...».

S. Carlo Borromeo: «Il più delle volte i penitenti si confessano più per una certa usanza che per cognizione dei peccati e per la volontà di correggersi».

S. Filippo Neri, S. Giovanni Bosco, S. Giuseppe Cafasso, il Padre Segneri dicono la medesima cosa.
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Molto valore ha qui il Santo Curato d’Ars. Nella vita del P. Manin è scritto: «Il maggior numero di coloro che venivano ad Ars facevano la loro confessione generale. Il Santo si prestava volentieri, sapendo essere questo il mezzo per strappare molte anime all’inferno, poiché riparavano così ai loro sacrilegi».

3° Preghiamo per riparare i sacrilegi. Il P. Mach S. J., il grande missionario che predicò in cinque regni, mille parrocchie e molte comunità, in un libro tradotto, ancor lui vivente, in tutte le lingue d’Europa, scrive: «Poche missioni ho dato in cui, sommando le confessioni generali del tutto necessarie... anche persone che avevano ricevuto più volte gli ultimi sacramenti avevano stretta necessità di rifare le confessioni per non dannarsi».

Specialmente rivolgersi a Maria, rifugio dei peccatori, per ottenere che in vita ed in morte tutti si confessino con sincerità e dolore. Vi siano anime che prendano per sé questa grande missione: divozione al Cuore di Gesù, al Crocifisso, all’Addolorata, per la vera conversione dei peccatori.

Esame. – Come sono le mie Confessioni? Nella mia condizione posso aiutare con la parola e con la stampa o con la preghiera le anime a confessarsi bene?
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Proposito. – Nella mia vita, almeno ogni anno voglio fare una confessione straordinaria su | tutti i miei doveri. Nelle confessioni ordinarie dirò sempre qualche cosa che mi umili profondamente.

Preghiera. – O Gesù mio, Crocifisso e Pastore buono, ecco ai vostri piedi questa pecorella smarrita che vi lambisce per riconoscenza ed amore le sacre piaghe. Ho fatto piangere il cielo con le mie iniquità; ma lassù si farà tanta festa per un peccatore che si converte. Date a me ed a tutti i peccatori, specialmente moribondi, la grazia di conoscere i peccati, di detestarli e soprattutto confessarli con tutta sincerità, secondo il numero e la gravità. Questa sia la grande e prima penitenza per cancellarli e non portarli al tribunale vostro. Vi dico col buon ladrone: «Ricòrdati di me quando sarai nel tuo regno».
250.
LA PENITENZA - VII

«Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore» (Sal 32/31,9-10).

1° Il penitente deve essere un docile ed umile figliuolo verso il padre dell’anima sua. Quattro sono gli uffici del confessore: ad essi corrispondono quattro doveri del penitente.

Il confessore è giudice che deve conoscere l’anima, le disposizioni, i peccati. Il penitente si apra a lui con candore; mostri le sue piaghe, debolezze, desideri, risoluzioni; consideri che, per non cadere inesorabilmente nelle mani del Giudice eterno, deve rimettere la salute dell’anima | al suo ministro. Per non vedersi pubblicati i peccati nel giudizio universale, è grande fortuna farli conoscere ad un uomo solo, amico, tenuto al segreto più assoluto.
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Nessuno è buon giudice in causa propria.

2° Il confessore è padre che rappresenta la bontà del Cuore di Gesù. Il figliuol prodigo andò al padre con umiltà e con confidenza. Riconosceva il suo stato ed i suoi torti: «Ho peccato contro il Cielo e contro di te, non merito più il nome di figlio» (Lc 15,21). Conosceva, però, insieme, la bontà del padre e si rimetteva, si consegnava a lui perché disponesse come credeva; inginocchiato diceva: «Ritienimi come uno dei servi» (Lc 15,19). Nessuno ci ama come Dio: abbandoniamoci a lui, che ci parlerà per mezzo del suo ministro.

Il confessore è medico. Al medico si fanno conoscere i mali e le cause; da lui, poi si attendono i rimedi e le cure, e si accettano. Nascondere il proprio male al medico è insipienza, lo si deve anzi aiutare fornendogli tutti i dati utili alla diagnosi. Così il penitente faccia conoscere gli uffici, le abitudini, le deficienze, le tendenze. Per questo è importante tenere ordinariamente un confessore fisso. Inoltre si accettano i rimedi, anche se contrari ai propri desideri ed alle proprie convinzioni; risoluto di eseguire la cura prescritta con tutta fedeltà.
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3° Il confessore è maestro. Egli è per il fedele la verità, la via, la vita. Perciò il penitente ne | ascolta le istruzioni; e tanto più volentieri in quanto sono secondo i particolari bisogni suoi. Una parola sola del confessore talvolta mette più luce in un’anima che una intera predica fatta alla comunità dei fedeli.

Il confessore insegna i mezzi pratici per evitare la colpa e percorrere con coraggio e gioia la via della perfezione.

Esame. – Vado al confessore con le disposizioni di figlio docile? umile? pio? fiducioso?

Proposito. – Nelle confessioni considererò il confessore non tanto sotto l’aspetto umano, quanto sotto l’aspetto soprannaturale. Tuttavia sceglierò il mio confessore fra tanti: che sia dotto, santo, prudente.

Preghiera. – Gesù Maestro, Pastore buono, io vi prego a dare santi confessori alle vostre anime. Siano confessori fatti secondo il vostro Cuore: istruiti come li vuole la Chiesa, e pazienti secondo i bisogni delle anime. Siano giudici integri, padri amorosi, medici saggi, maestri nella vita e nella parola.

Benedite il mio confessore: illuminatelo a conoscere i miei bisogni; fortificatelo a guidarmi con fermezza; mettetegli sulle labbra le parole che mi fanno del bene; consolatelo per le mie incorrispondenze; preparategli una bella corona in premio delle sue fatiche; e rendetemi docile alle sue cure, perché possa portarmi sempre più vicino a voi.
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251.
LA PENITENZA - VIII

«Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora ho detto: Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore» (Sal 40/39,7-9).

1° La soddisfazione è parte del Sacramento della Confessione. Essa importa di accettare ed eseguire volontariamente la penitenza imposta dal confessore per riparare l’ingiuria fatta a Dio, cancellare la pena temporale meritata, ed ordinariamente ancora da scontarsi dopo l’assoluzione.

Non sempre è rimessa tutta la pena temporale quando sono perdonate la colpa e la pena eterna: anzi spesso ne rimane ancora da soddisfare. Davide fu perdonato, ma la pena temporale fu ben dura; Mosè ed Aronne furono perdonati, ma non poterono entrare nella terra promessa. Opere soddisfattorie sono specialmente l’elemosina, il digiuno, l’orazione; con queste restituiamo a Dio qualcosa di quanto il peccato aveva tolto. Inoltre con queste opere si mortificano le nostre tre concupiscenze: l’ava​rizia con l’elemosina; la carne con il digiuno, la superbia con l’orazione.

2° Dice il Signore: «Orsù, convertitevi a me di tutto cuore, nel digiuno, nel pianto, nelle lacrime» (Gl 2,12). «Rimedia ai tuoi peccati con le elemosine ed alle tue iniquità con la misericordia verso i poveri» (Dn 4,24). «Fate degni frutti di penitenza» (Lc 3,8). «Chi vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24); «Adempio nel mio corpo ciò che manca alla Passione di | Cristo» (Col 1,24). E quanto dure erano le penitenze canoniche nei primi tempi della Chiesa!
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Si comprende bene: Dio è legislatore e rettore della società. Come saggio legislatore e prudente rettore impone pene per i delitti, perché ognuno abbia maggior orrore del peccato, la giustizia sia riparata, si comprenda quanto male sia la violazione della legge. Il penitente, con la penitenza, rimedia alle cattive abitudini, toglie le reliquie del peccato, cancella la pena del purgatorio.

Dio stesso, per la sua misericordia, permette che molte volte siamo tribolati, oppressi da mali fisici o morali, contraddetti dagli uomini. Queste pene accettate dalla mano di Dio, in unione di Gesù Crocifisso e dell’Addolorata sua Madre, servono mirabilmente come opere soddisfatorie.

3° O Dio, che offeso dal peccato, vieni placato dalla penitenza, guarda propizio alle preghiere del tuo popolo supplicante, ed allontana i flagelli della tua giustizia meritati dai nostri peccati. Per Cristo Nostro Signore (La Chiesa).

Esame. – Ho accettato volentieri la penitenza ingiunta dal Confessore? L’ho adempiuta? Nel tempo, modo, misura prescritta? Ho io aggiunto qualche mortificazione volontaria per soddisfare intieramente?

Proposito. – Accetterò in soddisfazione dei miei peccati, quanto di triste, duro, penoso, il Signore vorrà permettere; specialmente quest’oggi.
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Preghiera. – «Nel castigo confessiamo ciò che facemmo di male; e dopo le tue lezioni dimentichiamo ciò che piangemmo. Se tu indugi non ci correggiamo; se tu punisci non tolleriamo. Eccoci avanti a te, poveri peccatori, riconosciamo che giustamente ci affliggi se non invochiamo pietà» (S. Agostino).
252.
LA PENITENZA - IX

«Poiché io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena. Ecco, confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato... Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano; accorri in mio aiuto, Signore, mia salvezza» (Sal 38/37,18-19; 22-23).

1° La confessione frequente è mezzo utilissimo per emendare i difetti ed accrescere la grazia. Al Clero ed ai Religiosi la Chiesa chiede la confessione settimanale. Alle anime pie che intendono davvero progredire nella virtù, i libri di ascetica, i predicatori e i confessori consigliano unanimemente uguale frequenza.

Chi si confessa ed è già in istato di grazia, accuserà peccati veniali, ovvero peccati della vita passata. Con questo mezzo previene e si assicura da cadute gravi. Per due ragioni: da una parte il Sacramento dà all’anima come un diritto presso Dio a grazie attuali ed una speciale forza ad evitare anche le piccole cadute. Inoltre il detestare le venialità ed i peccati passati, pure già rimessi, è sempre unito al desiderio ed al proposito di evitarli per l’avvenire, usando i mezzi necessari. Vi furono santi che si confessavano due volte per settimana ed anche ogni giorno.

BM2
95

2° La confessione frequente produce, inoltre, una più sicura remissione dei peccati veniali. Questi si possono rimettere in molte maniere; ma la più efficace è sempre il Sacramento della Penitenza. È il grande mezzo appositamente istituito da N. S. Gesù Cristo.

Ogni volta che si riceve questo Sacramento si ha un aumento di grazia, di santità, con il diritto ad una maggior gloria in cielo. Quale facilità e quale sicurezza hanno qui le anime di ricevere una più copiosa partecipazione ai meriti di Gesù Crocifisso! È il suo preziosissimo Sangue che viene applicato all’anima. E si comprende quello che avviene in pratica; cioè che queste anime abitualmente schivano le colpe gravi.

Di più: in queste frequenti confessioni viene rimessa parte della pena temporale. L’anima sempre più si umilia, detesta e piange le sue colpe. In essa si forma una coscienza sempre più chiara e giusta del gran male che è il peccato, fosse pure veniale. Si forma allora una coscienza delicata, attenta, vigilante per evitare ogni imperfezione involontaria. Dice la Scrittura che vi sono persone «pulchritudinis studium habentes» 
 (Sir 44,6); hanno un grande impegno di conservarsi belle e monde agli occhi di Dio. Esse saranno poi molto più sicure nel presentarsi al​l’esame del Giudice supremo; al quale si renderà conto anche di una parola oziosa.
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3° Abbia misericordia di me il Signore | Onnipotente e, condonati tutti i miei peccati, mi introduca alla vita eterna.

Dio, che è misericordioso e che tutto può, mi conceda l’in​dulgenza, l’assoluzione e la remissione di tutte le mie iniquità.

Il Signore Gesù Cristo mi sciolga da ogni vincolo di scomunica, sospensione ed interdetto.

Esame. – Mi confesso spesso? Evito il pericolo di contrarre una dannosa abitudine? Ho sempre propositi ben particolari di evitare determinate mancanze? E specialmente il difetto principale?

Proposito. – In ogni confessione dirò sinceramente a me stesso: da l’ultima volta riconosco un progresso; oppure, nessun progresso; oppure, un peggioramento.

Preghiera. – La passione del Signore Nostro Gesù Cristo, i meriti della Beata Vergine Maria e di tutti i Santi, quello che farò di bene, o sopporterò di pena, mi servano per sconto dei miei peccati, per aumento di merito e grazia, e per premio nella vita eterna.
253.
ESTREMA UNZIONE 
 - I

«Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati» (Gc 5,14-15).
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1° La Chiesa Cattolica insegna che i frutti dell’Estrema Unzione sono: la grazia dello Spirito Santo per cui vengono cancellati i peccati | che ancora vi fossero nell’anima; toglie le reliquie di essi; dà sollievo e forza all’infermo; eccita una grande fiducia nella divina misericordia; conforta l’infermo a sopportare i dolori della malattia; aiuta a cacciare le tentazioni; restituisce pure la salute del corpo, se è espediente 
 all’anima.

L’Estrema Unzione aumenta la grazia. Per riceverla si richiede d’ordinario che l’anima sia monda da ogni peccato mortale; e chi la riceve acquista una più abbondante santità; ha nuovo merito, ottiene aumento di gloria in Cielo. È grave male illudere il malato e privarlo di questo gran bene, che si ha dal ricevere in tempo l’olio Santo.

Inoltre: l’Estrema Unzione conferisce grazie attuali, cioè una più viva speranza nella Divina Misericordia, poiché il demonio muove nell’ultimo periodo della vita i più forti assalti, cercando di gettare l’anima nella disperazione col ricordo dei peccati e col timore del vicino giudizio. L’Olio Santo è perciò chiamato il sacramento della speranza, come il Battesimo infonde la fede e l’Eucaristia la carità. Infonde consolazione e pazienza per sopportare i mali, compiere il distacco dalla vita e dai beni della terra, desiderare il Paradiso. Comunica fortezza all’ultimo combattimento; specialmente perché il cuore dell’uomo per i peccati passati è divenuto più debole e più inclinato al male.
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2° Rimette anche il peccato veniale. In quei momenti estre​mi non è difficile avere il dolore | anche di tutti; ed il cuore di​staccato da ogni imperfezione od attaccamento.
 Può rimettere anche il peccato mortale, quando vi è il pentimento abituale e non è possibile la confessione: se per esempio l’infermo fosse privo della conoscenza. Rimette la pena temporale dovuta ai peccati, secondo le disposizioni dell’infermo. L’Estrema Unzio​ne compie e termina la penitenza; dispone l’anima all’ingresso nel mondo tutto spirituale che è il Cielo.

3° Perciò Pio XI il 2 febbraio 1923, scrivendo all’associa​zione di Nostra Signora della Buona Morte, condanna l’errore dannosissimo «per cui con grave detrimento delle anime, agli infermi non si amministra questo Sacramento che al momento della morte, quando già del tutto o quasi è perduto l’uso dei sen​si. Affinché questo Sacramento sia dato validamente e lecitamente è sufficiente che vi sia un prudente e probabile pericolo di morte. Chi ha cura che venga amministrato, segue veramente le intenzioni, i desideri e la dottrina della Chiesa nostra pia madre». Perciò tanto giova che venga ricevuto quando l’infer​mo è ancora pienamente cosciente: il frutto sarà tanto più abbondante.
Esame. – Sento il bisogno di cancellare i peccati veniali? Di purificarmi da tanti difetti ed imperfezioni? Di soddisfare la giustizia di Dio per la pena temporale? Di crescere nella speranza e nella fortezza?
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Proposito. – Vigilerò perché gli infermi | ricevano, per quan​to sta da me, in tempo e bene l’Olio Santo e gli altri conforti religiosi.

Preghiera. – Signore santo, Padre onnipotente, Dio eterno, che custodisci con la tua molteplice misericordia la tua creatura, infondendo nei corpi ammalati la grazia della tua benedizione, ascoltaci benigno, mentre invochiamo il tuo nome; e questo tuo servo, liberato dall’infermità e ricuperata la salute, sostienilo con la tua destra, confortalo con la tua virtù, proteggilo con la tua potenza e restituiscilo alla tua santa Chiesa con ogni desiderata prosperità. Per Gesù Cristo Nostro Signore.

254.
ESTREMA UNZIONE - II

«Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza» (Gc 5,16).
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1° Il rito di questo Sacramento è tanto espressivo ed istruttivo. Entrando il Sacerdote nella stanza dell’infermo, augura la pace: «Pace a questa casa ed a quelli che l’abitano» (Mt 10,12 - Lc 10,5); «Il nostro aiuto è nel nome di Dio che creò cielo e terra» (Sal 124/123,8). «Entri, o Signore Gesù Cristo, in questa casa, con l’ingresso del nostro umile ministero, la felicità eterna, la divina prosperità, la serena gioia, la carità fruttuosa e la salute eterna; stiano lontano da questo luogo i demoni; vengano invece gli angeli della pace; e si allontani da qui ogni discordia. Esalta, o Signore, sopra di noi il tuo santo nome e benedici la nostra vita; santifica l’ingresso del | ministro, tu che sei santo e pio, e con il Padre e lo Spirito Santo regni per tutti i secoli dei secoli».

Quindi vengono benedetti la stanza, l’infermo, tutti i presenti; e si aggiunge: «Ascoltaci, o Signore santo, Padre onnipotente, Dio eterno; e degnati di mandare dal cielo il tuo Angelo santo, che custodisca, conforti, protegga, visiti e difenda quanti qui abitano».

2° Poi viene l’amministrazione del Sacramento. Si recita il Confiteor, a nome dell’infermo, come una generica pubblica accusa di ogni peccato commesso. Il Sacerdote invoca un perdono generale dalla Divina Misericordia con il Misereatur e l’Indul​gentiam.
 Poi impone la mano sull’infermo pregando: «Nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, si smorzi in te ogni potere diabolico per l’imposizione delle nostre mani e per l’invocazione di Maria Vergine, gloriosa e santa Madre di Dio, e di S. Giuseppe suo inclito Sposo, di tutti i santi Angeli, Arcangeli, Patriarchi, Profeti, Apostoli, Martiri, Confessori, Vergini e di tutti i santi. Così sia».

Quindi si ungono i sensi dell’infermo: gli occhi, le orecchie, le narici, le labbra, le mani, i piedi. Per ogni senso il Sacerdote ripete la formula, cambiando solo il nome della parte unta. «Per questa santa unzione e la sua piissima misericordia, il Signore ti perdoni ogni mancanza commessa con la vista (o l’udito, l’odo​rato, il gusto e la lingua, il tatto, i passi)».
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3° Seguono le preghiere perché sia stabile e abbondante il frutto del Sacramento ricevuto. «Signore, abbi pietà di noi; Cristo, abbi pietà di noi; Signore abbi pietà di noi. Padre nostro... Salva, o Signore, il tuo servo che spera in te; mandagli l’aiuto dall’alto, e da Sion difendilo; sii per lui torre di fortezza innanzi al nemico. E questi nulla possa contro di lui; ed il figlio del​l’iniquità non riesca a fargli del male. Signore, esaudisci la mia preghiera; ed il mio grido giunga a te. Signore Dio, che per mezzo dell’Apostolo Giacomo hai detto: Si ammala qualcuno fra di voi? Chiami i Sacerdoti della Chiesa che preghino sopra di lui e lo ungano con olio nel nome del Signore; e la preghiera della fede salverà il malato, e Dio gli darà sollievo, e se avesse peccati gli verranno rimessi; cura, te ne preghiamo, o Redentore nostro, i mali di questo infermo con la grazia dello Spirito Santo; sana le sue ferite, perdona i peccati, allontana da lui ogni pena di anima e di corpo e donagli per la tua misericordia una perfetta sanità interna ed esterna; affinché ristabilito nella primitiva salute ritorni ai suoi doveri. Tu che vivi ecc.».

I due Oremus che conchiudono il sacro rito sono insistenze sempre più pressanti per i particolari bisogni spirituali e corporali dell’infermo.

(È facile far l’esame ed il proposito considerando le parole con cui il Sacerdote accompagna le singole unzioni).
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255.
ESTREMA UNZIONE - III

«Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo» (2Pt 1,10-11).

1° L’Estrema Unzione è Sacramento istituito da N.S. Gesù Cristo; in cui, per l’unzione dell’olio consacrato e la preghiera del Sacerdote, si conferisce ai cristiani gravemente infermi la salute dell’anima ed anche del corpo se conviene per l’anima. Essa è come un complemento della Penitenza. In questa viene scancellato il peccato grave; con l’Olio Santo vengono tolte le reliquie, le conseguenze e, in parte almeno, la pena temporale.

Nel lavoro spirituale si combattono i difetti, e sempre ne rimangono; ma non vorremmo con essi entrare nell’eternità. L’Estrema Unzione è l’ultima purificazione: ricevuta bene toglie tanti difetti di carattere, tendenze di passioni ed inclinazioni troppo umane e terrene; dispone l’anima a presentarsi più pura nel regno di luce, innanzi allo splendore di Gesù Cristo, Uomo-Dio.

L’Estrema Unzione è un ultimo abbigliamento, quasi l’ulti​mo acconciamento dell’anima per entrare nella sala del convito, dove lo Sposo celeste aspetta: la veste nuziale riceve il suo ultimo splendore ed ornamento.

2° Dice il Concilio di Trento che questo Sacramento fu stimato dai Padri come l’ultimo perfezionamento della Penitenza e di tutta la vita cristiana, che deve essere una continuata mortificazione.
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È un segno e quasi l’estrema e sensibile | prova di quella Volontà di Dio che ci vuol tutti salvi: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi» (1Tm 2,4). È come un’ultima dimostrazione della infinita misericordia di Gesù, che accompagna l’anima fino all’ultimo momento per salvarla. È l’ultimo complemento di tutte le grazie ricevute in vita. Come nel Battesimo Gesù Cristo interviene per la prima volta per conferire una nuova vita al​l’anima, così nella Estrema Unzione interviene l’ultima volta con un Sacramento per conferire l’ultimo perfezionamento a questa vita.

3° Sia benedetta in eterno la vostra misericordia, o Gesù, ché ci accompagnate con la vostra grazia fino all’estremo della vita. Avete provveduto a tutte le principali necessità della vita spirituale con qualche Sacramento; e non avete dimenticato i vostri figli bisognosi quando si trovano vicini al passo estremo. «Se alcuno si trova gravemente ferito od ammalato, l’Apostolo S. Giacomo lo invita a chiamare il Sacerdote che con la preghiera della fede e l’Unzione dell’Olio, lo salvi e gli assicura con l’una e l’altra la remissione dei peccati» (Cassiodoro).

Esame. – Conosco io bene questo Sacramento? Comprendo il Cuore di Gesù nell’istituirlo? Ne medito i benèfici effetti? Ho pregiudizi contro di esso?

Proposito. – Voglio istruirmi e conoscere bene la natura, gli effetti, il rito, le disposizioni per ricevere bene ed in tempo questo Sacramento.
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Preghiera. – Liberatemi, o Signore, da la morte improvvisa, e concedetemi la grazia di ricevere con sufficiente conoscenza questo Sacramento dell’amor vostro industrioso. Mandatemi una persona veramente amica che mi faccia conoscere con sincerità il mio stato, quando sarò infermo; mandatemi il vostro Sacerdote, ve ne prego fin d’ora; datemi in quel momento la fede ed il pentimento necessario. Ve lo chiedo per l’amore che vi indusse a istituire questo Sacramento; ve lo chiedo per la vostra agonia di croce; ve lo chiedo per i dolori della Madre che vi assistette sul Calvario; ve lo chiedo per l’intercessione di S. Giuseppe, Patrono dei moribondi.

256.
L’ORDINE - I

«Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele» (1Cor 4,1-2).

1° Il Sacerdote ha due compiti nella Chiesa: uno verso il corpo reale di Gesù Cristo; l’altro verso il corpo mistico.
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Verso il corpo reale di Gesù Cristo: egli deve consacrare l’Eucaristia, custodirla nelle chiese, dispensarla ai fedeli, prestarvi l’onore dovuto. Infatti Gesù Cristo ha voluto rimanere in perpetuo nei santi tabernacoli. L’Eucaristia è il Sacrificio della nuova Legge: ed è il Sacerdote che celebra la S. Messa. L’Eucaristia è il cibo delle anime, il pane celeste per il nostro spirito; ed è il Sacerdote che lo distribuisce. L’Eucaristia si conserva nelle chiese e ad essa si deve l’onore | che merita Gesù Cristo veramente presente: e la custodia, la cura ed il culto sono particolarmente affidati al Sacerdote.

Il Sacerdote, come la SS. Vergine nell’Annunciazione, dice nella Messa il suo fiat, ed un grande prodigio si compie nelle sue mani: la transustanziazione.
 La SS. Vergine presentò Gesù Bambino ai pastori, ai magi, al tempio: così il Sacerdote offre l’Eucaristia in cibo ai fedeli. La SS. Vergine trattava, custodiva, alimentava il suo Figlio Gesù: così il Sacerdote tocca, porta, onora Gesù Ostia, perché interamente si è consegnato nelle sue mani. Immensa dignità e potere divino!
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2° Il Sacerdote ha uffici verso il corpo mistico di Gesù Cristo, che è costituito dai membri della Chiesa. Egli forma questo corpo mistico con la divina Parola: infatti agli Apostoli fu ordinato: «Andate nel mondo intero, predicate il Vangelo a tutte le nazioni» (Mc 16,15). E S. Paolo diceva: «Vi ho generato per mezzo del Vangelo» (1Cor 4,15). Inoltre il Sacerdote comunica la vita spirituale alle anime per mezzo dei Sacramenti: nel Battesimo la comunica; nella Cresima l’accresce; nella Eucaristia la alimenta; nella Penitenza la ripara; nell’Estrema Unzione la completa e perfeziona. Ancora: il Sacerdote governa il gregge di Gesù Cristo, lo tiene lontano dai pascoli avvelenati, dai lupi rapaci, dai pericoli dei vari tempi. Egli è la guida che precede e conduce gli uomini a Dio ed alla vita | eterna. La sua cura, la sua professione è quella di Gesù Cristo stesso: essere il salvatore delle anime: «Venite con me; io vi farò pescatori di uomini» (Mt 4,19; Mc 1,17). È dunque partecipe del Sacerdozio eterno di Gesù Cristo, al quale convengono le parole: «Tu sei Sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedech» (Sal 110/109,4).

3° Il Sacerdote è dunque un secondo Cristo o Vicario di Gesù Cristo. Partecipa ai di lui poteri e uffici. Comprendo quindi i doveri: una grande venerazione, non tanto per le qualità o virtù distinte che personalmente possiede il Sacerdote, ma piuttosto perché tiene il posto di Cristo. Inoltre, fiducia per gli immensi ed eterni beni che, passando dalle sue mani, vengono all’uomo; essendo volontà di Gesù Cristo di dare a noi la vita eterna attraverso al Sacerdote. Amore: poiché finisce in Gesù Cristo tutto l’affetto che portiamo al prete come partecipe del Sacerdozio di Gesù Cristo.

Esame. – Porto al Sacerdote venerazione? fiducia? amore? ma sempre soprannaturale?

Proposito. – Devo anche qui vivere di fede, poiché il Sacerdote è un uomo quanto a materia; ma quanto ad uffici e poteri è come Dio in terra.
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Preghiera. – Maestro Divino, io ti ringrazio per avere istituito il Sacerdozio nel quale perpetui la tua presenza ed i tuoi benefici in mezzo a noi. | In esso noi riconosciamo, onoriamo, amiamo, il tuo stesso Sacerdozio eterno e sommo per cui hai offerto te stesso, ostia di pace per il mondo. Concedici una grande fiducia, rispetto ed amore ai Sacerdoti. Fa’ che noi approfittiamo del loro ministero, con umile docilità. E concedici la grazia di venir assistiti in morte da uno zelante tuo ministro.

257.
L’ORDINE - II

«Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge» (1Pt 5,1-3).

1° È il sesto Sacramento. Esso è detto Sacramento sociale perché riguarda la società religiosa, cioè la Chiesa.

Per l’Ordine abbiamo i Diaconi, i Sacerdoti, i Vescovi, cioè la gerarchia ecclesiastica. Il Sacerdote battezza, rimette i peccati, guida le anime, le istruisce, le santifica, le salva. Il Sacerdote offre il sacrificio sociale, cioè a nome del popolo: presentando a Dio adorazioni, ringraziamenti, soddisfazioni e suppliche per tutti. Il Sacerdote è uomo scelto fra il popolo, costituito per il popolo onde offrire doni e sacrifici per i comuni peccati. Egli è l’uomo che per l’Ordine è posto come mediatore fra il cielo e la terra: al cielo presenta i bisogni dell’umanità. Dal cielo ottiene le grazie e le misericordie. Agli uomini predica la parola e la volontà di Dio; per mezzo dei Sacramenti eleva le anime sino a Dio ed alla eterna felicità.
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2° Gesù Cristo sin dall’inizio del ministero pubblico chiamò a sé Andrea, Pietro, Giacomo, Giovanni, Filippo, ecc. «Venite con me: vi farò pescatori di uomini» (Mt 4,19; Mc 1,17). Di essi ebbe la massima cura; li istruì in modo speciale, li chiamò apostoli. Li mandò a predicare il regno di Dio, con particolari avvisi, con poteri speciali sui demoni, ammonendo che erano scelti per andare, portare frutti, e frutti duraturi.

Poi, Gesù Cristo li consacrò Sacerdoti, ordinando di ripetere quanto egli stesso aveva compíto nell’ultima cena; commise il potere di assolvere i peccati; diede il grande mandato: «Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura, battezzate, insegnate a compiere quanto vi dissi».

Il Sacerdozio ha da essere perpetuo come il Sacrifizio; perciò anche gli Apostoli nelle città ove avevano predicato, elessero uomini di buona fama che consacrarono Sacerdoti. Dovevano governare la Chiesa di Dio, dispensare i misteri di Dio, offrire il divin Sacrificio. Così S. Paolo faceva ovunque: S. Tito, S. Timoteo, Sila, ecc. erano elevati al Sacerdozio e continuarono l’opera degli Apostoli dopo la loro morte.

E sempre nella storia della Chiesa, fino ad oggi, si ripeté ed ancora si ripete e ripeterà sempre più ampiamente la stessa cosa.
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3° L’autore della Dottrina dei dodici Apostoli 
 scrive: «Stabilite degni Vescovi e | diaconi; che siano uomini mansueti, non avari, veritieri, provati per virtù». Faremo perciò la preghiera: «Signore, fa’ conoscere chi hai eletti per il santo ministero sacerdotale; affinché essi diano a te l’onore ed il culto dovuto; e gli uomini vengano nutriti nella verità e santificati nella grazia della loro opera».

Esame. – Comprendo bene la costituzione della Chiesa, divisa tra il corpo discente, cioè i fedeli, ed il corpo docente, cioè i Vescovi, i Sacerdoti ed i ministri? Venero la gerarchia istituita da Gesù Cristo nella sua dignità, uffici, poteri?

Proposito. – Conserverò nel mio cuore le parole dell’Apo​stolo: «Ogni uomo ci consideri come ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio».

Preghiera. – «Padre, conserva i Sacerdoti nel nome tuo. Io ho comunicato loro la tua parola, ma il mondo li odia perché non sono del mondo. Non ti chiedo di toglierli dal mondo, ma di preservarli dal male. Santificali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo; così io ora ho mandato essi nel mondo. Che siano santi! Che siano una cosa sola, come tu, o Padre, ed io siamo una cosa sola» (Da «l’Ora​tio Christi»
).
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258.
L’ORDINE - III

«Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. Fino al mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegna​mento. Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso» (1Tm 4,12-15).

1° Vi sono ordini maggiori e sacri, cioè: il presbiterato, il diaconato, il suddiaconato.
 Poi vi sono ordini minori: accolitato, esorcistato, lettorato, ostiariato. Uno è il Sacramento del​l’Ordine, ma con molti poteri: questi poteri sono distribuiti e comunicati gradatamente, cominciando dai più semplici, man mano che l’aspirante si rende capace e preparato.

Il Sacramento dell’Ordine è in primo luogo ordinato all’Eu​caristia. Il Sacerdote produce e consacra l’Eucaristia, il Diacono la distribuisce ai fedeli; il suddiacono prepara nei vasi sacri e porge la materia al sacrificio: l’Accolito la prepara nei vasi non sacri, l’Esorcista purifica dalle infestazioni dei demoni quelli che ne sarebbero impediti dal comunicarsi; il Lettore istruisce i fanciulli ed i catecumeni che si preparano a ricevere la Comunione; l’Ostiario custodisce la chiesa in cui l’Eucaristia è conservata.

2° L’Ordine esige una lunghissima preparazione morale, intellettuale e pratica, più che qualsiasi altro Sacramento.
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Si avvicina l’aspirante all’Altare per vari gradi. Mentre cresce nella virtù, e nella scienza, la Chiesa gli affida ministeri prima inferiori, poi più delicati e maggiori. Anzitutto vien separato dalla comunità dei fedeli ed aggregato al clero per mezzo della tonsura, che è come il | preambolo agli Ordini. Quindi, se mostrasi delicato di coscienza, rispettoso delle cose sacre, gli viene affidata la cura della chiesa materiale, che egli apre e chiude con le chiavi; ed invita col suono delle campane i fedeli ad entrarvi. Poi, se l’aspirante si mostrerà forte contro le lusinghe del demonio, potrà diventare Esorcista; se devoto della SS.ma Eucaristia, Accolito; se zelante della salute delle anime, Lettore o Catechista. Per il suddiaconato occorre dar prova di saper conservare la continenza e di essere fedele al Divino Ufficio; come per il diaconato occorre dar prova di vera carità per il prossimo. Il presbiterato richiede un uomo già tutto di Dio, più santo che il semplice religioso, degno di fungere da Vicario di Cristo; esso infonde grazia abbondante per i grandi compiti del prete: predicare, assolvere, celebrare la Messa, reggere il gregge di Gesù Cristo.

3° Il Sacerdozio è come un alto monte al quale ascendono coloro che hanno mani monde e cuore puro: è la massima dignità della terra. Il Sacerdote deve essere nella vita, parole, opere, mente e tendenze, come un secondo Cristo: uomo per natura, Cristo nei poteri e nei costumi. Con San Paolo deve poter dire di sé: «Imitate me come io imito Gesù Cristo». Gli occorrono perciò grazie specialissime.
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Esame. – Ho compreso quante rinunce deve fare un aspirante al Sacerdozio? Quali virtù deve possedere? Quali interessi ha un popolo | di possedere degni ministri di Dio? E che il degno ministro si merita con la preghiera e la virtù?

Proposito. – Considererò: Aver Sacerdoti santi è sommo interesse di ogni popolazione, di ogni fedele, di ogni tempo.

Preghiera. – Con la Chiesa: recito i tre Oremus della Messa: «Christi summi et aeterni Sacerdotis».

O Dio, che costituisti sommo ed eterno Sacerdote il tuo Unigenito a gloria della tua maestà ed a salute del genere umano; concedi che, coloro i quali egli ha eletto ministri e dispensatori dei suoi misteri, siano trovati fedeli nell’adempimento del loro ministero. Per il Signore Nostro Gesù Cristo.

259.
IL MATRIMONIO

«E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola» (Ef 5,25-26).
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1° È stato istituito da Dio; Gesù Cristo, poi, ne ha fatto un Sacramento. S. Paolo dice: «Il Matrimonio è un gran Sacramento, in Cristo e nella Chiesa; esso deve onorarsi da tutti»; in tutto ed in tutti, in ogni sua parte. S. Francesco di Sales spiega: «Da tutti, perché anche le persone celibi devono onorarlo umil​mente; in tutti, perché è santo, tanto nei poveri quanto nei ricchi; in tutto, perché la sua origine, il suo | fine, i suoi vantaggi, la sua forma e la sua materia sono cose sante». È un semenzaio per la società civile, che riceve da esso i nuovi membri, e per la Chiesa, giacché per esso si popola la terra di fedeli; e per il cielo, poiché contribuisce a compiere il numero degli eletti. È interesse di tutti, e sotto ogni aspetto, conservare in alta stima e contribuire alla santificazione del matrimonio.

Dalla cattiva preparazione e celebrazione dei matrimoni, dipendono tanti dolori, rovine famigliari e peccati.

2° S. Paolo avverte: «Mariti, amate le vostre mogli come Gesù Cristo amò la Chiesa; mogli, amate i vostri mariti come la Chiesa ama Gesù Cristo» (Ef 5,25). Questo affetto acceso e consacrato nel Sacramento, deve generare una unione indissolubile dei cuori; poiché è il Sangue di Gesù Cristo che li ha uniti. Poi ne segue la fedeltà reciproca fra i due coniugi.

È grande onore e merito che il Signore dà agli sposi chiamandoli a cooperare con lui nel moltiplicare le anime che lo loderanno per tutta l’eternità. Particolarmente delicata e feconda di grandi meriti innanzi a Dio ed alla società, è la educazione cristiana, fisica, intellettuale e civile dei figli.
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Questa missione così alta merita ben qualche sacrificio. Occorre, però, anche vicendevole pazienza: l’uomo deve sopportare le debolezze morali e fisiche della donna; la donna quelle | del​l’uomo. L’affetto deve essere pieno di riverenza e di premure: considerandosi come due compagni che hanno da fare insieme il viaggio verso l’eternità, sostenendosi nei passi difficili e pericolosi. S. Pietro dice: «Mariti, diportatevi con le vostre mogli con saviezza, come si fa con fragili vasi, onorandoli» (1Pt 3,7). S. Gregorio Nazianzeno scrive: «Con qual fronte potete, o mariti, esigere dalle vostre mogli la pudicizia, se voi non conducete vita onesta? Come richiedete quello che voi non date?».

Una continua fiducia e famigliarità, con apertura di cuore, renderà felice la vita coniugale. La storia ecclesiastica ce lo prova raccontando la vita di mogli e mariti ascesi agli onori degli altari. Figli santi come S. Agostino, S. Andrea di Fiesole, S. Tommaso d’Aquino, S. Luigi re, sono il frutto di una vita coniugale santificata nella pietà e nella virtù.

3° Dice S. Paolo: «Il marito infedele 
 è santificato dalla moglie fedele; e la moglie infedele è santificata dal marito fedele» (1Cor 7,14). Scrive però S. Francesco di Sales: «Nella pace si sente la voce di Dio; ma lo Spirito Santo non può abitare in una casa piena di grida, di bisticci e di malevolenza».
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S. Gregorio Nazianzeno ricorda che ai suoi tempi i coniugati festeggiavano l’anniversario del loro matrimonio. E S. Francesco di Sales scrive: «Piacerebbe anche a me che simile usanza si introducesse fra di noi, purché non andasse tutto | a finire in divertimenti mondani e sensuali; ma i mariti e le mogli, confessati e comunicati in quel giorno, raccomandassero a Dio più fervorosamente del solito la prosperità del loro matrimonio, rinnovando i buoni proponimenti di santificarlo sempre più con un’amicizia e fedeltà vicendevole; e ripigliando nuova lena nel Signore, per sostenere i pesi del loro stato».

Esame. – Tengo nella dovuta stima questo Sacramento? So pesarne le conseguenze per le famiglie, la Chiesa, la società civile? Concorro a farne conoscere la santità, i doveri, i meriti, i frutti?

Proposito. – Pregherò spesso per le famiglie cristiane, perché siano fondate su Gesù Cristo, cioè su la sua grazia; vivano cristianamente; e, su l’esempio della Famiglia di Nazaret, siano il nido della pace ed il domicilio delle virtù.

Preghiera. – «Làsciati, Signore, piegare dalle nostre suppliche, ed assisti benigno alla tua istituzione con la quale hai ordinato la propagazione del genere umano affinché, ciò che è unito per tua autorità, si conservi tale per il tuo aiuto. Per il Signore nostro Gesù Cristo».
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«O Dio, che in virtù del tuo potere, hai creato tutte le cose dal nulla; o Dio che ordinati i primordi dell’universo, all’uomo fatto a tua immagine, desti come aiuto inseparabile la donna, il corpo della quale traesti da quello dell’uomo, per insegnare che non è mai lecito separare ciò | che ti piacque unire; o Dio, che consacrasti l’unione coniugale con un mistero così grande da rendere il matrimonio simbolo dell’unione di Cristo e della Chiesa; o Dio, per cui la donna si unisce all’uomo, e la società domestica, istituita da principio, riceve quella benedizione che, unica, non fu tolta, né per la pena del peccato originale, né per la sentenza del diluvio, volgi lo sguardo propizio sopra questi coniugi, i quali nell’atto di unirsi in matrimonio desiderano munirsi della tua protezione. Sia in essi il vincolo dell’amore e della pace;... siano stimati ed innocenti, e giungano al riposo dei beati ed al regno celeste».

260.
LA PREGHIERA - I 

«Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda» (Gv 15,16).

1° Il Signore vuole salvi tutti gli uomini, perciò a tutti dà la grazia di pregare. Essa è realmente il mezzo del tutto necessario per ottenere la salvezza. Tutti ricevono dal Signore questo dono. Questa è dottrina della Chiesa: dobbiamo osservare i precetti di Dio che troviamo possibili; e pregare quando troviamo difficoltà. Per la grazia di Dio allora ogni cosa diventa possibile. S. Agostino dice: dei comandamenti alcuni sono facili ad osservarsi, e li dobbiamo osservare. Altri sono difficili e dobbiamo pregare; allora potremo osservare anche questi.
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S. Alfonso scrive: I precetti si possono | osservare tutti, almeno ricorrendo al gran mezzo della preghiera. Dio sapiente e buono non impone sulle nostre spalle pesi che non possiamo portare. Anzi, quando l’anima abbonda in preghiera, Dio abbonda in grazia; ed esperimenta che il giogo di Dio è dolce ed il suo peso leggiero.

2° S. Paolo ci avverte: «Dio è fedele, e non permette che siate tentati sopra le vostre forze; ma dalla prova ricava vantaggio, soccorrendoci per superarla» (1Cor 10,13). S. Tommaso con S. Alfonso dice che la fedeltà di Dio sta appunto qui: nel​l’aiutare chi nella prova ricorre a lui. Ben duri sarebbero i precetti divini di presentare a chi ci ha percosso la destra, anche la sinistra, far del bene a chi ci perseguita; osservare perfetta continenza; obbedire a superiori cattivi ed ingiusti. Ma Gesù ha pregato nel Getsemani; S. Stefano ha pregato; S. Lorenzo ha pregato; i Santi hanno pregato; tante anime buone ogni giorno pregano; e compirono e compiono opere così eroiche ed impossibili alle umane forze.
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Dio tanto comanda a tutti. Perciò dice S. Giovanni Crisostomo: «Nessuno può essere scusato se cede al demonio, perché ha cessato di pregare, mentre poteva continuare». S. Agostino soggiunge ancora: «Non è colpa ignorare ciò che non hai potuto apprendere; è colpa invece la negligenza nel pregare». Che significa il comando divino: «Picchiate, domandate, chiedete?» (Mt 7,7). È certo che osserveremo la divina legge | se realmente lo vogliamo, domandandolo sempre al Signore.

Come per la vita naturale il Signore non ci offre la tavola imbandita, ma ci dà ogni mezzo per imbandirla; così per la vita soprannaturale ci offre ogni mezzo che dobbiamo adoperare con sollecitudine: Sacramenti, sacramentali, meditazioni, rosari, giaculatorie.

3° Vi ringrazio, o Signore, per questo gran dono della preghiera, e comprendo le vostre parole: Sperate nel Dio vostro. Sperate, o popoli tutti nel Signore voi che temete il Signore, sperate in lui. Perché sperò in me, lo libererò, lo proteggerò, lo glorificherò. Sperate quella grazia che vi è offerta. Per la speranza furono salvati. Nelle promesse divine non vi può essere alcun dubbio.

Esame. – Corrispondo alla grazia che il Signore sempre mi dà di pregare? Prego con costanza o mi abbandono allo sconforto nelle difficoltà? Come spiego le cadute?

Proposito. – Sono certo che se voglio posso salvarmi ed ottenere tutte le grazie necessarie: voglio conservare costantemente questa virtù.
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Preghiera. – Credo quanto m’insegna la Chiesa. «Tutti devono riporre e collocare una fermissima speranza nell’aiuto del Signore». Tuttavia conosco che devo sempre temere la mia fragilità; ma appunto per questa io ricorrerò con più costanza a Dio, perché la mia incostanza si muti in virtù della perseveranza. Mi assicurano le | parole di S. Bernardo: «Considero le tre virtù su cui poggia la mia speranza: la carità di adozione in figlio di Dio; la verità delle promesse divine; l’Onnipotenza di Dio nell’esaudire chiunque prega».

261.
LA PREGHIERA - II

«Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto» (1Gv 5,14-15).

1° La preghiera è il gran mezzo per ottenere la gloria di Dio e la pace degli uomini. Questi sono i due fini di Dio nella Creazione, Redenzione, Santificazione degli uomini. Queste sono le mire che tutte le creature ragionevoli devono avere costantemente in ogni azione. L’orazione è la cooperazione del​l’uomo con Dio per conseguire ciò che Dio stesso vuole; entra nei mezzi che egli vuole usare; e Dio prima di noi e più di noi desidera esaudirci se preghiamo bene. Gesù Cristo nel pregare entrava sempre nel cuore e nella mente del Padre: e pregare in nome di Gesù Cristo significa realmente unirci alle sue suppliche, pregare in lui, con lui, per lui. Dice S. Agostino: «Non si prega in nome del Salvatore quando si domandano cose contrarie alla salute eterna». Occorre sempre che Cristo faccia sua la nostra preghiera; ed egli la fa sua se ciò che chiediamo è di gloria di Dio e di pace agli uomini. Perciò non prega chi chiede cose cattive, cioè cose che Dio non può e non vuole dare.
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2° Dice il Signore: «Grida, invocandomi, | ed io ti esaudirò» (Ger 33,3). «Invocami ed io ti libererò» (Sal 50/49,15). «Domandate e vi sarà dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto» (Mt 7,7), «Darà beni a chi li chiederà» (Mt 7,2). «Ognuno che chiede, riceve; chi cerca trova; a chi picchia viene aperto» (Lc 11,10). «Qualunque cosa chiederete al Padre, ve la darà» (Mt 17,19). «Credete che riceverete quanto chiederete; e tutto vi verrà» (Mc 11,24). «Se chiederete qualcosa in mio nome, ve la farò» (Gv 14,14). «In verità, in verità vi dico, se chiederete qualcosa al Padre in mio nome, ve la darà» (Gv 16,13). «Chiedete quanto desiderate e vi sarà concesso» (Gv 15,16).

Gli ebrei, schiavi in Egitto, pregarono, e furono liberati. Mosè pregava per la loro vittoria contro gli Amaleciti, e venne ascoltato. Giosuè, Giuditta, Ester pregarono e furono esauditi. Nel Vangelo: pregarono i dieci lebbrosi, il cieco nato, l’emor​roissa, la cananea, il centurione, ecc., ed ogni preghiera fatta bene venne da Gesù Cristo soddisfatta.

Chi prega, domanda nello Spirito Santo e con Gesù Cristo: «Lo Spirito Santo stesso prega per noi con gemiti inenarrabili» (Rm 8,26). «Exauditus est pro sua reverentia», venne (Gesù Cristo) esaudito per il suo merito. Pregando entriamo nella volontà stessa di Dio; ed è Dio che ci dà la grazia e muove a pregare; come poi non ci esaudirebbe? I Santi ottenevano quanto volevano: «Per essa si ottiene ogni bene e si allontana ogni male» (S. Bonaventura).
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3° Medito le parole di Tertulliano: «Che cosa negherà Dio a chi prega? Soltanto la preghiera vince Dio. Gesù Cristo conferì alla preghiera l’onnipotenza. Perciò la preghiera fortifica i deboli, sana gli infermi, caccia i demoni, libera gli innocenti. Essa cancella i delitti, caccia le tentazioni, consola gli afflitti, ferma le persecuzioni, sostiene i magnanimi, guida i pellegrini, calma i flutti, ferma i ladri, nutre i poveri, guida i ricchi, rialza i caduti, sostiene i cadenti, consolida i giusti». E così: la preghiera, che è una sola cosa, può tutte le cose.

Esame. – Quanto prego? Io avrò tanto di beni quanto farò di preghiera mentale ed orale.

Proposito. – Ogni giorno perfezionerò la mia preghiera.

Preghiera. – Accrescete in me, o Divino Spirito, la fede nelle vostre promesse. Che io creda: come la preghiera è la forza dei deboli, e stabilisce l’equilibrio tra il bambino e il forte; che, anzi, rende il povero più ricco di chi ha molto; l’ignorante più saggio dei sapienti; il sofferente più felice dei gaudenti; il mite vittorioso contro il prepotente; l’umile più sicuro e più santo del superbo.
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262.
LA PREGHIERA - III

«Io invoco Dio e il Signore mi salva. Di sera, al mattino, a mezzogiorno mi lamento e sospiro ed egli ascolta la mia voce; mi salva, mi dà pace da coloro che mi combattono: sono tanti i miei avversari. Dio mi ascolta e li umilia, egli che domina da sempre. Per essi non c’è conversione e non temono Dio» (Sal 55/54,17-20).

1° Non vi è argomento di cui si parli più spesso nella S. Scrittura. È dono «pregare sempre senza stancarsi» (Lc 18,1). «Domandate e riceverete» (Mt 7,7). «Chi domanda ottiene, a chi picchia viene aperto; chi chiede è esaudito» (Lc 11,10). «Vigilate e pregate per non cadere in tentazione» (Mt 26,41). «Domandate e vi sarà dato» (Mt 7,7). «Pregate a vicenda per salvarvi...».

Più di cinquecento volte si parla della preghiera; o per espressamente comandarla, o per inculcarla con parole e fatti, o per esporre le condizioni ed il modo di pregare, o per presentare formule di preghiera. Ciò significa che è davvero volontà di Dio che preghiamo. Perciò, non si può desistere dalla preghiera, o per tiepidezza, o perché non siamo esauditi, o per mancanza di tempo.

BM2
123

2° La preghiera è, inoltre, indispensabile agli adulti per salvarsi; tanto che S. Alfonso compendia tutti i motivi in una grande sentenza: «Chi prega si salva; chi non prega si danna».
 In realtà vi sono precetti che superano le forze della natura, come il perdonare agli offensori; ma essi divengono possibili e facili e, talvolta, dolci con la preghiera. Questa è sempre possibile. Dice S. Agostino: «Dio non comanda cose impossibili; ma nel comandare ci avverte di fare quanto | possiamo e chiedere quello che non possiamo, e ci aiuta onde possiamo».

Vi sono tentazioni e prove gravissime: solo pregando vinceremo; per esempio nelle battaglie per la castità. «Senza di me, dice Gesù Cristo, voi nulla potete fare» (Gv 15,5). Anzi, senza la grazia, neppure possiamo pensare qualcosa di bene in ordine alla vita eterna. Dio opera in noi il volere e il compiere meriti. S. Tommaso scrive: «Ognuno è tenuto a pregare per la stessa ragione per cui è tenuto a procurarsi lo stato di grazia con i beni ad essa connessi».

Dopo il Battesimo è necessaria un’assidua preghiera per potersi salvare; poiché, sebbene cancellato il peccato originale, rimane il fomite della concupiscenza; questo ci eccita al male interiormente, mentre il mondo ed il demonio ci combattono esteriormente.

Ora, dice S. Alfonso de’ Liguori, non possiamo resistere alla violenza di tanti e tali nemici senza un aiuto speciale. Que​st’aiuto soltanto con l’orazione si può ottenere; perciò senza la preghiera non si può sperare salvezza.

3° Comprendo che la preghiera è per me stato e condizione naturale: l’ignorante si rivolge al sapiente; il povero si rivolge al ricco; il debole si rivolge al forte. Come la pianta sempre comunica alla terra per mezzo delle radici, e per mezzo delle foglie con l’aria, così il cristiano deve sempre tenersi in comunicazione con Dio.
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Esame. – Ho una ferma convinzione su la | necessità della preghiera? Sono sempre in istato di orazione: convinzione di debolezza, fiducia sicura in Dio, comunicazione abituale con Dio?

Proposito. – Piuttosto manchi il tempo per mangiare non mai quello della preghiera, che deve precedere tutto.

Preghiera. – Porgi, o Signore clementissimo, le orecchie della tua pietà alle nostre preghiere, e con la grazia dello Spirito Santo illumina il nostro cuore; affinché possiamo servire degnamente ai tuoi misteri ed amarti in eterna carità.

O Dio, cui è manifesto ogni cuore, nota ogni volontà; ed a cui nessun segreto sfugge, purifica, mediante l’infusione dello Spirito Santo, i pensieri del nostro cuore, affinché meritiamo d’amarti perfettamente e lodarti degnamente.

263.
LA PREGHIERA - IV

«Solo in Dio riposa l’anima mia, da lui la mia speranza. Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio» (Sal 62/61,6-9).

1° Il Signore ascolta sempre le preghiere ben fatte; nessuna preghiera, benché piccola, è vana. O il Signore darà quanto si chie​de oppure darà di meglio. Come mai, però, in pratica molte preghiere sono inefficaci? Risponde S. Agostino: O perché chi prega è peccatore; si metta prima in grazia con una buona confessione.

BM2
125

Oppure perché si chiedono cose cattive, pericolose per l’ani​ma: per esempio, ricchezze, di cui il Signore prevede che si farà abuso. Si | chiedano la salvezza, la fede, il perdono dei peccati, la buona morte, ecc.

Oppure perché si prega male.

Consideriamo per pregare bene tre condizioni specialmente:

È prima l’umiltà. L’umile è intimamente persuaso del suo nulla, della sua indegnità, ignoranza, infermità, povertà in ogni cosa; come sa che Dio è il tutto, è la misericordia, la grazia. Il pubblicano è il simbolo dell’umiltà: stava in fondo al tempio non osando avanzare; il capo chino picchiandosi il petto, dicendo: Signore, usate misericordia a questo peccatore.

2° Dice il Salmo: «Il Signore ascolta la preghiera dell’umi​le» (Sal 102/101,18). «Dio resiste ai superbi; agli umili dà la grazia» (1Pt 5,5; Gc 4,6). Altrove nella Scrittura si legge: La preghiera di chi si umilia penetra le nubi... e non ridiscende se l’Altissimo non l’avrà ascoltata: e Dio non tarderà ad esaudirla (Sir 35,21). Dice il Signore: «A chi mi piegherò se non al poverello, al pentito, a chi mi teme? Il Signore è vicino ai tribolati, e ascolta gli interiormente umili». «Dio non rigetta il cuore contrito ed umiliato» (Sal 51/50,17).

I Niniviti, in profonda umiltà, fecero penitenza alla predicazione di Giona; ed il Signore li risparmiò. Il pubblicano umiliato, tornò a casa giustificato; il fariseo superbo, con una maggior colpa per la sua alterigia.
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Dice l’Imitazione di Cristo: Il Signore protegge e libera l’umile, consola ed ama l’umile; verso l’umile si piega con bontà; all’umile dà grande grazia; dopo la confessione lo innalza a grande gloria; all’umile rivela i suoi segreti; invita a sé ed attrae l’umile; all’umile comunica la grazia della divozione.

3° Mediterò le parole di S. Giovanni Crisostomo: «Il pubblicano avendo accusati i suoi peccati, venne santificato; il fariseo avendo enumerato i suoi meriti, restò a mani vuote. Vedi quale danno reca la compiacenza delle opere buone, e quale vantaggio dà l’umile accusa. E con ragione; chi ricorda i propri meriti, esalta se stesso, e disprezza gli altri; ed il fariseo non sarebbe arrivato a dire: Io non sono come tutti gli altri uomini (Lc 18,11), se non avesse ricordato i suoi digiuni e le decime. Invece il ricordo dei peccati abbassa il concetto di noi medesimi, ritiene nell’umiltà e per mezzo di essa conquista la divina benevolenza».

Esame. – Come prego? In istato di grazia? Per chiedere cose di gloria di Dio? Od utili per la mia eterna salute? Nel pregare imito il fariseo od il pubblicano?

Proposito. – L’umiltà prepara il posto alle grazie, come la valle è il ricettacolo delle acque. Mi umilierò prima di cominciare l’orazione.
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Preghiera. – Signore, voi avete creato il mondo per la vostra gloria; e come potreste | esaudire chi invece cerca la propria? Toglietemi, dunque, il mio cuore così superbo; e datemi un cuore umile. Io mediterò sempre le parole della mia Madre Maria SS.ma: Dio riguardò il nulla della sua serva... La sua misericordia è sopra chi lo teme... rimanda a mani vuote i superbi di mente e di cuore.

264.
LA PREGHIERA - V

«In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti confuso in eterno. Liberami, difendimi per la tua giustizia, porgimi ascolto e salvami. Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza» (Sal 71/70,1-3).

1° La seconda condizione della preghiera perché venga esaudita è la fiducia, che talvolta dicesi anche fede, speranza, confidenza. L’Apostolo Paolo ci esorta: «Accostiamoci, dunque, con fiducia, al trono della grazia per ottener misericordia e trovar grazia per l’opportuno soccorso» (Eb 4,16).

Dio è onnipotente: può fare quello che vuole, come creò tut​te le cose che volle, in cielo, in terra, negli abissi. Dio è bontà, carità, misericordia; e così egli ha amato il mondo da donare il suo più gran tesoro, il Figlio Unigenito, affinché il mondo fosse salvo. E come con l’Unigenito non donò tutte le altre cose?

Dio ha promesso di esaudire le preghiere: e, dice S. Agostino, chi promette è Dio Verità; non ci esorterebbe a chiedere se non volesse dare. Invece ci assicurò anche con giuramento di esaudirci.

BM2
128

Dice S. Basilio: «Non hai pregato bene se | hai pregato con il dubbio». E S. Bernardo: «L’olio della misericordia scorre solo nei vasi della fiducia». Infatti S. Tommaso dice che la preghiera merita le grazie per la carità; ma le grazie sono date secondo la fede e la fiducia.

2° Il Salmista dice al Signore: Ecco che gli occhi del Signore sono sempre rivolti benignamente su coloro che lo temono e sperano nella sua misericordia. Perché ha sperato in me, io lo libererò, lo proteggerò, lo difenderò, lo glorificherò (Sal 91/90,14). Si allietino coloro che sperano nel Signore (Sal 5,11); saranno felici in eterno... Il Signore è protettore di quan​ti in lui sperano... Egli salva quelli che hanno in lui fiducia.

Nel Nuovo Testamento Gesù Cristo dice: «Abbiate fiducia in Dio; in verità vi dico che chiunque dirà a questo monte: Spostati nel mare; e non dubiterà nel suo cuore, ma avrà ferma fede... verrà ascoltato» (Mc 11,23). S. Giacomo scrive: Se qualcuno tra voi ha bisogno di sapienza, la chieda al Signore...: gli sarà data. Ma chieda con fede senza alcuna esitazione; poiché chi sta esitante è simile al flutto del mare... Non creda di ricevere, un tal uomo.
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3° Voi, o benedetto mio Maestro e Salvatore Gesù, eravate solito ad esigere questa fiducia da chi vi pregava; ed era come la misura del vostro esaudimento. Due ciechi vi seguivano, alzando la voce e pregandovi: «Abbi pietà di noi, o Figlio di Davide...» (Mt 9,27); voi li | avete interrogati sulla loro fede e li ave​te esauditi dicendo: «Vi avvenga secondo avete creduto» (Mt 9,29). Parimenti al Centurione che vi supplicava per il suo servo paralitico; e protestava di credere che voi potevate guarirlo anche di lontano, avete risposto; «Va’, ti succeda secondo hai sperato» (Mt 8,13). Comprendo che l’umiltà attira le grazie, ma la fede segna la misura della misericordia.

Esame. – Prego con viva fede? O sono titubante? Confido anche quando si tratta di grazie più grandi? Nelle difficoltà?

Proposito. – Susanna, in estrema difficoltà, elevò gli occhi al cielo, poiché il suo cuore era pieno di fiducia nel Signore. Così farò io quando specialmente verranno a mancarmi tutti gli appoggi e le forze umane.

Preghiera. – In te, o Signore, ho sperato, non sarò confuso in eterno. Signore, io vi voglio onorare sperando in voi contro ogni speranza, come il vostro servo Abramo. È di gloria per voi se io stimo tanto la vostra bontà e la vostra misericordia. Esauditemi largamente, o Signore, affinché siate glorificato. Cambiate un gran peccatore in un gran santo. Glorificate il vostro Nome, affinché tutti vi riconoscano e vi adorino.
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265.
LA PREGHIERA - VI

«Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie. Pregate anche per noi perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene» (Col 4,2-3).

1° «Sii fedele sino alla morte ed avrai la corona eterna» (Ap 2,10). La respirazione è necessaria e deve continuare sino al termine della vita; se viene impedita, ecco la morte. Ugualmente si deve dire dell’orazione, che è il respiro della vita soprannaturale; se viene a mancare, l’anima muore spiritualmente.

Dice il Concilio di Trento che l’uomo giustificato, senza uno speciale aiuto di Dio, non può perseverare in grazia; ma persevererà ricevendo tale particolare aiuto. Ora, per meritarlo, il gran mezzo è la preghiera, come dice S. Agostino: «Impetrare supplicando». Occorre, cioè, pregare ogni giorno, ogni settimana, ogni mese, ogni anno: «Bisogna sempre pregare, senza stancarsi mai» (Lc 18,1). Ad una continuata catena di orazioni da parte del cristiano, corrisponderà una continuata catena di grazie da parte di Dio; per cui finalmente si arriva al Cielo.
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3° Dice il Divino Maestro: «Vigilate in ogni tempo pregan​do» (Lc 21,36) E per farci comprendere tale necessità, Gesù rac​contò due parabole: l’amico che va a cercare pani dall’amico di notte, e picchia finché ottiene. Il giudice iniquo che si mosse a far giustizia ad una vedova per togliersi l’importunità delle sue insi​stenze. Perciò conchiude Cornelio A Lapide: «Il Signore ci | vuo​le nella preghiera perseveranti sino all’importunità».

Così, perseverando a chiedere, la cananea ottenne la guarigione della figlia. E perciò San Paolo si esorta: «Prendete l’el​mo della salvezza con continua preghiera e supplica, pregando in ogni tempo, e perseverando con insistenza. Pregate senza interruzione. Nella preghiera siate costanti» (Ef 6,17-18).

S. Tommaso nota: «Dopo il Battesimo è necessaria una continuata preghiera, se davvero si vuole la salute eterna». E S. Bellarmino scrive circa la perseveranza finale: «È da chiedersi ogni giorno per ottenerla ogni giorno».

3° Medito le parole di S. Giovanni Crisostomo sul fatto della cananea: «Quando dico ad uno: Prega il Signore, supplica, scongiura, egli mi risponde: Ho pregato una volta, due volte, tre volte, dieci, venti, e non ho ricevuto. Ebbene, fratello, non cessare, finché sia esaudito. La preghiera ha per scopo l’esaudi​mento. Cesserai di pregare quando avrai ricevuto: anzi, neppure allora dovrai cessare, ma continuare». S. Ambrogio scrive: «Chi prega, sempre preghi; che se non può sempre pregare, almeno ne abbia il desiderio e le disposizioni».

Esame. – La preghiera è la condizione che più spesso viene a mancare. Ed io come mi comporto? Non sono forse irregolare?
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Proposito. – Mi determino chiaramente le | preghiere che voglio fare ogni giorno, ogni settimana, ogni mese, ogni anno: poi vi sarò fedele, nonostante la naturale incostanza.

Preghiera. – Gesù Maestro, datemi il vostro spirito di orazione. Quali preghiere partivano dal vostro Cuore al presepio, nella casa di Nazaret, nelle notti insonni, nel Getsemani, sulla Croce! E l’ultime vostre parole furono preghiere: Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito. Datemi la santa perseveranza! Mattino e sera, spesso nel giorno e nel corso della notte, mai taccia il mio labbro; mai si addormenti il mio spirito. Sempre: Deus in adiutorium meum intende; Domine, ad adiuvandum me festina.

266.
LA PREGHIERA - VII 

«I miei occhi prevengono le veglie per meditare sulle tue promesse. Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio» (Sal 119/118,148-149).

1° La meditazione è una considerazione discorsiva e faticosa della mente sopra una verità divina, per convincere la mente, infiammare il cuore e fortificare la volontà a praticarla.
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La S. Scrittura dice: «In tutte le tue opere ricorda i tuoi no​vissimi; e non peccherai mai» (Sir 7,40). Ed ancora: «La terra è ovunque desolata, perché non v’è chi rifletta» (Is 57,1). La Scrit​tura stessa è libro scritto per meditazione: «Scrutate le Scritture, esse mi rendono testimonianza» (Gv 5,39), diceva Gesù ai Fari​sei. E quando egli apparve ai discepoli di Emmaus, | interpretò le Scritture dei Profeti che parlavano di lui.

Dio, anzi, invita più volte gli Ebrei a considerare i benefici di Dio per corrispondervi; a meditare la sua legge per praticarla, a ritirarsi nel silenzio per ascoltarne gli inviti e gli ammonimenti.

2° I Santi praticarono sempre la meditazione; sebbene anticamente senza metodo determinato. Così Elia, i monaci della Tebaide, della Libia, dell’Egitto; S. Antonio, S. Basilio, S. Agostino, S. Benedetto.

In tutti gli Ordini religiosi si pratica la meditazione: Domenicani, Francescani, Carmelitani, Figli di S. Ignazio. Tutti i santi degli ultimi tempi tanto raccomandano la meditazione. Così nei Seminari, Case di Noviziato, e durante le tante specie di Esercizi Spirituali.

D’altra parte, dopo il peccato originale, l’intelligenza è facilmente oscurata, se non mantiene sempre chiara la cognizione della verità per mezzo della riflessione. Così il cuore si raffredda facilmente nei buoni propositi, se non si torna ad accendervi il sacro fuoco dell’amore di Dio. La volontà poi è spesso incostante; la meditazione ha per effetto di riconfermarla e fortificarla nelle buone risoluzioni.
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3° Preghiera prima della meditazione: «Eccomi, o mio Dio, alla vostra presenza. Io credo che voi siete qui, e col vostro sguar​do penetrate l’anima mia ed il mio cuore. Quanto sono | indegno di stare alla vostra presenza! Vivamente pentito, vi chiedo per​dono di tutti i miei gravi e numerosi peccati. Datemi luce a ben meditare, desiderio sincero di perfezione e santità, risoluzioni ferme per l’avvenire. Maria, Modello e Maestra di sante medi​tazioni, assistetemi con la vostra materna protezione».

Esame. – Faccio io ogni giorno la meditazione? Con metodo? Ricavo frutto?

Proposito. – Vincerò la ripugnanza che generalmente si sente in principio di questa pratica.

Preghiera. – (Dopo la meditazione). Vi ringrazio, o Divino Spirito, dei lumi e dei propositi che mi avete ora ispirati. Continuatemi la vostra grazia. «Manda il tuo Spirito e vi saranno nuove creature e rinnoverai la faccia della terra». Vi offro questa giornata. Fate che ricordi i buoni pensieri ed i propositi di questa mattina e che li metta in pratica. Gesù e Maria, datemi la vostra benedizione.

267.
L’ORAZIONE

«Meravigliosa è la tua alleanza, per questo le sono fedele. La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici. Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti» (Sal 119/118,129-131).

1° È l’elevazione della mente a Dio; e più strettamente, è domandare quanto ci occorre al Signore. La prima comprende specialmente l’orazione mentale: la seconda specialmente l’ora​zione vocale.
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Nella preghiera l’anima nostra si eleva su le cose temporali, entra in comunicazione con il Signore, considera le cose divine ed eterne. Considerando Dio come ultimo fine, e riconoscendo la nostra debolezza, si chiedono le grazie necessarie per la salvezza. L’orazione è una funzione della vita spirituale, come sarebbero la respirazione e la nutrizione per la vita del corpo.

Lo Spirito Santo in esso comunica la vitalità soprannaturale all’anima umana, per cui, non solo vivrà, ma potrà operare in ordine alla vita eterna.

La pratica della virtù, della vita cristiana e dei doveri quotidiani, i risultati delle iniziative, la gioia nel sacrificio, dipendono dal dinamismo spirituale, frutto della preghiera. Chi prega si attiva, fiorisce, fruttifica come un albero che sta lungo la corrente delle acque.

2° Noi, per il peccato, siamo morti rispetto alla vita spirituale: «Quando eravamo morti nei peccati» (Ef 2,5), «e voi eravate morti nei vostri delitti» (Ef 2,1). Sono le preghiere sempre esaudite dei Sacramenti, che specialmente ci ridanno la vita. «Ma Dio, che è ricco in misericordia, ci ha fatto vivere in Cristo. È per sua grazia che voi siete stati salvati mediante la fede e ciò non viene da noi, ma è dono di Dio» (Ef 2,4-8).
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Ora la grazia di Dio è, insieme, luce alla mente, conforto alla volontà, gioia al cuore; ci inclina a credere, ci muove al pentimento, ci | fa desiderare e sperare il Paradiso. Eccita all’amore di Dio. E questa grazia, per lo Spirito Santo, ci soccorre secondo i doveri, i bisogni, le circostanze particolari.

Ma che cosa induce lo Spirito ad operare in noi e produrre tanti frutti spirituali? La preghiera. Adoperandola si eccita nello Spirito Santo questa attività spirituale: ogni volta che vogliamo eccitarci basta ricorrere ad essa. La forza e l’attività spirituale, le virtù, le opere di zelo, la santificazione, dipendono, quindi, da noi. Ne avremo tanto quanto preghiamo; ed il potere di pregare si ottiene sempre.

3° La volontà può essere buona; ma la carne può sentire l’infermità. Gesù la sentiva nel Getsemani. Pregò; e quale forza ne penetrò tutto l’essere! «Alzatevi, andiamo; è vicino il traditore» (Mt 26,46). Anche gli Apostoli sentirono la loro infermità; non seguirono l’avviso del Maestro «Vigilate e pregate» (Mt 26,41), e caddero miseramente.

Esame. – Do la debita importanza alla preghiera? Come si spiegano tante mie debolezze? Infedeltà, peccati? Da mancanza di preghiera, o di cooperazione?

Proposito. – Oggi in ogni piccola difficoltà, ricorrerò al Signore recitando una breve preghiera.
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Preghiera. – Ogni giorno, o Signore, io mi incontro in circostanze, tentazioni, difficoltà, | pericoli. Sempre nuove grazie mi occorrono, e solo col gran mezzo della preghiera posso ottenerle. Alla lampada occorre l’olio per ardere; ai polmoni occorre l’aria per respirare; al corpo occorre il nutrimento per operare. Nello stesso modo, all’anima per l’attività spirituale occorrono grazie di ogni momento: queste si ottengono con la preghiera.

Infondetemi adunque, o Signore, lo spirito di grazia e di orazione.

268.
L’ORAZIONE VOCALE

«T’invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti. Io ti chiamo, salvami, e seguirò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero sulla tua parola» (Sal 119/118,145-147).

1° È quella che, oltre l’applicazione della mente, si esprime con la viva voce. La Chiesa approvò un numero quasi infinito di orazioni e canti; tanto per le funzioni liturgiche che per quelle non liturgiche. Così per le processioni, sepolture, Messe solenni. Vi è il Breviario, l’ufficio della S. Vergine, il Rosario; vi sono le litanie del Cuore di Gesù, della Vergine, dei Santi, degli agonizzanti, di S. Giuseppe. Vi sono le orazioni comuni, tra cui specialmente il Pater, l’Ave, il Gloria, Credo, Salve Regina, Atti di fede, ecc. Vi sono esercizi e preghiere al S. Cuore di Gesù, alla Vergine, a S. Giuseppe, ai Santi. Vi sono libri pieni di orazioni varie, giaculatorie, inni, lodi, salmi. Molte preghiere sono anche arricchite di indulgenze. I vari Istituti, Confraternite, Associazioni, ne hanno proprie, talvolta moltissime.
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2° Dio vuole la preghiera vocale. Anche con la voce Gesù Cristo pregò dopo l’ultima Cena, pregò nel Getsemani, su la croce.

Il Salterio e tante orazioni sparse nei vari libri: profetici, storici, sapienziali, sono vere preghiere vocali.

Abramo pregò per Sodoma e Gomorra; Isacco pregò per sua moglie Rebecca; Giacobbe pregò per scampare da le insidie di Esaù; Mosè pregò molte volte per liberare gli ebrei e condurli nella terra promessa; Giosuè pregò per il popolo; Elia pregò per la siccità e per la pioggia; David, Salomone, Tobia, Giuditta, Ester, pregarono.

Nell’orazione onoriamo Dio anche con culto esterno, al quale egli ha diritto; e l’uomo, che risulta di corpo ed anima, presenta un omaggio conforme alla sua natura.

3° Nelle tante orazioni vocali troviamo preparate formule, elenchi di domande, espressioni devote che ci forniscono la materia di preghiera. Nelle preghiere vocali facilmente si concilia l’attenzione della mente e si eccita l’affetto del cuore. E così, spesso si arriva ad un’elevazione ed unione pia ed intima con Dio che difficilmente si otterrebbero con la semplice preghiera della mente.

Esame. – Ho della preghiera vocale la stima che ne ha Dio? Che ne ha la Chiesa? Che è secondo la ragione? Recito le preghiere vocali? Partecipo ai canti sacri?
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Proposito. – Onorerò il Signore e lo supplicherò nelle mie necessità anche con la voce. «Alzerà a me la voce ed io lo esaudirò» (Sal 91/90,15).

Preghiera. – (Prima dell’orazione) Apri, o Signore, la mia bocca a benedire il tuo santo nome; purifica insieme il mio cuore da tutti i vani, cattivi ed importuni pensieri; illumina l’intel​letto, accendi il cuore, affinché degnamente, attentamente e devotamente io possa recitare queste preghiere e meriti di venir esaudito al cospetto della tua Divina Maestà; per Cristo nostro Signore. Così sia.

Signore, in unione di quella divina intenzione onde tu stesso rendesti in terra il tributo di lode a Dio, io stesso ti offro queste preghiere.
269.
L’ORAZIONE VITALE

«Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa. Osservo i tuoi decreti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie» (Sal 119/118,167-168).
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1° L’orazione vitale è un’opera buona esplicitamente offer​ta a Dio per ottenere una grazia speciale. Può essere un’azione che è in se stessa preghiera: per esempio un pellegrinaggio, una processione; oppure un’azione comune che viene compiuta per ottenere una grazia, per es. la remissione dei peccati, la sanità; oppure quando si inizia un’opera di gloria di Dio contando sul suo aiuto per terminarla, per es. la costruzione di una chiesa, la raccolta di infelici come fecero | D. Bosco, il Cottolengo, S. Vincenzo de Paoli. Se un novizio compie bene i doveri del suo stato, fa tutta una serie di azioni vitali per meritare la professione.
 Se un padre di famiglia attende con impegno all’educa​zione dei figli per meritare da Dio che crescano bene, il suo lavoro è preghiera vitale.

2° Questa preghiera piace a Dio. Infatti gli reca più gloria che il pregare soltanto con lo spirito, o con lo spirito e la voce. È tutto l’uomo che supplica nella preghiera vitale; e con fatica maggiore; quindi con maggiore carità.

I santi Sacerdoti costantemente lavorarono per la conversione degli infedeli, per la conversione dei peccatori, per la perseveranza dei giusti, con il fine della gloria di Dio e la salvezza delle anime: e le loro fatiche furono benedette. S. Cipriano scrive: Il Signore, che nel giorno del giudizio premierà le opere buone e le elemosine, anche in questa vita esaudisce chi opera e prega. Così S. Raffaele guarì Tobia, che sempre pregava e sempre compiva opere di carità. S. Raffaele disse infatti a Tobia: Buona è la preghiera con il digiuno; così è meglio l’elemosina che accumulare denaro. Quando pregavi con lacrime e seppellivi morti e tralasciavi il pranzo e nascondevi di giorno in casa tua i cadaveri per seppellirli di notte, io presentavo al Signore la tua preghiera.

Chi fa il bene ascolta Dio; merita a sua volta di essere ascoltato da Dio. S. Giovanni Crisostomo esorta sempre i fedeli che alla preghiera | aggiungano qualche sacrifizio; e in particolare vuole che nelle famiglie vi sia un sacchettino in cui si mettano le offerte per i poveri, quando si vuol impegnare Dio a concedere qualche grazia.
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3° «Non chiunque esclama: Signore, Signore, entrerà nel regno dei Cieli; ma colui che avrà fatta la volontà di Dio, sarà salvo» (Mt 7,21). Vi sono opere che specialmente hanno valore soddisfattorio ed ottengono il condono della pena meritata con i nostri peccati, come è il digiuno; altre specialmente hanno valore impetratorio ed ottengono grazie, come un pellegrinaggio; altre specialmente hanno valore meritorio, ed ottengono aumento di gloria, come un sacrificio di volontà o di cuore.

Esame. – La mia vita può diventare una preghiera: occorre però che siano buone le azioni, compiute in grazia e fatte per impetrare qualche grazia. Sono così le mie opere?

Proposito. – Intendo di compiere così almeno i doveri del mio stato, per ottenere in essi un risultato felice.

Preghiera. – (Serve per fissare bene le intenzioni) Alla Sacrosanta ed invisibile Trinità, all’Umanità di nostro Signor Gesù Cristo Crocifisso, alla feconda integrità della beatissima e gloriosissima sempre Vergine Maria, ed a tutti i Santi, sia sempre lode, onore, potenza e gloria da ogni creatura, ed a noi sia accordata la remissione dei peccati per i secoli infiniti. Così sia.
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270.
I SACRAMENTALI

«Lodate il Signore nel suo santuario, lodatelo nel firmamento della sua potenza. Lodatelo per i suoi prodigi, lodatelo per la sua immensa grandezza. Lodatelo con squilli di tromba, lodatelo con arpa e cetra; lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti. Lodatelo con cembali sonori, lodatelo con cembali squillanti; ogni vivente dia lode al Signore» (Sal 150,1-6).

1° Sono segni sensibili e sacri istituiti dalla Chiesa per produrre determinati effetti spirituali od anche temporali. Sono un’imitazione dei Sacramenti, ma ci sono dati dalla Chiesa; in essi è la Chiesa che prega; perciò ottengono grazie per la fede e le disposizioni di chi prega.

Il Sacrificio della S. Messa consiste essenzialmente nella consacrazione; come gli altri Sacramenti nell’applicazione della materia e della forma. Ma la Chiesa vi fa precedere preghiere, riti e cerimonie che ne rendono più degna la celebrazione, meglio dispongono i fedeli a riceverli, assicurino il frutto più abbondante.
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2° La S. Messa ha un conveniente apparato di cerimonie. Dice il Concilio di Trento: «Essendo gli uomini così fatti che sen​za amminicoli 
 esterni difficilmente si elevano alla meditazione delle cose divine, la S. Madre Chiesa ha stabilito delle regole perché alcune preghiere si pronuncino a voce più bassa, altre a voce più alta. Istituì pure cerimonie: benedizioni, lumi, canti, incensi, vesti, ecc., parte già nell’età apostolica, per cui maggiormente apparisse la maestà di questo sacrificio, e la mente dei fedeli, per questi visibili segni di religione e di pietà, venisse elevata alla contemplazione delle altissime cose che si nascondono in questo sacrificio». Così la S. Messa viene divisa in tre parti: didattica, | sacrificale o centrale, complementare (Comunione).

Il Sacramento del Battesimo è accompagnato da dialoghi tra il sacerdote e il battezzando, che risponde a mezzo dei padrini; da segni di croce, unzioni, imposizioni delle mani, esorcismi, benedizioni, ecc.: tutti di alti significati, onde meglio s’intenda l’effetto che esso produce nel bambino.

Ugualmente si dice della Cresima, Penitenza, Estrema Unzione, Ordine, Matrimonio.

3° Le cerimonie, i riti e le parole sono da considerarsi attentamente, secondo i loro sensi; per pregare con maggior sapienza e pio affetto; per penetrare meglio i dogmi che esprimono o sui quali sono fondati; per dedurne conseguenze pratiche per la vita. A questo fine giova la lettura dei libri che commentano il Messale, i Sacramentali, il Rituale, il Pontificale, il Breviario, ecc.

Esame. – La Liturgia è per me un libro chiuso od aperto? Comprendo le funzioni, i riti sacri? Leggo o ne ascolto le spiegazioni?

Proposito. – Darò alla pietà liturgica il primo posto fra tutte le divozioni: cercherò di averne una conoscenza almeno sufficiente.
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Preghiera. – Debbo e voglio pregare con la Chiesa; essa è maestra di orazione. Per la preghiera liturgica tutti i membri del Corpo mistico partecipano autenticamente al culto di adorazione infinita che Gesù Cristo, capo di essa, dà continuamente a Dio: «sempre vive ad intercedere | per noi» (Eb 7,25). È la piena attuazione della parola del Maestro: «L’ora viene nella quale i veri adoratori adoreranno il Padre in ispirito e verità» (Gv 4,23). Cioè, come dice S. Anselmo, i cristiani nello Spirito Santo ed in unione a Gesù Cristo, Figlio di Dio, daranno a Dio un culto filiale. Infatti dice S. Paolo che per mezzo di Gesù Cristo abbiamo accesso al Padre, mediante lo Spirito. Dice Pio X: «La partecipazione attiva ai sacrosanti misteri ed alla pubblica e solenne preghiera della Chiesa è la prima e più indispensabile sorgente del vero spirito cristiano».

Infondetemi, Signore, il vostro Spirito, perché io intenda e segua la santa Madre Chiesa, di cui intendo essere, vivere e morire da vero figlio.
271.
LO STATO RELIGIOSO 

«Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione» (Ef 4,1-4).

1° I fedeli possono trovarsi nella condizione di semplici cristiani, o di religiosi, o di Sacerdoti.

Lo stato religioso è un modo stabile di vita, nella quale, oltre all’osservanza dei comandamenti, si tende alla perfezione. I mezzi sono: la pratica dei voti di povertà, castità, obbedienza nella vita comune, in un Istituto approvato dalla Chiesa.

BM2
145

Per aspirare alla vita religiosa occorre che già siasi data prova di vita cristiana, mediante l’osservanza dei comandamenti, l’amore alla | preghiera, la fuga del mondo, una fede viva ed operosa. Se poi si farà udire un’interiore inclinazione, un desiderio costante, un invito divino ad una maggior santità, allora vi è la vocazione religiosa. È una chiamata divina: «Si vis perfectus esse..., se vuoi essere perfetto, lascia tutto, vieni e seguimi, ed avrai un gran tesoro in cielo» (Mt 19,21).

Vi sono Istituti di vita contemplativa, in cui il religioso attende direttamente solo alla propria santificazione; vi sono Istituti di vita attiva, in cui il religioso oltre che alla propria salvezza, lavora anche per la salvezza delle anime del prossimo.

2° Questo stato viene da Gesù Cristo.

Egli invitò alla pratica dei consigli evangelici. Alla povertà: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quanto hai; da’ ai poveri il prezzo ricavato ed avrai un tesoro in cielo. Con questo egli non comandava, ma consigliava la povertà volontaria. Alla castità perpetua: Vi sono di coloro che si obbligano a vivere perfettamente puri per acquistare il Paradiso. Chi ha la grazia di capire, capisca. S. Paolo spiegò il pensiero del Divin Maestro: Intorno alle vergini non ho comando del Signore, ma do un consiglio, come uomo che ha ricevuto dal Signore la grazia di essere fedele. Alla obbedienza perfetta: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, porti ogni giorno la sua croce e mi segua» (Mt 16,24; Lc 9,23). «Vieni e seguimi».
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Inoltre Gesù Cristo tracciò con i suoi santissimi esempi la via della perfezione. Egli visse perfettamente povero, dal presepio al Calvario; | la sua fu una vita di perfettissima purezza; praticò un’obbedienza totale da la culla sino alla morte di croce. Ancora: la grazia da Gesù Cristo acquistata è un valido aiuto non solo per osservare i precetti, ma ancora per osservare i consigli di perfezione da lui dati.

Di più: Gesù Cristo conferì alla Chiesa il potere di reggere il popolo cristiano e di guidare le anime al Cielo ed alla perfezione. La Chiesa in tutti i tempi indirizzò nella via della santità religiosa molte anime volonterose.

3° Ognuno è libero di aspirare alla vita religiosa, purché abbia l’idoneità, la retta intenzione e sia libero da impedimenti. Il religioso incontra meno pericoli, ha minor numero di tentazioni, cade più di rado, si rialza più presto, ha maggior intimità con Dio, raccoglie più meriti, è più libero nel servizio di Dio, muore più tranquillo, ha una più grande gloria in Paradiso.

Esame. – Il religioso ha un dovere principale: tendere alla perfezione. I semplici fedeli hanno il dovere di rispettare, onorare, amare le anime consacrate a Dio. Nel mio stato ho compiuto bene la parte che mi spettava?

Proposito. – Riguarderò la vita religiosa come un segno di predilezione ed uno stato di perfezione.
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Preghiera. – Gesù Maestro, la vostra Chiesa è un giardino di deliziosa varietà di fiori, cioè di anime elette, figlie della vostra predilezione. È | una ricchezza di modi di tendere alla santità ed una abbondanza di iniziative e di opere di zelo. Noi vi supplichiamo: moltiplicate i chiamati; siano tutti santi; producano frutti copiosi nella vostra Chiesa. Allontanate il serpente insidioso, liberateli dalla tiepidezza, date loro un costante fervore, perché fiorisca sempre la regolare osservanza e consolino il vostro Cuore Divino, tanto amareggiato dai peccati e da le freddezze di tanti cristiani.
272.
DIREZIONE SPIRITUALE 

«Porgi l’orecchio e ascolta le parole dei sapienti e applica la tua mente alla mia istruzione, perché ti sarà piacevole custodirle nel tuo intimo e averle tutte insieme pronte sulle labbra. Perché la tua fiducia sia riposta nel Signore, voglio indicarti oggi la tua strada» (Pr 22,17-19).

1° La via della salvezza e della perfezione è lunga ed ardua, fiancheggiata da molti pericoli, insidiata da astuti nemici, diversi per le diverse anime; occorre una guida esperta, sia per sceglierla sia per percorrerla con sicurezza. Questa guida dicesi Direttore Spirituale. Spesso è lo stesso confessore; qualche volta un altro Sacerdote. È grave imprudenza farne a meno.
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Leone XIII scrive: «Troviamo alle origini stesse della Chiesa una celebre manifestazione di questa legge: benché Saulo, spirante minacce e carneficine, avesse inteso la voce di Cristo stesso e gli avesse chiesto: Signore, che volete che io faccia?, pure fu inviato ad Anania in Damasco: Entra in città e là ti sarà detto quello che devi fare». Ed aggiunge: «Così fu sempre praticato nella Chiesa; questa è la dottrina | unanimemente professata da tutti coloro che, nel corso dei secoli, rifulsero per scienza e santità». Gesù Cristo infatti stabilì la Chiesa come una società gerarchica; i membri di essa sono santificati da quelli che hanno l’ufficio di governare, amministrare la parola di Dio ed i Sacramenti, «ed insegnare a fare quanto Gesù Cristo ha comandato». Reggere il popolo cristiano e guidare al cielo ogni anima è per i Sacerdoti compito voluto da Gesù Cristo. Il Sacerdote non solo in generale, ma anche per ogni anima, deve essere luce che illumina, guida nel sentiero del cielo, canale della grazia e vita eterna.

2° Cassiano nelle Istituzioni, S. Giovanni Climaco nella Scala del Paradiso, S. Bernardo nei Sermoni e nelle epistole, insegnano che le vie dello spirito sono difficili e che nessuno è capace di guidare se stesso: «Chi si costituisce maestro di se stesso si fa discepolo d’uno stolto». S. Girolamo, S. Agostino, S. Alfonso con la loro dottrina e con la pratica squisita insegnano la necessità della direzione spirituale. Non necessità assoluta, ma morale, perché è il mezzo ordinario e normale di progresso spirituale. San Francesco di Sales dice: «Perché vorremmo essere maestri di noi stessi nello spirito, mentre non lo siamo per ciò che riguarda il corpo? I medici stessi, quando sono infermi, chiamano altri medici per farsi indicare i rimedi buoni per loro». L’anima trova difficoltà da principio, ne trova a metà, ne trova al termine di questa difficile via.
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3° Meditiamo le parole del P. Godinez: «Su mille persone che Dio chiama alla perfezione, dieci appena corrispondono; e su cento che Dio chiama alla contemplazione, novantanove mancano all’appello... Bisogna riconoscere che una delle cause principali è la mancanza del maestro spirituale... Esso è il nocchiero per l’anima. E se nessuna scienza od arte si impara senza un maestro che la insegni, per semplice che sia, tanto meno si potrà imparare quell’alta sapienza della perfezione, ove si incontrano così profondi misteri... Stimo quindi cosa moralmente impossibile che, senza un miracolo o senza un maestro, un’anima possa per lunghi anni passare per ciò che vi è di più alto e di più arduo nella vita spirituale, senza correre rischio di perdersi».

Esame. – Quali convinzioni ho io sulla direzione spirituale? Ho la mia guida? Sono docile come un figlio spirituale ai suoi consigli?

Proposito. – Pregherò, sceglierò la mia guida e aprirò totalmente il mio cuore ad essa.

Preghiera. – Tre grazie vi chiedo, o Maestro Divino, che vi faceste guida spirituale agli apostoli: di trovare un direttore spirituale fornito di queste tre doti: carità, scienza e prudenza. Secondo: di aprirmi per tutto il mio interno ed esterno, passato e presente, a lui con candore e schiettezza. Terzo: di essere docile e perseverante nell’assecondarne gli insegnamenti ed i consigli; dopo aver chiesto per lui i lumi divini.
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273.
VOCAZIONI

«Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio» (1Tm 3,8-10).

1° La vocazione è la Divina Volontà che destina alcuni allo stato religioso od al Sacerdozio. Dio provvede queste anime predestinate di particolari doni e grazie; onde abbiano le attitudini sufficienti ai doveri, uffici e vita che dovranno abbracciare. Non è da pensare che il Signore, ordinariamente intervenga con rivelazioni. Ma il Signore dà intelligenza, salute, inclinazioni, desideri che preparano il giovanetto; poi, per mezzo di varie circostanze, fatti, esempi, confessori, libri, amici, predicatori, sviluppa quei primi germi; infine una propensione, affezione, attrattiva, parte naturale e parte soprannaturale, matura la decisione nell’anima.

La vera vocazione si viene a conoscere: pensando, pregando, consigliandosi. Non un giorno, ma per tempo notevole e nei momenti di maggior raccoglimento, occorre pensarvi.

Pregare: poiché il Signore tutto conosce ed è lui stesso che, non solo crea, ma destina gli uomini, chi ad una chi ad un’altra via.

Consigliarsi con persone disinteressate, specialmente con il Confessore od il Direttore Spirituale.
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2° Ogni uomo è creatura di Dio, autore della vita. Egli come Padrone ha diritto di disporre di ciascuno. Ed infatti come ha fissato un posto ed un’orbita per il sole, per la luna ed ogni stella; tanto più destina un genere di vita per ciascun uomo. È dovere | sottomettersi alla Divina Volontà. Dovere grave osservare un particolare comandamento, per esempio, sentire la Messa festiva; ma quanto più grave uniformare tutta la vita al Divino Volere!

Aiutare e formare le vocazioni è per noi un dolce e meritorio dovere. È l’opera delle opere, diceva Pio X, il Papa santo. Infatti gli uomini nell’economia ordinaria della Redenzione si salvano per mezzo del ministero sacerdotale. Che se è gran cosa educare a vita cristiana i giovanetti, quanto maggior bene sarà formare gli stessi educatori! Anzi, i salvatori delle anime? Chi aiuta, sostiene, forma una vocazione, avrà speciale premio in Paradiso. Anzi: chi aiuta le vocazioni, avrà facilmente sulla terra grazie speciali a compiere i doveri del suo stato.

3° «La messe è molta; ma gli operai sono pochi: pregate dunque il Padrone della messe che mandi operai alla sua messe» (Mt 9,38; Lc 10,2): così ci avverte Gesù Cristo.

I Sacerdoti, specialmente parroci, si adoperino perché i giovanetti che danno segni di vocazione, siano allontanati dal male, siano formati a vera pietà, agli studi, ecc.; così dice il Diritto Canonico. Ma prima questa raccomandazione vale per i genitori; poi, si deve estendere ai maestri, istitutori, ecc. Quanto più presto si compirebbe l’evangelizzazione del mondo, se si pensasse alle vocazioni religiose, missionarie, ecclesiastiche! Se si spendesse, di fatiche e di borsa, con generosità.
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Esame. – Ho compresa la gravità di questo dovere: tutti i fedeli per tutti gli infedeli? Che cosa ho fatto sinora?

Proposito. – Terrò sempre presente l’avviso del Maestro Divino: «La messe è molta; ma gli operai sono pochi: pregate dunque il Padrone della messe che mandi operai alla sua messe» (Mt 9,38; Lc 10,2).

Preghiera. – Divino Maestro, i Sacerdoti sono gli amici vostri: occupano un gran posto nel vostro cuore. Deh! siano tanti i chiamati; e trovino gli aiuti spirituali e materiali per corrispondere ai vostri altissimi desideri. Santificateli, accendeteli di zelo, consolateli con manipoli copiosi: voi, o Gesù, che li attendete in Cielo per la divina ricompensa.

274.
LA LITURGIA - I

«Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità» (Gv 4,23-24).

1° Pio XII scrive: «La sacra Liturgia è il culto pubblico che il nostro Redentore rende al Padre, come capo della Chiesa; ed è il culto che la società dei fedeli rende al suo Capo e, per mezzo di lui, al Padre celeste; è, per dirla in breve, il culto integrale del Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè del Capo e delle sue membra».
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Gesù Cristo, entrando nel mondo, iniziò un culto perfetto al Padre suo: con obbedienza totale ed amore sincerissimo; con assidua lode e | adorazione, con preci e supplicazioni presentate con le lacrime e con grande forza.

La Chiesa continua questo culto. Unita alle soddisfazioni e ringraziamenti eucaristici di Gesù, per mezzo dei suoi ministri e di tutti i fedeli, sempre offre a Dio culto interno ed esterno.

2° Il culto deve essere totale: sottomissione sincera della mente per mezzo della fede; obbedienza ai precetti del santo Vangelo; unione intima con Dio per mezzo della carità; offerta del Sacrificio e partecipazione ai SS. Sacramenti ed al culto esterno, come viene insegnato e praticato dalla Chiesa. Il fine suo è infatti questo: renderci tutti buoni figli di Dio in Cristo.

Il Figlio di Dio umanato ebbe sempre di mira nella sua preghiera il programma cantato dagli Angeli: Gloria a Dio e pace agli uomini. Ugualmente la Chiesa: poiché l’uomo fu creato a gloria di Dio e per andarlo a godere per sempre in cielo. Ovunque nei secoli arrivò un apostolo, un sacerdote, ivi si stabilì un altare, si offerse l’oblazione monda, si comunicò la vita alle anime con i Sacramenti.

3° La prima e miglior parte della Liturgia è il culto interno; esso è anche l’anima di tutto il culto esterno. «Chi mangia la carne di Gesù Cristo o ne beve il sangue indegnamente, si mangia e beve la sua condanna». Quindi si esamini l’uomo come sta dinanzi a Dio.
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Esame. – Ho convinzione vera e profonda di dovere al Signore un culto integrale? Lo do | questo culto? Lo do ogni giorno con fede, con coscienza retta, con cuore mondo?

Proposito. – Voglio che Dio possa accettare il mio culto come si compiacque del sacrificio di Abele.

Preghiera. – Vi ringrazio, o Signore, dei lumi che mi avete dato. Fate che io cammini sempre nella luce; che le tenebre della carne e del mondo non mi sorprendano. Concedetemi: che io inizi sulla terra un perfetto culto alla vostra Maestà, perché possa continuarlo in cielo. Mondate l’anima mia; sia gioconda e sia piena la mia lode; la carità vi renda gradito il mio sacrificio; la grazia vostra penetri tutto il mio essere e le mie facoltà.

275.
LA LITURGIA - II

«È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo» (Is 58,5-6).
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1° La Liturgia, oltre l’onore a Dio, procura l’unione delle anime a Cristo; e per Cristo a Dio. Vuole purificare l’anima sempre più dal peccato e da ogni affetto terreno; vuole congiungere sempre più l’anima al Cristo come un membro al Capo, come un tralcio alla vite. Cosicché l’uomo sempre più si conformi a lui e da lui attinga l’ispirazione e la forza di cui ha bisogno, in modo che l’uomo senta uno stimolo sempre più efficace al bene, al dovere, alla pratica della religione, al fervente esercizio della virtù, secondo | l’insegnamento di S. Paolo: «Voi siete di Cristo e Cristo è di Dio». Perciò il centro della Liturgia è nell’Eucaristia come Presenza reale, Messa, Comunione. Tutto, anche la confessione, deve portare a Gesù-Ostia.

2° Che l’uomo vada a Dio è l’adempimento del precetto della carità. Tutta la Liturgia è ben organizzata secondo Gesù Cristo dalla sapienza della Chiesa. Con l’insegnamento della dottrina cristiana, con l’esortazione ad osservare i precetti, essa prepara la via alla sua azione propriamente sacerdotale e santificatrice. Dispone le anime ad una più intima contemplazione della vita di Gesù, a maggior penetrazione dei misteri della fede, a più grande desiderio di perfezione e santità. Così tutto porta all’Eucaristia; e da questa l’uomo parte rafforzato e spargerà il profumo di Cristo. Ne avranno immenso vantaggio la famiglia, l’attività privata, coniugale e sociale: ne risentiranno anche l’ambiente, e persino l’azione politica ed economica. Ovunque si porterà Cristo e la sua grazia. Tutto a Gesù-Ostia; tutto da Gesù-Ostia. Tutti in Cristo, da Cristo tutto.
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3° S. Paolo ci ammaestra: «Avendo, dunque, fiducia di entrare nel Santo dei Santi per il sangue di Gesù Cristo, per la via nuova e vivente che egli inaugurò per noi attraverso il velo, cioè attraverso la sua carne, ed avendo un gran Sacerdote preposto alla casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, con pienezza di fede, purgato il cuore da coscienza di colpa e lavato il corpo con acqua monda, attacchiamoci | incrollabilmente alla professione della nostra speranza... e stiamo attenti gli uni agli altri per stimolarci alla carità ed alle opere buone».

Esame. – Possiedo vera scienza liturgica? Assisto alle funzioni come freddo spettatore, o come partecipante all’azione liturgica? Progredisco nelle osservanze liturgiche secondo la Chiesa?

Proposito. – Mediterò le parole di Pio XII ai Vescovi: «Ritenete di non aver mai abbastanza soddisfatto al vostro zelo apostolico se non quando vedrete i vostri figli accostarsi in gran numero al celeste convito: che è Sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità».

Preghiera. – Gesù, che dimorate nel Sacramento del vostro amore, attirate a voi tutte le anime. Che vivano di voi e per voi. Che io comprenda e professi sempre meglio il «per Cristo, con Cristo e in Cristo, ascenda a te, Padre celeste onnipotente, nel​l’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria».

276.
ANNO LITURGICO - I

«Il Signore regna, si ammanta di splendore; il Signore si riveste, si cinge di forza; rende saldo il mondo, non sarà mai scosso. Saldo è il tuo trono fin dal principio, da sempre tu sei» (Sal 93/92,1-2).
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1° L’anno ecclesiastico o liturgico incomincia con la prima domenica di avvento; finisce il sabato che segue la 24.a domenica dopo Pentecoste.
 Si divide in stagioni o tempi detti cicli del tempo, o proprio del tempo, o semplicemente | temporale o domenicale. Esso ci mostra per mezzo della S. Messa e del Breviario specialmente Gesù Cristo nei suoi misteri dell’Incarna​zione, Redenzione, Glorificazione e nella vita di Spirito della Chiesa.

Il temporale o domenicale si suddivide in ciclo dell’Incar​nazione, della Pasqua, della Pentecoste. Il primo abbraccia l’Avvento, il Natale, l’Epifania. Il secondo le nove domeniche prima della Passione, la Passione, la Risurrezione. Il terzo comprende la Pentecoste e il tempo dopo Pentecoste.

2° Nell’anno liturgico vi è una completa e organica successione di feste in cui la figura del Cristo emerge e risplende nella sua luce e nella sua carità salvatrice. Non si tratta soltanto di una fredda commemorazione storica; ma la Liturgia vuole farvi partecipare tutti i fedeli in modo che il Divin Capo viva in essi nella pienezza della verità e della santità. Essi con Cristo ed in Cristo adorano, lodano, ringraziano, placano il Padre. Essi vedono nel Natale, nella vita pubblica, nella Passione, gli esempi santissimi di Gesù e li imitano: in modo che nel corso del​l’anno vanno conformandosi a lui nelle varie virtù.

Il riassunto di tutta la Religione è l’imitazione di Colui che adoriamo. Si aspetta e si invoca il Messia durante l’Avvento: e cioè detestiamo la colpa perché Gesù Cristo venga e nasca in noi con la sua grazia. Nel Natale la Chiesa ci conduce al Presepio, perché distacchiamo il cuore da ogni cosa e viviamo secondo la scuola del | piccolo ed amabile Maestro. L’Epifania e la vita pubblica di Gesù ci fanno partecipare alla divulgazione della parola divina; la Quaresima e la Passione tendono a riconciliarci con Dio; la Pasqua vuol portarci alla nuova vita in Cristo risorto.
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3° Nel tempo di Pentecoste, che comprende circa 26 settimane, la Chiesa ci esorta con i precetti e con la sua opera ad offrirci docili all’azione dello Spirito Santo. Questi vuole accendere nell’anima il fuoco della divina carità: perché viviamo il Vangelo, pratichiamo le virtù, rassomigliamo a Cristo nostro Signore ed al Padre suo, che sono santi.

Esame. – Conosco l’anno liturgico? Ne seguo i cicli per imitare e vivere sempre più in Cristo? In ogni mistero cresce la grazia in noi?

Proposito. – Voglio, per quest’anno, vivere nello spirito della sacra Liturgia.

Preghiera. – Fate, o Gesù, che io assecondi la Chiesa, Maestra di fede, di santità e di preghiera. Fate che, vivendo i vostri misteri, io sia davvero un altro voi stesso: Alter Christus, un vero cristiano, come mi desiderate.
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277.
ANNO LITURGICO - II

«...Egli ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipo​tente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono» (Lc 1,48-50).

1° Nel corso dell’anno liturgico, oltre il ciclo domenicale o temporale vi è il ciclo mariale, che si riferisce alla SS. Vergine.

Maria tra i Santi ha un culto speciale, o di iperdulia:
 come Regina dei santi. La vita di Maria è talmente unita a quella di Gesù che la Liturgia spesso inserisce nei misteri del Figlio le glorie della Madre. Eccone alcuni: l’aspettazione della nascita di Gesù, il Natale, la fuga in Egitto, la Purificazione, la perdita ed il ritrovamento di Gesù nel tempio, la passione di Gesù, la Pentecoste.

Poi vi sono: la Divina Maternità, l’Immacolata, la Natività, il Nome di Maria, l’Annunciazione, l’Addolorata, la Verginità, l’Assunta, la Regina degli Angeli, la Madre e mediatrice di ogni grazia, il Cuore di Maria. Inoltre tanti titoli con cui la Chiesa vuole onorarla: la Regina degli Apostoli, l’Ausiliatrice, la Consolatrice, il Rifugio dei peccatori, il Carmine, il Rosario.

2° Maria più di tutti ha imitato la vita divina di Gesù; più di tutti i Santi gode di una eccelsa grazia e di un ineffabile potere presso il Cuore sacratissimo del Figlio: e, attraverso il Figlio, presso il Padre Celeste.
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Ella è più santa dei Cherubini, dei Serafini; ed è più gloriosa di tutti i Santi assieme, essendo la «Piena di grazia», la Madre di Dio, la Corredentrice del genere umano, la Madre dataci | da Gesù Cristo. Maria è Madre di misericordia, vita, dolcezza, speranza nostra: perciò tutti possiamo ricorrere a Lei mentre siamo gementi e doloranti in questa valle di lacrime; perché rivolga su di noi il suo sguardo pietoso. A Maria, tutto possiamo affidare: per l’anima e per il corpo; e mai si è udito che alcuno siasi rivolto a Lei inutilmente.

3° Maria, dunque, nel corso dell’anno liturgico ci insegna tutte le virtù più belle; ci offre tutti gli aiuti per la nostra vita eterna e temporale; ci accompagna a Gesù perché viviamo uniti a lui; ci prepara all’eterna vita: «Mostraci dopo questo esilio Gesù».

Esame. – Comprendo il mariale liturgico nel corso dell’an​no? Lo seguo? Cresco nell’amore e divozione verso Maria ogni anno?

Proposito. – Considero Maria come la Chiesa me la presenta? Ella è Madre della Chiesa; e la Chiesa insegna a noi suoi figli la vera divozione a questa Madre.

Preghiera. – Benedetta la Chiesa che mi ammaestra nella teologia, nelle virtù, nelle pietà mariane!

Io mi lascerò condurre come un bambino dalla Madre Chiesa. Con la Chiesa la via è sicura; la luce è piena; la grazia è copiosa. Chi ha la Chiesa per Madre, ha Maria per avvocata, ha Dio per Padre.
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278.
ANNO LITURGICO - III

«Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: “La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello”» (Ap 7,9-10).
1° Il culto dei Santi è il terzo ciclo nel corso dell’anno liturgico: dopo il domenicale ed il mariale.

Celebriamo gli Angeli, fra i quali specialmente S. Michele, S. Gabriele, S. Raffaele, e quelli destinati a nostra custodia.

Celebriamo S. Giuseppe, S. Giovanni Battista, S. Anna e S. Gioacchino conforme all’ufficio, più o meno intimo, che ebbero con l’Incarnazione del Verbo. Seguono: S. Pietro e S. Paolo, e tutti gli altri Apostoli ed Evangelisti. Poi vengono i Martiri: da S. Stefano sino ai più recentemente canonizzati, vittime del furore antireligioso o di altre passioni, come la Beata Goretti.
 Molti Confessori: Vescovi, Sacerdoti, Religiosi e laici; molte Vergini; e tutti i Santi (1° novembre).

2° Tre sono i motivi per celebrarli. Onoriamo in essi il Redentore, che li conquistò dall’inferno e dal potere delle tenebre, ornandoli di grazia e di tante meravigliose virtù, privilegi, prodigi. Lodiamo Dio nei Santi e coi Santi.
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La imitazione delle virtù è il secondo fine: in quanto essi hanno imitato il Divino Maestro. In alcuni rifulse lo zelo del​l’apostolato, in altri una fortezza e pazienza eroica, la virtù quo​tidiana nel compiere i propri doveri, la verginale purezza, la fede sincera, la carità verso Dio e verso il prossimo. La Liturgia li pone davanti a noi perché «mentre godiamo dei loro meriti siamo eccitati | al bene dal loro esempio». È necessario «conservare l’innocenza nella semplicità, la concordia nella carità, la modestia nell’umiltà, la diligenza nel governo, la vigilanza nel​l’aiutare chi soffre, la misericordia nel curare i poveri, la costanza nel difendere la verità, la giustizia nella severità della disciplina... Queste sono le orme che hanno lasciate sulla terra prima di partire per la patria». Imitiamo, dunque, le virtù di coloro che onoriamo nelle immagini e nelle reliquie.

3° Inoltre: «Intendiamo invocare questi amici di Dio che sono potenti presso di lui. Vogliamo essere soccorsi dalle preghiere di coloro che lodiamo su la terra».

Esame. – Conosco alquanto il Santorale? Almeno leggo o sento volentieri le vite dei Santi? Sono divoto ed imitatore almeno degli speciali miei protettori?

Proposito. – Dirò spesso: «Omnes Sancti et Sanctae Dei, intercedite pro nobis».

Preghiera. – O Signore Gesù, che mostrate nel corteo dei Santi che vi circondano, la vostra misericordiosa e copiosa redenzione, concedetemi la grazia di conoscerli, imitarli ed esserne divoto. Nei loro esempi io conosco come posso praticare il vostro Vangelo e le vostre divine virtù. Per i vostri ed i loro meriti soccorrete alla mia miseria: affinché, nonostante tante mie infedeltà, possa arrivare anch’io alla loro celeste beatitudine.
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279.
DOMENICA I DI AVVENTO

«Rialzaci, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi. Forse per sempre sarai adirato con noi, di età in età estenderai il tuo sdegno? Non tornerai tu forse a darci vita, perché in te gioisca il tuo popolo?» (Sal 85/84,5-7).

1° A Natale, Gesù nascerà nelle nostre anime, perché allora si celebrerà l’anniversario della sua nascita temporale. In tale occasione, per le suppliche della Chiesa sua sposa, egli concederà alle nostre anime le grazie medesime che diede ai pastori ed ai magi. Gesù Cristo tornerà alla fine del mondo per prendere i suoi eletti e guidarli al cielo, e per condannare i colpevoli alle fiamme. Tutta la Messa ci prepara a questo doppio avvento di misericordia e di giustizia. Alcune parti della Liturgia si riferiscono al primo avvento, altre al secondo. Dice S. Ambrogio: Dall’alto dei cieli Gesù viene, l’anima intirizzita si risvegli alfine, non dorma più nelle tenebre.

Ed ecco l’Epistola: «Fratelli, sapendo che è già l’ora di svegliarsi dal sonno; perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando credemmo. La notte è inoltrata ed il giorno si avvicina: gettiamo dunque via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Viviamo onestamente come di giorno; non nelle crapule e nelle ubriachezze, non nelle mollezze e nell’impudicizia; non nella discordia e nella gelosia, ma rivestitevi del Signor Nostro Gesù Cristo» (Rm 13,11-14).
 Qui è promessa la Redenzione.
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Nel Vangelo si parla specialmente della seconda venuta. In quel secondo avvento Gesù | Cristo retribuirà chi avrà profittato della Redenzione.

«In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Vi saran dei segni nel sole, nella luna e nelle stelle e sulla terra costernazione delle genti spaventate dal rimbombo del mare e dei flutti; gli uomini tramortiranno dalla paura nell’aspettazione delle cose imminenti a tutta la terra; perché le potenze dei cieli saranno sconvolte. E allora vedranno il Figlio dell’Uomo venire con grande potenza e gloria sopra le nubi. Or quando cominceranno ad avvenire tali cose, alzate il vostro capo e guardate in alto, perché la redenzione vostra è vicina. E disse loro una similitudine: Osservate il fico e tutte le altre piante. Quando le vedete germogliare, voi sapete che l’estate è vicina. Così dunque quando vedrete accadere tali cose sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità vi dico che non passerà questa generazione avanti che tutto ciò si adempia. Cielo e terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» (Lc 21,25-33).

2° L’accoglienza che noi facciamo a Gesù quando viene a redimerci, sarà quella che egli farà a noi quando verrà a giudicarci. Prepariamoci, con sante aspirazioni e con il mutamento della nostra vita, alle feste del Natale: per essere pronti all’ul​timo tribunale, da cui dipenderà la sorte della nostra anima per l’eternità. Abbiamo fiducia perché quelli che aspettano Gesù Cristo non saranno confusi. Il Redentore mostra la sua potenza liberandoci dal potere delle tenebre | e fortificandoci contro gli assalti del male. La salute sta per venire; il giorno si avvicina, la Redenzione è prossima. Aggiunge S. Leone Magno: Conviene che ognuno si prepari all’arrivo del Salvatore, per timore che non lo trovi dedito alla gola o preoccupato nei pensieri e nelle cure del mondo.
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3° O mio Dio, in te confido! non abbia io da arrossire per vergogna, né abbiano a deridermi i miei nemici; poiché tutti quelli che in te confidano non saranno confusi. Fammi conoscere le tue vie, o Signore; ed insegnami i tuoi sentieri. Mostraci la tua misericordia, e mandaci il tuo Salvatore.

Esame. – Come mi dispongo al Natale? Con penitenza? Con fiducia nel Bambino?

Proposito. – Voglio santificare l’Avvento: meditando, desiderando, chiedendo i doni natalizi a Gesù Bambino.

Preghiera. – Suscita, o Signore, la tua potenza e vieni; affinché dai pericoli che ci incombono per i nostri peccati, possiamo essere sottratti per la tua protezione e salvati dalla tua mano liberatrice. Fa’, o Signore, che sperimentiamo nel tuo tempio l’effetto della tua misericordia, al fine di prendere con degni onori le prossime solennità della nostra Redenzione.
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280.
DOMENICA II DI AVVENTO

«Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato» (Sal 80/79,15-16).

1° Nella Liturgia di oggi domina il pensiero di Isaia, profeta del Messia. Egli annuncia che Gesù Cristo nascerà da una Vergine; che la sua manifestazione sarà preceduta dal Battista; che la sua venuta sarà riconosciuta dai prodigi; che libererà i popoli dal dominio di Satana; che Israele in buona parte non lo riconoscerà; ma i gentili correranno invece a lui ed avranno in lui salvezza.

Dice S. Paolo nell’Epistola: «...Io dico che il Cristo Gesù è venuto, è divenuto ministro dei circoncisi per essere fedele alle promesse di Dio e mantenere quanto promise ai Padri; mentre i gentili rendono gloria a Dio per la sua misericordia, come è scritto: Per la qual cosa, io ti loderò in mezzo ai gentili, o Signore; ed inneggerò al tuo nome. Ed è anche scritto: Rallegratevi, o nazioni, insieme con il tuo popolo. Ed anche: Lodate il Signore, voi, genti tutte, e voi popoli tutti celebratelo. Isaia pure dice: Spunterà il germoglio di Jesse e Colui che sorge per regnare sui popoli: ed in lui spereranno gli uomini» (Rm 15,4-13).
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2° Ecco i prodigi e i segni da cui si doveva riconoscere il Messia: «In quel tempo Giovanni, avendo udite nella prigione le opere del Cristo, mandò due dei suoi discepoli a dirgli: Sei tu quello che ha da venire o dobbiamo aspettare un altro? Gesù rispose loro: Andate a riferire | a Giovanni quel che udite e vedete: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella; ed è beato chi non si sarà scandalizzato di me. Partiti quelli, Gesù cominciò a parlare di Giovanni alle turbe e a dire: Che siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? Ma che siete andati a vedere? Un uomo vestito mollemente? Ecco, quelli che portano delle morbide vesti stanno alle corti dei re. Ma che siete andati a vedere? un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, io mando innanzi a te il mio angelo, per preparare la tua via innanzi a te» (Mt 11,2-10).

E Gesù Cristo dichiara che il Battista era l’angelo, il nunzio che l’aveva preceduto secondo Isaia.

Tuttavia, moltissimi connazionali di Gesù non lo vollero riconoscere neppure per i prodigi; ma quelli che lo riconobbero divennero figli di Dio, in Cristo.

Non tutti gli uomini, anche oggi, accettano la dottrina, la morale, i sacramenti, il Vangelo di Gesù Cristo. Egli è pur sempre il segno di contraddizione: gli umili accolgono il regno di Dio come bambini, con semplicità; i superbi non hanno il dono della fede.
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3° È misericordia divina se ho creduto fin da la mia infanzia; se ho accettato la santa morale evangelica; se sono stato santificato dai Sacramenti; se sono stato innestato a Gesù Cristo. Questa è la mia gioia e la mia ricchezza | inestimabile; questo è il segno di salvezza; è, anzi, la vita eterna. Sia lode a Gesù Cristo, per tutti i secoli.

Esame. – Sono cristiano convinto? totalitario? di profonda fede? nella pratica della vita? fino alla meditazione? fino alla Comunione?

Proposito. – Mediterò: Gesù viene a noi: gli chiedo aumento di fede, speranza più ferma, carità più ardente.

Preghiera. – Eccita, o Signore, i nostri cuori a preparare la via al tuo Unigenito; affinché mediante la sua venuta, possiamo servirti con anima purificata. Sii placato, o Signore, dalle preghiere e dalle offerte della nostra umiltà; e dove non vi è alcun nostro merito, supplisca la tua misericordiosa bontà. Gesù Cristo spanda la luce e la gioia sul mondo, lo accolgano uomini e nazioni; in lui Via, Verità e Vita.

281.
DOMENICA III DI AVVENTO

«Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo» (Sal 100/99,2-3).
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1° S. Giovanni Battista è oggi a noi maestro di sincerità, di veracità, di schiettezza. Egli dice candidamente tutto quello che è, e nega con schiettezza di essere quello che non è. Ottima preparazione questa al Natale, oramai prossimo: «Il Signore è già vicino, venite, adoriamolo». Riconosciamo di aver bisogno del Signore; ne | avremo i doni: «Muovi, o Signore, la tua potenza; vieni e soccorrici».

Ecco il Vangelo: «In quel tempo, i Giudei di Gerusalemme mandarono a Giovanni dei sacerdoti e dei leviti per domandargli: Tu chi sei? Ed egli confessò: Non sono io il Cristo. Ed essi gli domandarono: Chi sei dunque? Sei Elia? Ed egli: No. Sei tu il profeta? No, rispose. Allora gli dissero: E chi sei? Per render conto a chi ci ha mandato, che dici mai di te stesso? Rispose: Io sono la voce di colui che grida nel deserto: Raddrizzate la via del Signore, come disse il profeta Isaia. Or quelli che erano stati inviati a lui, erano dei farisei; e lo interrogarono dicendo: Come dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? Giovanni rispose loro: Io battezzo con l’acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete. Questi è colui che verrà dopo di me; ed a cui non son degno di sciogliere il legaccio dei calzari. Questo avvenne in Betania oltre il Giordano, dove Giovanni stava battezzando» (Gv 1,19-28).
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2° Tale era la santità di vita di S. Giovanni Battista; così efficace era la sua parola sulle turbe a muoverle a penitenza; tanta era la risonanza dei suoi prodigi, che molti pensavano che egli fosse il Messia. Una solenne ambasciata di sacerdoti e leviti viene a lui per interrogarlo. Sembrerebbe che almeno una tentazione di farsi onorare Messia, sia pure per poco tempo, abbia dovuto sentirla; ad una sua affermazione molti avrebbero creduto... S. Giovanni invece: | «Riconobbe, e non negò; e confessò: non sono io il Cristo» (Gv 1,20). Così nega di essere Elia od il profeta. Ma chi cerca la verità con semplice cuore, come nega di essere ciò che non è; con eguale prontezza ammette, se l’onore di Dio lo richiede, di essere ciò che realmente sa di essere: il nunzio di cui parla Isaia Profeta: «Io sono la voce di colui che grida nel deserto: Appianate la via del Signore» (Gv 1,25).

L’ambizione spinge spesso l’uomo a prendere atteggiamenti, vantare qualità, scienza, attitudini, ricchezze, meriti che non ha. La bugia, l’ipocrisia, l’inganno, sono vizi assai frequenti nelle relazioni familiari e sociali.

Il Vangelo all’opposto insegna ad amare la sincerità: sia il vostro parlare: sì, sì, oppure: no, no. Il più od il meno viene dal nemico.

3° Gesù Maestro, voi siete la verità e l’amatore della verità. Nessuno vi è più in odio dell’ipocrita, del bugiardo, dell’in​fingardo, del falso ed ipocrita; perciò avete amato tanto i semplici e condannato i farisei. Vi erano cari i pastori, i bambini, gli apostoli scelti fra la gente semplice. Avete condannato i farisei: Guai a voi che rassomigliate ai sepolcri imbiancati all’esterno, e siete invece pieni di ossa e marciume. Guai a voi, ipocriti! Signore, io detesto ogni finzione, ipocrisia e bugia; la verità sia sempre nella mia mente, nel mio cuore, nella mia bocca, e più nella mia vita.
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Esame. – Ho un grande amore alla verità? | Sono uguale in privato ed in pubblico? Sulle mie labbra vi è quanto sento nel cuore? Ho il coraggio di professare le mie convinzioni religiose o le nascondo per viltà? E non mi pavoneggio di qualità che non ho? E non pretendo una stima che non merito?

Proposito. – La verità ad ogni costo, sempre, per l’onore di Dio.

Preghiera. – Porgi, o Signore, te ne preghiamo, benigno ascol​to alle nostre suppliche; illumina le tenebre della nostra mente; dirigi nella rettitudine i nostri cuori e la nostra lingua; affinché sempre ti onoriamo nella tua verità e ci umiliamo nella debolezza nostra. Concedici un uguale odio all’ipocrisia ed al rispetto umano. Per il Signore nostro Gesù Cristo che vive e regna Dio con te, nell’unità dello Spirito Santo.

282.
DOMENICA IV DI AVVENTO

«Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e infelice. Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera. Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, innalzo l’anima mia» (Sal 86/85,1-4).
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1° Gesù Cristo sta per venire a noi come Via, Verità e Vita: «Preparate la via al Signore» (Mt 3,30; Mc 1,3). La preparazione sta, specialmente, in una disposizione di umiltà e di penitenza per i nostri peccati, la nostra ignoranza, il nostro infelice stato di morte; ed in una disposizione di fiducia in Colui che ci predicherà le verità che salvano, ci traccerà la via del Cielo, ci ridarà la vita soprannaturale. La Liturgia è | dominata da tre grandi figure: Isaia, il Battista, la Vergine Maria.

Dice il Vangelo: «L’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, essendo governatore della Giudea Ponzio Pilato, tetrarca di Galilea Erode, tetrarca dell’Iturea e della Traconitide Filippo, suo fratello, e tetrarca di Abilene Lisania; sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio fu diretta a Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli andò per tutta la regione del Giordano, predicando il battesimo di penitenza in remissione dei peccati; come sta scritto nel libro dei sermoni del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore; raddrizzate i suoi sentieri. Ogni valle sarà colmata, ogni monte e colle sarà abbassato, e le vie tortuose saran fatte diritte e le scabre appianate ed ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (Lc 3,1-6).

2° Umiltà. Il Battista dice: Fate frutti degni di penitenza. E S. Gregorio fa notare che non ci vuole una penitenza qualunque; ma penitenza degna, proporzionata al peccato. La Chiesa oggi prega «Vieni, Signore, non tardare; perdona le colpe del tuo popolo, Israele». Il Vangelo è chiaro: Appianate i sentieri; drizzate i sentimenti del vostro cuore. L’uomo privato della sua vita soprannaturale, ottenebrato nella sua mente, era andato precipitando sempre più nell’abisso dell’errore e del vizio.
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Fiducia. Dice il Battista: «Saranno colmate tutte le valli; i monti ed i colli saranno abbassati» (Lc 3,6). Gesù è la luce. Dice il profeta | Isaia: «Muterò le tenebre in luce e non li abbandonerò». E San Giovanni Evangelista: «Il Figlio di Dio ci ha data l’intelligenza perché possiamo conoscere il vero Dio ed essere nel suo Figlio». Gesù Cristo è la vita eterna e la salvezza: «Vedrà ogni uomo il Salvatore» (Lc 3,6). E la Chiesa prega: «Suscita, o Signore, la tua potenza, e vieni; soccorrici con la tua grande virtù, affinché con l’aiuto della tua grazia, riceviamo quanto i nostri peccati hanno demeritato».

3° «Venga la rugiada dal cielo, e le nubi piovano il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore» (Is 45,8). Da Sion esca la legge e la parola di Dio da Gerusalemme; illumini gli occhi dei suoi servi.

Gerusalemme suoni le sue trombe, poiché è vicino il giorno del Signore; ecco che egli viene a salvarci. Egli è l’atteso, il sospirato delle nazioni; la Vergine mi dia il Salvatore; gli uomini accolgano la salute. È venuta la pienezza dei tempi. Cammini innanzi a noi; ci insegni le sue vie; ci ammaestri nella giustizia; ci insegni la via della prudenza.

Esame. – Mi preparo a ricevere Gesù quale egli viene al mondo, cioè: Via di ogni santità; Maestro della verità, Vita del​l’anima? Ne sento il bisogno?

Proposito. – A Gesù chiederò molto, per ricevere molto; soprattutto chiederò con cuore umile.
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Preghiera. – O Sapienza, che sei uscita dalla bocca dell’Al​tissimo, vieni ad insegnarci la via della prudenza.

O radice di Jesse, segno dei popoli, che i re aspettano, che i popoli invocano; vieni a liberarci.

O Oriente e splendore di luce eterna, sole di giustizia, vieni ed illumina coloro che stanno ancora nelle tenebre e nell’om​bra di morte.

«Il Signore è vicino a chi lo invoca; a chi lo invoca di vero cuore».

283.
VIGILIA DI NATALE

«La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo» (2Pt 1,3-8).

1° Rappresentiamoci al vivo la grotta, la greppia, il bue e l’asino, poi Giuseppe, Maria, il Bambino. Adoriamo con gli Angeli.

Il presepio è cattedra del Maestro, tribunale del Giudice, trono di misericordia. È cattedra, la prima cattedra del Maestro Divino. Egli, tacendo, insegna alle anime pie e docili: l’umiltà, la povertà, la pazienza.

L’umiltà: essendo Dio, umiliò, annientò al cospetto degli uomini se stesso; e si mostrò come uomo, anzi come bambino. Impariamo a scomparire: «Sarebbe una intollerabile impudenza mentre la maestà si annientò, il vermiciattolo si gonfiasse ed inorgoglisse».
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La povertà: Gesù ha per casa una grotta; per culla una greppia, per letto un po’ di paglia, per fasce dei panni grossolani. Eppure egli è Dio | vero da Dio vero; dal quale tutto fu creato. Egli predicherà poi: Beati i poveri.

La pazienza: Venne nella sua nazione, ma non fu accolto; anzi, fu cercato a morte. Eppure, dimenticato, tace; come tacerà quando sarà accusato e condannato. Impara il silenzio di chi solo soffre per Gesù Cristo.

2° È tribunale di giudice, il presepio. Tacendo, il Bambino fa conoscere chi è e chi non è suo discepolo. È suo discepolo chi si mette alla scuola dei suoi esempi: chi lo segue, lo imita nella umiltà, povertà, mortificazione, pazienza. Non è suo discepolo chi non viene alla sua scuola: o non ne approfitta; o ci viene solo raramente o quasi per curiosità.

Vero suo discepolo è chi prende la sua croce e lo segue: non è vero suo discepolo chi non porta la sua croce.

È vero discepolo chi rinunzia a tutto od almeno distacca il suo cuore da tutto, per suo amore; non è vero suo discepolo chi è mondano, cerca sè stesso, ama la vita comoda, gli onori, i piaceri, le ricchezze.

È suo discepolo chi ne ha lo spirito di mansuetudine e di carità; non lo è chi si vendica, odia, invidia.
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3° È trono di misericordia. Nel presepio Gesù per la prima volta stende le sue mani per invitare a sé tutti gli uomini, come farà in tutta la vita: «Stesi tutto il giorno le mie mani» (Is 65,2). Venite a me voi tutti che avete sofferenze | o peso di peccati: vi ristorerò. Molte sono le pene nostre: «Molte sono le tribolazioni dei giusti» (Sal 34/33,19). Confidiamoci in Gesù: Egli ci conforterà.

Prima, perdonerà ai pentiti i loro peccati; poi, ispirerà la pazienza; inoltre infonderà conforto con la speranza del paradiso. Ogni pena confidata a Gesù, riuscirà lieve; accettata dalla sua mano, cesserà di essere una croce.

Esame. – Il Natale per me è soltanto una festa di famiglia? od un giorno di poesia? o un’occasione di riposo e godimento umano? Oppure è una nuova nascita in Cristo?

Proposito. – Oggi entro alla scuola di questo Divino Maestro, per restarvi ogni giorno della mia vita.

Preghiera. – «Signore, che questa notte sacratissima hai rischiarata con i fulgori della vera luce; concedi, te ne preghiamo: che di quella stessa luce di cui in terra conosciamo i misteri, in cielo poi partecipiamo ai gaudi nella contemplazione della tua gloria».

284.
NATALE

«Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie» (Sal 118/117,14-16).
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1° A Betlemme, nella notte buia, nacque il Salvatore Gesù. Gli Angeli cantarono i fini dell’Incarnazione, il programma di vita di Gesù | Cristo, le intenzioni che devono guidare ogni cristiano in tutti i passi.

«In quel tempo uscì un editto di Cesare Augusto che ordinava il censimento di tutto l’impero. Questo primo censimento fu fatto mentre Cirino era preside della Siria. E andavano tutti a farsi iscrivere, ciascuno alla sua città. Anche Giuseppe andò da Nazaret di Galilea, alla città di David chiamata Betlemme in Giudea, essendo della casa e della famiglia di David, a dare il nome con Maria sua sposa che era incinta. E avvenne che, mentre quivi si trovavano, per lei si compì il tempo del parto; e partorì il figlio suo primogenito, lo fasciò e lo pose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. Or nelle vicinanze v’erano dei pastori che stavano desti a far la guardia notturna al loro gregge. Ed ecco presentarsi ad essi un Angelo del Signore, e la luce di Dio rifulse su di loro, e sbigottirono dal gran timore. Ma l’Angelo disse loro: Non temete, ecco vi reco l’annunzio di una grande allegrezza che sarà per tutto il popolo: Oggi, nella città di David vi è nato il Salvatore, che è Cristo, il Signore. E lo riconoscerete da questo: troverete un bambino avvolto in fasce, a giacere in una mangiatoia. E subito si raccolse intorno all’Angelo una schiera della milizia celeste, che lodava Dio, dicendo: Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà» (Lc 2,1-14).
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2° La gloria di Dio è il fine di ogni opera divina: la Creazione, l’Incarnazione, le effusioni | dello Spirito Santo: «Il Signore ha creato tutte le cose per la sua gloria».
 Il Figlio di Dio, incarnandosi, volle riparare i peccati degli uomini, che tolsero a Dio una gloria estrinseca, ma eterna. Volle dare al Padre adorazioni, ringraziamenti, soddisfazioni e suppliche degne della infinita maestà di Dio. «Col mistero dell’Incarna​zione del Verbo, dice il Prefazio, un nuovo raggio di splendore del Padre ha brillato agli occhi dell’anima, perché mentre conosciamo Dio sotto una forma visibile, possiamo essere tratti da lui all’amore delle cose invisibili». Infatti Gesù Cristo ci fece conoscere il Padre, ce ne manifestò la volontà, la bontà, la gloria eterna.
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Sopra tutti gli attributi divini, nella Incarnazione, si manifesta la misericordia. È Dio che, invece di vendicarsi dell’uomo peccatore, manda il Figlio suo a salvarlo da l’abisso dei mali in cui si era precipitato: «Così Dio amò il mondo da dare il suo Figlio unigenito». È il Figlio che veste umana carne e viene a vivere con gli uomini, soffrire, anzi a morire per essi: «Mi amò e si è dato alla morte per me» (Gal 2,20). È un Dio bambino che appare: «Apparve l’umanità e la bontà del nostro Salvatore» (Tt 2,11). «Un pargolo ci è stato largito, ci è nato un Figlio» (Is 9,6). Riconciliare l’uomo con Dio; portare tra gli uomini il comando della carità e del perdono; comunicare all’uomo la vita nuova: ecco la pace, ecco la inaudita gioia che dal Verbo di Dio viene recata agli uomini. «Sia pace a voi! Vi do la mia | pace; ve la do non come la da il mondo» (Gv 14,27).

3° Anche queste due intenzioni mi guideranno in ogni passo della mia vita, o Signore: A voi gloria, alle creature pace. Mille infiltrazioni di egoismo cercano di entrare nello spirito e nel cuore: io le detesto e condanno tutte. Ho cominciato la mia vita cristiana per servire, amare, arrivare a Dio: non farò un passo, non dirò una parola per altro fine. Tutto, solo, sempre, per la gloria di Dio e per la pace degli uomini.

Esame. – Quali sono i miei intendimenti? Sono quelli stessi che ebbe Gesù Cristo nel presepio, nell’adolescenza, su la croce, nel Tabernacolo? Quanto più viva è la fiamma, tanto più grande il merito.

Proposito. – Il mio motto programmatico sarà: Gloria a Dio e pace agli uomini.

Preghiera. – Gloria a Dio nel più alto dei Cieli, e pace in terra agli uomini di buona volontà. Noi ti lodiamo; ti benediciamo, ti adoriamo; ti glorifichiamo; ti rendiamo grazie a cagione della tua gloria infinita.
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O Signore Iddio, Re del Cielo, Dio Padre Onnipotente. O Si​gnore Gesù Cristo, Figlio Unigenito, Signore Dio, Agnello di Dio, Figliuolo del Padre, tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. Tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra preghiera. Tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi. Perché tu solo, o | Gesù Cristo, sei il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo. Insieme con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre. Così sia.

285.
S. STEFANO PROTOMARTIRE

«Gli empi mi hanno teso i loro lacci, ma non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore» (Sal 119/118,110-111).

1° S. Stefano fu degno di essere scelto, su proposta e testimonianza del popolo, come diacono. Era pieno di fede e di Spirito Santo. Era operatore di molti miracoli nella Chiesa di Gerusalemme. Meritò di essere il primo nella gloriosissima schiera dei cristiani che testimoniarono la loro fede con il sangue e la vita. Soprattutto era un cuore acceso di amore per Dio e per le anime.

Giovane innocente, pieno di ardore, si era dato tutto a Gesù Cristo; splendeva fra tutti per la sua calda pietà, per la santità dei suoi costumi, per la carità verso i poveri. Egli fece tali prodigi e sì grandi miracoli, che i giudei di cinque diverse sinagoghe se ne preoccuparono, vedendo crescere sempre più, per il suo zelo, i seguaci di Gesù Cristo. Lo citarono, perciò, innanzi al Sinedrio.
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Il Divin Maestro aveva rimproverato ai Giudei di aver uccisi e lapidati i profeti. Stefano, a sua volta, dichiara loro che avendo crocifisso il Cristo, essi si sono mostrati degni dei loro padri che lapidarono gli inviati di Dio. Essi però non potevano resistere alla sapienza ed allo Spirito | che parlava in lui. Parlando si accendeva: e gli astanti vedevano la sua faccia trasformata come fosse un angelo. Ma non si arresero: bensì molti del Concilio digrignavano i denti per rabbia contro di lui.

2° Supremo atto di amore: dare la vita. Stefano, pieno di Spirito Santo, elevati gli occhi al Cielo, vide la gloria di Dio e Gesù seduto alla destra di Dio. E disse: Vedo i cieli aperti, ed il Figlio dell’uomo alla destra di Dio. Ed i Giudei gridando e turandosi gli orecchi, come se avesse bestemmiato, gli si avventarono contro con grande impeto. Lo trascinarono fuori della città e lo lapidarono. Ed i testimoni deposero le vesti presso un giovane chiamato Saulo (che poi, convertito, divenne S. Paolo, l’apostolo delle genti). Lapidarono il forte giovane Stefano, che pregava e diceva: Signore Gesù, ricevi lo spirito mio. E inginocchiatosi, gridò ad alta voce: Signore, non imputare ad essi questo peccato. Ed avendo detto questo, si addormentò nel Signore (At 7,55-59).
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3° Quanto amo io il Signore? La maggior carità è questa: dar la vita per l’amato. Vi è chi dà qualche parola, con vuote proteste. Vi è chi fa almeno delle sincere preghiere. Vi è chi ha dato al Signore tutti gli affetti del cuore. Vi è chi compie la volontà di Dio nell’adempimento dei suoi doveri. Vi è chi arriva a qualche spogliazione di beni, a mortificazioni, ai consigli evangelici. Vi è chi elegge sempre, per quanto sta da | sé, quello che è più povero, più umiliante, più penoso, più mortificante. Vi è chi nutre una interna e continua sete di patire. Vi è chi arriva sino a dare la sua vita per Gesù Cristo.

Esame. – In questo cammino, dove sono arrivato? Ho paura della croce? Almeno so adempiere con generosità i miei doveri quotidiani?

Proposito. – Pregherò lo Spirito Santo che invada l’anima mia con una fiamma sempre più ardente di carità.

Preghiera. – Concedici, o Signore, te ne preghiamo, di imitare il beato Stefano che onoriamo, onde impariamo ad amare anche i nostri nemici; perché celebriamo il giorno natalizio di colui che seppe per gli stessi persecutori pregare il Signore Nostro Gesù Cristo.

286.
S. GIOVANNI EVANGELISTA

«Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Di’, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”» (Gv 13,23-25).
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1° Giovanni, figlio di Zebedeo, fratello di Giacomo il mag​giore, fu prima discepolo del Battista. Poi, mentre stava col padre e col fratello a rassettare le reti, venne chiamato da Gesù Cristo; subito lo seguì. Fu discepolo prediletto del Divin Maestro perché vergine. Nell’ultima Cena posò il capo sul petto adorabile di Gesù; e sul Calvario, ebbe l’ufficio di sostituire Gesù nei doveri verso Maria. Dopo l’Ascensione, con | Pietro fu a capo della Chiesa di Gerusalemme, andò in Samaria e rimase in Palestina. Dopo la morte di Maria si recò ad Efeso e governò le Chiese dell’Asia. Perseguitato da Domiziano, a Roma, fu calato in una caldaia d’olio bollente; ma miracolosamente uscì illeso.

Fu esiliato nell’isola di Patmos, dove scrisse l’Apocalisse. Morto Domiziano, tornò ad Efeso, dove morì quasi centenario. Scrisse pure il quarto Vangelo e tre lettere.

2° S. Gerolamo dice che S. Giovanni scrisse il suo Vangelo per mostrare l’origine divina e la divinità di Gesù Cristo. S. Clemente Alessandrino dice che mentre i tre primi evangelisti mostrano largamente la natura umana di Gesù Cristo, S. Giovanni lo mostra Figlio di Dio e Messia. S. Giovanni è il discepolo dell’amore e delle intimità con Gesù Cristo e con la SS. Vergine; perciò scrisse un Vangelo che secondo S. Agostino «trascende le regioni degli Angeli e va diritto a Dio». «È scritto con penna di amore», dopo aver meditato per tanti anni i palpiti e le parole del Divino Maestro. È il vero biografo di Gesù; ed ha per simbolo l’aquila che si eleva su tutto.

3° Medito il Vangelo di S. Giovanni. Vi trovo un’armonio​sa unità, che si svolge attorno alla frase del prologo: «La luce splendé nelle tenebre (è Gesù); e le tenebre (il mondo) non la compresero» (Gv 1,5). Si combatte una grande lotta tra la luce e le tenebre.
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Prima: la luce è accolta dai buoni e splende tranquilla a Gerusalemme, in Giudea, in Samaria e nella Galilea.

Poi la luce è contrastata dalle tenebre; a Gerusalemme e in Galilea.

Quindi le tenebre riescono a coprire alquanto la luce in un apparente trionfo; finché nella gloria della Risurrezione splende definitivamente la luce nel trionfo d’amore e di vita. Si chiude col primato di Pietro, luce inestinguibile per il mondo.

Vivacità, profondità, sublimità, veracità ammiriamo in questo Vangelo.

Esame. – Amo, adoro, leggo il Vangelo?

Proposito. – Terrò sempre con me il testo del Vangelo.

Preghiera. – Per la parola del Vangelo siano cancellate le mie iniquità. La lettura del Vangelo sia per noi salute e protezione.

Gesù Cristo, Figlio di Dio, ci spieghi le parole del Vangelo.

287.
CHE SARÀ QUEL BAMBINO? 

«Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati» (Rm 8,29-30).

1° Ci siamo prostrati, in questi giorni, insieme ai pastori, a Maria ed a Giuseppe presso la culla del Bambino Gesù. Abbiamo adorato, ringraziato, amato, pregato il Figlio della Vergine Madre.
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Oggi si annunzia che cosa egli sarà e quale la sua missione.

«Il Verbo disceso dal Cielo», durante la notte di Natale, è «il Figlio di Dio venuto per farci partecipi della sua eredità come figli adottivi». Infatti, dopo Gesù Cristo, l’uomo non è più soltanto un servitore, ma un figlio. Dio è il gran Padre; Gesù Cristo il gran Re, che penetrerà le intimità del cuore; per quanti lo accoglieranno sarà il Salvatore; per quanti lo ripudieranno sarà rovina.

2° Dice l’Epistola: «Quando venne la pienezza dei tempi Dio mandò il Figliuolo suo fatto di Donna, nato sotto la Legge, affinché redimesse quelli che erano sotto la Legge, perché ne ricevessero l’adozione di figliuoli. Ora, perché voi siete figli, Dio ha mandato lo spirito del suo Figlio nei vostri cuori, il quale grida: Abba, Padre! Perciò ormai nessuno è più schiavo, ma figlio; e, se figlio, anche erede, per la grazia di Dio» (Gal 4,4-7).

Nel Vangelo, il Bambino è riconosciuto come il promesso Messia. La sua venuta porta una divisione: tra chi gli crede e lo segue; e chi gli contraddice e si ostina nel male. I primi sono fortunati figli di Dio, perché umili; i secondi sono gli orgogliosi che verranno rigettati. Fin dal principio Gesù ebbe gli adoratori ed i persecutori. Così fu sino alla fine della sua vita; così è pure della Chiesa nei secoli.
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Dice il Vangelo: «In quel tempo, Giuseppe | e Maria, Madre di Gesù, restavano meravigliati delle cose che si dicevano di lui. E Simeone li benedisse, dicendo però a Maria sua Madre: Ecco, egli è posto a rovina ed a risurrezione di molti in Israele, e sarà bersaglio di contraddizione; e anche a te una spada trapasserà l’anima, affinché restino svelati i pensieri di molti cuori. C’era inoltre una profetessa, Anna, figliuola di Fanuel, della tribù di Aser, molto avanzata in età, vissuta con suo marito sette anni. Rimasta vedova fino agli ottantaquattro anni, non usciva dal Tempio, servendo Dio notte e giorno con preghiere e digiuni. Questa dunque sopraggiunse in quell’ora stessa, e dava gloria al Signore parlando di lui a quanti aspettavano la redenzione d’Israele. E soddisfatto che ebbero tutto, secondo la legge del Signore, se ne tornarono in Galilea, alla loro città di Nazaret. E il fanciullo cresceva e si irrobustiva, pieno di sapienza; e la grazia di Dio era in lui» (Lc 2,33-40).

3° Vi sono gli umili figli di Dio; vi sono i vili ed orgogliosi nemici. I primi credono al Vangelo ed alla Chiesa, ne ascoltano i precetti ed i consigli, si accostano ai SS. Sacramenti e vivono nella grazia del Signore. Tanto un’anima cresce in queste grazie quanto è umile. Man mano che discendiamo nella umile e vera cognizione di noi stessi, altrettanto ci accostiamo ed eleviamo a Dio.
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Esame. – Mi sento amico e figlio di Dio? | Cerco di esserlo sempre di più? Ascolto, seguo, amo sempre meglio Gesù?

Proposito. – Voglio rimanere alla scuola di umiltà di Gesù Bambino. Voglio progredire nella conoscenza di Dio. Voglio gustare la gioia di essere figlio di Dio.

Preghiera. – «Onnipotente ed eterno Dio, guida i nostri passi nel tuo beneplacito; affinché possiamo, nel nome del tuo diletto Figlio, abbondare in opere buone». Concedetemi la grazia di profittare nella scuola di umiltà del piccolo, amabile e bello nostro Maestro. Che io possa essere un figlio del quale vi possiate compiacere; ed essere un giorno coerede di Gesù Cristo nella vostra casa paterna.

288.
ULTIMO GIORNO DELL’ANNO

«Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, Dio. Tu fai ritornare l’uomo in polvere e dici: “Ritornate, figli dell’uomo”. Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l’erba che germoglia al mattino» (Sal 90/89,1-5).
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1° Il Signore è padrone dei tempi: Egli non muta; mentre cambia i secoli come si sostituisce un abito vecchio. Si svolge la vita sotto l’amorosa cura della Provvidenza, tra continui benefizi di Dio; ma non sempre con nostra piena corrispondenza. Meraviglioso e quasi drammatico contrasto: da una parte, Gesù Cristo che invita a sé l’umanità errante, curva sotto i suoi errori e peccati: «Venite a me tutti» (Mt 11,28), «Io sono via, verità e vita» (Gv 14,6). Dall’altra questa umanità che in parte si arrende, ma in gran | parte ostacola la luce, combatte Gesù Cristo e la sua Chiesa: «Non vogliamo che regni su di noi».

In ogni cristiano pure si svolge una simile lotta: tra Gesù Cristo e l’uomo vecchio, che si contrastano e disputano il cuore dell’uomo. Gesù Cristo vuole tutto l’uomo: mente, volontà, sentimento.

2° Ringraziamento. Quest’anno 
 fu una continua effusione di doni divini. L’anno fu, da parte del Signore, una continuata serie di benefizi su l’umanità e su ciascun uomo. Dio che vuol l’uomo salvo, vuole il regno di Gesù Cristo sulla terra; vuole vivere in ognuno. Conservò l’esistenza, diresse gli avvenimenti, fece tutto convergere a Gesù Cristo ed alla Chiesa. Benefici spirituali ad ognuno: molti conosciuti, molti neppur avvertiti.

Dal beneficio sorge l’obbligo della riconoscenza: «Vere dignum et iustum est, aequum et salutare, nos tibi semper et ubique gratias agere, Domine sancte, Pater omnipotens».
 In ringraziamento: prendiamo il calice e offriamolo a Dio Padre; sarà il Figlio di Dio stesso a ringraziare con noi e per noi.
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3° Riparazione. Un cumulo immenso di peccati si è andato formando da parte dell’umanità contro Dio, provocandone lo sdegno. Da parte mia: come ho corrisposto ai benefici del Signore? Il Signore voleva comunicarmi se stesso: in lui ogni bene ed ogni ricchezza di vita eterna. | Spesso, forse, non ho fatto posto alla sua verità, ritenendo le mie idee, le mie vedute e mantenendomi in una colpevole ignoranza delle divine verità? Ho sempre seguita la Divina Volontà? ed accolto la sua grazia?

Del bene compiuto, un vivo grazie! Delle ingratitudini, una profonda umiliazione.

Esame. – Come ho speso l’anno? Esso pesa su le bilance dell’eternità: ma a mio merito o a mia colpa?

Proposito. – Devo chiudere l’anno con una buona confessione.

Preghiera. – Ti lodiamo, o Dio; ti celebriamo, o Signore. – Te, Padre eterno, tutta la terra venera.

Te per l’orbe terrestre la santa Chiesa celebra; Padre di immensa maestà; il tuo adorabile; vero ed unico Figlio; – ed insieme il Santo Spirito Consolatore.

Degnati, o Signore, in questo giorno di custodirci dal peccato. – Abbi pietà di noi, o Signore; abbi pietà di noi... – In te, o Signore, ho sperato; non resti giammai confuso.

289.
PRIMO DELL’ANNO 

«Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge. Io sono straniero sulla terra, non nascondermi i tuoi comandi» (Sal 119/118,17-19).
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1° Previsioni. L’anno nuovo avrà fatiche, dolori, tentazioni. Tutto posso santificare. Le mie energie fisiche e morali devo consumare a servizio di Dio nell’adempimento dei doveri | quotidiani. Sopportare le piccole e grandi croci è segreto di meriti e di pace. Vincere le tentazioni, mediante la preghiera e la vigilanza, è sempre possibile. D’altra parte, la vita è una milizia; ed ogni anno una battaglia. Sarà coronato chi avrà ben combattuto.

L’anno avrà pure consolazioni: tra queste, i sicuri aiuti di Dio; le intime comunicazioni con Gesù-Ostia; la luce del Vangelo; il pensiero del Cielo; l’assistenza dell’Angelo Custode; la protezione della Madre Celeste Maria; l’aiuto paterno del Confessore; gli esempi di amici buoni; i buoni frutti del proprio lavoro.

2° Propositi. Ed ecco che io continuo il cammino faticoso verso la casa del mio Padre Celeste; un altro tratto di strada da percorrere, illuminato dalla luce di Colui che disse: «Io sono la Via» (Gv 14,6). La intraprendo con la prudente fiducia del viaggiatore che ha un’ammonitrice esperienza del passato.

Debbo applicare in particolare all’anno presente il lavoro ed il fine generale della mia esistenza: «Sono creato per conoscere, amare, servire Dio in questa vita; e poi andare a goderlo per sempre nella futura».

Quest’anno voglio conoscere un po’ di più il Signore con uno studio amoroso, pio, quotidiano, per nutrimento della mia fede. Voglio amare il Signore, comunicando con lui nelle sante Messe, nelle Confessioni, nelle Comunioni. Voglio servirlo, adempiendo la sua volontà con gioia di figlio; la sua volontà è santa, è benefica, è un | soavissimo giogo che rende l’anima libera; il servire Dio è, anzi, regnare su tutto e su tutti.
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3° Signore Dio, che ci hai fatti arrivare al principio di questo anno, salvaci ora con il tuo potere, affinché non cadiamo in alcun peccato; anzi, le parole, i pensieri, le opere siano, sempre e tutte, dirette a compiere la tua volontà.

Offerta. Cuore Divino di Gesù, io vi offro, in unione al Cuore Immacolato di Maria, tutte le mie orazioni, azioni e patimenti di questo anno, con le intenzioni per le quali voi continuamente vi immolate sui nostri altari. In generale, per la maggior gloria di Dio e per la pace degli uomini; in particolare, perché venga il regno di Gesù Cristo, sia santificato il nome di Dio, sia compiuta la sua volontà in me ed attorno a me; perché siano perdonati i nostri debiti, siano allontanate le tentazioni, abbiano tutti il pane della verità, dello spirito e del corpo, siano liberati da tutti i mali passati, presenti e futuri.

O Dio onnipotente e sempiterno, guida i nostri passi ed i nostri atti nel tuo beneplacito, affinché nel nome del diletto Figlio tuo, meritiamo di abbondare nelle opere buone.

La S. Vergine Maria e tutti i Santi intercedano per noi presso Dio, affinché meritiamo di venire aiutati e salvati da lui che vive e regna nei secoli dei secoli.

Il Signore ci benedica; e ci difenda da ogni male, e ci guidi alla vita eterna. E le anime dei defunti per la divina Misericordia riposino in pace.
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290.
EPIFANIA

«Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Poiché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi» (Sal 95/94,1-3).

1° Epifania significa manifestazione. Nel Natale, Gesù Bambino si era mostrato agli Ebrei, rappresentati da Maria, Giuseppe, i Pastori. Ma nell’Epifania si manifesta al gran mondo dei Gentili. È il mistero di un Dio invisibile, il cui nome i Gentili dovevano leggere nelle sue opere; e che ora si fa visibile: «il Padre rivela il Figlio».

Il Profeta Isaia scorge in una grandiosa visione la Chiesa, rappresentata da Gerusalemme, alla quale accorrono le Genti. Dice infatti: «Sorgi, sii raggiante, o Gerusalemme: poiché la tua luce è venuta, e la gloria del Signore è spuntata sopra di te, mentre le tenebre si estendono sulla terra e le ombre sui popoli. Ecco che su di te spunta l’aurora del Signore e in te si manifesta la sua gloria. Alla tua luce cammineranno le genti e i re alla luce della tua aurora. Leva gli occhi e guarda intorno a te: tutti costoro si sono riuniti per venire a te; da lungi verranno i tuoi figli, e le tue figlie da ogni lato sorgeranno. Quando vedrai ciò, sarai raggiante, il tuo cuore si dilaterà e si commuoverà; perché verso di te affluiranno i tesori del mare e ti si porterà i beni delle genti. Tu sarai inondata da una moltitudine di cammelli, di dromedari di Madian e di Efa: verranno tutti i Sabei portando oro ed incenso, e celebrando le lodi del Signore» (Is 60,1-6).
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2° Ed il Vangelo ci mette innanzi il primo episodio di questo grande avvenimento che si perpetua nei secoli: sono i Magi che vengono guidati da una stella sino al Bambino Gesù.

BM2
194

«Nato Gesù in Betlemme di Giuda, al tempo del re Erode, ecco dall’Oriente arrivare dei Magi a Gerusalemme, dicendo: Dov’è il nato Re dei Giudei? Ché vedemmo la sua stella nel​l’Oriente e siamo venuti per adorarlo. Sentite tali cose, il re Ero​de si turbò e con lui tutta Gerusalemme. E, adunati tutti i sommi Sacerdoti e gli scribi del popolo, voleva saper da loro dove aveva da nascere il Cristo. Essi gli risposero: In Betlemme di Giuda, perché così è stato scritto dal Profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei la minima tra i prìncipi di Giuda: poiché da te uscirà il duce che reggerà il mio popolo d’Israele. Allora Erode, chiamati a sé di nascosto i Magi, s’informò minutamente da loro circa il tempo dell’apparizione della stella e, mandandoli a Betlemme, disse: Andate e fate diligente ricerca del bambino, e quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, affinché io pure venga ad adorarlo. Quelli, udito il Re, si partirono, ed ecco che la stella già vista in Oriente li precedeva, finché, arrivata sopra il luogo dove era il Bambino, si fermò. Veduta la stella, i Magi gioirono di grandissima gioia, ed entrati nella casa, trovarono il Bambino con Maria sua Madre; prostratisi, lo adorarono e, aperti i loro tesori, gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non passare da | Erode, per altra strada tornarono al loro paese» (Mt 2,1-12).
3° Andiamo anche noi a Gesù portando l’oro della nostra fede, l’incenso della nostra preghiera, la mirra della nostra mortificazione. Il Bambino che sta nel presepio è lo stesso Dio che ci ha creati, che ci sostiene, che ci giudicherà, che premierà i buoni. Abbiamo fede. Il Bambino Gesù è il Salvatore, da lui procede ogni grazia, in lui vi è salvezza. A lui chiediamo il perdono delle nostre colpe; a lui uniamoci nei santi Sacramenti, specialmente nella Comunione; a lui ricorriamo in ogni bisogno. Il Bambino Gesù è anche uomo: nato per morire e dare la sua vita in redenzione. Mortifichiamo i nostri sensi, spendiamo la nostra vita nel servirlo e nell’amarlo.

Esame. – Imitiamo i santi Magi? Quale è la nostra fede, specialmente in Chiesa, innanzi a Gesù? Quale è la nostra preghiera? Parte da cuore puro e retto? Mortifichiamo i nostri sensi? E amiamo Gesù?

Proposito. – Nell’Ottava dell’Epifania farò frequenti atti di fede e di amore verso Gesù Eucaristico.

BM2
195

Preghiera. – «Riconosciamo nei Magi, che adorano il Bambino Gesù il principio della nostra vocazione e della nostra fede; e celebriamo con cuori pieni di gioia l’inizio della nostra salvezza, perché da quel momento si è aperta per | noi la via al Regno celeste» (S. Leone Magno). Perciò recitiamo l’oremus della Chiesa: «O Dio, che oggi hai manifestato ai popoli gentili il tuo Figlio Unigenito con la guida di una stella, concedi benigno che, dopo averti conosciuto mediante la fede, possiamo giungere a contemplarti nello splendore della tua eterna Maestà. Per lo stesso nostro Signore Gesù».

291.
SACRA FAMIGLIA 

«Figli, ascoltatemi, sono vostro padre; agite in modo da essere salvati. Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli, ha stabilito il diritto della madre sulla prole» (Sir 3,1-2).

1° La famiglia è la cellula della società civile e della Società religiosa, cioè della Chiesa. Il Figliuolo di Dio, venuto a restaurare ciò che il peccato aveva distrutto e guastato, cominciò dalla famiglia. Egli è l’ottimo tra i figli; la famiglia di Nazaret è l’ottima tra le famiglie; la vita colà era l’ottima vita di famiglia, nell’adempimento dei doveri religiosi e familiari. Questo appare chiaramente nel Vangelo che si legge oggi, festa della Sacra Famiglia.
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«Or quando Gesù fu a dodici anni, essendo essi andati a Gerusalemme secondo l’usanza della festa, al ritorno, passati i giorni della solennità, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, né se ne avvidero i suoi genitori. Supponendo che fosse nella comitiva, fecero una giornata di cammino; poi si misero a cercarlo fra i parenti e i conoscenti. Ma non avendolo trovato, | tor​narono a Gerusalemme a cercarlo. E avvenne che dopo tre giorni, lo trovarono nel tempio, seduto fra i dottori ad ascoltarli ed interrogarli, mentre gli uditori stupivano della sua sapienza e delle sue risposte. E, vedendolo, ne fecero le meraviglie. E sua madre gli disse: Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre ed io, angosciati ti cercavamo! Ed egli rispose loro: E perché cercarmi? Non sapevate che io devo occuparmi di ciò che spetta al Padre mio? Ed essi non intesero le parole dette da lui. E se ne andò con loro e tornò a Nazaret e stava loro soggetto. Però sua Madre serbava in cuor suo tutte queste cose. E Gesù cresceva in sapienza, in età e in grazia dinanzi a Dio e agli uomini».

2° Maria e Giuseppe adempivano il loro dovere religioso di recarsi ogni anno al tempio per la Pasqua; e giunto il tempo anche per Gesù, cioè il dodicesimo anno di età, lo condussero con loro. I doveri religiosi toccano tutti i membri della casa: genitori e figli. Adempierli tutti assieme è sommamente educativo, mentre attira le benedizioni di Dio e porta gran pace nelle famiglie. Bello il quadro di una famiglia, quando alla sera, tutta raccolta col suo capo, lo segue nelle orazioni e nel Rosario.
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Bello il quadro di una famiglia quando si avvia tutta assieme od almeno successivamente: genitori, figli anche adulti, alla chie​sa per la S. Messa festiva. Bello il quadro di una famiglia quan​do tutta, nella prima domenica del mese, si accosta ai santi | Sa​cramenti, per ritornare poi a casa lieta, portando con sé la pace e tesori di grazie. Tutto dipende in modo speciale dai genitori, specialmente dal padre.

Gesù cercato, ritrovato nel tempio, dichiarò: Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose che riguardano il Padre mio? Ritornano a Nazaret: là Gesù obbediva. Appena 
 si alza un tantino il velo che nascondeva la vita intima, di pace, lavoro, virtù, preghiera che la sacra Famiglia conduceva fra le pareti domestiche. Una Madre premurosa per tutti, paziente sempre, silenziosa, sorridente in ogni momento; il padre che suda in un faticoso lavoro, che tutto provvede, ricco di ogni virtù, modestissimo nei suoi desideri; un Figlio che progrediva in sapienza, età e grazia, affezionato, obbedientissimo, che porta sorriso e gioia, che alleggerisce le fatiche, anzi addossa a sé quanto può quelle del padre e della madre... Gli Angeli del Cielo venivano a visitare quella casa, che era il domicilio delle virtù, come lo era delle tre più sante Persone vissute in terra.

Occorre ridurre gli impegni esteriori e i divertimenti; riportare la vita di famiglia alla sua santità ed alla sua poesia; salvare la famiglia.

3° Gesù, Giuseppe e Maria benedicano le famiglie cristiane, le consolino nelle sofferenze, ne accrescano le pure gioie, ne ingentiliscano gli affetti. Ognuno dei membri della famiglia comprenda la sua parte di doveri per accrescere i comuni beni.

BM2
198

Esame. – Adempio la mia parte di doveri in famiglia? O sono tra coloro che hanno solo pretese e vantano diritti?

Proposito. – Guarderò spesso alla sacra Famiglia; consacrerò ad essa la mia famiglia.

Preghiera. – Signore Gesù Cristo, che assoggettandoti a Maria e Giuseppe, con ineffabili virtù consecrasti la vita domestica, fa’ che per aiuto di entrambi, ci modelliamo sugli esempi della tua santa Famiglia e ne conseguiamo la compagnia per l’eternità.
Quanti hai alimentati con i celesti Sacramenti fa’, o Signore Gesù, che imitiamo costantemente gli esempi della sacra Famiglia, affinché nell’ora della nostra morte ci Venga incontro la gloriosa Vergine tua madre col beato Giuseppe; e per te meritiamo di venir ricevuti nell’eterna dimora.
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«È dolce, dice Leone XIII, per noi ricordare la piccola casa di Nazaret e l’umile esistenza che vi si conduce; è più dolce celebrare la vita oscura di Gesù. Là il fanciullo divino imparò l’umile mestiere di Giuseppe e nell’ombra crebbe e fu felice di essergli compagno nei lavori di falegname. Il sudore, egli dice, scorra su le mie membra, prima che il sangue le bagni; che questa fatica di lavoro serva di espiazione per il genere umano. Vicino al divino fanciullo è la tenera madre; vicino allo sposo è la sposa devota, felice di poter sollevare le pene agli affaticati con cura affettuosa. O voi, che non foste esenti | dalle pene e dal lavoro, che avete conosciuta la sventura, assistete gli infelici che la indigenza affligge e che lottano contro le difficoltà della vita».
292.
LE NOZZE DI CANA 

«Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare i dolori di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato; che darai loro in cambio di quanto ti hanno dato?» (Sir 7,27-28).

1° Nella presente domenica chiediamo al Signore che venga sempre e da tutti santificato il Sacramento del Matrimonio, che S. Paolo chiama il Sacramento grande.

Dio istituì il Matrimonio e Gesù Cristo lo elevò alla dignità di Sacramento. Dalla santità delle nozze dipendono tante grazie per i coniugi e per la famiglia che essi formano. Occorre che tutto si compia con Gesù Cristo, cioè secondo la sua Volontà e nella sua grazia: ciò significa: invitare Gesù Cristo alle nozze.
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Dice il Vangelo: «In quel tempo c’era un banchetto nuziale in Cana di Galilea, e v’era la madre di Gesù. Alle nozze fu invitato Gesù coi suoi discepoli. Ed essendo venuto a mancare il vino, dice a Gesù la madre: Non hanno più vino. E Gesù a lei: Che ho da far con te, o donna? L’ora mia non è ancor venuta. Dice la sua madre ai servitori: Fate tutto quello che vi dirà. Or c’erano lì sei idrie di pietra, preparate per le abluzioni dei Giudei, le quali contenevano da due a tre metrete ciascuna. Gesù disse loro: Empite d’acqua le idrie. E le empirono fino all’orlo. E disse ad essi: | Ora attingete e portate al maestro di tavola. E gliele portarono. Or com’ebbe il maestro di tavola assaggiata l’acqua mutata in vino, che non sapeva donde venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano attinto l’acqua, chiamò lo sposo e gli disse: Tutti da principio porgono il vino migliore, e quando son già brilli danno l’inferiore, ma tu hai serbato il migliore fino ad ora. Così Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea, e manifestò la sua gloria, e i suoi discepoli credettero in lui» (Gv 2,1-11).

2° Gesù è invitato a quelle nozze; vi intervenne per santificarle. Vi era presente anche la SS. Vergine. Un miracolo grande viene operato perché la festa si prolunghi e termini senza il penoso incidente della mancanza del vino. Invitare Gesù alle nozze significa prepararsi debitamente: i giovani devono fare una scelta non secondo la passione, ma secondo la ragione, seguendo il consiglio di persone timorate di Dio. Volendo corrispondere ad un dovere, ad una missione, ai disegni di Dio. Un buon corredo di virtù, relazioni regolate secondo una giusta prudenza, un santo timore di Dio, devono precedere il Matrimonio.
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Celebrare le nozze con Gesù significa: attendere non tanto alla festa esteriore quanto alla preghiera. È uso in alcune regioni che i giovani fidanzati passino alcuni giorni in ritiro spirituale. Istruirsi convenientemente nei futuri doveri; prepararsi ad essi con vita severamente cristiana e castigata; ricevere bene il Sacramento della | Penitenza e della Comunione; preparare una posizione ordinata e conveniente per una vita serena: ecco le cose che devono stare a cuore ai fidanzati nell’avvicinarsi del grande giorno.

Vivere con Gesù la vita coniugale. Essa ha doveri, gioie, sacrifici. I coniugi dovranno amarsi, compatirsi, essere vicendevolmente fedeli. Essi dovranno educare cristianamente i figliuoli; aiutarsi nelle difficoltà morali e materiali; rendersi vicendevolmente piacevole la vita familiare. Ora tutto questo richiede che conducano vita ritirata; che vi sia scambievole comprensione; che si attenda alla preghiera, si frequentino i sacramenti, si continui l’istruzione religiosa. In una parola: che Gesù viva nella nuova famiglia. Le famiglie cristiane hanno abbondanti benedizioni da Dio.

3° Si modellino le famiglie cristiane sulla sacra Famiglia; ciascuno dei membri contribuisca al bene morale e materiale della casa; possano alfine tutti riunirsi nell’eterna felicità in Paradiso.

Esame. – Sono nella mia famiglia di buon esempio? Aiuto la famiglia? Prego per la famiglia?

Proposito. – Guarderò spesso alla Famiglia di Nazaret; inviterò anche altri a considerarla.
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Preghiera. – Signore Gesù Cristo, voi avete istituito il Sacra​mento del Matrimonio; ma voi sapete pure quanto esso sia pro​fanato tra i cristiani. Illuminateli, riempiteli del vostro santo | ti​more, e benedite tutte le famiglie che si formano nella vostra santa grazia.

293.
LA FEDE DEL LEBBROSO
E DEL CENTURIONE 

«Perché tu sei, Signore, l’Altissimo su tutta la terra, tu sei eccelso sopra tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: lui che custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi. Una luce si è levata per il giusto, gioia per i retti di cuore. Rallegratevi, giusti, nel Signore, rendete grazie al suo santo nome» (Sal 97/96,9-12).
1° L’Epifania è la manifestazione del Signore. Il tempo che la segue completa la manifestazione, giacché Gesù Cristo si rivela Dio nelle opere e nella parola; ai Giudei ed ai Gentili. Chiaramente ciò appare nel Vangelo di oggi, in esso leggiamo la guarigione di un lebbroso giudeo, e del servo del centurione gentile.
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Dice infatti: «Gesù, sceso che fu dal monte, lo seguirono molte turbe. Ed ecco un lebbroso, accostatosi, gli si prostrò dinanzi dicendo: Signore, se vuoi, tu puoi mondarmi. E, stesa la mano, Gesù lo toccò, dicendo: lo voglio, sii mondato. E subito sparì la sua lebbra. E Gesù gli disse: Guardati dal dirlo ad alcuno, ma va’, mostrati al Sacerdote e fa’ l’offerta prescritta da Mosè in testimonianza per essi. Ed entrato che fu in Cafarnao si accostò a lui un centurione, e lo pregava, dicendo: Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente. E Gesù a lui: Io verrò e lo guarirò. Ma il centurione, rispondendo, soggiunse: Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola ed il mio servo sarà guarito. Perché anch’io sono uomo sottoposto ed ho dei soldati sotto di me, e dico a questo: va’ ed egli va; a quello: vieni, ed egli viene e al mio servo: fa’ questo, e | lo fa. Gesù, udite queste parole, ne restò ammirato, e disse a coloro che lo seguivano: In verità vi dico: non ho trovato tanta fede in Israele. Or vi dico che molti verranno dall’Oriente e dall’Occidente e siederanno con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei Cieli; e i figli del regno saranno gettati nelle tenebre esteriori ove sarà pianto e stridor di denti. E Gesù disse al Centurione: Va’ e come hai creduto ti avvenga. E in quell’istante il servo fu guarito» (Mt 8,1-13).

2° Il lebbroso deve presentarsi al Sacerdote perché sia a lui testimonianza della divinità di Gesù Cristo. Il centurione, umile e confidente, con una argomentazione semplice, dimostra la sua fede in Gesù Dio: gli basta un ordine, perché la malattia ubbidisca e se ne vada. Tutti i popoli, dunque, sono chiamati da Gesù Cristo ad entrare nella Chiesa.

I due miracoli del Vangelo provano la divinità di Gesù Cristo e mostrano quello che egli ha fatto per i Giudei e per i Gentili, essendo venuto a mondarli dalla lebbra e dalla paralisi del peccato. Dopo il discorso della Montagna operò questi prodigi appunto per confermare quanto aveva insegnato. Il Signore stende la mano sull’infermo e subito la lebbra scompare. Gesù dice al Centurione: Va’ e ti sia fatto come hai creduto, e nello stesso momento, il servo è guarito.
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Non mancano quindi le prove della verità divina, né manca l’invito di Gesù: a tutti è aperta la porta per entrare nel regno di Dio, nella Chiesa. Facciamo atti di fede nella divinità di Gesù | Cristo e ripetiamo atti di carità per essere partecipi della salute eterna. Dice l’Introito: 
 «Adorate Dio, o voi, suoi angeli (Sal 97/96,7).
 Il Signore è re; esulti la terra; si rallegrino le molte genti (Sal 97/96,1)».

Gesù Cristo è Dio; ma nella incarnazione, passione, opere, vita, morte, tra gli attributi, volle mostrare specialmente la sua infinita misericordia. Egli guarisce ogni malattia, rimedia a tutte le conseguenze del peccato originale, offre a tutti la salute. Egli che è il Dio offeso dall’uomo, muore per pagare i debiti dell’uo​mo ed esaltarlo ad una vita nuova. Solo un Dio-Uomo poteva far questo.

3° «Le genti temeranno il tuo nome, o Signore; tutti i re della terra, la tua gloria. Perché il Signore ha riedificato Sion; e sarà veduto nella sua gloria» (Sal 102/101,16-17). «La destra del Signore ha fatto prodigi; la destra del Signore mi ha esaltato; non morrò ma vivrò; e narrerò le opere del Signore» (Sal 118/117,16-17). «Si meravigliavano tutti delle parole che uscivano dalla bocca di Dio».

Esame. – Io accolgo come divine tutte le parole di Gesù Cristo? Lo adoro e porto il rispetto dovuto a Gesù nella SS. Eucaristia? Ne zelo la gloria?

Proposito. – Ripeterò spesso la giaculatoria: O Gesù Maestro, Via Verità e Vita, abbiate pietà di noi.
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Preghiera. – Lodate il Signore, o nazioni tutte; lodatelo, o popoli tutti. Poiché la sua misericordia si è manifestata su noi e la verità di Dio permane eternamente.

294.
LA TEMPESTA SEDATA 

«Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell’amore del prossimo, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte. Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo» (2Tm 3,10-13).

1° Vi sono tempeste sul mare per il soffiare dei venti; vi sono tempeste nella Chiesa per le persecuzioni cui va esposta; vi sono tempeste nell’anima per le tentazioni che si ripetono. Sempre il ricorso umile e costante a Gesù Cristo è conforto, aiuto, apportatore di pace. La tempesta sedata, come vien raccontato nel Vangelo odierno, ce ne persuade. «Essendo Gesù montato in una barca, lo seguirono i suoi discepoli. Ed ecco sollevarsi in mare una burrasca tale che la barca era coperta dalle onde. Ma Gesù dormiva. E gli si accostarono i discepoli e lo svegliarono gridando: Signore, salvaci: siamo perduti. E Gesù disse loro: Perché temete, gente di poca fede? E alzatosi, comandò ai venti e al mare e si fece gran bonaccia. E quella gente ne restò ammirata, e diceva: Chi è mai costui cui ubbidiscono il vento e il mare?».
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2° Gesù mostra il suo potere divino e la sua bontà con i discepoli. Egli comanda ad elementi potenti ed indocili come sono le acque sconvolte ed i venti scatenati. L’evangelista dà risalto al prodigio opponendo alla grande agitazione delle | onde la totale bonaccia che ne seguì. Dice S. Girolamo: «Gesù sgridi le creature o dia loro ordini, tutte sentono il suo potere e lo riconoscono come Creatore; perché le stesse creature insensibili risentono la Maestà del Creatore». Comandare ai flutti è considerato nella Scrittura come proprio della potenza divina «che mitiga l’agitarsi dei flutti» (Sal 89/88,10).

Questa barca è figura della Chiesa che attraversa il burrascoso mare di questo mondo agitato da continue tempeste. Si deve riconoscere che solo la forza del Divino suo Istitutore impedisce che essa venga sommersa «malgrado la sua fragilità». Gesù Cristo sembra che dorma; ma veglia sempre. Vegliava su la Chiesa anche dal sepolcro e preparava alla Chiesa i primi meravigliosi trionfi sui suoi nemici. Nessuna persecuzione ha sommerso la Chiesa; nessuna scuola filosofica ha potuto mostrare falso un iota 
 del vangelo; nessuna eresia come nessuna potenza di regnanti o di partiti ha prevalso né prevarrà: «Le porte dell’infer​no non prevarranno contro di lei» (Mt 16,18).

E le tempeste vi sono pure per ogni cristiano, dentro e fuori. I Santi Padri hanno visto in questi venti che soffiano e suscitano la tempesta un simbolo dei demoni, il cui orgoglio suscita le persecuzioni contro i santi; e nel mare tumultuoso le passioni del cuore umano, causa del peccato e della lotta interiore tra il senso e la ragione. Ma i santi vinsero: trovarono la pace per la buona volontà.
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3° Uno è sempre il rimedio: ricorrere a Gesù Cristo gridando: «Salvaci, periamo» (Mt 8,25). Siamo fragili; è vero che, come gli apostoli sul lago, noi dobbiamo fare ogni sforzo per combattere il male; ma la vittoria è assicurata a chi prega il Salvatore, a colui cui il Salvatore porge la mano. Uomo di poca fede, perché tentenni? La preghiera è la forza onnipotente della estrema debolezza dell’uomo. La giaculatoria: «Salva nos, perimus» 
 (Mt 8,25) vale più di un esercito potentissimo. Essa porta l’aiuto soprannaturale che vale più di tutta la natura.

Esame. – Ho fede nelle difficoltà materiali? Conosco e credo bene alla forza soprannaturale della Chiesa? Nelle tentazioni e negli smarrimenti della vita confido in Gesù Cristo e prego?

Proposito. – Mia sicurezza sarà la promessa: Non temere, io sono con voi.

Preghiera. – «O Dio, che sai che non possiamo, per l’umana fragilità, sussistere fra tanti pericoli, concedici la salute del​l’anima e del corpo affinché col tuo aiuto superiamo quanto per i nostri peccati dobbiamo soffrire». «Concedi, Te ne preghiamo, o Signore, che l’Ostia Divina dell’Altare sempre liberi e difenda la nostra fragilità da ogni male».
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295.
IL GRANO E IL LOGLIO 

«Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza. Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all’acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui» (1Ts 5,8-10).

1° Il tratto di Vangelo ci insegna a considerare l’andamen​to morale del mondo da un punto di vista altissimo e nella luce di un orizzonte larghissimo: il tempo e l’eternità.

Dice infatti: «In quel tempo Gesù propose loro questa parabola, dicendo: Il regno dei cieli è simile ad un uomo che seminò del buon seme nel suo campo. Ma nel tempo che gli uomini dormivano venne il suo nemico a seminare del loglio nel campo e se ne andò. Come poi il seminato germogliò e granì, allora apparve anche il loglio.
 E i servi del padrone di casa andarono a dirgli: Signore, non hai seminato buon seme nel tuo campo? Come mai dunque c’è il loglio? Ed egli rispose: Qualche nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi che andiamo ad estirparlo? Ma egli: No, ché, cogliendo il loglio, non estirpiate con esso il grano. Lasciate che l’uno e l’altro crescano fino alla mietitura: e al tempo della messe dirò ai mietitori: raccogliete prima il loglio e legatelo in fasci per bruciarlo; il grano, poi, riponetelo nel mio granaio» (Mt 13,24-30).
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2° Lo Spinto Santo dice: «Considera le opere dell’Altissi​mo». Vedrai sempre un’opposizione sulla terra e nell’eternità. Il Vangelo ci mostra di fronte al cielo, l’inferno; di fronte alla ricompensa, il castigo; di fronte al tempo, l’eternità. | Il mondo è un vasto campo; Gesù Cristo, il buon Seminatore, vi getta in piena luce quello che S. Paolo chiama «la parola di Dio»; questo seme ha per frutto la pace di Cristo. Il demonio, cattivo seminatore, getta di nascosto altro seme: il loglio, l’erbaccia. I servitori del padre di famiglia sono gli angeli, che vorrebbero separare i buoni dai cattivi; ma siccome le radici del loglio e quelle del frumento sono intricate le une nelle altre e non possono essere separati che alla mietitura, la giustizia divina distinguerà i buoni dai cattivi solo al giudizio universale. I cattivi, come paglia inutile, saranno bruciati; i buoni, liberati dai persecutori e dai derisori, saranno in cielo con Gesù. «Radunate il grano nel mio granaio», egli dirà agli angeli.

Tenendo presenti queste verità, comprendiamo perché con i buoni vivano i cattivi; come alla fine ognuno avrà quello che ha meritato. Dio aspetta i cattivi a penitenza; ma guai a chi non si arrende ai suoi amorosi inviti. Ma i buoni sopportino, non si lascino deviare dagli esempi dei tristi. Il bene è di chi se lo fa; il male cade sul capo di chi si stima. Nella rete si trovano pesci buoni e pesci cattivi; ma alla fine i buoni sono conservati; i cattivi sono buttati fuori.
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3° Ogni cristiano è chiamato alla santità. Gesù Cristo ha dato alla Chiesa un magistero di Verità, un’autorità per guidare, un ministero di grazia per tutti santificare e condurre a salvezza. Ma l’uomo, dotato da Dio di libertà, può | diventare nemico di Gesù Cristo e mettersi dalla parte di Satana. La potenza del male, con la cooperazione consapevole o incosciente dei cattivi, non può nuocere ai buoni. Anzi, questi esercitano la pazienza e l’apostolato per opporsi al male: sperano che la zizzania o il loglio si convertano in buon grano. Essi vogliono vincere il male con il bene. Nulla sarà perduto di quello che operano tanto i figli di Dio come i figli del demonio; seguirà rispettivamente premio o castigo.

Esame. – Ritengo per certa questa verità: il trionfo di un’ora dei tristi sarà mutato in sconfitta eterna? So valutare e misurare le cose con vedute soprannaturali ed eterne?

Proposito. – Giudicherò non secondo le apparenze, ma secondo l’eternità: le sofferenze temporanee cederanno il posto alla felicità eterna.

Preghiera. – Io non preferirò più che giustizia sia fatta sul​la terra; attenderò con fiducia la vostra misericordia e la vostra giustizia, o Signore. Chi sopravvivrebbe se voi, o Signore, puniste subito chi pecca? «Se guardi le colpe, o Signore, Signore, chi potrà reggere?».

Sopportare l’apparente vittoria degli erranti non significa cedere innanzi all’errore e al predominio dei cattivi; non significa che il bene venga sopraffatto. Nonostante tutto, voi, o Dio, avete sempre le ore segrete ed ineluttabili: l’ora del granaio e l’ora del fuoco.
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Signore, per tutti, misericordia: perdona al tuo popolo e non ti adirare in eterno con noi.
296.
IL GRANELLINO E IL LIEVITO 

«Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, come ben sapete che siamo stati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione, così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell’Acaia» (1Ts 1,5-7).

1° Mirabile l’effetto della predicazione del Vangelo. Esso sparge la fede, la divina grazia, la speranza del cielo, che costituiscono una vita soprannaturale, che sorpassa ogni vita ed attività naturale. Si può rassomigliare ad un piccolo seme o ad un poco di lievito, il seme del Vangelo che viene sparso nel mondo per mezzo della predicazione di Gesù Cristo, il lievito che rinvigorisce tutte le potenze di un’anima e produce meraviglie.
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Dice il brano evangelico di questa domenica: «Propose loro un’altra parabola, dicendo: È simile il regno dei cieli ad un chicco di senapa che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è certamente il più piccolo dei semi; ma, cresciuto che sia, è il maggiore di tutti gli erbaggi e diviene albero, tanto che gli uccelli del cielo vanno a posarsi tra i suoi rami. Disse loro un’altra parabola: Il regno dei cieli è simile al lievito che una donna prende e nasconde in tre misure di farina finché tutto fermenta. Tutte queste cose Gesù le disse alle turbe in parabole, affinché si adempisse quanto era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in | parabole, manifesterò cose occulte fin dalla fondazione del mondo» (Mt 13,31-35).

2° Nel mondo, la predicazione del Vangelo è la più umile delle scienze. La vita del Maestro ha inizio in una grotta. Egli ci appare come il più umile degli uomini. Quando inizia il suo insegnamento, parla con estrema semplicità; e ad un uditorio in maggioranza di poveri, artigiani, bambini, donne. Quale differenza con l’uso di filosofi ed oratori che parlano nello splendore della loro eloquenza ed intessono i loro discorsi di abili ragionamenti. Eppure Gesù Cristo ha trasformato il mondo: vi ha impiantato tutta una vita, una morale, una dottrina, un nuovo organismo sociale e soprannaturale. Nessun potere di imperatori, di partiti, di dottrina lo abbatterà; è infallibile, indefettibile, risanatore; domina i secoli ed estende i suoi frutti nell’eternità.

In ogni anima l’azione della divina parola opera come il lievito. Muove le potenze: conquista l’intelligenza, la volontà, il sentimento. Tutto l’uomo ha come un fermento di vita nuova e soprannaturale. La fede, la speranza, la carità producono la vita cristiana, frutti che non sono di terra, meriti per il cielo, un premio che è lo stesso gaudio di Dio. Il cristiano è una meraviglia che comprenderemo nell’eternità.
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La Chiesa simboleggiata nell’albero crescerà sino alla fine del mondo; l’anima aumenta i suoi meriti sino al termine della vita. Ammiriamo il grande regno della Chiesa; mettiamo nel​l’anima | il divino frumento del Vangelo, leggendolo ed ascoltandolo devotamente.

Il Vangelo è un libro venuto dal cielo; è l’eco, il sunto della predicazione degli apostoli; contiene la parola o la buona novella annunziata da Gesù Cristo al mondo. È scritto in quattro diverse redazioni, ma forma un libro solo; è sicuro per la Divina Ispirazione.

3° Prima della lettura: O Gesù, Luce vera che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, io ti prego di illuminare la mia mente con la lettura del S. Vangelo in modo che possa conoscere i misteri del regno di Dio. Concedimi quello spirito di umiltà e di fede che accosta le anime al tuo sacratissimo Cuore e le rende capaci di comprendere le verità che il Padre tuo celeste ha rivelato agli uomini.

O Madre del Verbo Divino, ottienimi dal tuo diletto Figliuolo la grazia di ascoltare piamente e di rettamente intendere i salutari insegnamenti contenuti in questo libro santo. Così sia.

Esame. – Ho considerato la virtù soprannaturale del Vangelo? Lo ascolto per curiosità e per conoscere una scienza comune? Oppure con umile docilità per apprendere le verità da credere e gli esempi da imitare, la via da seguire per arrivare al paradiso?

Proposito. – Adoro il Santo Vangelo, che contiene e mi mostra Gesù Cristo: Verità, Via, Vita. A questo libro darò il posto d’onore per tutti: è libro divino.
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Preghiera. – Dopo la lettura: O Gesù, Figlio di Dio vivo, tu sei la porta per la quale chi passa trova la salvezza eterna. Concedimi, te ne prego, la grazia di portare profondamente scolpiti nell’anima gli insegnamenti appresi dalla lettura del santo Vangelo e di attuarli con una vita veracemente cristiana, così da meritare di aver parte con te ai gaudi eterni, che mi hai guadagnato con la tua morte in croce.

O Madre del Redentore, ottienimi dal tuo diletto Figlio che il Sangue di lui non sia stato versato invano per me: ma che io possa cantare le divine misericordie nei secoli eterni. Così sia.
297.
GLI OPERAI DELLA VIGNA 

«Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile» (1Cor 9,24-25).
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1° Gesù nacque per morire e, con la morte, redimere l’uo​mo e ridonare, anzi aumentare, al Padre la gloria che l’uomo gli aveva tolto, peccando. Nella domenica detta di settuagesima perché precede come settima la domenica di Passione, il Breviario ci parla della creazione dell’uomo; nella settimana successiva, della caduta di Adamo.
 Dio però non abbandonò l’uomo ed i figli di Adamo a subire in perpetuo le conseguenze e le rovine del peccato del Progenitore. Egli volle tutto ristorare 
 nel Figlio suo: in modo che chi crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna. Quanti sperano in lui | formano la Chiesa, cioè il complesso dei seguaci di Cristo. La Chiesa dura, dice S. Girolamo, da Abele sino al termine del mondo; in ogni tempo sempre Dio chiama ad entrarvi per lavorare alla salvezza.
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È chiaro dal testo evangelico: «È simile il regno dei cieli ad un padrone che allo spuntar del giorno uscì a prendere ad opera dei lavoratori per la sua vigna. E pattuito coi lavoratori un danaro al giorno, li mandò alla sua vigna. Ed uscito verso l’ora terza, vide altri stare sulla piazza sfaccendati, e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna e vi darò quel che sarà giusto. E quelli andarono. Di nuovo uscì verso l’ora sesta e la nona, e fece lo stesso. Uscito poi verso l’undecima, trova altri sfaccendati, e dice loro: Perché ve ne state tutto il giorno qui senza far nulla? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli a loro: Andate anche voi nella mia vigna. Venuta poi la sera, il padrone della vigna dice al suo fattore: Chiama i lavoratori e paga loro la mercede, cominciando dagli ultimi fino ai primi. Essendo dunque venuti quelli dell’undecima ora, ebbero un danaro per uno. E, presolo, mormorarono contro il padrone, dicendo: Questi ultimi han fatto un’ora sola, e li hai trattati come noi che abbiamo portato il peso della giornata e il caldo. Ma egli, rispondendo ad uno di loro, disse: Amico, io non ti fo torto: non hai pattuito con me per un danaro? Piglia il tuo | e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. E non posso far del mio quel che voglio? È forse maligno il tuo occhio perché io son buono? Così gli ultimi saranno i primi e i primi, ultimi. E molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti» (Mt 20,1-16).

2° Ecco la spiegazione di S. Girolamo: «Il regno dei cieli è simile ad un padre di famiglia che prende degli operai per coltivare la sua vigna. Ora chi più opportunamente può essere rappresentato nel padre di famiglia del nostro Creatore, il quale regge con la sua Provvidenza ciò che ha creato e che governa i suoi eletti in questo mondo così come il padrone ha i suoi servi in una casa?».

Qui si parla del regno di Dio, cioè della Chiesa in senso spirituale: comprende tutti quelli che, sperando in Gesù Cristo Salvatore, sono avviati verso il cielo. S. Gregorio Magno dice: «Il mattino del mondo può dirsi lo spazio di tempo da Adamo a Noè; l’ora terza da Noè ad Abramo, la sesta da Abramo a Mosè, la nona da Mosè a Gesù Cristo; e la undecima da Gesù Cristo alla fine del mondo. Tutti gli uomini sono chiamati a lavorare per ricevere come ricompensa un denaro, che è la vita eterna».

L’undecima è l’ora dei gentili, l’ora nostra. Anche in una vita breve il cristiano può guadagnare meriti grandissimi, avendo maggiori mezzi, tra cui i SS. Sacramenti.
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3° «Tu, o Signore, sei l’aiuto opportuno | nel tempo della tribolazione; abbiano fiducia in te quelli che ti conoscono; poiché tu non abbandoni quelli che ti cercano».

Esame. – Impiego bene la mia ora di lavoro, cioè la mia vita? Con tutta la mente, la volontà, il cuore a servizio di Dio?

Proposito. – Considero: l’ora passa; ma ciò che è fatto rimane in eterno.

Preghiera. – Infelice e temerario sarei, o Signore, se chiedessi a te conto delle tue disposizioni. Io devo chiedere invece a te la misericordia, la grazia, il soccorso perché non passino inutilmente i minuti della mia ora. Spero in te; non sarò confuso per l’eternità.

298.
IL SEME È LA PAROLA 

«Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti: per essi mi fai vivere» (Sal 119/118,92-93).

1° Adamo è il padre di tutti gli uomini; Noè il padre dei posteri; Abramo il padre dei credenti. In questi giorni il Breviario ci parla di Noè, figura di Gesù Cristo; poiché Noè scampò il genere umano dal diluvio; e Gesù Cristo lo salvò dall’eterna perdizione. Con la sua parola, Gesù Cristo portò l’annunzio o il vangelo della liberazione. Il Verbo è la parola del Padre.
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Ecco il testo evangelico: «Andò il seminatore a seminare la sua semenza, e nel seminarla parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e la | beccarono gli uccelli dell’aria; parte cadde sul sasso, e, appena nata, si seccò, non avendo umore; parte cadde tra le spine, e queste, cresciute insieme, la soffocarono; parte, poi, cadde in buon terreno e, cresciuta, diede il centuplo. Ciò detto esclamò: Chi ha orecchi da intendere intenda. E i suoi discepoli gli chiesero che volesse mai dire questa parabola. Ed egli rispose loro: A voi è concesso d’intendere il mistero del regno di Dio; ma a tutti gli altri parlo in parabole, affinché guardando non vedano, ed ascoltando non intendano. Ecco il significato della parabola: la semenza è la parola di Dio. Quelli lungo la strada sono coloro che ascoltano, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dal loro cuore affinché non credano e si salvino. E quelli sul sasso sono coloro i quali, udita la parola, l’ac​colgono con gioia; ma non hanno radici e credono quindi per un certo tempo e poi al tempo della tentazione si tirano indietro. Seme caduto fra le spine sono coloro che hanno ascoltato, ma, col​l’andar avanti, restano soffocati da cure, da ricchezze, dai piaceri della vita, e non arrivano a maturare. Seme poi caduto in buon terreno sono coloro che ritengono la parola ascoltata in un cuore buono e perfetto e perseverando, portano frutto» (Lc 8,4-13).
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2° Dice S. Pietro: «Siamo stati rigenerati con un seme incorruttibile, cioè con la parola di Dio che vive e rimane eternamente» (1Pt 1,23). E questa parola è l’annunzio della | buona Novella (il Vangelo di Dio): «La semente è la parola di Dio» (Lc 8,11). Dice S. Paolo: «Se al tempo di Noè gli uomini periro​no, ciò fu a causa della loro incredulità; mentre mediante la fede Noè si fabbricò l’arca, condannò il mondo e divenne erede della giustizia, che viene dalla fede» (Eb 11,7). Così quelli che crederanno alla parola di Gesù saranno salvi. S. Paolo nell’epistola di oggi 
 espone quanto ha fatto per predicare il Vangelo.

I cuori degli uditori della parola di Dio possono essere variamente disposti. Tre specie di terreno difettoso: secondo che si tratta di un suolo pietroso (anime orgogliose), di una terra arida (anime disseccate da l’interesse) o di un terreno pieno di rovi (cuori sensuali). Tre risultati dà invece il terreno buono, perché nella terra adatta la parola di Dio produce il 30, il 60, il 100 per uno.

La parola di Dio è anche oggi abbondante: il lavoro nostro dev’essere quello di preparare un cuore buono. È buono il cuore quando l’intenzione è retta, il desiderio delle cose celesti è vivo, il cuore è puro. Ma il frutto si riporta con la pazienza: mortificando la carne, vincendo il rispetto umano, liberandoci dalle soverchie preoccupazioni del presente. I santi riportarono il 100 per uno: S. Paolo ne è splendido esempio. Almeno il 60, oppure il 30 per uno sia il nostro frutto.
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3° S. Giovanni Crisostomo scrive: «Chi mi concederà di andare presso la tomba di Paolo per baciare la polvere delle sue membra, nelle | quali l’Apostolo compì con le sue sofferenze la passione di Cristo, e sparse dappertutto come una semenza la predicazione del Vangelo?».

Esame. – Stimo la parola di Dio? L’ascolto con umiltà? Cuore retto? Desiderio buono?

Proposito. – Sceglierò di preferenza, in Domenica, la Messa in cui il Parroco spiega il Vangelo.

Preghiera. – «Beati quelli che scrutano i tuoi precetti, o Signore; che ti cercano con tutto il cuore. Benedici il tuo servo, ed io custodirò le tue parole. La tua parola è sapienza. I tuoi precetti formano la mia meditazione, la tua volontà è la mia guida. Ho corso la via dei tuoi comandamenti, quando tu hai allargato il mio cuore. Dammi intelligenza per capire la tua legge; ed io l’osserverò con tutto il cuore».
299.
IL CIECO DI GERICO 

«Noi siamo stati liberati come un uccello dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore che ha fatto cielo e terra» (Sal 124/123,7-8).
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1° Nel breviario di questi giorni si parla di Abramo «padre dei credenti». Egli si dispose a sacrificare l’unico figlio Isacco, non dubitando affatto della promessa di Dio che sarebbe stato padre di un gran popolo. Il sacrificio di Isacco era figura del sacrificio di Gesù in croce, ricordato dal Vangelo; ed è la fede in questa morte del Salvatore che ci ottiene la | salvezza; come la fede al cieco nato ottenne la vita.

«Gesù – dice il brano evangelico di oggi –, presi in disparte i dodici, disse loro: Ecco, noi ascendiamo a Gerusalemme e si adempiranno tutte le cose predette dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo; egli sarà dato nelle mani dei gentili, sarà schernito e flagellato e coperto di sputi. E dopo averlo flagellato, lo uccideranno; ma risorgerà il terzo giorno. E quelli nulla compresero di tutte quelle cose, ed il senso di esse era loro nascosto e non afferravano quanto veniva loro detto. Or avvenne, che mentre egli si avvicinava a Gerico, un cieco stava seduto lungo la strada a mendicare e, sentendo passare la folla, domandò che cosa mai fosse. Gli dissero che passava Gesù Nazareno. Allora egli gridò: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me. E quelli che precedevano gli gridavano di tacere. Ma lui a gridar più forte che mai: Figlio di David, abbi pietà di me. Allora Gesù fermatosi, comandò che gli fosse menato. E quando gli fu vicino gli domandò: Che vuoi che io ti faccia? E quello: Signore, esclamò, che ci veda. E Gesù gli disse: Guarda; la tua fede ti ha salvato. E subito ci vide e gli andava dietro glorificando Dio. E tutto il popolo, visto ciò, lodò Dio» (Lc 18,31-43).
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2° Gesù Cristo soddisfece per i nostri peccati. Per ogni specie di peccato. Egli sofferse ogni specie di dolori. «Il Cristo, dice S. Paolo, ci redense pendendo dalla croce, perché la benedizione promessa ad Abramo fosse comunicata ai | gentili; e così noi riceviamo mediante la fede la promessa dello Spirito», cioè lo spirito di adozione promesso ad Abramo. Gesù Cristo parla spesso della sua passione, morte e risurrezione; onde i discepoli comprendano che egli è il Salvatore. Ma per essi la cosa era oscura; perciò Gesù Cristo operò un prodigio che confermò quanto predicava; e mostra come sia la fede in lui, che salva.

La fede poi deve essere, come spiega San Paolo nell’epi​stola,
 unita alla carità. E questa carità è necessario che sia paziente, benefica; operosa, in una parola. Fede e carità ci preparano la eterna visione e felicità del cielo.

Nutrire la fede mediante la preghiera e l’esercizio delle opere è la vita del cristiano. Uomini che vivono di massime del mondo, che ragionano come la vita futura non esistesse, che operano come se tutto dipendesse dall’uomo e non vi fosse una Provvidenza... Sono dei razionalisti, dei materialisti, dei mondani, degli atei pratici; ma cristiani no. Forse si chiameranno cristiani, avranno il battesimo, ma non hanno la vita cristiana; non hanno la gioia, il conforto, la speranza del cristiano.

3° «Progredite nell’amore come Cristo ci ha amati, ed ha offerto se stesso per noi in oblazione a Dio ed in ostia di odore soave» (Ef 5,2), dice S. Paolo. Una viva, fervente divozione al Crocifisso ci comunica la fede che ci rende figliuoli di Dio e ci salva nella carità.
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Esame. – Ho il vero concetto della Redenzione? ho fiducia nella passione, morte, risurrezione di Gesù Cristo? Sono guidato da la fede nella mia vita?

Proposito. – Sarà mia la preghiera del cieco nato: Signore, che io veda!

Preghiera. – Signore, che hai costituito Salvatore il tuo Unigenito e che hai voluto che fosse chiamato Gesù, dammi luce a comprendere il gran mistero della Croce ed a ricavare da esso il gran frutto della salvezza. Non vi può essere salute che in Gesù Cristo; le sue piaghe risanano tutte le ferite che i peccati aprono nelle anime. Per esse io spero il perdono, la buona morte ed il paradiso.

Per il Sangue di Gesù Cristo, confido di fuggire le occasioni; vincere le tentazioni, accrescere la fede, vivere in grazia, accendere in me una carità silenziosa ed operosa. Intendo che ogni segno di croce sia una preghiera al mio addolorato Signore per implorare questa grazia.
300.
MERCOLEDÌ DELLE CENERI

«Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l’onda mi travolge. Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio» (Sal 69/68,2-4).

1° «Domine, clamavi ad te et sanasti me; Signore, io ho gridato a te, e tu mi hai risanato» (Sal 30/29,3). La quaresima ci prepara a partecipare ai frutti della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù con la penitenza e le opere buone. La | quaresima è come un grande ritiro fatto dai cristiani di tutto il mondo, che si preparano alla vita nuova, e risurrezione in Cristo. Si imita il ritiro ed il digiuno di Gesù nell’orto.
 Qui si conoscono i veri amatori della croce, dice Benedetto XIV.
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L’inizio si ha con la funzione delle ceneri. I Niniviti fecero penitenza in cenere e cilicio. Umilia il tuo orgoglio; «Ricordati che vieni dalla terra e ritornerai alla terra». «O Signore, che non desideri la morte del peccatore, ma il suo pentimento, riguarda benigno la fragilità dell’umana natura; e queste ceneri che vengono poste sul nostro capo per umiliarci e meritarci il perdono, tu, nella tua bontà degnati di benedirle; affinché noi, riconoscendo di essere cenere e di dover per colpa della nostra malvagità ritornare in polvere, meritiamo di ottenere misericordiosamente il perdono di tutti i peccati ed il premio promesso ai penitenti».

BM2
225

2° «Emendiamoci dai nostri peccati commessi per ignoranza, affinché, sorpresi improvvisamente dalla morte, non abbiamo da cercare tempo di penitenza senza trovarlo». Ecco l’epistola, tratta da Gioele: «Convertitevi a me con tutto il vostro cuore, nel digiuno, nelle lacrime, nei sospiri. Lacerate i vostri cuori e non le vostre vesti; tornate al | Signore Dio vostro, che è benigno e misericordioso, paziente e ricco di clemenza, e ci pensa molto prima di castigare. Chi sa che non cambi e perdoni, e non lasci dietro a sé la benedizione pel sacrificio e la libazione al Signore Dio vostro? Suonate la tromba in Sion, pubblicate il digiuno, convocate l’adunanza, radunate il popolo, purificate la riunione, convocate gli anziani; fate venire i fanciulli e i lattanti, lo sposo novello lasci il suo letto e la novella sposa il suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: Perdona, o Signore, perdona al tuo popolo, non abbandonare la tua eredità all’obbrobrio, non la render serva delle nazioni; che non si dica tra i popoli: Dov’è il loro Dio? Il Signore ha mostrato zelo per la sua terra ed ha perdonato al suo popolo. Il Signore ha risposto e ha detto al suo popolo: Ecco che io vi manderò il frumento, il vino e l’olio, e ne avrete in abbondanza, e non vi farò più essere l’obbrobrio delle genti: dice il Signore onnipotente» (Gl 2,12-19).
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3° Compiamo opere buone in quaresima. Sono specialmente: udire la parola di Dio, far elemosina ed opere di carità, mortificazione dei sensi, lavoro ordinario secondo il nostro stato; tutto nel silenzio, innanzi a Dio. Così insegna il Vangelo della Messa: «Gesù disse ai suoi discepoli: Quando poi digiunate, non prendete un’aria melanconica, come gli ipocriti, che sfigurano la loro faccia per dimostrare alla gente che digiunano. In verità vi dico che han già ricevuto la loro mercede. Ma tu, quando digiuni, profumati il capo e lavati la faccia, affinché non alla gente apparisca che tu digiuni, ma al tuo Padre, che è nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa. Non vogliate | accumulare tesori sulla terra, dove la ruggine e la tignola consumano e i ladri dissotterrano e rubano; ma fatevi dei tesori nel cielo, dove né ruggine né tignola consumano, dove i ladri né scassinano né rubano. Perché dov’è il tuo tesoro quivi è anche il tuo cuore» (Mt 6,16-21).

Esame. – Con quali disposizioni comincio la quaresima?

Proposito. – Santificherò la quaresima.

Preghiera. – Signore, non darci quello che meritano i nostri peccati; ma ci prevenga la tua misericordia. Rivolgi il tuo sguardo benigno su quelli che si umiliano innanzi alla tua Maestà. I nostri digiuni siano medicina; le nostre lacrime espiazione; le opere buone consolazione e merito in Gesù Cristo, per la grazia dello Spirito Santo.

301.
LE TENTAZIONI DI GESÙ 

«Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e gli darò risposta; presso di lui sarò nella sventura, lo salverò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli mostrerò la mia salvezza» (Sal 91/90,14-16).

1° Satana aveva vinto l’uomo; Gesù Cristo ha il compito di distruggere la sua vittoria e strappargli di mano la presa. Gesù Cristo lotta contro Satana: un episodio caratteristico è nel Vangelo di oggi: «Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, finalmente ebbe fame. E il tentatore, | accostandosi gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pani. Ma Gesù rispose: Sta scritto: Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che procede dalla bocca di Dio. Allora il diavolo lo trasportò nella città santa e avendolo posto sul pinnacolo del tempio gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, gettati di sotto, poiché sta scritto che agli Angeli suoi ha commessa la cura di te, ti porteranno nelle mani, affinché non inciampi il tuo piede in qualche pietra. E Gesù a lui: sta anche scritto: Non tentare il Signore Dio tuo. Di nuovo il diavolo lo menò sopra un monte altissimo, e, mostrandogli tutti i regni del mondo e la loro magnificenza, gli disse: Tutto questo io ti darò, se prostrandoti mi adorerai. Allora Gesù rispose: Va’ via, satana, ché sta scritto: Adorerai il Signore Dio tuo e servirai a lui solo. Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco gli Angeli vennero a servirlo» (Mt 4,1-11).
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2° Gesù dopo il digiuno di quaranta giorni ha fame e Satana gli suggerisce di mutare in pane le pietre. Allo stesso modo opera con noi, per impedire l’astinenza, la mortificazione dei sensi, le opere buone. È la concupiscenza della carne. Il demonio aveva lusingato i progenitori con la promessa che sarebbero divenuti simili a Dio. Ora tenta Gesù Cristo perché prenda atteggiamenti divini; come tenta noi di orgoglio in varie maniere. La superbia è in opposizione all’umiltà, alla meditazione della parola di Dio, allo spirito di preghiera, all’ob​bedienza. | È la superbia della vita. Satana promette a Gesù Cristo tutti i regni della terra se, inginocchiatosi, lo adorerà. E nello stesso modo promette agli uomini felicità accumulando denari e beni di terra, per far loro dimenticare i beni incorruttibili del cielo. È la concupiscenza degli occhi, ossia l’avarizia.

Le tentazioni assalgono tutti: ma le vittorie su le tentazioni accumulano tesori di cielo; i consensi alle tentazioni sono i veri peccati. Come vinse Gesù Cristo? Col digiuno, la preghiera, la sapienza divina.

Egli aveva digiunato quaranta giorni: occorre che mortifichiamo i sensi, che fuggiamo le occasioni, che vigiliamo attentamente sul principio della tentazione: «Vigilate» (Mc 14,38).

Gesù Cristo nel deserto era vissuto nella contemplazione delle cose celesti, in una continua preghiera. Così l’uomo ha potere per vincere la carne, il demonio e il mondo, se prega, frequenta i Sacramenti, ricorre, in ogni assalto, all’aiuto divino: «Pregate» (Mc 14,38). Gesù Cristo ad ogni suggerimento del demonio oppone la parola, la volontà, il comando di Dio. È stoltezza ed inganno ciò che intimò il demonio ad Eva, ciò che insinuò a Gesù Cristo ed insinua a noi. Occorre opporre la sapienza di Dio, contenuta nella Scrittura.

BM2
229

3° «Chi abita nell’aiuto dell’Altissimo, rimarrà sotto la protezione di Dio. Egli dirà al Signore: Tu sei il mio difensore, il mio asilo; il | Signore in cui ho fiducia. Egli mi ha liberato dal laccio dei cacciatori e da le parole avverse. Col suo braccio ti difenderà; sotto le sue ali riposerai tranquillo. La sua fedeltà ti sarà scudo, non avrai da temere pericoli notturni, né saetta spiccata di giorno, né l’avversario che gira nelle tenebre, né gli assalti del demonio meridiano» (Sal 91/90,1-6).

Esame. – Quali sono le mie principali tentazioni? Le vinco? Adopero i mezzi?

Proposito. – Vigilare, pregare, meditare: ecco ciò che mi assicura la vittoria.

Preghiera. – Ho fede nelle divine promesse: «Cadranno mille al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma nessun male ti raggiungerà» (Sal 91/90,7). «Poiché agli Angeli ha affidata la cura di te, ti custodiranno in tutti i passi. Essi ti porteranno in palma di mano, affinché il tuo piede non inciampi nella pietra. Camminerai su l’aspide e sul basilisco; e calpesterai il leone e il dragone. Poiché sperò in me, lo scamperò, lo proteggerò poiché riconosce il mio nome. Appena griderà lo esaudirò; sono con lui nella tribolazione. Lo scamperò, lo glorificherò; lo colmerò di gioia e gli mostrerò la mia salvezza» (Sal 91/90,11-16).
BM2
230

302.
LA TRASFIGURAZIONE 

«Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato» (Sal 25/24,4-5).

1° Per prepararci a contemplare Gesù Cristo con spirito di fede, durante la sua Passione, oggi la Chiesa ce lo rappresenta nella gloria della trasfigurazione. Gesù Cristo ci appare il diletto del Padre, non il colpevole condannato; ci appare il Maestro dell’umanità, il centro della storia.

Ecco il testo evangelico: «Gesù presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, li condusse sopra un alto monte, in disparte. E si trasfigurò in loro presenza, e il suo viso risplendette come il sole, e le sue vesti divennero bianche come la neve. Ed ecco, apparvero Mosè ed Elia a conversare con lui. E Pietro prese a dire a Gesù: Signore, è un gran piacere per noi lo star qui: se vuoi ci facciamo tre tende, una per te, una per Mosè, ed una per Elia. Mentre egli ancora parlava, ecco una lucida nube avvolgerli: ed ecco dalla nuvola una voce che diceva: Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo. Udito ciò, i discepoli caddero bocconi per terra ed ebbero gran timore. Ma Gesù, accostatosi a loro, li toccò e disse: Levatevi, non temete. Ed essi, alzati gli occhi, non videro altri che Gesù. E mentre scendevano dal monte, Gesù, comandando, disse loro: Non parlate ad alcuno di questa visione, finché il Figlio del​l’uomo non sia risuscitato dai morti» (Mt 17,1-9).
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2° Gesù si trasfigura: Egli è uomo, e | morirà sulla croce, ma è anche Dio e splenderà nella gloria. A lui vengono a rendere omaggio Mosè ed Elia; cioè il rappresentante della legge ed il rappresentante dei profeti. L’Antico Testamento era preparazione a Gesù Cristo. Ed egli, mentre perfeziona la legge e compie le profezie, apre pure il Nuovo Testamento. Pietro rappresenta la fede, Giovanni la carità, Giacomo la speranza operosa: che sono la vita della Chiesa.

Nella Trasfigurazione, come riferisce un altro Evangelista,
 si parlò della passione; Gesù Cristo dal Padre venne proclamato il Maestro, che tutti debbono ascoltare; si preannunzia la sua venuta finale di giudice potente ed universale. Gesù Cristo è il diletto del Padre perché maestro con i suoi santissimi esempi; infallibile perché è fatto obbligo di ascoltarlo; parteciperà ai seguaci la sua gloria celeste.

3° Gesù è Maestro secondo la sua natura, essendo come Dio la stessa verità; e, come uomo, pieno di grazia e verità.

Tale è il mandato che ricevette: manifestarci il Padre, affinché chi crede in lui non si perda, ma abbia la vita eterna.

E compì la sua missione: «Ho manifestato il tuo nome agli uomini» (Gv 17,6). E così possiamo arrivare a salvezza: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, solo vero Dio, e Colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3).
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Esame. – Ho capito bene: Uno è il vostro | Maestro: il Cristo? Il mio maggiore impegno è di conoscere Gesù Cristo?

Proposito. – Sarò uomo di unica sentenza ed opinione: quella di Gesù Cristo.

Preghiera. – Signore Gesù, che sei via, verità e vita, concedici di imparare la tua scienza secondo lo spirito di San Paolo Apostolo, affinché, seguendoti su la terra, arriviamo alla tua gloria in cielo.

303.
IL DEMONIO IMMONDO 

«A te grido, Signore; non restare in silenzio, mio Dio, perché, se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa. Ascolta la voce della mia supplica, quando ti grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio» (Sal 28/27,1-2).

1° La Liturgia odierna ci mostra Gesù Cristo in lotta col demonio impuro. Anzi in questi giorni nel Breviario si legge la storia del casto Giuseppe; che risplendette per molte virtù, dice S. Ambrogio, ma specialmente per la purezza, Gesù caccia un demonio che era immondo.
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Ecco il brano evangelico: «Gesù stava scacciando un demonio che era muto. E cacciato il demonio, il muto parlò, e ne stupirono le turbe. Ma alcuni dissero: Egli scaccia i demoni in nome di Beelzebub, principe dei demoni. Ed altri, per metterlo alla prova, gli chiedevano un segno dal cielo. Ma egli, conosciuti i loro pensieri, disse loro: Ogni regno in se stesso diviso andrà in rovina e una casa cadrà sull’altra. Or, siccome dite che scaccio i demoni in nome di Belzebub, se anche Satana è discorde in se stesso, come reggerà il | suo regno? E se io scaccio i demoni per Belzebub, in nome di chi li scacciano i vostri figli? Per questo i medesimi saranno i vostri giudici. Ma se col dito di Dio io scaccio i demoni, certo il regno di Dio è giunto fino a voi. Quando il forte armato custodisce l’atrio, è in sicuro tutto quanto possiede. Ma se viene uno più forte di lui e lo vince, gli toglie tutte le armi nelle quali confidava e ne divide le spoglie. Chi non è con me è contro di me e chi non raccoglie meco disperde. Quando lo spirito immondo è uscito da un uomo, va per luoghi aridi cercando riposo e, non trovandolo, dice: Ritornerò a casa mia da cui sono uscito. Quando vi giunge, la trova spazzata e adorna. Allora va e prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, ed entrati, ci si stabiliscono. E l’ultima condizione di quell’uomo è peggiore della prima. Or avvenne che, mentre egli diceva queste cose, una donna, alzando la voce, in mezzo alla folla gli disse: Beato il seno che t’ha portato, e il petto che hai succhiato. Ed egli aggiunse: Beati piuttosto quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 11,14-28).

2° S. Paolo nell’epistola dice: «La fornicazione ed ogni genere d’impurità, o la cupidigia, nemmeno siano nominate tra di voi, come si conviene ai santi; né oscenità, né sciocchi discorsi, né buffonerie... poiché sappiatelo: nessun fornicatore od impudico possederà il regno dei cieli» (Ef 5,3-5).
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Gesù Cristo atterra il demonio immondo, gli toglie le armi, lo scaccia. Egli stesso, sotto forma di parabola, spiega il suo dominio contro il demonio. Satana si credeva al sicuro nel suo regno, come l’uomo forte e ben armato che custodisce l’entrata della propria casa. Ma Gesù Cristo con la sua grazia vince il diavolo, lo scaccia dall’anima, togliendogli l’ingiusta conquista. E l’anima purificata è abbellita dalla grazia. Il diavolo impuro è il più difficile a vincere: esso va attorno per luoghi deserti, cercando requie; e non la trova. Allora ritorna all’anima da cui era uscito: la trova bella ed adorna. Di nuovo l’assale: trovando resistenza prende con sé altri sette compagni anche peggiori... Se l’anima lo lascia di nuovo entrare, quale rovina! il suo stato sarà peggiore di prima; poiché le ricadute sono un male più grave. Dopo questo insegnamento si capisce la voce di quella donna che esalta la sapienza di Gesù. Beata colei che ti è madre.

3° La costante conservazione della purezza si può dichiarare un prodigio di grazia e di virtù. E non lo è meno la riconquista di essa, talmente richiede violenza, preghiera, vigilanza. Ma a chi prega nulla è negato. Anche le catene della cattiva abitudine si possono infrangere. L’uso dei Sacramenti e la divozione alla SS. Vergine insieme alla prudenza potranno sicuramente ottenere il prodigio.

Esame. – Vigilo? Prego? Mortifico i sensi?
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Proposito. – Considero: il demonio è cane legato: ma chi troppo si avvicina può venire morsicato.

Preghiera. – O Dio, tu che ci vedi privi di ogni forza, custodiscici all’interno ed all’esterno; affinché da ogni peccato siamo liberati nel corpo e da ogni cattivo pensiero nella mente.
304.
LA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI 

«Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario. Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla rupe» (Sal 27/26,4-5).

1° La SS. Eucaristia è il centro del culto cristiano; è la vita della Chiesa; è il sacrificio, il cibo delle anime, Gesù Cristo sempre presente fra di noi. Non vi è quindi da stupire se esso venne figurato, preannunziato, promesso molto prima della sua istituzione. Così nel Breviario di questo tempo si parla della manna, figura dell’Eucaristia; e nel Vangelo di oggi della moltiplicazione dei pani, che preludevano alla consacrazione e moltiplicazione delle sacre particole. È evidente il motivo della istituzione dell’Eucaristia: essa nutre l’anima della divinità 
 come il pane materiale nutre il corpo.
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Ecco il Vangelo: «Gesù andò al di là del mare di Galilea, cioè di Tiberiade; e lo seguiva gran folla, perché vedeva i prodigi fatti da lui sugli infermi. Salì pertanto Gesù sopra un monte ed ivi si pose a sedere con i suoi discepoli. Ed era vicina la Pasqua, la solennità, dei Giudei. Or avendo Gesù alzati gli occhi e vedendo la gran turba che | veniva a lui, disse a Filippo: Dove compreremo il pane per sfamare questa gente? Ma ciò diceva per metterlo alla prova; Egli però sapeva quanto stava per fare. Gli rispose Filippo: Duecento danari di pane non bastano neanche a darne un pezzetto per uno. Gli disse uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che è questo per tanta gente? Ma Gesù disse: Fateli mettere a sedere. C’era lì molta erba. Si misero pertanto a sedere in numero di circa cinquemila. Allora Gesù prese i pani e, rese le grazie, li distribuì alla gente seduta; e così pure fece dei pesci, finché ne vollero. E, saziati che furono, disse ai suoi discepoli: Raccogliete gli avanzi ché non vadano a male. Li raccolsero adunque; e riempirono dodici canestri dei pezzi che erano avanzati a coloro che avevan mangiato di quei cinque pani d’orzo. Or quegli uomini, visto il prodigio fatto da Gesù, dicevano: Questo è davvero il profeta che deve venire al mondo. Ma Gesù, accortosi che stavano per venire a rapirlo per farlo re, fuggì di nuovo solo sul monte» (Gv 6,1-15).

2° Era vicina la Pasqua, dice il Vangelo; e non a caso. Nella Pasqua Gesù risorge; e le anime sono invitate a risorgere dal peccato e partecipare con la Comunione alla vita di Gesù risorto.
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Pochi pani nutrirono 5.000 uomini; un solo pane eucaristico nutre tutti i cristiani che lo vogliono ricevere: «Io sono il pane di vita» | (Gv 6,35). «Questo è il pane disceso dal cielo; e, chi ne mangia, non morrà» (Gv 6,50).

Gesù moltiplicò il pane per sfamare quella turba. Lo seguiva infatti da giorni per udirne la parola; e le provviste erano esaurite. Questa fame della parola di Dio meritò di venir saziata da Gesù Cristo; ma egli saziò pure la fame materiale dando il cibo naturale per il corpo; preannunziando il cibo eucaristico. Tre pani sono da chiedersi al Signore nella formula: «Da’ a noi il pane quotidiano» (Mt 6,11) e cioè la parola di Dio, il cibo eucaristico, il pane per il corpo. Non mancherà agli uomini questo, per la Divina Provvidenza, se gli uomini cercheranno anche l’alimento dell’anima e l’alimento dello spirito. Gli individui, le famiglie, le comunità, le nazioni, l’umanità che cerca questi due elementi, avrà pure il primo, come di soprappiù. Dolorosamente: si cerca da Dio il pane, ma non si dice prima «sia fatta la tua volontà, venga il tuo regno (eucaristico)» (Mt 6,10).

3° Concedi, o misericordioso Signore, ti supplichiamo, che i tuoi santi misteri eucaristici, dei quali vogliamo nutrirci, siano da noi trattati con profondo rispetto e ricevuti con fede e amore.

Esame. – Mi preparo al mistero pasquale? O per me la quaresima è un tempo comune? Mi eccito al dolore? Ho fame della Divina Parola?
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Proposito. – Voglio santificare il tempo di quaresima che ancora rimane.

Preghiera. – L’anima mia, o Signore, esulta per la speranza del paradiso, per l’istituzione dell’Eucaristia, per la vicina pasqua di risurrezione. Deh! fa’, però, che questa mia gioia non sia vana. Infondi in me un vivo desiderio di meditare le tue celesti parole; prepara il mio cuore alla Comunione Pasquale. Eccita in me una fede viva, un desiderio ardente, una santa generosità di propositi: «O Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, abbiate pietà di noi».

305.
PERCHÉ NON MI CREDETE? 

«Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola. Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi comandamenti. Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua parola. Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti» (Sal 119/118,65-68).

1° La Chiesa c’invita a contemplare i dolorosi avvenimenti dell’ultimo periodo della vita di Gesù Cristo. L’odio dei suoi nemici crebbe di giorno in giorno: man mano che cresceva il favore popolare. E ciò fino al culmine. Nel Venerdì Santo, più orribile delitto: il dramma del Golgota; non avvedendosi che contribuivano all’opera per cui Gesù era venuto, la redenzione; ed a preparare il più grande suo trionfo, la risurrezione; e la loro definitiva rovina e riprovazione.

BM2
239

Il Vangelo di oggi lo indica chiaramente: «Gesù diceva alle turbe dei Giudei: Chi di voi mi potrà convincere di peccato? Se io vi dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio | ascolta le parole di Dio. Per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio. Replicarono i Giudei: Non diciamo con ragione che tu sei un Samaritano e indemoniato? Gesù rispose: Io non sono indemoniato, ma onoro il Padre mio e voi mi vituperate. Ma io non cerco la mia gloria, c’è chi ne prende cura e ne giudica. In verità, in verità vi dico: chi osserva i miei comandamenti non vedrà morte in eterno. Gli dissero allora i Giudei: Or vediamo bene che tu sei posseduto da un demonio. Abramo è morto, così i profeti e tu dici: Chi osserva i miei comandamenti non vedrà morte in eterno? Sei forse da più del padre nostro Abramo, che è morto? Ed anche i profeti sono morti. Chi credi mai di essere? Gesù rispose: Se io glorifico me stesso, la mia gloria è nulla: c’è a glorificarmi il Padre mio, il quale voi dite che è Dio vostro; ma non lo avete conosciuto. Io sì che lo conosco, e se dicessi di non conoscerlo, sarei come voi, bugiardo. Ma io lo conosco ed osservo le sue parole. Abramo, padre vostro, sospirò di vedere il mio giorno: lo vide e ne tripudiò. Gli opposero i Giudei: Non hai ancora cinquant’anni e hai veduto Abramo? Gesù rispose loro: In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse nato, io sono. Dettero allora di piglio alle pietre per tirargliele; ma Gesù si nascose ed uscì dal tempio» (Gv 8,46-59).
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2° Gesù venne nel suo popolo e questi non l’accolse: né bambino, né maestro, né redentore; eppure l’attendeva; e nei pro​feti aveva i segni di riconoscimento; e seppero i sacerdoti | in​dicarlo ai Magi. Anzi i farisei prendevano pretesto da ogni parola per calunniarlo; spesso gli tendevano insidie con domande e quesiti sibillini, sperando prenderlo in parola; innanzi alla moltitudine dei suoi miracoli prendevano in assemblea la decisione di farlo morire.

La volontà cattiva genera l’ostinazione: e questa indurisce il cuore ed accieca la mente. Mancando le ragioni, ricorre alla violenza. E guai! Quando fanno lega scienza religiosa, superbia, odio, ostinazione, si arriva a dire: Il suo sangue sopra di noi, e sui nostri figli. Chi si lascia dominare da una passione, qualunque essa sia, può arrivare ad eccessi, ad abissi, a perdizione. La passione può essere: superbia, avarizia, sensualità.

3° Signore, mandatemi la vostra luce, fatemi conoscere la vostra volontà; esse mi guideranno al vostro santo monte ed ai vostri tabernacoli. Chi è da Dio ascolta la sua parola e la pratica; io posso quindi giudicarmi da le opere. Orribile cosa essere contro Dio; inestimabile bene essere con Dio! Gli inviti di Dio non commuovono, ma induriscono i cuori ostinati: fanno, invece, sciogliere i cuori buoni in lacrime di dolore e di amore.

Esame. – Quali effetti producono in me la parola di Dio? le correzioni dei superiori? le ispirazioni interne?
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Proposito. – Ripeterò spesso: «Ab omni malo, ab omni peccato, a subitanea et improvisa | morte, ab insidiis diaboli, a morte perpetua, libera nos, Domine».

Preghiera. – Divin Salvatore, il vostro Sangue è la mia speranza. Non permettete che l’ostinazione mi avvolga e domini. Datemi un cuore sensibile alle impressioni della grazia vostra. Se merito i castighi per i miei peccati, è gloria per me la vostra misericordia. Non voglio tornare al peccato: che sarebbe di me se poi voi mi abbandonaste? Soccorretemi dunque per il vostro Cuore; io mi rifugio in esso; tutte le ragioni della mia speranza sono nella vostra infinita misericordia.

306.
DOMENICA DELLE PALME

«Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre. Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta» (Sal 69/68,8-10).

1° Nella Liturgia di oggi si presenta un vivo contrasto; da una parte la benedizione delle palme e dei rami di olivo, con la commemorazione dell’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme; dall’altra, la S. Messa ed il canto del Passio ispirati a profonda mestizia. La prima preannunzia la gloria di Gesù Cristo risorto, il suo ingresso al cielo nel giorno dell’Ascensione e nel giorno finale, quando introdurrà i suoi eletti nel beato regno. La seconda, è la storia dei patimenti, delle umiliazioni per compiere la redenzione degli uomini.

BM2
242

2° Gesù Cristo trionferà; e con lui i suoi | eletti; i nemici contribuiranno a rendere più glorioso il suo trionfo, loro malgrado.

L’entrata trionfale di Gesù in Gerusalemme è così descritta nel Vangelo: «Avvicinandosi a Gerusalemme, arrivato a Betfage, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: Andate nel villaggio a voi di rimpetto, e subito troverete un’asina legata con il suo puledro: scioglietela e menatela a me; e se alcuno vi dirà qualche cosa, ditegli che il Signore ne ha bisogno, e subito ve li rilascerà. Or tutto questo avvenne perché si adempisse il detto del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco il tuo re viene a te, mansueto, seduto sopra un’asina e su un asinello, puledro di una giumenta. I discepoli andarono e fecero come aveva loro comandato Gesù. E menarono l’asina e il puledro, e vi misero sopra i mantelli e Gesù sopra a sedere. E la gran turba stese i mantelli per la strada, alcuni tagliavano rami dagli alberi e li stendevano per la strada, e le turbe che precedevano e quelle che seguivano, gridavano: Osanna al figlio di David: benedetto Colui che viene nel nome del Signore» (Mt 21,1-9).

S. Paolo parla di questa esaltazione di Gesù, ricordando che venne acquistata a prezzo delle più profonde umiliazioni: «Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Gesù Cristo, il quale, esistendo nella forma di Dio, non considerò questa sua uguaglianza con Dio come una rapina, ma annichilò se stesso, prendendo la forma di servo, e, divenendo simile agli uomini, | apparve come semplice uomo; umiliò se stesso, fattosi ubbidiente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò un nome che è sopra ogni altro nome, tale che nel nome di Gesù si deve piegare ogni ginocchio in cielo, in terra e nell’inferno, ed ogni lingua deve confessare che il Signore Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre» (Fil 2,5-11).
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3° Gesù Cristo, Sacerdote ed ostia, salì sulla croce, presentando al Padre il sangue suo per la redenzione degli uomini. La Chiesa canta: «Ecco, brilla il mistero della croce, dove la Vita ha subìto la morte; e con la sua morte ci ha resa la vita». Gesù istituendo l’Eucaristia disse: Questo è il mio corpo che sarà immolato per voi... questo è il mio sangue che sarà sparso in remissione dei peccati. Gesù, invece di annientare gli uomini peccatori nel suo sdegno, soffre e muore per essi nella sua misericordia. Egli è l’uomo dei dolori. Egli portò il peso dei nostri peccati. Egli fu condotto a morte come una pecora ed ha mantenuto il silenzio. E noi abbiamo avuta la guarigione da le sue lividure. «Ma quelli che avevano preso Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, dove s’erano adunati gli Scribi e gli anziani. E Pietro lo seguiva alla lontana fino all’atrio del sommo sacerdote, ed entrato dentro, sedeva coi servi per vedere come la cosa sarebbe andata a finire.
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Or i prìncipi dei sacerdoti con tutto il Sinedrio cercarono false testimonianze contro Gesù, per farlo morire, e non ne trovarono, sebbene | si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente vennero due falsi testimoni che dissero: Costui ha detto: Posso distruggere il tempio di Dio e riedificarlo in tre giorni. E alzatosi il sommo sacerdote gli disse: Non rispondi nulla a quanto essi depongono contro di te? Ma Gesù taceva. E il sommo sacerdote riprese: ti scongiuro per il Dio vivente a dirci se tu sei il Cristo; il Figlio di Dio. Gesù gli rispose: tu l’hai detto: anzi vi aggiungo che di qui in avanti vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio, venire sulle nubi del cielo. Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: Egli ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo più di testimoni? Ecco, l’avete sentita ora la bestemmia. Che ve ne pare? Quelli risposero: È reo di morte.

Allora gli sputarono in faccia e gli dettero dei pugni e altri lo schiaffeggiarono, dicendo: Indovinaci, Cristo, chi mai ti ha percosso?» (Mt 26,57-67).

Esame. – Comprendo come è necessario sostenere dolori, fatiche, contraddizioni come Gesù, per arrivare al Paradiso e ad una gloriosa risurrezione?

Proposito. – Devo pensare come Gesù, vivere come Gesù, seguire la via di Gesù.
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Preghiera. – Signore, nel cui amore sta ogni giustizia, moltiplica in noi i doni della tua grazia ineffabile; e tu che nella morte del Figlio | ci hai fatto sperare quanto crediamo, fa’ che per la sua risurrezione possiamo pervenire alla gloria del cielo, questo ti chiediamo per i patimenti dello stesso Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore.
307.
GIOVEDÌ SANTO

«Ecco l’opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Sal 118/117,23-26).

1° La Chiesa, nell’unica Messa di questo giorno, celebra la istituzione della SS. Eucaristia e del Sacerdozio cattolico. Il Prete è in primo luogo per l’Eucaristia. Questa Messa realizza l’ordine dato da Gesù Cristo: «Fate questo per mio ricordo» (Lc 22,19). Nel momento in cui gli uomini preparavano la sua morte, il Salvatore stabiliva il modo di perpetuare la sua presenza tra gli uomini. La Chiesa perciò sospende un momento il lutto per celebrare gioiosamente questa istituzione. Riveste i Ministri di paramenti bianchi, canta il Gloria, orna il cosiddetto Santo Sepolcro 
 di lumi, veli e fiori.

Il miglior modo di corrispondere all’amore di Gesù è quello di accogliere il suo invito: «Prendete e mangiate: questo è il mio corpo» (Mt 26,26). Fare oggi od almeno in questi giorni la Pasqua; fare anzi, fervorosamente e frequentemente, la Comunione dà molta gloria a Dio, onore a Gesù Cristo, infonde pace all’anima.
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2° Oggi il Vescovo benedice gli Oli santi: l’olio degli infermi (detto anche semplicemente | Olio Santo). È la materia del Sacramento dell’Estrema Unzione. Poi il Sacro Crisma, che è la materia del Sacramento della Cresima. Viene benedetto con maggior solennità perché si adopera nella Consacrazione dei Vescovi, delle Chiese, degli altari, dei calici, nelle unzioni del Battesimo. L’olio dei Catecumeni, che si adopera per il Battesimo, nell’Ordinazione dei Sacerdoti e nella consacrazione dei Re.

L’olio nutre, illumina, medica i mali, indica le comunicazioni dello Spirito Santo.

Questa funzione si compie dai Vescovi nelle loro cattedrali. Molto giova unirci, spiritualmente almeno, alla Chiesa nelle medesime intenzioni; chiedere la grazia di ricevere, a suo tempo e piamente, l’olio degli infermi.

3° Prendere parte agli Uffici della Settimana Santa è di grande vantaggio per ogni cristiano. Almeno onorare, secondo lo spirito della Chiesa, la SS. Eucaristia con fede e amore; visitare e ringraziare Gesù nel santo tabernacolo. Pio VII concesse un’indulgenza plenaria a tutti i fedeli che il Giovedì santo faranno per un’ora una pratica di pietà (ufficio, lettura, meditazione) in ricordo della istituzione della SS. Eucaristia, purché confessati e comunicati. Concesse pure l’indulgenza plenaria a chi visita il SS. Sacramento nei «sepolcri» il Giovedì o il Venerdì santo, pregando secondo le intenzioni del Sommo Pontefice.
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Gesù Ostia è la fonte delle grazie. Nella | Settimana Santa possiamo accrescere in noi molto la grazia ed i meriti.

Esame. – Onoro la divina Eucaristia? Considero la presenza reale? Assisto bene alla Santa Messa? Mi comunico bene? Desidero la grazia del Viatico? E dell’Estrema Unzione?

Proposito. – Il Giovedì santo assisterò per quanto posso alle funzioni della Chiesa e visiterò il «Sepolcro».

Preghiera. – O Signore, da cui Giuda ricevette la punizione del suo delitto ed il ladrone ricevette il premio della sua confessione, concedici la grazia di gustare i frutti della tua misericordia; affinché, come nella sua passione, Gesù Cristo trattò l’uno e l’altro come meritavano, così, distrutte in noi le aberrazioni dell’uomo vecchio, ci conceda di arrivare alla grazia della sua misericordia.

308.
VENERDÌ SANTO

«Non imputare a noi le colpe dei nostri padri, presto ci venga incontro la tua misericordia, poiché siamo troppo infelici. Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome» (Sal 79/78,8-9).

1° La Chiesa oggi piange, in un profondo lutto di amore e dolore, la morte del Salvatore.

La funzione del mattino si divide in quattro parti: il Passio, le Orazioni, l’adorazione della Croce, la Messa dei Presantificati.
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Il Passio è preceduto da due lezioni,
 in cui si annunziano le benedizioni che stanno per discendere sul popolo cristiano; e viene descritta | l’immolazione dell’Agnello pasquale, simbolo di Gesù che venne immolato per la salute di tutti. Il Passio è quello secondo S. Giovanni. Al dramma della passione ha contribuito l’umanità intera: tutte le passioni vi sono entrate. Egli ha espiato l’orgoglio di quanti hanno in odio la verità come i Farisei; l’avarizia di quanti hanno la cupidigia di Giuda; la impurità di quanti sono, come Erode, schiavi del senso; la crudeltà degli imitatori dei soldati che incoronarono Gesù di spine e lo crocifissero; la viltà di chi fugge rinnegando il Maestro, e la ingiustizia di chi condanna, sapendolo, l’innocente. Gesù Cristo è il grande modello di pazienza; Gesù Cristo è il Redentore che per tutti soddisfa; Gesù Cristo è l’Amore non amato.

2° Le orazioni ci indicano che l’effetto della Redenzione, della Passione si estende a tutti gli uomini; e la Chiesa ne invoca l’applicazione a tutte le classi di persone.

Si prega: per la Chiesa, perché, vinta ogni avversità, continui nella pace l’opera di salvezza; per il Papa, perché Dio lo conservi nel governo del popolo di Dio; per i Vescovi, per tutti i Ministri di Dio, per tutto il gregge cristiano, perché siano sempre accompagnati dalla divina grazia; per i Governanti, i catecumeni, tutti gli eretici, gli scismatici, i giudei, i pagani. Dio vuole che tutti si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità.

BM2
249

3° Adorazione della Croce. Il Sacerdote, | dette le orazioni, depone la pianeta e scopre la croce, parte per parte. Si dice: «Ecco il legno della croce, al quale fu sospesa la salute del mondo: venite, adoriamo». Qui vi sono i dolci rimproveri, detti anche improperi, che il Signore rivolge al popolo, il quale volle la sua morte. Sono così toccanti! Nel frattempo il celebrante, tutto il servizio ed il popolo viene processionalmente a prostrarsi per adorare la croce. Quindi vi è il canto: «Vexilla Regis».

4° Messa dei Presantificati. È l’anniversario della morte di Gesù Cristo. In questo giorno, nel quale si eleva sanguinante sul Calvario, in faccia al mondo intero, il trono della croce, dall’alto del quale l’Uomo Dio regna, la Chiesa venera questo Legno sacro, astenendosi dalla celebrazione della Messa propriamente detta. Essa invita tutti i fedeli a rivolgersi al Calvario, ove Gesù Cristo stesso pontifica la sua Messa. Segue la comunione fatta dal solo celebrante. Soltanto consuma le sacre Specie consacrate il giorno prima; e questo viene detto Messa dei Presantificati, cioè Specie consecrate prima. Dal «Sepolcro» l’Ostia viene portata all’altare principale con solennità di rito. Vi sono preghiere e canti; segue la comunione fatta dal solo celebrante.

Esame. – Amo io la meditazione sulla passione di Gesù Cristo? Seguo l’esempio e l’invito della Chiesa a pregare per tutti? Ho culto alla Croce? Imito il paziente Salvatore? Come amo Gesù che «mi amò e morì per me?» (Gal 2,20).
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Proposito. – Ascolterò la santa Messa non solo nei giorni prescritti, ma ogni volta che mi sarà possibile, accompagnando Gesù nella sua passione.

Preghiera. – Beata croce, dalle cui braccia pendé il prezzo del riscatto del mondo; ti facesti bilancia al divin Corpo che strappò la preda all’inferno. Salve, o croce, unica speranza! In questo tempo di passione accresci al giusto la grazia e perdona al reo le colpe. O Trinità, fonte di salute, ogni essere vivente ti lodi! A chi partecipi la vittoria della croce, conferisci anche il premio. Così sia.

309.
SABATO SANTO

«Ma l’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”» (Mt 28,5-7).

1° La funzione del mattino comprende: la benedizione del fuoco e del cero pasquale; il canto delle profezie, la benedizione del fonte battesimale, le Litanie dei Santi, la S. Messa, i Vespri e la conclusione.
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a) La Benedizione del fuoco. La Chiesa benedice tutti gli elementi ed oggetti che servono al culto. Il fuoco serve ad accendere tutte le candele; perciò prima di benedirlo si spengono tutte le lampade; esso si ricava dalla pietra. Si recitano tre Oremus: tra i quali molto significativo è il seguente: «Signore Dio, Padre onnipotente, Luce inestinguibile e fonte di ogni luce, benedici questa fiamma; tu che illuminasti il mondo | intero, affinché dal medesimo lume e dalla fiamma del tuo splendore siamo pure noi illuminati. E come illuminasti Mosè uscente dall’Egit​to, rischiara così i nostri cuori ed i nostri pensieri, affinché meritiamo di giungere alla vita ed alla luce dell’eternità». Si benedicono pure cinque grani d’incenso, simbolo della preghiera.

b) La Benedizione del cero pasquale, simbolo di Gesù Cristo che, risorto, continua a mostrarsi e ad istruire gli Apostoli. Il Diacono nella Messa canta l’Exultet 
 nel quale si spiega il simbolismo del cero. Esso canta la beata notte nella quale gli Ebrei uscirono dall’Egitto, con la guida della nuvola lucente, figura del Cristo, luce delle anime.

c) Profezie. Sono il riassunto delle predizioni sul Messia e insieme il riassunto dell’istruzione quaresimale ai catecumeni e al popolo. Il Battesimo restituisce alle anime i beni che l’uomo aveva da Dio ricevuti prima del peccato; ci fa entrare nella nuova arca di salvezza che è la Chiesa; ci rende figli di Dio come era stato promesso ad Abramo; libera dal giogo di Satana, ci annovera nel nuovo popolo di Dio; conferisce pace nello Spirito Santo; risuscita i morti spiritualmente; comunica molti aiuti; prepara alla Comunione; ci protegge nei pericoli, come avvenne ai tre giovani nella fornace ardente.
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d) Benedizione del fonte battesimale. Ci ricorda il Battesimo di Gesù e la nuova vita che viene conferita alle anime; si benedice e si consacra l’acqua con la croce e con il crisma; si | attin​ge poi di quell’acqua per battezzare e per portare la benedizione alle case. Se si deve conferire il Sacramento del Battesimo, si conferisce con la nuova acqua.

e) Litanie dei Santi. Gesù Cristo allietò il Limbo, portando ai Santi dell’Antico Testamento l’annunzio della Redenzione compiuta. La Chiesa mette a questo punto le Litanie dei Santi, gioiosi della risurrezione di Cristo.

f) Messa. In questa si dà l’annunzio della risurrezione di Gesù Cristo, avvenuta la domenica mattina. Il Gloria è perciò solenne; l’alleluia risuona spesso; le campane suonano; i Sacerdoti vestono paramenti bianchi; l’organo suona. Tutto si rinnova. Si rinnovino anche le anime: nuova vita, operosa, attiva. L’Ore​mus dice: «O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione di Gesù Cristo, conserva nei nuovi figli (i battezzati) della tua famiglia, lo spirito di adozione che hai loro donato; affinché, rinnovati nel corpo e nello spirito, ti prestino un servizio immacolato».

g) Vespri. Sono innestati nella Messa, subito dopo la Comunione. Ricordano le pie Donne che furono le prime a sentire l’annunzio della risurrezione. Ringraziamo il Signore di averci dato i Sacramenti del Battesimo, Cresima, Penitenza, Eucaristia.

Esame. – Siamo veri figli della Chiesa? Entriamo nella intimità della Liturgia? Ne concepiamo il senso dogmatico, morale, ascetico? Preghiamo con la Chiesa e per la Chiesa?
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Proposito. – La mia Comunione pasquale sarà la più bella, come il sole tra le altre Comunioni dell’anno.

Preghiera. – Infondi in noi lo spirito della tua carità, o Signore; affinché quelli che hai saziati con i misteri pasquali, vivano per la tua grazia in perfetta unione.
310.
PASQUA DI RISURREZIONE

«Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità» (1Cor 5,7-8).

1° Pasque quotidiane. Gli Ebrei, ogni anno, celebravano, secondo la Legge Mosaica, la Pasqua, ossia il ricordo del passaggio dalla schiavitù di Egitto alla terra promessa. In tale anniversario Gesù Cristo passò da questo mondo al Padre; e la Pasqua cristiana sostituisce la Pasqua ebraica.

Gli Apostoli ed i loro successori la celebrarono 
 dal Giovedì santo alla Domenica, secondo il comando di Gesù: «Farete questo in mia memoria» (Lc 22,19).
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La Messa divenne a poco a poco quotidiana. Oggi, essendo quasi quattrocentomila i Sacerdoti, vi sono nel mondo, più di quattro messe ogni minuto secondo. Tutti i fedeli che si associano, con la loro fede e il loro amore a queste consacrazioni e comunioni, possono sempre passare da una vita meno perfetta ad una vita più perfetta. È il vero fine della Messa, in cui si consuma il vero Agnello, del quale era figura l’agnello | mangiato dagli Ebrei. La Messa è il quotidiano, perpetuo e proprio sacrificio di ogni istante: placa la giustizia di Dio e porta un grande frutto ad ogni anima. È tanto desiderabile che ogni cristiano vi assista spesso, anche ogni giorno.

2° Gesù Cristo, per la sua Risurrezione, vinse la morte e l’inferno: questo indica che noi dobbiamo vincere il demonio e dar morte al peccato.

Gesù Cristo, risuscitando, diede la più luminosa prova della sua divinità; occorre essere Dio per poter parlare e fare come Gesù: «Posso deporre la mia vita e posso riprenderla» secondo la sua Volontà.

La solennità maggiore dell’anno è la Pasqua. Un tempo si battezzava specialmente nel Sabato Santo e a Pasqua, per significare che si risorgeva con Cristo dal peccato alla vita soprannaturale. Oggi insistiamo specialmente perché tutti i fedeli si confessino e risorgano dal peccato. È sempre un imitare Gesù Cristo che vinse la morte e riprende la vita; vita gloriosa, impassibile, immortale, celestiale.

La Pasqua è dunque una rinnovazione, un’elevazione, una giocondità spirituale.

3° Il tempo pasquale si apre il Sabato Santo e si chiude il sabato successivo alla festa di Pentecoste.
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Nella Messa odierna il Cristo rende omaggio al Padre che lo ha risuscitato; e la Chiesa ringrazia il Figlio che ci ha riaperte le porte del cielo. Come gli Ebrei mangiavano l’agnello con pane azzimo (non lievitato), così il cristiano | mangi il pane eucaristico senza il peccato e senza l’affetto del peccato.

Vangelo ed Offertorio 
 ci mostrano le pie Donne al sepolcro per imbalsamare la salma di Gesù, trovano la tomba vuota; ma l’Angelo annuncia loro il mistero della risurrezione. E noi rispondiamo: «È risorto Cristo, mia speranza... O tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi» (Sequenza pasquale).

Esame. – Come figlio vero della Chiesa, seguo il suo invito: risorgere dal peccato? Fuggire le occasioni del peccato? Alimentare la nuova vita spirituale?

Proposito. – Santificherò il tempo pasquale: meditando la Risurrezione e l’Ascensione di Gesù Cristo al cielo; ed invocando per mezzo dello Spirito Santo i frutti della Redenzione.

Preghiera. – «O Dio, che illumini questa sacratissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, conserva nei nuovi figli della tua famiglia adottiva, lo Spirito che hai loro donato, affinché rinnovellati nel corpo e nell’anima, ti servano nel​l’innocenza».

«O Dio, che in questo giorno, debellata la morte per mezzo del tuo Unigenito, ci hai riaperte le porte dell’eternità, i nostri voti, che tu c’ispiri, prevenendoci con la tua grazia, portali a compimento».

BM2
256

«Alla Vittima pasquale lodi offrano i cristiani. L’Agnello ha redento le pecorelle: Cristo, innocente, al Padre ha riconciliato i peccatori. | La morte e la vita si scontrarono in mirabile duello: il Duce della vita, già morto, regna vivo. Di’, o Maria: che cosa vedesti per via? Vidi il sepolcro del Cristo vivente e la gloria del Risorgente, i testimoni angelici, il sudario e i lini. È risorto Cristo, mia speranza: precede voi (discepoli) in Galilea. Noi sappiamo che Cristo è veramente risorto da morte: O tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi». Così sia.

311.
DOMENICA IN ALBIS

«Saldo è il mio cuore, Dio, saldo è il mio cuore: voglio cantare inni, anima mia. Svegliatevi, arpa e cetra, voglio svegliare l’aurora. Ti loderò tra i popoli, Signore, a te canterò inni tra le genti, perché la tua bontà è grande fino ai cieli e la tua verità fino alle nubi» (Sal 108/107,2-5).

1° I battezzati nel Sabato Santo venivano anticamente rivestiti di una veste bianca, per indicare l’effetto del Sacramento nell’anima loro. Nella Messa è detto: «Tutti voi che siete stati battezzati, siete stati rivestiti di Gesù Cristo» (Gal 3,27). Portavano tale veste per otto giorni e la deponevano in questa domenica.
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Istruirsi nella Religione, crescere nella fede, confessarla apertamente è l’insegnamento della presente domenica. Ai neo battezzati la Chiesa rivolge l’invito: «Quasi neonati, desiderate il latte spirituale» (1Pt 2,2) e razionale, cioè le verità cristiane. La ragione è quella che ricorda S. Giovanni Apostolo nell’epistola: «La vittoria che ha trionfato nel mondo è la nostra fede. Chi è che vince il mondo, se non chi crede che Gesù Cristo è il Figliolo di Dio?» (1Gv 5,4-5). Base della fede è la testimonianza del Padre, che | proclamò Gesù suo Figlio, dopo che questi ricevette il Battesimo; Gesù Cristo che si rivelò Dio nei suoi patimenti e nel suo sangue; lo Spirito Santo che nella Pentecoste confermò l’opera di Gesù Cristo e comunicò vitalità perenne alla Chiesa.

2° Conoscere, credere, confessare la nostra fede; viene chiaro dal Vangelo di oggi.
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«In quel tempo, giunta la sera del primo giorno dopo il sabato, ed essendo chiuse le porte dove erano congregati i discepoli per paura dei Giudei, venne Gesù e stette in mezzo e disse loro: Pace a voi. E detto questo, mostrò loro le sue mani e il costato. Si rallegrarono pertanto i discepoli al vedere il Signore. Disse loro di nuovo Gesù: Pace a voi. Come il Padre mandò me, anch’io mando voi. E detto questo, soffiò sopra di essi e disse: Ricevete lo Spirito Santo: saranno rimessi i peccati a chi li rimetterete: e saranno ritenuti a chi li riterrete. Ma Tommaso, uno dei dodici, soprannominato Didimo, non era con essi al venir di Gesù. Gli dissero però gli altri discepoli: Abbiamo veduto il Signore. Ma egli: Se non veggo nelle mani di lui la fessura dei chiodi, e non metto la mia mano nel suo costato, non credo. Otto giorni dopo, di nuovo erano i discepoli in casa, e Tommaso con essi. Venne Gesù a porte chiuse, e si pose in mezzo, e disse loro: Pace a voi. Quindi dice a Tommaso: Metti qua il tuo dito, osserva le mie mani, accosta la tua mano, e mettila nel mio costato: e non essere incredulo, ma credente. Rispose | Tommaso: Signore mio, e Dio mio. E Gesù: Perché hai veduto, o Tommaso, hai creduto: beati coloro che, non vedendo, credettero.

Vi sono anche molti prodigi fatti da Gesù in presenza dei suoi discepoli, che non sono registrati in questo libro. Questi poi sono stati registrati, affinché crediate che Gesù è il Cristo Figliuolo di Dio: e affinché, credendo, abbiate la vita nel nome suo» (Gv 20,19-31).

3° Conoscere: Intervenendo ai catechismi, alle spiegazioni del Vangelo, alle predicazioni; leggendo libri di istruzione religiosa.

Credere: è grazia dello Spirito Santo, che viene data agli umili, alle anime rette, alle coscienze pure, secondo quanto dichiarò il Maestro Divino: «Ti ringrazio, o Padre, che hai tenute nascoste queste cose ai prudenti e ai sapienti; per rivelarle, invece, ai piccoli, cioè agli umili» (Mt 11,25).

Confessare: Beati quelli che credono senza vedere, cioè senza orgogliose difficoltà: di questi è il regno dei cieli; a questi vengono tutti i beni che si hanno in questo regno. Confessare a fronte alta; senza orgoglio, perché è dono di Dio, ma anche senza tentennamenti, perché questa è la verità che salva, libera, arricchisce l’anima.
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Esame. – Custodisco il tesoro della fede ricevuto nel Battesimo? Lo accresco istruendomi continuamente nella Religione? Vinco ogni | rispetto umano? Evito i pericoli di perdere il grande dono della fede?

Proposito. – Il dubbio di Tommaso mi conferma nella fede; ma io non voglio la strana pretesa di tutto vedere, toccare, spiegare; mi basta che lo insegnino la Chiesa e Gesù Cristo.

Preghiera. – Atto di fede: Mio Dio, credo fermamente quan​to voi, infallibile Verità, avete rivelato e la santa Chiesa ci propone a credere, ed espressamente credo in voi, unico vero Dio in tre persone uguali e distinte: Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e nel Figliuolo incarnato e morto per noi, Gesù Cristo, il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna. Conforme a questa fede voglio sempre vivere: Signore, accrescete la mia fede.

All’elevazione dell’Ostia ripetiamo: «Mio Signore e mio Dio».

312.
IL BUON PASTORE 

«Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia» (Ez 34,15-16).
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1° È la Domenica del Buon Pastore. L’Epistola è di S. Pietro, il quale fu costituito da Gesù Cristo capo e pastore supremo della Chiesa. Dice: «Eravate come pecore disperse; ma ora vi siete avvicinati al Pastore e Custode delle anime vostre» (1Pt 2,25). Gesù Cristo è venuto per dare la vita per le pecorelle; ed esse gli si sono strette intorno. Gesù Cristo ha | dichiarato nel Vangelo che egli dà la vita per le pecore, mentre il mercenario, innanzi al pericolo, fugge e le lascia perire. Di più: che egli le conosce, perché si interessa di loro, le ama, ne sa i bisogni; mentre il mercenario poco si cura del gregge, avendo solo di mira la mercede. Ed ancora: Egli ama tutti gli uomini, anche quelli che sono ancora fuori dell’ovile, desiderando che tutti vi entrino e partecipino ai beni eterni. Dice anche Gesù Cristo che le pecorelle conoscono la voce del pastore e lo seguono. I veri fedeli non prestano orecchio ai falsi pastori e ai falsi profeti. Ascoltano, invece, Gesù Cristo, Pietro, il Papa.

2° Dice infatti il Vangelo: «In quel tempo disse Gesù ai farisei: Io sono il buon Pastore. Il buon pastore dà la vita per le sue pecore. Il mercenario, invece, e chi non è pastore, cui non appartengono le pecore, vede venire il lupo e lascia le pecore e fugge; e il lupo rapisce e disperde le pecore: il mercenario fugge, perché è mercenario, e non gl’importa delle pecore. Io sono il buon Pastore; conosco le mie pecore e queste conoscono me, come il Padre conosce me, ed io il Padre. Io dò la vita per le mie pecore. E ho dell’altre pecorelle, le quali non sono di quest’ovile: anche quelle fa duopo che io raduni, e ascolteranno la mia voce, e sarà un solo ovile e un solo pastore» (Gv 10,11-16).
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3° Gesù Cristo è il gran Pastore. Dice San Gregorio che egli ha data la vita per le pecorelle, per convertire in nutrimento di esse il suo | corpo ed il suo sangue, per mezzo dell’Eucaristia. «Cognoverunt eum in fractione panis» 
 (Lc 24,35). Le vere pecorelle arrivano fino alla Comunione; alla balaustra si distinguono i cristiani che vivono la vera vita soprannaturale, dai cristianelli di nome e di apparenza.

Il Papa è costituito il Pastore Vicario da Gesù Cristo. Egli ha potere su tutta la Chiesa. Egli nutre tutto il grande gregge in cui sono pecorelle ed agnelli. Al Papa occorre prestare fede, poiché è infallibile maestro di verità; occorre prestare obbedienza, giacché ha potere di giurisdizione su tutti e singoli i Vescovi e fedeli; occorre essere uniti al Papa, giacché è l’anello che ci congiunge a Gesù Cristo; e rotto questo anello, tutta la catena di beni cade.

Il Parroco è il Pastore particolare, che sotto il Vescovo di una Diocesi, governa una popolazione. Sentire il Parroco; obbedire e seguire l’indirizzo del Parroco; prendere parte alle funzioni e ricevere i Sacramenti nella Parrocchia.

Per il Papa, per i Vescovi, per il Parroco, pregare; dare aiuto morale e forse anche materiale; assecondare gli ardenti desideri che si faccia un solo ovile sotto un solo pastore.

Esame. – Amo la Chiesa? Amo i Pastori della Chiesa? Ascolto? Seguo? Sono ad essi unito di mente e di cuore?

Proposito. – Il diavolo fa il suo mestiere: disperdere. Io farò il mio: salvarmi e salvare.
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Preghiera. – Signore, coprite con la vostra | protezione il nostro santo Padre il Papa; siate la sua luce, la sua forza, la sua consolazione.

O Dio, Pastore e reggitore di tutti i popoli, riguarda propizio il tuo servo che volesti pastore della Chiesa; concedigli, te ne preghiamo, di giovare con la parola e con l’esempio a coloro ai quali presiede, affinché pervenga alla vita sempiterna insieme col gregge a lui affidato.

O Dio, che per mezzo dell’umiltà del Figliuolo tuo, rialzasti il mondo caduto, concedi ai tuoi fedeli una perpetua letizia, e coloro che strappasti al pericolo di una morte eterna fa’ che fruiscano dei gaudi sempiterni.

313.
PATROCINIO DI S. GIUSEPPE 

«Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra. Gli vieni incontro con larghe benedizioni; gli poni sul capo una corona di oro fino. Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa, lunghi giorni in eterno, senza fine» (Sal 21/20,3-5).

1° Il mercoledì successivo alla seconda domenica dopo Pasqua si onora S. Giuseppe patrono di tutta la Chiesa.

La Chiesa è il corpo mistico di Gesù Cristo. E come Gesù da Erode fu cercato a morte appena nato; e più tardi fu contraddetto, e condannato a morte; così si comporta il mondo rispetto alla Chiesa. Perciò diciamo con fiducia: «A te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione, ricorriamo; e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio dopo quello della tua SS. Sposa. Deh! per quel sacro vincolo di carità, che ti strinse all’Immacolata Vergine, Madre di Dio, e per l’amore paterno che | portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità che Gesù Cristo acquistò con il suo Sangue; e con il tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni».
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2° La S. Messa di questo giorno esprime la speranza della Chiesa nel suo celeste protettore.

L’Epistola ci parla di Giuseppe dell’Antico Testamento.
 Giacobbe morente profetizza del suo figlio Giuseppe che «sarà il pastore e la forza di Israele e che Dio lo colmerà di benedizioni». E Giuseppe, infatti, fu preposto da Faraone a tutta la terra di Egitto: «Andate da Giuseppe». E Giuseppe salvò il popolo dalla carestia. «Dio mi ha stabilito come padre del re, e padrone di tutta la sua casa. Egli mi ha innalzato per salvare molti popoli». Ecco l’ufficio di S. Giuseppe rispetto alla Chiesa.

Il Vangelo, l’Oremus ed il Communio stabiliscono un confronto tra la S. Trinità del cielo e la creata Trinità della terra: Gesù, Maria, Giuseppe.
 Maria è la vera Madre di Gesù; e poiché Giuseppe è vero sposo di Maria Vergine, ha diritto sul frutto benedetto del suo seno. Perciò nel Prefazio si dice che S. Giuseppe si comporta come padre rispetto a Gesù.

L’Introito, le Orazioni e l’Offertorio ci mostrano in S. Giuseppe il protettore che la Divina Provvidenza stabilisce come delegato per aver cura del Corpo mistico di Gesù Cristo, che è la Chiesa; e vegliare su di essa nelle tribolazioni.
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S. Bernardino da Siena prega così S. Giuseppe: «Ricordati di noi, intercedi per noi con la tua | potente preghiera, presso colui che è creduto tuo figlio, e rendici propizia la tua sposa, la Beata Vergine».

Esame. – Quale convinzione ho di questa protezione di S. Giuseppe? quale fiducia? e come lo prego?

Proposito. – Come parte viva ed operante nel Corpo mistico di Gesù Cristo, io sempre invocherò S. Giuseppe che illumini, difenda, santifichi tutti gli altri membri.

Preghiera. – «Proteggi, o provvido Custode della divina famiglia, l’eletta prole di Gesù Cristo. Allontana da noi, o Padre amatissimo, codesta peste di errori e di vizi che ammorba il mondo; ci assisti propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo scampasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio; acciocché a tuo esempio, mercé il tuo soccorso, possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l’eterna beatitudine in Cielo. Così sia».
314.
«IO VADO AL PADRE» 

«Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 42/41,2-3).
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1° Nell’Epistola di oggi S. Pietro ci dice: «Io vi scongiuro di considerarvi come forestieri e pellegrini sulla terra» (1Pt 2,11). E vuol | dire: Pensate al Paradiso, desiderate il Paradiso, lavorate per il Paradiso. Gesù Cristo cambierà la nostra fatica e i nostri dolori in una felicità che il mondo non potrà rapirci. Non attaccatevi ai vani diletti della terra, dice S. Pietro; ma adempite i vostri doveri; ciascuno secondo il proprio stato; anche se vi toccasse di soffrire ingiustamente. Fu anche necessario che il Cristo soffrisse e risorgesse per entrare nella sua gloria.

2° Nel Vangelo Gesù Cristo dice agli Apostoli: «Ancora un poco e non mi vedrete più: e di nuovo un altro poco, e mi rivedrete, perché io vado al Padre. Dissero perciò tra loro alcuni dei suoi discepoli: Che significa ciò che egli dice: Ancora un poco e non mi vedrete più, e di poi un altro poco, e mi rivedrete, perché vado al Padre? Che cosa significa questo “poco” di cui parla? Non intendiamo quel che egli dica. Conobbe pertanto Gesù che bramavano d’interrogarlo, e disse loro: Voi andate investigando tra di voi perché io abbia detto: Ancora un poco, e mi rivedrete. In verità, in verità vi dico, che voi piangerete e gemerete, laddove il mondo godrà; voi sarete bensì oppressi dalla tristezza, ma questa si cangerà in gaudio. La donna, allorché partorisce, è triste, perché è giunto il suo tempo: quando poi ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’affanno a motivo dell’allegrezza, perché è nato al mondo un uomo. Anche voi siete adesso nella tristezza, ma vi vedrò di bel nuovo e gioirà il vostro cuore, | e nessuno vi toglierà il vostro gaudio» (Gv 16,16-22).
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S. Agostino spiega: «Quando Gesù dice: Ancora un poco e non mi vedrete più, si rivolge a coloro che allora lo vedevano corporalmente presente; e dice loro che doveva scomparire dai loro occhi, per salire al Padre. Questo, però, durerà poco; poi lo rivedranno di nuovo Giudice e premio eterno. Dice “un poco”, perché di fronte all’eternità un tempo, anche lungo, è sempre di breve durata».

3° La nostra gioia non sia come quella del mondo, e neanche la nostra tristezza. Le nostre piccole consolazioni ci ricordino l’eterno gaudio; e le nostre piccole pene vengano offerte per merito e acquisto del cielo. Tutto passa quaggiù; perciò tutto è piccolo; non è grande ciò che finisce. È sempre molto, invece, quello che non termina mai, ma dura per l’eternità. «Ora siete tristi, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia; e nessuno potrà rapire il vostro gaudio».

Esame. – Vivo con il cuore rivolto al cielo? Lavoro per il cielo? Soffro per il cielo? Mi so privare di ciò che è vano e terreno per l’eternità? Sopporto con pace le piccole tribolazioni in vista della ricompensa eterna?

Proposito. – Voglio spesso entrare in me stesso ed interrogare il mio cuore: Che cosa cerchi? A che aspiri? I tuoi programmi, i tuoi progetti sono illuminati e suggeriti dal desiderio di guadagnare di più per il Paradiso?
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Preghiera. – In virtù di questi misteri, concedi, o Signore, la grazia mediante la quale, mitigando i terreni desideri, impariamo ad amare i beni celesti.
Atto di speranza. – Mio Dio, spero dalla bontà vostra, per le vostre promesse e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare. Signore, che io non resti confuso in eterno.
Atto di carità. – Mio Dio, amo con tutto il cuore, sopra ogni cosa, voi, Bene infinito e nostra eterna felicità, e per amor vostro amo il prossimo mio come me stesso e perdono le offese ricevute. Signore, fate che io vi ami sempre più.
315.
LA PROMESSA DELLO SPIRITO 

«Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, nel consesso dei giusti e nell’assemblea. Grandi le opere del Signore, le contemplino coloro che le amano. Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia dura per sempre» (Sal 111/110,1-3).

1° Cristo è risuscitato. È bene che egli lasci la terra; perché, dal cielo, egli manderà lo Spirito di verità alla sua Chiesa. Egli è il Dono del Padre e del Figlio; egli insegnerà ogni verità nella Chiesa; egli spiegherà quanto Gesù Cristo ha insegnato; distribuirà i frutti della Redenzione compiuta dal Figlio.

Così si distingueranno i figli di Dio dai figli di Satana; i giusti dai cattivi: si proclameranno figli di Dio i seguaci di Gesù Cristo; e si riproveranno i persecutori del Cristo come seguaci di satana.
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Intanto i giusti portino pazienza: la giustizia di Dio sarà piena, sicura, anche se tarda. Perseverino, sopportino, vivano lieti; vi è un giudizio di Dio che nulla ha di simile con i giudizi degli uomini. In Dio non vi sono inganni; non vi sono debolezze. Egli è semplicemente e sempre Dio giusto e misericordioso.

Cercate la vera giustizia ed attendete con pazienza.

2° Dice infatti il Vangelo: «In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: Vado a Colui che mi ha mandato, e nessuno di voi mi domanda: Dove vai tu? Ma perché vi ho detto tali cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico il vero: È bene per voi che io me ne vada: perché se io non me ne vo, non verrà a voi il Paraclito: ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E venendo egli, convincerà il mondo riguardo al peccato, riguardo alla giustizia e riguardo al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me, riguardo alla giustizia, perché io vo al Padre e non mi vedrete più. Riguardo al giudizio, poi, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma non ne siete capaci adesso. Venuto però che sia quello Spirito di Verità, vi insegnerà tutte le verità. Egli infatti non vi parlerà di se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito; vi annunzierà quello che ha da venire, e mi glorificherà, perché vi annunzierà ciò che riceverà da me» (Gv 16,5-14).
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Il peccato del mondo, e soprattutto del | mondo giudaico, è la sua incredulità. Gli Ebrei hanno chiuso gli occhi alla luce, ma i prodigi che lo Spirito Santo, mandato da Gesù, opera nel mondo delle anime per mezzo della Chiesa, rende loro impossibile di giustificare questa incredulità. Gli Ebrei hanno messo a morte Gesù come un malfattore, ma Dio lo ha strappato dalle loro mani risuscitandolo e facendolo entrare in cielo. La discesa dello Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio, prova che Gesù è presso il Padre, che lo ha ricompensato facendolo sedere alla propria destra. Giustizia è quindi stata fatta. Gesù Cristo è stato ristabilito agli occhi degli uomini. La discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa è anche la prova che il principe delle tenebre, sconfitto da Gesù Cristo, è definitivamente giudicato e condannato. Così le anime strappate al demonio sono rese a Dio.

3° Perseverare nel bene, sotto la luce di Dio. Non scompaia mai dai nostri cuori e dalle nostre menti questa luce soprannaturale. Tutta la differenza tra uomo e uomo sta qui: vivere nella luce di Dio; o camminare nella oscurità del senso, dell’inganno sotto il «potere delle tenebre: potestas tenebrarum».
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Esame. – Brilla sul mio cammino la luce di Dio? La luce dello Spirito Santo? Invoco questa luce? Vigilo e mortifico i sensi? Avverto quando chi mi parla è l’Angelo di Dio, come a Maria? O è satana, come ad Eva? Possiedo le regole per discernere e provare lo spirito che mi | parla? Invoco Maria, la Vergine prudentissima, che mi illumini?

Proposito. – Devo chiudere ogni senso e ogni facoltà dell’anima al demonio. Se egli entra per una delle porte, neppure il pensiero dei Novissimi lo scaccia. Quando la luce di Dio mi mostra che vi può essere la tentazione, satana, il senso, subito ricorrerò alla preghiera. Maria sarà il mio rifugio, l’ombra sicura, il manto di protezione.

Preghiera. – O Dio, che in questi giorni hai ammaestrato i tuoi fedeli con la luce dello Spirito Santo, concedi di sentire rettamente nel medesimo Spirito, e di godere sempre della sua consolazione.

O Dio, che gli animi tutti dei fedeli rendi di un sol volere, concedi ai tuoi popoli d’amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, affinché in mezzo al fluttuar delle umane vicende, siano fissi i nostri cuori, là dove sono le vere gioie.

O Dio, che ci desti per Madre la Genitrice del tuo Figlio diletto e ti degnasti di glorificare la bella immagine con una meravigliosa apparizione, concedi te ne preghiamo, che, aderendo prontamente ai suoi moniti, meritiamo di vivere secondo il tuo cuore e di giungere felicemente alla Patria celeste.
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316.
ROGAZIONI E LITANIE 

«A lui ho rivolto il mio grido, la mia lingua cantò la sua lode. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia» (Sal 66/65,17-20).

1° In questa settimana hanno luogo le Rogazioni o Litanie minori. Sono solenni processioni di penitenza, per allontanare i divini castighi e propiziarci la misericordia del Signore. Rogazione significa supplica insistente; poiché la preghiera deve essere continua; mai cessare. Le Litanie dei Santi sono una insistente ed ammirabile preghiera. Sono come invocazioni dialogate. La Chiesa è Maestra di preghiera: conosce i bisogni nostri, conosce il cuore di Dio.

Nelle Rogazioni si chiedono i beni della terra, in quanto non impediscono il conseguimento dei beni celesti. Soprattutto si chiedono i beni spirituali: di imitare i Santi splendenti in diversi cori per ammirabile varietà di virtù; di protezione e benedizione per la Chiesa, il regno di Gesù Cristo, il mondo intero, le persone più care. La preghiera «fatta in nome di Gesù Cristo», ci porta la gioia perfetta, che è la vita eterna. Sia però preghiera di un cuore mondo, di «religione immacolata»; di cuore caritatevole verso i pupilli 
 e le vedove; di cuore innocente «non contaminato dal mondo».
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2° Dice infatti il Vangelo: «In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: In verità, in verità vi dico: Qualunque cosa domanderete al Padre nel nome mio, ve la concederà. Fino adesso non avete chiesto nulla nel nome mio: chiedete e ottenete, affinché il vostro gaudio sia compiuto. | Ho detto a voi queste cose per via di parabole. Ma viene il tempo in cui non vi parlerò più per via di parabole, ma apertamente vi parlerò intorno al Padre. In quel giorno chiederete nel nome mio; e non vi dico che pregherò io il Padre per voi: poiché lo stesso Padre vi ama per aver voi amato me, e aver creduto che sono partito dal Padre. Partii dal Padre e venni nel mondo; ed ora lascio il mondo e torno al Padre. Gli dicono i suoi discepoli: Ecco che ora parli chiaramente e senza parabole. Adesso conosciamo che tu sai tutto, e non hai bisogno che alcuno ti interroghi: per questo crediamo che tu sei venuto da Dio» (Gv 16,23-30).

3° E serva di commento il Vangelo della Messa delle Rogazioni: «Gesù disse ai suoi discepoli: “Supponete che uno di voi abbia un amico, il quale venga a trovarlo a mezzanotte e dica; Amico, prestami tre pani, perché un mio amico è giunto da un viaggio e non ho che offrirgli; e che dall’interno quegli risponda: Non m’inquietare, perché ormai la porta è chiusa ed i miei figli sono con me a letto, perciò non posso levarmi e darti alcunché. Vi assicuro che, se l’altro continua a picchiare, si alzerà per dargli quanto gli occorre, anche se non glielo dà perché suo amico, ma soltanto per liberarsi dalla sua importunità. E io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, poiché chi chiede riceve, chi cerca trova, e a chi picchia sarà aperto.
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Se tra voi un figliuolo domanda del pane al padre, gli darà egli un sasso? E se chiede un | pesce, gli darà invece un serpe? E se chiederà un uovo, gli darà uno scorpione? Se adunque voi, sebbene cattivi, sapete dar buone cose ai vostri figliuoli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo spirito buono a coloro che glielo domandano”» (Lc 11,5-13).

Esame. – Confido in me o in Dio? Confido negli uomini o in Dio? Confido nei mezzi umani o in Dio?

Proposito. – Voglio pregare con cuore puro, con intenzione retta, con perseveranza, con fede.

Preghiera. – O Dio, nostro rifugio e nostra forza, autore stesso della pietà, ascolta benigno le pie preghiere della tua Chiesa e concedi di conseguire realmente ciò che con fiducia ti domandiamo.

O Dio, che in ogni luogo del tuo dominio ci assisti pietoso, esaudiscici, te ne preghiamo, e concedi che la benedizione di questo luogo permanga inviolabile per sempre e questa turba di fedeli, che ti supplica, meriti di ottenere i benefici dei tuoi doni.

Accogli, o Signore, le preghiere dei fedeli in unione con l’of​ferta delle Ostie, affinché, mediante la pratica della nostra pia devozione, perveniamo alla gloria celeste.
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317.
ASCENSIONE

«Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba. Cantate inni a Dio, cantate inni; cantate inni al nostro re, cantate inni; perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. Dio regna sui popoli, Dio siede sul suo trono santo» (Sal 47/46,6-9).

1° Quaranta giorni dopo la Risurrezione, Gesù ascende al cielo; lascia agli Apostoli la missione di continuare ed estendere la sua missione a tutti gli uomini.

Prima, infatti, aveva assegnato ad essi la loro missione secondo quanto leggiamo nel Vangelo: «In quel tempo Gesù apparve agli Undici, mentre erano a mensa, e rinfacciò ad essi la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano prestato fede a quelli che l’avevano veduto risuscitato. E disse loro: Andate per tutto il mondo: predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo: chi poi non crederà sarà condannato. Ed ecco i miracoli che accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, maneggeranno serpenti, e se avran bevuto qualche cosa di mortifero non farà loro male; imporranno le mani ai malati e questi guariranno. E il Signore Gesù, parlato che ebbe con essi, fu assunto al Cielo, e si assise alla destra di Dio. Essi se ne andarono a predicare per ogni dove, mentre il Signore li assisteva e confermava la loro parola coi miracoli che la seguivano» (Mc 16,14-20).
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Poi salì al cielo secondo gli Atti degli Apostoli: «Ed essendo insieme a mensa, comandò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di aspettare la promessa del Padre la quale, disse, | avete udita dalla mia bocca; poiché Giovanni invero battezzò nell’acqua, ma voi sarete battezzati nello Spirito Santo di qui a non molti giorni. Ma i convenuti lo interrogavano dicendo: Signore, ricostituirai tu allora il regno d’Israele? Egli però disse loro: Non appartiene a voi sapere i tempi e i momenti che il Padre ha ritenuto in poter suo: ma lo Spirito Santo discenderà sopra di voi, vi comunicherà la sua forza, e voi mi sarete testimoni in Gerusalemme, in tutta la Giudea e nella Samaria, sino all’estremità del mondo. E detto questo, si elevò da terra e una nube lo nascose agli occhi loro. E mentre stavano fissamente mirando lui che saliva in cielo, ecco due personaggi in bianche vesti si appressarono ad essi e dissero: O Galilei, perché state mirando verso il cielo? Quel Gesù che da voi ascese in cielo, verrà così come lo avete veduto salire al cielo» (At 1,4-11).

2° Bisognava che Gesù Cristo prendesse possesso del Regno dei cieli, che si era acquistato con i suoi patimenti. Poiché dopo la presente vita piena di duri doveri, avremo l’eterno godimento.

Nel giorno dell’Ascensione, Gesù comincia il suo sacerdozio celeste ed eterno. Lassù alla destra del Padre, mostra le sue piaghe: è il Pontefice eterno: «Abbiamo un Pontefice» (Eb 8,1). Lassù è il nostro perpetuo intercessore presso il Padre: ed ottiene lo Spirito Santo con i suoi doni.
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Lassù ha preparato il posto per noi: poiché | «ci vuole partecipi della sua divinità» (Eb 3,14). Non bastano la Passione e la Risurrezione: l’opera della Redenzione si compie e diviene per​fetta ed in atto, quando risorgeremo ed ascenderemo con Gesù Cristo, nostro Maestro, al cielo. Questo per virtù dell’Ascensio​ne di Gesù Cristo stesso.

Esame. – Intendo bene la vita: meritare vivendo come Gesù e con Gesù, e poi ascendere al cielo come Gesù e con Gesù? Prima vi sono i misteri gaudiosi ed i misteri dolorosi; poi si arriva ai misteri gloriosi. Questo principio è ben stabilito nella mia anima? Ho fede profonda e pratica?

Dice S. Agostino: «Noi celebreremo l’Ascensione rettamen​te, fedelmente, devotamente, santamente, piamente, se ascenderemo con Gesù e terremo in alto i nostri cuori. I nostri pensieri siano lassù dove egli si trova oggi; e quaggiù avremo riposo. Ora ascendiamo con Cristo soltanto col cuore; quando il giorno promesso sarà venuto, ascenderemo con lui anche col corpo. Ricordiamo però che né l’orgoglio, né l’avarizia, né la lussuria salgono con Cristo. Nessun vizio salirà con Cristo; perciò, se vogliamo salire con lui, deponiamo ogni vizio ed ogni peccato».

Proposito. – Penserò spesso al Paradiso, e riformerò la mia vita secondo questo pensiero.
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Preghiera. – Concedi, te ne preghiamo, onnipotente Dio, che noi, i quali crediamo esser oggi salito al cielo l’Unigenito tuo, nostro | Redentore, abitiamo anche noi col nostro spirito in cielo.

Accetta, Signore, i doni che ti offriamo in onore della gloriosa ascensione del tuo Figliuolo, e concedi propizio che, liberi dai pericoli presenti, giungiamo alla vita eterna.

Concedi, te ne preghiamo, Dio onnipotente e misericordioso, che di quanto abbiamo ricevuto mediante i visibili misteri, ne conseguiamo l’invisibile effetto. Per nostro Signore.
318.
LA NOVENA DI PENTECOSTE 

«E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna» (1Gv 2,17).

1° Gli Apostoli e i Discepoli riuniti nel Cenacolo, secondo il comando di Gesù, «perseverarono unanimi nella preghiera con le pie Donne e Maria la Madre di Gesù» (At 1,14). Così l’indomani dell’Ascensione, la Chiesa incomincia la Novena di preghiere allo Spirito Santo. Fu ordinata da Leone XIII,
 per il ritorno degli eretici e degli scismatici all’unità di Roma. Questo pio esercizio ci dispone a celebrare santamente la festa di Pentecoste. La novena è anche arricchita di indulgenze.
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Ecco il testo odierno del Vangelo: «In quel tempo, Gesù disse ai suoi Discepoli: Quando sarà venuto il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e voi pure mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin da principio. V’ho detto questo | affinché non vi scandalizziate. Vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi è per venire l’ora in cui chi vi uccide crederà di onorare Dio. E così vi tratteranno perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma questo ve l’ho detto, affinché quando avverrà, vi rammentiate che ve ne ho parlato» (Gv 15,26-27; 16,1-4).

2° Lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio, si manifestò nella Pentecoste ed ha operato molte conversioni. Egli è come testimonio di Gesù Cristo: col dono delle lingue, dei miracoli, della profezia. Inoltre santifica le anime con i doni della fede, speranza, carità. Dove vi è carità, vi è effusione di Spirito Santo. Dice l’Epistola: «Carissimi, siate prudenti e vegliate nelle preghiere. Soprattutto però abbiate continuamente tra di voi stessi la mutua carità, perché la carità copre la moltitudine dei peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorazioni; ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come i buoni dispensatori della multiforme grazia di Dio. Se uno parla, parli come chi espone gli oracoli di Dio; se uno esercita un ministero, lo faccia per la virtù comunicata da Dio, affinché in tutto sia glorificato Dio per Gesù Cristo nostro Signore» (1Pt 4,7-11).

L’ospitalità è esercizio di carità.

Il parlare con saggezza e fede è frutto dello Spirito Santo.

La carità verso i bisognosi, la pazienza con tutti, la misericordia per i moribondi e per le anime purganti, provengono dallo Spirito Santo.
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Esame. – Vi è in me la divozione allo Spirito Santo? Recito bene gli atti di fede, speranza, carità, dolore? Lo Spirito Santo in me produce i suoi frutti: gaudio, longanimità, compatimento per tutti?
Proposito. – Non una gentilezza e premura umana, ma tutto secondo lo Spirito Santo e per la vita eterna.

Preghiera. – O Dio, dal quale provengono i saggi consigli e le opere giuste, concedi ai tuoi servi quella pace che il mondo non può dare: affinché i nostri cuori siano occupati nell’esegui​re i tuoi precetti e, tolto il timore dei nemici, abbiamo a godere per la tua protezione, tempi tranquilli.

Purifica, o Dio, i nostri reni e il nostro cuore col fuoco del santo Spirito: affinché ti serviamo con corpo casto e ti piacciamo per la mondezza del cuore.

O Dio, Creatore e Redentore di tutti i fedeli, concedi la remissione di tutti i peccati alle anime dei tuoi servi e serve, affinché possano conseguire, per le pie preci, quell’indulgenza che hanno sempre desiderata.

319.
PENTECOSTE

«Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere» (Sal 104/103,30-31).
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1° Gesù Cristo aveva poste le fondamenta della Chiesa, durante la sua vita apostolica; le aveva anche comunicati i poteri e data la | missione. Ma lo Spirito Santo doveva compiere la formazione degli Apostoli, rivestendoli dei doni celesti.

Prima aveva governata visibilmente la Chiesa Gesù Cristo; ora la governerà lo Spirito, che sarà l’anima della Chiesa.

La Pentecoste è la promulgazione della Chiesa. Ecco il Vangelo: «In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: Chiunque mi ama osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e verremo da lui e faremo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole. E la parola che udiste non è mia: ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose ho dette a voi conversando tra voi. Il Paraclito, poi, lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel nome mio, egli insegnerà a voi ogni cosa, e vi ricorderà tutto quello che ho detto a voi. Vi lascio la pace, vi dò la mia pace: ve la dò non in quel modo che la dà il mondo. Non si turbi il cuor vostro né s’impaurisca. Avete udito che io vi ho detto: Vado e vengo a voi. Se mi amate, vi rallegrerete certamente, perché vado al Padre: perché il Padre è maggiore di me. Ve l’ho detto adesso, prima che succeda: affinché quando sia poi avvenuto, crediate. Non parlerò ancora molto con voi, perché viene il principe di questo mondo e non ha da fare nulla con me. Ma affinché il mondo conosca che io amo il Padre, e come il Padre mi prescrisse, così opero» (Gv 14,23-31).
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2° Lo Spirito Santo così promesso, discende sugli Apostoli, come è narrato negli Atti.

«Sul finire dei giorni della Pentecoste, stavano tutti i Discepoli insieme nel medesimo luogo. E venne all’improvviso dal cielo un suono, come si fosse levato un vento gagliardo, che riempì tutta la casa dove abitavano. E apparvero ad essi delle lingue distinte come di fuoco, e sopra ciascuno dei Discepoli se ne posò una. E furono tutti ripieni di Spirito Santo, e cominciarono a parlare vari linguaggi, secondo che lo Spirito Santo dava ad essi di favellare. Or abitavano in Gerusalemme Ebrei, uomini religiosi, di tutte le nazioni che sono sotto il cielo. E venuto quel suono, si radunò molta gente, e rimase attonita, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. E si stupivano tutti, e facevano le meraviglie, dicendo: Non sono costoro che parlano, Galilei tutti quanti? E come mai abbiamo udito ciascuno di noi il nostro linguaggio, nel quale siamo nati? Parti, Medi ed Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e della Libia, che è intorno a Cirene, e pellegrini Romani, tanto Giudei come Proseliti, Cretesi ed Arabi: abbiamo udito costoro discorrere nelle nostre lingue delle grandezze di Dio» (At 2,1-11).
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Dice S. Gregorio: «Lo Spirito Santo trasformò quegli uomini carnali conducendoli al suo amore. Mentre lingue di fuoco apparivano all’esterno, nel loro interno si accendeva il fuoco | del​la carità e dello zelo; la loro mente si illuminava a conoscere quanto Gesù aveva loro insegnato».

3° Discenda pure [lo Spirito] sopra di noi. Invochiamolo con il Veni Creator: «Vieni, o Spirito Creatore, visita le men​ti dei tuoi fedeli, e riempi della grazia celeste i cuori che tu creasti.

Tu che sei chiamato il Paraclito, il Dono dell’Altissimo Dio, sorgente viva, fuoco, carità e spirituale unzione.

Tu largitore dei sette doni, dito della destra del Padre, tu il vero Promesso di lui, che arricchisci di favelle le bocche.

Sii luce ai sensi, infondi amore nei cuori, l’infermità del nostro corpo solleva con perenne virtù.

Fuga lungi 
 il nemico, la pace donaci presto: così, dietro te duce,
 eviteremo ogni cosa nociva.

Per te danne 
 di conoscere il Padre, di conoscere anche il Figlio, e di credere in ogni tempo che tu sei lo Spirito dell’uno e dell’altro.

A Dio Padre sia gloria e al Figlio, che risuscitò da morte, e al Paraclito, per i secoli dei secoli. Così sia».

Esame. – Comprendo l’importanza della solennità odierna? Mi preparo con umiltà, fiducia e preghiera a ricevere i doni dello Spirito Santo?

Proposito. – Non contristerò mai lo Spirito Santo col peccato.
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Preghiera. – Vieni, o Santo Spirito, e manda dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni, o Padre dei poveri, vieni, datore di ogni grazia; vieni, o luce dei cuori. O Consolatore ottimo, dolce Ospite dell’anima, dolce Refrigerio. Tu riposo nella fatica, Refrigerio nell’ardore, Consolazione nel pianto. O Luce beatissima, inonda l’intimo dei cuori dei tuoi fedeli.

Senza il tuo aiuto potente non v’è nulla nell’uomo, nulla di innocuo. Lava ciò che è sordido, irriga ciò che è arido, sana ciò che è ferito. Piega ciò che è rigido, riscalda ciò che è freddo, riconduci ciò che devia.

Da’ ai tuoi fedeli, che in te confidano, i tuoi sette doni. Danne della virtù i meriti, una santa fine ed il gaudio eterno. Così sia. Alleluia.

320.
LA SANTISSIMA TRINITÀ

«Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia; perché terribile è il Signore, l’Altissimo, re grande su tutta la terra» (Sal 47/46,2-3).

1° «In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli: È dato a me ogni potere in cielo e in terra. Andate, dunque, e istruite tutte le genti, battezzando in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e insegnando loro a osservare tutto quello che io vi ho comandato. Ed ecco che io sarò con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei tempi» (Mt 28,18-20).
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2° La Chiesa nell’Avvento ci ha fatto considerare e pregare specialmente il Padre, Creatore e Provvido nel promettere il Messia e preparare | il popolo eletto. Poi ci ha fatto considerare l’opera del Figlio Redentore, dalla sua nascita all’Ascensione al cielo. In terzo luogo nella novena, festa ed ottava di Pentecoste, ci propone la considerazione dell’opera dello Spirito Santo, comunicatore della grazia. Nella domenica presente ci invita a lodare, ringraziare, supplicare le tre Divine Persone. Siamo pres​s’a poco alla metà dell’anno liturgico; molto a proposito [si colloca] questa solennità.

Cantiamo oggi l’unità di Dio e le proprietà delle Tre Persone: il Dio uno e Trino; ricapitoliamo l’opera della Creazione, della Redenzione, della comunicazione dello Spirito Santo. Ricordiamo a quale intimità e partecipazione della vita divina siamo chiamati.

3° Le rappresentazioni pittoriche della SS. Trinità sono dottrina, morale e culto. Si riproduceva la SS. Trinità specialmente così: il Padre celeste presenta al mondo il Figlio suo crocifisso, mentre lo Spirito Santo sotto forma di colomba posa sul petto del Salvatore. Oppure si riproduceva così: Il Padre vien presentato come un vecchio venerando che sorregge il mondo, il Figlio come uomo di mezza età col simbolo della croce; lo Spirito Santo come colomba quale si mostrò al battesimo di Gesù.

Il Vangelo di questa solennità ci predica chiaramente l’Unità e la Trinità di Dio. Disse Gesù ai suoi discepoli: «È stato donato a me ogni potere in cielo ed in terra. Andate, dunque, e istruite tutte le nazioni: battezzando in nome del | Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; ed insegnando loro ad osservare tutto quello che vi ho comandato. Ed ecco che io sono con voi fino alla consumazione dei secoli». Quindi il prefazio rappresenta la fede nella Chiesa: «...Nella confessione della vera e sempiterna divinità si adori e la proprietà delle Persone e l’unità della Natura e l’uguaglianza della Maestà».
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Esame. – Ho fede viva in questo mistero? Conosco le opere di Dio uno e trino? La Creazione, la Redenzione, la Consumazione? 
 Amo il mio Dio? Onoro, come devo, il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo? Sono riconoscente?

Proposito. – Reciterò sempre bene il Credo, l’Atto di fede, il Gloria in excelsis Deo. Specialmente metterò tutto il mio cuore nella conclusione dei salmi: «Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto» ed alla dossologia degli inni.

Farò spesso e devotamente il segno di croce: «In nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo».
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Preghiera. – L’introito dice: Sia benedetta la SS. Trinità ed indivisa unità; glorifichiamola, perché ha fatto risplendere su di noi la sua misericordia. L’Epistola ci dà espressioni devotissime e sublimi di S. Paolo: «O altissima ricchezza della sapienza e della scienza di Dio! Quanto imperscrutabili sono i suoi giudizi e quanto nascoste le sue vie! Chi infatti ha scrutato il pensiero di Dio? O chi gli fu consigliere? O chi | diede a lui qualcosa per venirne compensato? Poiché da lui, per lui ed in lui tutte le cose: a lui gloria nei secoli. Amen» (Rm 11,33-36).
321.
CORPUS DOMINI 

«...li nutrirei con fiore di frumento, li sazierei con miele di roccia» (Sal 81/80,17).

1° I fini per cui è istituita questa solennità sono quattro: Adorare Gesù presente in questo Sacramento; ringraziarlo di tutti i benefizi, specialmente dell’istituzione dell’Eucaristia; soddisfare e riparare tutte le dimenticanze, freddezze, ingratitudini, sacrilegi contro l’Eucaristia; pregare perché la Santa Messa, la Comunione, la Visita al SS. Sacramento siano in grande onore presso tutti gli uomini.

Gesù nel Vangelo promise questo Sacramento:

«In quel tempo, disse Gesù alle turbe dei Giudei: La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è veramente bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue vive in me e io in lui. Come il Padre che mandò me è vivo, e io vivo per il Padre, così chi mangia la mia carne vive per me. Questo è il pane che discende dal cielo. Non avverrà come per i padri vostri che mangiarono la manna e sono morti, perché chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,56-59).
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Nell’Epistola S. Paolo parla dell’Eucaristia e delle disposizioni per riceverla bene: «Fratelli: ho io stesso appreso dal Signore quello che a voi ho insegnato: il Signore Gesù, | nella stessa notte nella quale veniva consegnato ai nemici, prese il pane e, rendendo grazie, lo spezzò e disse: Prendete e mangiate: questo è il mio corpo che per voi sarà immolato: fate questo in memoria di me. Similmente dopo cena prese il calice dicendo: Questo calice è il nuovo patto del mio sangue; fate questo in memoria di me tutte le volte che ne berrete.

Infatti tutte le volte che mangerete questo pane e berrete questo calice, annunzierete la morte del Signore fino a quando egli verrà. Chiunque, perciò, avrà mangiato questo pane e avrà bevuto questo calice indegnamente, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Dunque l’uomo esamini se stesso e poi mangi di quel pane e beva di quel calice: chi infatti mangerà e berrà indegnamente, mangia e beve la sua condanna, non riconoscendo il corpo del Signore» (1Cor 11,23-29).

Esame. – Tre sono i doveri eucaristici: la Messa, la Comunione, la Visita al SS. Sacramento. Come li compio? Con fedeltà? Con fervore? Con frutto?

Proposito. – Oggi accompagnerò la Chiesa nel dare il grande onore al Sacramento, che è mistero di fede, di carità, di speranza.

Preghiera. – Loda, o Sion, il Salvatore, loda il tuo capo e il tuo pastore con inni e cantici.

Quanto puoi, tanto inneggia, perché è superiore a ogni elogio, né tu riuscirai a lodarlo a sufficienza.
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Il pane vivo e vitale è il tema speciale di lode che oggi si propone.

Che esso nella mensa della sacra cena ai dodici fratelli sia stato distribuito non è cosa dubbia.

E la lode sia piena, sia sonora; giocondo e bello sia il giubilo della mente.

Poiché giorno solenne si celebra, nel quale per la prima volta fu istituito questo banchetto.

In questa mensa del nuovo Re, la Pasqua nuova della nuova Legge pone termine all’antica Pasqua.

Il nuovo rito allontana l’antico, la verità allontana l’ombra, la luce elimina la notte.

Quello che Cristo fece nella Cena; ordinò che venisse fatto in memoria di sé.

Noi, istruiti dalle sacre leggi, consacriamo nell’ostia di salute il pane e il vino.

Quello che non capisci, che non vedi, la fede pronta l’attesta al disopra dell’ordine naturale.

Sotto specie diverse, che sono solo segni e non sostanze, si celano realtà sublimi.

La carne è un cibo e il sangue bevanda; Cristo tuttavia rimane intero sotto l’una e l’altra specie.

Da chi lo riceve non viene troncato, spezzato, diviso: intatto viene ricevuto.

Lo riceve uno, lo ricevono mille: quanto ricevono questi, tanto quelli, né coll’essere ricevuto viene consumato.

Lo ricevono i buoni, lo ricevono i cattivi, tuttavia con differente sorte di vita o di morte.
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Morte per i cattivi, vita per i buoni: vedi che | differente esi​to ha una medesima comunione!

Spezzato poi il Sacramento, non temere, ma ricordati che tanto si cela nel frammento quanto nel tutto.

Non avviene alcuna divisione; solo in apparenza è stato spezzato, per cui né lo stato né la grandezza di chi vi è nascosto è diminuita.

Ecco il pane degli Angeli, divenuto alimento dei viatori, il pane dei figli non è davvero da gettarsi ai cani.

Già è prefigurato quand’è immolato Isacco, sacrificato l’Agnello pasquale, donata ai nostri padri la manna.

Buon Pastore, pane vero, o Gesù, abbi pietà di noi: tu ne pasci, ne difendi; tu ne fa’ vedere il (sommo) bene nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e tutto puoi, che ci pasci qui, mortali, fa’ che siamo tuoi commensali, coeredi e compagni dei santi del cielo. Così sia. Alleluia.

322.
IL CONVITO E GLI INVITATI 

«Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza» (Sal 18/17,2-3).
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1° «In quel tempo disse Gesù ai Farisei questa parabola: Un uomo preparò un grande convito e invitò molti. E mandò un servo all’ora della cena a ricordare agli invitati di venire, perché ogni cosa era preparata. Ma tutti cominciarono senz’altro a scusarsi. Il primo gli rispose: Ho comperata una villa e debbo uscire per vederla; ti prego di avermi per iscusato. E un altro disse: | Ho comperato cinque paia di buoi e ora vado a provarli: abbimi per iscusato, te ne prego. E un altro disse: Ho preso moglie, perciò non posso venire. E il servo ritornato riferì queste cose al padrone. Allora il padre di famiglia, irritato, disse al servo suo: Va’ subito nelle piazze e nelle vie della città, e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi, gli zoppi. E disse il servo: Signore, è stato fatto come tu hai comandato e ancora v’è posto. E disse il padrone al servo: Va’ per le strade e per le siepi e costringi a venire, affinché la mia casa si riempia. Poiché vi dico che nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena» (Lc 14,16-24).

Questo signore ricorda il Divino Salvatore. La grande cena indica la Mensa Eucaristica. Essa è una grande cena, considerando chi invita: Dio stesso. È grande per il cibo che vi si appresta: le carni dell’Agnello immacolato, Gesù. E grande per gli effetti che questo nutrimento porta alle anime: gioia spirituale, ristoro nelle fatiche, aumento di grazia e santità, unione più intima tra l’anima e il suo Dio. «La carne mia è veramente cibo» (Gv 6,56). «Venite a me, tutti voi che siete affaticati e dolenti: io vi ristorerò» (Mt 11,28).
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2° Gli invitati sono gli uomini. Ma di questi: chi si astiene dalla comunione per orgoglio: «Ho comperata una villa, vado a visitarla» (Lc 14,18). Molti infatti credono un’umiliazione accostarsi alla balaustra con le pie donne ed i poveri. Vi è chi rifiuta l’invito di Gesù per | avarizia: «Ho comperato cinque paia di buoi; vado a provarli» (Lc 14,19). Coloro che hanno il cuore, il pensiero e tutta l’attività rivolta alle ricchezze non possono sentire fame di questo cibo celeste.

Ancora: la lussuria tiene molti uomini lontani dalla Comunione: «Ho preso moglie, non posso venire» (Lc 16,20). L’uo​mo animale non gusta i beni spirituali.

3° Il Signore della parabola, sentito il rifiuto degli invitati, ordina ai servi, ripetutamente, di chiamare alla grande cena i poveri, gli zoppi, gli infelici; finché tutti i posti siano occupati. Gesù ordina ai sacerdoti di invitare alla comunione tutti: poveri, donne, fanciulli. Gli umili capiscono e corrispondono al divino invito. Se saremo umili, il Signore ci farà capire le gioie, le verità, i beni dello spirito: quali tesori di grazia si trovi nell’Euca​ristia; la caparra di salvezza che si ha nella comunione frequente e ben fatta.

Il padrone usò questa espressione per indicare quale insistenza doveva farsi ai poveri perché intervenissero alla cena: «forzate a venire» (Lc 14,23); forzali ad entrare. Così devesi dai sacerdoti mettere in pratica, anche a riguardo della Comunione, l’avviso generale dell’Apostolo per il suo discepolo: «Predica la divina parola; insisti a tempo opportuno ed anche non opportuno; riprendi, esorta, sgrida con tutta la pazienza e la dottrina» (2Tm 4,2).
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Gesù Maestro, tu hai parole di vita | eterna. Annunziandoci l’Eucaristia tu ci promettevi il pane che alimenta la vita spirituale.

Esame. – Mi comunico spesso? Con le dovute disposizioni? Ho una fede viva? Mi accosto con umiltà? Ho fiducia nella bontà di Gesù?

Proposito. – Mi comunicherò spesso, e con fede viva.

Preghiera. – Gesù amorosissimo, ecco che tutto ciò che voi siete, l’avete donato a noi nell’Eucaristia. Io tutto mi dono a voi, mio Bene sommo ed eterno. Fatemi sentire la soavità del vostro amore, attiratemi a voi; nutrite l’anima mia; accendetemi del vostro amore; non permettete che ancora mi separi da voi.
323.
LA PECORELLA SMARRITA 

«Volgiti a me e abbi misericordia, perché sono solo ed infelice. Allevia le angosce del mio cuore, liberami dagli affanni. Vedi la mia miseria e la mia pena e perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici: sono molti e mi detestano con odio violento» (Sal 25/24,16-19).
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1° «In quel tempo, si erano accostati a Gesù pubblicani e peccatori per ascoltarlo. E Scribi e Farisei mormoravano dicendo: Ecco che questi riceve i peccatori e mangia con essi. Allora egli disse questa parabola: Chi di voi avendo cento pecore, perdutane una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella che si era smarrita per ritrovarla? E come l’avrà trovata, la pone, tutto contento, sulle sue spalle e tornando a casa, raduna amici e vicini, dicendo loro: Congratulatevi con me, per​ché ho ritrovata la | pecorella che si era smarrita. Ed io dico a voi: in cielo vi sarà più gioia per un peccatore che fa penitenza; che non per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza. O quale è quella donna che avendo dieci dramme, se ne avrà perduta una, non accende la lucerna, e non spazza la casa e cerca diligentemente finché la ritrova? E come l’avrà trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Congratulatevi con me, perché ho ritrovata la dramma che avevo perduta. Così io dico a voi: vi sarà un grande gaudio fra gli Angeli del Signore per un peccatore che fa penitenza» (Lc 15,1-10).

2° L’Epistola 
 ci avverte di stare vigilanti contro il demonio che continuamente insidia le anime.
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Se tuttavia il cristiano cadrà nella colpa, non disperi: vi è la divina misericordia. La bontà di Dio richiama il peccatore. Gesù è accusato di ricevere i peccatori e di mangiare con essi. Infatti, attratti da la sua bontà, molti pubblicani e peccatori andavano a Gesù per ascoltarlo. Inoltre egli, mettendosi sotto la figura del buon Pastore, disse: «Chi di voi, avendo cento pecore, perdutane una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella smarrita finché la ritrova?» (Lc 15,4). E più avanti: «O quale è quella donna, che avendo dieci dramme, se ne avrà perduta una, non accende la lucerna, e non spazza tutta la casa, e cerca diligentemente finché la ritrova?» (Lc 15,8). Quando un’anima è caduta in peccato, il Signore fa sentire rimorsi, | inviti, ispirazioni; richiama con i fatti, con le persone, con le cose.

La bontà di Dio accoglie il peccatore pentito. Il buon pastore, ritrovata la pecorella smarrita, se la pone su le spalle lietamente; e, tornato a casa, raduna gli amici e vicini, dicendo loro: rallegratevi meco, perché ho ritrovata la pecorella smarrita. Similmente la donna, ritrovata la dramma perduta, raduna le amiche e le vicine, dicendo: congratulatevi con me, perché ho ritrovata la dramma che avevo perduta. Così in cielo si fa una grande festa fra gli Angeli del Signore per un peccatore che si converte. Il Signore con grande bontà perdona il peccatore e gli infonde una grande consolazione insieme alla sua grazia.

Ancora: la bontà del Signore aiuta il peccatore convertito perché perseveri nella buona via. Il figliuol prodigo ritornò nel suo posto: non di servo, ma di figlio caro; S. Pietro fu riconfermato nel suo ufficio di pastore universale; Sant’Agostino ebbe tali grazie, dopo la conversione, che divenne esempio di penitenza, Vescovo e Dottore della grazia.

3° «Canterò in eterno la misericordia di Dio» (Sal 89/88,2). «Per le misericordie del Signore noi non siamo stati annientati» (Thren 3,22).

Esame. – Dove me ne starei a quest’ora senza la speciale misericordia di Gesù Cristo? Quanto fu grande nel richiamarmi? Nell’accogliermi? Nel confortarmi dopo la caduta? Ho corrisposto? Mi sono messo sopra una via di vera penitenza?
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Proposito. – Me ne starò umile: sono come un condannato a morte per delitti; eppure graziato!

Preghiera. – Signore, che mostri la tua onnipotenza specialmente col risparmiare i castighi e con l’usare la misericordia, moltiplica sopra di noi la tua misericordia; affinché quanti anelano alle tue promesse, tu li renda partecipi dei beni celesti. Per nostro Signore Gesù Cristo, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo; per tutti i secoli. Così sia.

324.
LA PESCA MIRACOLOSA 

«Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole. Con tutto il cuore ti cerco: non farmi deviare dai tuoi precetti. Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato» (Sal 119/118,9-11).

1° Il Vangelo della domenica presente ci narra un episodio della vita di Gesù Cristo, di altissimo valore profetico e spirituale.

«Allora, essendosi affollate le genti intorno a Gesù per udire la parola di Dio, egli si teneva sulla riva del lago di Genezaret. E vide due barche tirate a riva, poiché i pescatori erano discesi e lavavano le reti. Salendo in una barca, che era di Simone, lo pregò di allontanarlo un poco dalla spiaggia, e sedendo ammaestrava le turbe dalla navicella. Come poi cessò di parlare, disse a Simone: Va’ al largo e getta le reti per la pesca. E rispondendogli Simone, disse: Maestro, per tutta la notte abbiamo faticato senza prendere niente; tuttavia sulla tua parola getterò la rete. E avendo fatto ciò, presero una così grande | quantità di pesci che le reti si rompevano. E fecero segno ai compagni che erano nel​l’altra barca affinché venissero ad aiutarli. E vennero, e riempirono le due barche in modo che stavano per affondare. Avendo visto ciò, Simon Pietro si gettò ai piedi di Gesù dicendo: Allontanati da me, Signore, poiché sono un peccatore. Poiché lo spavento si era impadronito di lui e di tutti quelli che erano con lui a causa della pesca; ugualmente erano sbigottiti Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Allora Gesù disse a Simone: Non temere: d’ora in poi sarai pescatore di uomini. E avendo tirate a secco le barche, lasciata ogni cosa, essi lo seguirono» (Lc 5,1-11).
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2° Le turbe irrompevano contro Gesù, per ascoltarne la parola; erano assetate della verità, perciò il Maestro Divino le sazia. Gesù sale su una barca; era di Pietro. Nei secoli futuri sempre Gesù insegnerà dalla nave, figura della Chiesa; ma dalla nave di Pietro. Solo nella Chiesa di Pietro vi è l’infallibilità, perché in essa insegna Gesù Cristo. Nessuna delle altre, cosiddette chiese, ha l’infallibilità poiché solo a Pietro Gesù ha fatto la divina Promessa: «Io ho pregato per te, Pietro, perché non venga meno la tua fede; e tu... conferma i fratelli» (Lc 22,32). A Pietro, Gesù, terminato di parlare, ordina: «Prendi il largo e stendete le reti per la pesca» (Lc 5,4). Verrà il giorno in cui Pietro riceverà il comando: «Andate in tutto il mondo» (Mt 28,19). Quanto è largo il mondo; tutto è di | Pietro. Esso è come un mare immenso, ovunque lavoreranno i pescatori di uomini, gli apostoli, sotto la guida di Pietro. La Chiesa ha il diritto, come ha il grande mandato, di predicare a tutti, in nome di Gesù Cristo, le verità rivelate.

Pietro, sempre schietto, manifesta a Gesù insieme la sua difficoltà e la sua fede: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte, e nulla abbiamo preso; ma ora su la tua parola stenderò la rete» (Lc 5,5). Senza la grazia, anche la più saggia predicazione a nulla giova; invece se si opera con la fede nel divino aiuto, e sotto l’obbedienza, i frutti saranno copiosissimi, prodigiosi: il cento per uno. Il grande successo degli apostoli, che in dodici soltanto, rudi e senza cultura umana, cambiano il mondo, si deve alla fede nella loro missione. Obbediscono; e Gesù fu con essi: «Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). La pesca fu miracolosa.

Pietro con i compagni della sua nave chiamò i pescatori che stavano nell’altra, perché venissero in aiuto a raccogliere la gran quantità di pesci. Pietro con gli altri Apostoli fin da principio chiamarono sempre degli altri in loro aiuto: ordinarono diaconi, sacerdoti e Vescovi. E questi sempre, nei secoli, vennero inviati nelle diverse parti del mondo; e nuove province ecclesiastiche e nuove diocesi vengono costituite, poiché cresce il numero dei fedeli.

Pietro ricevette più chiaro l’annunzio della sua missione: «Da qui innanzi sarai pescatore di uomini» (Lc 5,10).
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3° Maestro, sappiamo che sei verace, ed insegni le vie di Dio secondo verità; poiché non sei guidato da umani riguardi... Sappiamo che come voi siete il Maestro, così ci avete data la Chiesa Maestra; in essa è Pietro, per mezzo di Pietro insegnate voi stesso.

Esame. – Come ascolto la parola di Dio? La ricevo come da Gesù Cristo stesso? Quale è la mia riverenza per i Sacerdoti, per i Vescovi, per il Papa?

Proposito. – Ogni domenica, sentirò o leggerò la spiegazione del Vangelo.

Preghiera. – Signore, io vi ringrazio per l’istituzione della Chiesa e del pontificato romano. Datemi la grazia di tenere sempre le orecchie aperte al suo insegnamento. Datemi grazia di sempre considerare degnamente le encicliche, i decreti, le esortazioni pontificie. È ben diversa la parola degli uomini dalla parola del vostro vicario. Datemi la grazia di essere tra i figli buoni che ascoltano la parola del Padre, tra le pecorelle docili che seguono il Pastore buono.

325.
IL PERDONO DELLE OFFESE 

«E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione» (1Pt 3,8-9).

BM2
299

1° La Liturgia di questa domenica è ordinata al perdono delle offese. Perdonare i nemici è grande e difficile comandamento. Perciò supplichiamo il Signore nell’introito: «Esaudisci, o | Signore, la mia supplica con cui mi sono rivolto a te: sii il mio aiuto, non abbandonarmi; non disprezzarmi, o Dio, mia salvezza» (Sal 27/26,7).

«In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli: Se la vostra giustizia non sarà stata più grande di quella degli scribi e farisei non entrerete nel regno dei cieli. Avete sentito che è stato detto agli antichi: Non uccidere; chi infatti avrà ucciso sarà condannato in giudizio. Ma io vi dico che chiunque si adira col fratello sarà condannato in giudizio. Chi avrà detto al fratello suo: “raca” (imbecille) sarà condannato nel Sinedrio: e chi gli avrà detto “pazzo” sarà condannato al fuoco della geenna. Se, dunque, porti la tua offerta all’altare e ti ricordi in quel momento che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia la tua offerta all’altare e va’ prima a riconciliarti con tuo fratello; e poi, ritornato, fa’ la tua offerta» (Mt 5,20-24).
2° La vera giustizia, o santità, deve essere maggiore di quella degli Scribi e dei Farisei. Essi facevano consistere tutto in una vuota esteriorità; insegnavano la vendetta; non conoscevano le perfezioni della legge di carità predicata da Gesù. Perciò il Divino Maestro ricorda: «Avete udito che agli antichi fu detto: Non uccidere; chi infatti avrà ucciso sarà condannato in giudizio» (Mt 5,21).
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Gesù proibisce quindi l’ira, l’ingiuria, l’insulto, le accuse calunniose, la malevolenza. Anche questi peccati incontrano il castigo divino. È evidente: Gesù vuole il perdono delle offese; e | di​chiara apertamente che Dio non accetta le offerte da un cuore vendicativo: «Se tu porti l’offerta all’altare, e ti ricordi in quel momento che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia la tua offerta all’altare: va’ prima a riconciliarti col tuo fratello; poi, ritornato, farai la tua offerta» (Mt 5,23-24). Neppure la Comunione è gradita a Dio, quando si odia e si cova la vendetta nel cuore.

Davide era, per gelosia, perseguitato ingiustamente dal re Saulle. Fuggendo da Saulle, Davide entrò una sera, stanco, in una caverna in cui il re si era poco prima ricoverato ed addormentato. Uno dei compagni di Davide lo istigò a vendicarsi ed uccidere il re. Davide rispose: «Io non colpirò mai l’unto del Signore». Tagliò soltanto a Saulle un lembo del vestito. Al mattino lo mostrò di lontano al re, che si commosse e si riconciliò col generoso Davide. Ma ecco che poi ricadde nel medesimo furore geloso. Davide, nuovamente fuggiasco, ebbe un’altra occasione di uccidere Saulle, avendolo trovato addormentato; ma soltanto gli sottrasse la lancia, in prova che sempre lo amava e perdonava.

Perdonare e dare i segni comuni di benevolenza; pregare per chi perseguita; non rendere male per male.
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3° O Dio di carità e di misericordia, è ben giusto che perdoniamo al prossimo piccole offese, noi che tante volte siamo stati da voi perdonati di molti e gravi peccati. Sempre umilmente | vi diremo nel Pater: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12).

Esame. – Ho forse dei rancori nel cuore? Delle gelosie? Ho spirito di vendetta? Mi sono vendicato con parole? Con opere? Ho fatto del bene a chi mi offese?

Proposito. – Senza curare da quale parte sia il torto, voglio essere il primo ad incontrarmi e dar segni di pace a chi mi recò dispiacere.

Preghiera. – Divino Maestro Gesù, che dall’alto della croce hai detto: Padre, perdona loro (i crocifissori) perché non sanno quello che fanno, formate in me un cuore buono, misericordioso. Benedite chi ha malevolenza verso di me; tutti liberate dal male; a tutti concedete perdono e salvezza. In cielo regnerà solo la carità; si bandisca l’odio da la terra; tutti formino un solo cuore: «affinché siano una sola cosa».

326.
LA DIVINA PROVVIDENZA 

«Il Signore è la forza del suo popolo, rifugio di salvezza del suo consacrato. Salva il tuo popolo e la tua eredità benedici, guidali e sostienili per sempre» (Sal 28/27,8-9).

1° La moltiplicazione dei pani, narrata nel Vangelo di oggi, ci fa ricordare la ineffabile Provvidenza di Dio.
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«In quei giorni di nuovo, siccome la folla era molta e non aveva da mangiare, Gesù chiamati a sé i Discepoli, disse loro: Ho | compassione di questo popolo, che già da tre giorni sta con me e non ha da mangiare. E se li rimando a casa digiuni, verranno meno per la via, essendo alcuni di loro venuti da lontano. E i suoi discepoli gli risposero: Come si potrebbe mai saziarli di pane qui in un deserto? Domandò loro: Quanti pani avete? Risposero: Sette. E ordinò alla gente di sedere per terra. E presi i sette pani, dopo aver rese le grazie li spezzò e li diede ai suoi discepoli, perché li ponessero dinanzi alla folla; ed essi li posero. Avevano ancora pochi pesciolini; e quelli pure benedisse e fece distribuire. E mangiarono e furon sazi e raccolsero degli avanzi sette sporte. Or quelli che avevan mangiato eran circa quattro mila; e li licenziò» (Mc 8,1-9).

2° S. Agostino osserva: Desta in noi ammirazione il fatto evangelico in cui si narra come il Salvatore con sette pani e pochi pesci saziò quasi quattro mila persone. Invece non ci impressiona come il Signore, ogni giorno, sazia l’umanità intera [che risulta, oggi, di oltre due miliardi di persone...].
 Perché? Nel primo caso, il modo, è raro; nel secondo, consueto; eppure il secondo è più grandioso.
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Il Signore nutre gli uccelli dell’aria, veste di vaghi colori i gigli; manda il sole e la pioggia per i buoni e per i cattivi; regola l’andamento delle stagioni; pensa agli orfani, ai vecchi, agli infermi. Tutti i suoi figli devono trovare un tetto, una veste, un pane. Devono vivere e guadagnare il Paradiso. Gli uomini tante volte | impediscono l’azione della Provvidenza: vi è l’ozioso che non lavora; l’ingordo che scialacqua; il parassita che succhia il sangue al prossimo; il disonesto che specula sul fratello; il seminatore di rovine che distrugge il dono di Dio. Ciò nonostante la bontà di Dio è invincibile: quando si prega, si lavora, si temperano le sregolate cupidigie... il Signore non manca: «Non ho mai visto il giusto abbandonato sulla terra, né i suoi discendenti in cerca di pane». Le vie di Dio sono ammirabili: d’ordinario il Signore provvede benedicendo il lavoro dell’uomo: a chi non può lavorare, fa giungere il pane attraverso la carità; in casi speciali interviene anche con miracoli. Quindi osserviamo le famiglie che vivono di onesto lavoro, gli istituti e case di beneficenza ove né si semina, né si miete, ma arriva talora anche con abbondanza il pane quotidiano; sacconi straordinari per le straordinarie necessità.

Verso la Divina Provvidenza dobbiamo: fede, riconoscenza, cooperazione, preghiera. Fede: poiché è verità rivelata e proposta a credersi dalla Chiesa. Riconoscenza: deve fiorire nel nostro cuore e manifestarsi al Signore. Cooperazione: poiché dice S. Paolo: Chi non lavora non mangi (2Ts 3,10). Iddio ha dato all’uomo la terra e il potere di coltivarla: «Ut operaretur terram» 
 (Gen 3,23).

Preghiera: specialmente è utile la domanda del Padre nostro: «Da’ a noi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11).
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3° Sia benedetto il Padre Celeste per la sua | mirabile Prov​videnza verso i suoi figli. Chi non ringrazierà, dopo aver mangiato, la Divina Bontà? E quale amore non merita essa per i tanti segni di amore datici durante la nostra vita?

Esame. – Ho fiducia nella Divina Provvidenza? Sono grato? Mi è familiare il «Deo gratias»? 
 Lavoro secondo le mie forze e la mia posizione? Prego il Signore per me e per tutti gli uomini?

Proposito. – Dalla considerazione dei benefici di Dio mi ecciterò ad amarlo sempre più e servirlo sempre meglio.

Preghiera. – Signore, la cui Provvidenza non viene mai meno nelle sue vie; ti preghiamo di allontanare ogni avversità e concederci invece quanto è utile. Per il Signore nostro Gesù Cristo che con te vive e regna, con lo Spirito Santo per tutta la eternità. Così sia.
327.
DAI FRUTTI LI RICONOSCERETE 

«Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore» (Rm 6,20-23).

1° La domenica presente ci fa considerare la necessità del​le opere buone. Ogni uomo, dice il Fillion, è come un albero che produce ogni sorta di frutti; se lo si vuol giudicare, basta considerarne i frutti, cioè la condotta, le azioni, la vita. Esse rivelano l’intimo dell’anima.
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«In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli: Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a | voi travestiti da pecore; ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li conoscerete. Si coglie forse dell’uva dalle spine o dei fichi dai triboli? Così ogni albero buo​no dà frutti buoni, ed ogni albero cattivo dà frutti cattivi. Non può l’albero buono dar frutti cattivi, né l’albero cattivo dar frutti buoni. Ogni pianta che non porti buon frutto vien tagliata e gettata nel fuoco. Voi li riconoscerete dunque dai loro frutti. Non chi mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi entrerà nel regno dei cieli» (Mt 7,15-21).

2° Falsi profeti sono i compagni, i maestri, i capiscuola, i giornali cattivi. Lusingano, adescano con belle maniere, ma nascondono le loro maliziose mire e il loro cuore perverso: pelli di pecora, animo di lupi rapaci. Vi è chi parla bene, ma opera male. Prima di voler togliere la pagliuzza da l’occhio del fratello, levino la trave dal loro. Il mercenario non è il buon pastore. Lo scrittore che lusinga il lettore, non osserva i diritti della verità.

Dai frutti si conosce la pianta: il grano non si raccoglie da l’ortica né l’uva da le spine; né il fico dai rovi. Se vi affacciate ad un pozzo e sentite un odore ributtante, giudicate che là entro vi è dell’acqua putrida. Così se da una bocca escono parole maliziose, siete certi che il cuore è guasto; poiché «dal cuore vengono i cattivi pensieri, i furti, gli adultéri» (Mt 15,19). La cattiva condotta, i disordini, il peccato | scoprono la radice cattiva; la buona condotta, la vita virtuosa, le azioni buone dimostrano una radice sana.
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Forse che davanti a Dio basta la fede? Basta qualche preghiera? Vuote invocazioni? No, occorre invece adempiere la divina volontà; occorre compiere le opere. «Chi farà la volontà del Padre, questi entrerà nel regno dei cieli» (Mt 7,21). Ogni giorno il divino volere.

3° Divino Maestro, mi suona minacciosa all’orecchio la vostra sentenza: «Ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e messo sul fuoco» (Mt 7,18). Sono già tanti gli anni miei; e non ho ancora fatto nulla. Temo la sentenza: «Perché occupa [inutilmente] il terreno? Tagliatelo».

Esame. – Le mie opere dimostrano nel mio cuore una fede viva ed una carità sincera?

Proposito. – Prima di dar confidenza ad una persona, ne esaminerò la vita.

Preghiera. – Divino Spirito, fortificate la mia volontà: onde io operi secondo la fede. Illuminate la mia mente col dono del consiglio, perché il mio amico sia scelto fra mille.

328.
UNA SANTA ASTUZIA 

«Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi che dominate le moltitudini e siete orgogliosi per il gran numero dei vostri popoli. La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall’Altissimo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi» (Sap 6,1-3).

1° Il Vangelo di questa domenica ci insegna l’accortezza, la prudenza, la previdenza ed una santa astuzia per l’acquisto dei beni eterni.
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«In quel tempo: disse Gesù ai suoi discepoli questa parabola: C’era un ricco il quale aveva un fattore che fu accusato davanti a lui come dissipatore dei suoi beni. Ed egli, chiamatolo, gli disse: Che è mai quello che sento di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più tenerla. E il fattore disse fra sé: E ora, che farò, che il padrone mi leva la fattoria? A zappare non sono buono, a limosinare mi vergogno. So ben io che farò, affinché, levata che mi sia la fattoria, ci sia chi mi riceva in casa sua. Chiamati pertanto ad uno ad uno i debitori del padrone, disse al primo: tu quanto devi al mio padrone? E quello rispose: Cento barili d’olio. Ed egli: Prendi la tua scritta, siedi presto, e scrivi cinquanta. Poi chiese ad un altro: E tu quanto devi? E quello: Cento staia di grano. Gli dice: Prendi la tua carta, e scrivi ottanta. E il padrone lodò il fattore infedele, perché aveva agito con accortezza; ché i figli di questo secolo sono; nel loro genere, più avveduti dei figli della luce. Ed io vi dico: fatevi degli amici con le ricchezze dell’iniquità, affinché quando veniate a mancare, quelli vi ricevano nelle tende eterne» (Lc 16,1-9).

2° Il fattore della parabola è condannato per la sua condotta: è detto nel Vangelo che dissipò i beni del padrone, che cercò di defraudarlo, cercandosi le cooperazioni di altri; che pretese vivere sempre senza lavorare, con l’inganno; che fu un fattore infedele; figlio del mondo.

Perciò non si ha da imparare dai cattivi il male.
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Vi è tuttavia una cosa che da essi si può imparare: la prudenza, l’accortezza, la previdenza. Nel loro genere, cioè nel far male, i cattivi portano più accortezza che i buoni nel compiere il bene. Vi è chi vien corretto: anziché emendarsi si studia per coprire il peccato, forse con un altro peccato; ed anche più grave.

Sono sorte le invenzioni: stampa, radio, cinema; ed ecco che subito ed in mille maniere i figli delle tenebre se ne valgono per i loro fini inconfessabili. Quel commerciante avaro quante industrie ed arti usa per arrivare a guadagni maggiori! Non è sempre così dei buoni per accrescere i loro meriti; per adoperare la stampa o la radio alla gloria di Dio e per le anime; per cercare sempre nuove vie e mezzi più efficaci per estendere il regno di Dio.

Siamo negoziatori saggi; prendiamo tutte le occasioni per accrescere il numero dei meriti; con ardore, costanza, santa ostinazione operiamo il bene. Si dovrebbe sempre dire che i figli delle tenebre sono più prudenti dei figli della luce? Anche se siamo stati cattivi nel passato, possiamo mettere in pratica l’arte divina di trarre il bene dal male. La cattiva vita passata può essere mezzo per l’esercizio dell’umiltà, della pazienza, della prudenza, della carità.

3° Giovi, o Signore, ogni tuo ammonimento a mia correzione, emendazione e santificazione.
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Esame. – Sono accorto, prudente, | santamente astuto? Sono previdente? So far tesoro del passato?

Proposito. – «Fatevi degli amici con le ricchezze dell’iniqui​tà, affinché, quando morrete, gli amici vi accolgano nelle loro eterne dimore» (Lc 16,9).

Preghiera. – Signore, che ci avete insegnato a ricavare il bene ove era dilagato il male, infondete in noi il dono del consiglio e della prudenza celeste, perché adempiamo il vostro precetto: «Siate prudenti come i serpenti». Voi avete fatto sovrabbondare la grazia là dove aveva abbondato il peccato. Dateci il vostro spirito, affinché siamo vostri figli e possiamo pervenire alla nostra cara patria in cielo.

329.
IL PIANTO SU GERUSALEMME 

«Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo» (Sal 19/18,9-13).

1° Corrispondere alle grazie di Dio e temere i castighi riservati agli ostinati: sono i due frutti da ricavarsi dalla S. Messa di oggi. Il Signore è Padre buono, che ci segue con tanta bontà: ci vuole salvi; ci vuole santi. Ma guai a chi si fa sordo ai suoi inviti ed ispirazioni.
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Nessun popolo fu più favorito da Dio di Israele, chiamato il popolo eletto per eccellenza. Nessuna città di Israele ebbe più cure da parte del Salvatore di Gerusalemme. Israele si ostinò; | Gerusalemme fu sorda agli amorosi inviti di Gesù; e ne prepararono la crocifissione e la morte.

Ma ecco il Vangelo di oggi:

«In quel tempo: essendosi Gesù portato vicino a Gerusalemme e scorgendo la città, pianse su essa, dicendo: Oh! se in questo giorno avessi conosciuto, anche tu, quello che occorreva per la tua pace...; ma tutto ciò è ormai nascosto ai tuoi occhi. Perciò verranno dei giorni per te, quando i tuoi nemici ti circonderanno con trincee e assedieranno e angustieranno te da ogni parte; e getteranno a terra te e i tuoi figli che abitano in te, e non lasceranno in te pietra su pietra, poiché non hai conosciuto il tempo in cui sei stata visitata. Ed entrato nel tempio, cominciò a cacciare quanti lì dentro vendevano e compravano, dicendo loro: Sta scritto: la mia casa è casa di preghiera. Voi invece ne avete fatta una spelonca di ladri. E ogni giorno insegnava nel tempio» (Lc 19,41-47).
2° Anche molto chiara è l’Epistola che ci parla dell’ingra​titudine degli Ebrei caduti nell’idolatria nel deserto; dove adoravano il vitello d’oro.
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«Fratelli: non bramiamo le cose cattive che quelli (i Giudei) desideravano, né siate idolatri così come alcuni di loro, dei quali è stato scritto: Il popolo si assise per mangiare e bere e si alzò per tripudiare; né fornichiamo come alcuni di loro fecero, e in uno stesso giorno ne caddero ventitremila. Non tentiamo il Signore come alcuni di loro, i quali perirono vittime dei ser​penti. | Non mormorate, come alcuni di essi mormorarono e perirono per opera dello sterminatore. Tutte queste cose, del resto, accaddero loro per servire di esempio e sono state scritte per mettere in guardia noi, che siamo venuti alla fine dei tempi. Così chi pensa di star dritto, guardi di non cadere. Non vi è sopravvenuta mai alcuna tentazione maggiore delle vostre forze: Dio è fedele e non sopporterà che voi siate tentati sopra le vostre forze, ma darà il mezzo, insieme con la tentazione, affinché voi possiate vincerla» (1Cor 10,6-13).

3° Molti, tra gli Ebrei, corrisposero alle grazie del Signore e si salvarono. Nel popolo eletto Dio ebbe dei servi fedeli che raggiunsero la santità. Anche quando Gesù Cristo predicò la sua celeste dottrina, molti lo accolsero, come gli Apostoli e tanti ebrei. Così oggi si ripete la medesima cosa. Vi è chi ha orecchie e non sente; vi è chi ha lingua e non prega. All’incontro,
 vi sono anime belle che ascoltano, pregano, praticano; e si salvano.

Esame. – Sono sensibile alla divina grazia? Corrispondo alle ispirazioni buone?

Proposito. – Devo ascoltare, meditare, ricavare frutto da questo tratto di Vangelo. Pregherò perché la parola di Dio non cada in un cuore insensibile.
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Preghiera. – O Divino Spirito, insegnatemi ciò che Gesù ha predicato. Datemi intelligenza per | capire; memoria per ricordare; volontà docile per praticare; cuore generoso per corrispondere ai vostri inviti. Togliete da me il cuore di pietra per sostituirvi un cuore sensibile.

330.
IL FARISEO E IL PUBBLICANO 

«Ricordati, Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre. Non ricordare i peccati della mia giovinezza: ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore» (Sal 25/24,6-7).

1° La Liturgia di questa domenica insegna il vero spirito dell’umiltà cristiana: dare a Dio ciò che è di Dio; e dare all’uo​mo ciò che è dell’uomo. La vita soprannaturale è tutta e solo dono dato all’uomo per sovrabbondanza. L’orgoglio è il nemico di Dio; il ladro di quella gloria che a Dio solo è dovuta.

«In quel tempo disse Gesù questa parabola, per certuni che confidavano in se stessi, come giusti e disprezzavano gli altri: Due uomini ascesero al tempio a pregare; uno era fariseo, l’altro pubblicano, il fariseo, stando in piedi, così dentro di sé pregava: O Dio, ti ringrazio di non essere io come gli altri: rapaci, ingiusti, adulteri, come anche questo pubblicano. Io digiuno due volte la settimana, pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, stando da lungi, non ardiva nemmeno alzare gli occhi al cielo; ma si batteva il petto, dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Vi assicuro che questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro; perché chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14).
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2° S. Agostino commenta: Io, dice il fariseo, sono giusto e tutti gli altri sono peccatori. E la vista del pubblicano gli è occasione di maggiore superbia. Costui, dice infatti il fariseo, è come tutti gli altri uomini, ma io sono diverso da lui per le opere di giustizia; perciò non sono un peccatore. Cercate in queste parole ciò che egli domanda al Signore: nulla troverete; egli crede di avere abbastanza meriti. Salito al tempio per pregare, nulla chiede al Signore, non eleva a lui alcuna supplica; non fa che lodare se stesso, ed arriva a insultare chi realmente pregava. Il pubblicano si tiene lontano, la conoscenza della sua umiltà 
 lo accosta al Signore, lo mette realmente vicino a Dio. Non alza gli occhi al Signore; ma si attira gli sguardi benigni di Dio, picchiandosi il petto. La coscienza lo abbatte; ma la fiduciosa speranza lo solleva: «Si picchiava il petto» (Lc 18,13) «Ed io vi dico che costui ritornò a casa giustificato a preferenza dell’altro; poiché chi si esalta sarà umiliato; e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 18,14). Dice Pascal: «Vi sono due categorie di uomini: quelli che si stimano colpevoli di tutte le mancanze: e sono i santi; quelli che si credono giusti e buoni: e sono i peccatori».
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3° Tutto è da Dio: senza di lui nulla: né nell’ordine della natura, né nell’ordine della grazia, né nell’ordine della gloria. A Dio solo, dunque, ogni onore e gloria. Da me il peccato, l’offesa a Dio, il debito con la Divina Giustizia. Il | peccato è dovuto solo a me; è terreno mio proprio; Dio non vi ha parte.

Esame. – Io non prego bene, perché non sono umile. La preghiera è l’atto di chi non ha; che perciò chiede; l’atto del povero che si rivolge a Dio infinitamente ricco per chi lo invoca.

Proposito. – Prima di pregare umilierò l’anima mia innanzi a Dio.

Preghiera. – Eccomi, o Signore, innanzi a voi sono il povero innanzi al solo Ricco; sono il debole innanzi al solo Potente; sono il figlio peccatore innanzi al Padre offeso. Io confido in voi; sono sicuro che non sarò confuso. Aiutatemi a pensare secondo verità; a desiderare ciò che è secondo giustizia; a confidare nella vostra misericordia. Ripeterò spesso: Voi, o Signore, siete il tutto: io sono il nulla.

331.
HO UDITO LA TUA PREGHIERA 

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce» (Sal 23/22,1-2).

1° Nella Liturgia di questa domenica la Chiesa insegna che il Signore offre il suo aiuto a chi lo domanda con fiducia.

Il tratto di Vangelo è il seguente:
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«In quel tempo, partitosi di nuovo dai confini di Tiro, Gesù, per la via di Sidone, tornò verso il mare della Galilea, attraversando il territorio della Decapoli. E gli condussero un sordomuto, | e lo supplicavano che gli imponesse le mani. Ed egli, trattolo, in disparte dalla folla, gli mise le mani nelle orecchie e con la saliva gli toccò la lingua, e poi, guardando il cielo, sospirò e disse: Effetta, cioè apriti. E subito gli si aprirono gli orecchi e gli si sciolse il nodo della lingua e parlava speditamente. E Gesù ordinò loro di non parlarne ad alcuno; ma quanto più loro lo vietava, tanto più ne parlavano, e ne stupivano oltremodo, esclamando: Egli ha fatto bene ogni cosa: fa che sentano i sordi e parlino i muti» (Mc 7,31-37).

2° «In Dio ha sperato il mio cuore e sono stato aiutato; è rifiorita la mia carne...» (Sal 28/27,7), dice il Graduale.
 E l’Of​fertorio (Sal 30/29,2-3) aggiunge: «O Signore, esalterò te, perché mi hai accolto; e non hai permesso che i miei nemici ridessero di me, io ti ho invocato e tu mi hai guarito».

L’Ufficio divino parla in questi giorni di Ezechia: egli pose la sua confidenza nel Signore: e non vi fu alcun re uguale a lui. Quando Sennacherib, re d’Assiria, voleva impadronirsi di Gerusalemme, Ezechia salì al tempio ed innalzò al Signore preghiere pure e sante. Allora il profeta Isaia disse ad Ezechia di non temere; poiché Dio avrebbe difeso il suo regno. L’An​gelo del Signore colpì di peste 185.000 uomini assiri: il rimanente dell’esercito fuggì atterrito. Ezechia cadde anche gravemente ammalato ed Isaia gli annunziò la morte. Ma Ezechia pregò fervorosamente. Ed ecco il Signore gli mandò di nuovo il profeta | ad annunziargli la guarigione: «Ho udita la tua preghiera e viste le tue lacrime: ed ecco che ti guarisco e fra tre giorni salirai al tempio del Signore» (2Re 20,5). Infatti egli guarì e regnò ancora quindici anni.
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Nel Vangelo il sordomuto prega per mezzo dei suoi amici e per mezzo della sua presenza e del suo aspetto. I poveri, stando innanzi ai ricchi con gli abiti laceri e con atteggiamento supplichevole, dicono tutto il loro bisogno e tutta la loro speranza. Gesù toccando le orecchie del sordomuto e la lingua con un po’ della sua saliva, lo risanò. Egli parlava rettamente. Il popolo era fuori di sé per l’ammirazione e l’entusiasmo verso Gesù che fece udire i sordi e parlare i muti.

3° Beato colui che invoca Gesù e spera nel suo aiuto. Dio ascolta chi lo prega, donando più che gli viene domandato. Il Signore dando con larghezza non si priva di qualche cosa: Egli gioisce nel dare; soddisfa ad un bisogno del suo essere: la bontà è di sua natura diffusiva. Chiedere molte grazie e chiedere grandi grazie dà onore e piacere a Dio.

Le nostre preghiere non sono mai inutili: «In verità, in verità vi dico: qualunque cosa chiederete al Padre in nome mio egli ve la darà» (Gv 14,13). Tre sono le condizioni:

a) Chiedere in stato di grazia e chiedere per noi; la preghiera per gli altri e quella dei peccatori non sono così sicure. Ma chi è in peccato preghi per mettersi in grazia di Dio.
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b) Domandare cose utili, od almeno, non nocive alla nostra salute eterna.

c) Pregare con umiltà, confidenza, perseveranza.

Esame. – La mia preghiera ha le debite condizioni?

Proposito. – Ricorderò la massima di S. Alfonso de’ Liguori: «Chi prega si salva; chi non prega si danna».

Preghiera. – Onnipotente ed eterno Iddio, che per l’abbon​danza della tua pietà, sopravanzi i meriti e i desideri di coloro che T’invocano; effondi sopra di noi la tua misericordia, affine di perdonare ciò che la coscienza teme; e, di più, concedere ciò che la preghiera non osa sperare. Per Nostro Signore Gesù Cristo.

332.
IL BUON SAMARITANO 

«Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui» (Rm 5,7-9).

1° In questa domenica, la sacra Liturgia ci fa considerare l’opera di Gesù Cristo e l’opera della Chiesa per salvare le anime. Non sono due, ma un’unica missione.

Il Vangelo, infatti, ci dice:
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«In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Beati gli occhi che vedono quanto vedete voi, perché vi assicuro che molti profeti e re bramarono vedere quello che vedete voi e non lo | videro; ed ascoltare quello che voi udite e non lo poterono ascoltare. Allora, alzatosi un certo dottore in legge, gli disse per tentarlo: Maestro, che debbo fare per ottenere la vita eterna? E Gesù a lui: Nella legge che c’è scritto? Come leggi? L’altro rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua e con tutte le tue forze e con tutta la tua intelligenza, ed il prossimo tuo come te stesso. E Gesù gli disse: Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai. Ma quello, volendo giustificarsi, disse: E chi è il mio prossimo? E Gesù prese a dire: Un uomo, scendendo da Gerusalemme a Gerico, incappò nei ladroni, che, spogliatolo, lo caricarono di ferite, e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Or, per caso, scendeva per la medesima strada un sacerdote, il quale, guardatolo, passò oltre. Così pure un levita, arrivato lì vicino, guardò e tirò di lungo. Ma un Samaritano che era in viaggio e passò di lì, vedutolo, ne ebbe pietà; e, accostatosi, gli fasciò le ferite versandovi su dell’olio e del vino, e, adagiatolo sul giumento, lo condusse all’albergo e ne ebbe cura. Ed il giorno dopo, tratti fuori due danari, li diede all’oste, dicendogli: Abbine cura, e quanto spenderai di più te lo renderò al mio ritorno. Or quale di questi tre ti sembra che sia stato il prossimo per colui che incappò nei ladroni? E quello rispose: Chi gli usò misericordia. E Gesù gli disse: Va’ e fa’ anche tu lo stesso» (Lc 10,23-37).
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2° Comprende il Vangelo chi lo accoglie con | la semplici​tà del fanciullo; mentre i superbi di cuore rimangono nell’igno​ranza e nell’oscurità delle cose spirituali e celesti.

Quest’uomo che da Gerusalemme discende a Gerico, indica Adamo che uscì dalle mani di Dio. Il cielo è figurato dalla città di Gerusalemme. Adamo era stato creato innocente e santo; dotato, cioè, anche di una vita soprannaturale, ma s’imbatté nel demonio che lo assalì, lo spogliò di tutti i beni soprannaturali e lo ferì nella stessa natura sua umana: pur lasciandolo ancora vivo.

Il sacerdote ebreo e il levita che passano vicino al ferito e tirano innanzi, senza offrirgli alcun conforto, rappresentano la legge mosaica ed il sacerdozio con il sacrificio ebraico. Erano buoni, ma non potevano ridare all’uomo la vita soprannaturale.
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Il Figlio di Dio, infinitamente perfetto, era anche infinitamente lontano dall’uomo. Ma egli discese dal cielo e si unì al​l’uomo in modo così stretto che non si può pensare di più: associò la natura umana e la natura divina nell’unità di persona. Egli lavò con il suo sangue le piaghe spirituali dell’uomo: lo risanò con l’olio della grazia e con il vino dell’Eucaristia. Poi lo consegnò alla Chiesa, indicata nell’albergatore, dicendo «Abbi cura di lui» (Lc 10,35), perché doveva ritornare al Padre. All’albergatore diede due denari rappresentanti il Sacramento del Battesimo e dell’Eucaristia. E la Chiesa compie il suo mandato; è società divina per gli uomini. La | sua missione viene esercitata mediante la predicazione delle verità cristiane, il governo spirituale delle anime, la santificazione specialmente con i sacramenti. Gesù è veramente il Salvatore: «Jesus hominum Salvator».

Egli esercitò la sua missione, come persona fisica nella sua vita terrena; l’esercita nei secoli come persona mistica ch’è la Chiesa nella storia attuale.

3° E ciascuno di noi deve imitare Gesù Cristo avvicinandosi ai fratelli per salvarli: «A ciascuno comandò di aver cura del suo prossimo» (Sir 17,12); alcuni avvicinano il prossimo per perderlo; altri sono del tutto indifferenti per la salvezza dei fratelli.

L’apostolato della preghiera, dell’esempio, della parola, del​le edizioni, delle opere, ci fanno avvicinare il prossimo per edificazione, salvezza e santità.

Esame. – Esercito un vero apostolato? Santifico o porto il bene ovunque arrivo e a chiunque mi avvicino?

Proposito. – Propongo di lasciare una buona impressione in tutti quelli che accosterò.
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Preghiera. – O Gesù, Salvatore del mondo, mirate a tante pecorelle disperse e incamminate sui sentieri della rovina eterna. Salvate tutti dal peccato; salvate tutti dall’eterna perdizione. Accendete il nostro cuore di zelo. Concedeteci di esercitare l’apostolato della preghiera, | dell’esempio, dell’edizione. Fate che io rifletta sempre al conto grande che vi dovrò dare per tante occasioni e possibilità di bene. Moltiplicate i chiamati all’apostolato e santificateli con la vostra grazia. O Gesù, pastore eterno delle anime nostre, mandate buoni operai alla vostra messe.
333.
UNO SOLO TORNÒ A RINGRAZIARE 

«Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l’opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità» (2Ts 2,13).

1° Nella S. Messa, ogni giorno, il Sacerdote invita il popolo a ringraziare il Signore: «Rendiamo grazie al Signore Dio nostro». Ed il popolo risponde: «È cosa degna e giusta». In modo speciale la Chiesa ci fa riflettere sul dovere della riconoscenza. Dice infatti il Vangelo:

«In quel tempo avvenne che [Gesù], nell’andare a Gerusalemme, passava per mezzo alla Samaria e alla Galilea. E stando per entrare in un certo villaggio, gli andarono incontro dieci lebbrosi, che, fermatisi, gridarono di lontano: Gesù Maestro, abbi pietà di noi. Ed egli, vedutili, disse loro: Andate, mostratevi ai sacerdoti. E mentre andavano, furono mondati.
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Ed uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro, glorificando ad alta voce Dio, e gli si prostrò dinanzi a ringraziarlo; e questi era un samaritano. E Gesù prese a dire: Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non s’è trovato chi tornasse a rendere | gloria a Dio, se non questo straniero? E gli disse: levati e vattene, la tua fede ti ha salvato» (Lc 17,11-19).

2° I lebbrosi, assicurati da Gesù della loro guarigione, andarono a far constatare la loro guarigione dai sacerdoti. Furono tutti risanati. Ma uno solo tornò a ringraziare.

La riconoscenza è atto di giustizia: a chi dà offre almeno quello che è possibile.

La riconoscenza è atto di umiltà: riconosce che non è suo quello che possiede, ma è gratuita liberalità.

È segreto per ottenere altri benefici: infatti, chi può dare sarà più facilmente inclinato a largheggiare con chi è grato.

È merito: Dio ricompensa questo atto virtuoso.

È il secondo degli atti di religione: infatti il primo è adorare; il secondo è ringraziare; il terzo propiziazione; il quarto domandare.

È segno di animo nobile, schietto, gentile: gli ingrati sono detestati da Dio e dagli uomini.
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3° È veramente degno, giusto, equo e salutare che noi ti ringraziamo sempre e ovunque, o Signore santo, Padre onnipotente, eterno Dio. Perciò ogni mattina ascenda a te il profumo della mia preghiera, in odore di soavità. Ma dobbiamo esclamare: «Che cosa renderò al Signore per tutto ciò che mi ha dato? Prenderò il Calice | della salute e invocherò il nome del Signore» (Sal 116/115,12-13).

Esame. – Sono riconoscente a Dio? ai genitori? ai superiori? ai benefattori? agli amici?

Proposito. – Propongo di lasciare una buona impressione in tutti quelli che accosterò.

Preghiera. – Deo gratias! per tutto. O Signore, io tutto vi devo: il cibo, l’aria, l’anima, il corpo, l’esistenza, la Chiesa, la vita spirituale. Dunque: siate benedetto, o Signore! Sia benedetto il vostro santo nome, sia benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo. Sia benedetta la SS.ma Vergine. Ora e sempre nell’eternità. Là confido di ringraziarvi come vi devo, unitamente a tutti gli angeli e santi del Paradiso!
334.
PRIMA IL REGNO, POI IL CORPO 

«L’anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio» (Sal 84/83,3-4).

1° La cura del corpo e la cura dell’anima sono spiegate nel Vangelo della Provvidenza che leggiamo oggi. Il cristiano cerchi per l’anima prima il regno di Dio e la sua santità; abbia cura moderata del corpo; Dio provvederà amorosamente all’uno e all’altra.
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Dice il Vangelo: «Nessuno può servire a due padroni; sicura​mente o odierà l’uno e amerà l’altro, o sarà affezionato al primo e disprezzerà il secondo. Non potete servire a Dio e a | mam​mona. Perciò vi dico: non siate troppo solleciti per la vita vostra, di quel che mangerete; né per il vostro corpo, di che vi vestirete. La vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli dell’aria: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il vostro Padre Celeste li nutre. Or non valete voi più di loro? E chi di voi, con tutto il suo ingegno, può aggiungere alla sua statura un sol cubito? E perché darsi tanta pena per il vestito? Guardate come crescono i gigli del campo: non faticano né filano; eppure vi assicuro che nemmeno Salomone con tutta la sua gloria fu mai vestito come uno di loro. Or se Dio riveste in questa maniera l’erba del campo, che oggi è e domani vien gettata nel fuoco, quanto più vestirà voi, gente di poca fede? E non vogliate angustiarvi dicendo: Che mangeremo; che berremo, di che ci vestiremo? Tutte queste cose preoccupano i Gentili, ora il Padre vostro sa che avete bisogno di tutto questo. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date per giunta» (Mt 6,24-33).
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2° La prima cura è per l’anima: «L’anima non vale più del cibo?» (Mt 6,25). «Cercate il regno di Dio e la sua giustizia, ed ogni altra cosa vi verrà data in più» (Mt 6,33). S. Agostino dice: «Il Signore vuol farci ricordare che creandoci e formandoci di anima e di corpo ci ha dato molto di più che il nutrimento ed il vestito. Egli non vuole che le cure di queste cose dividano il nostro cuore». Siamo creati per | conoscere, amare, servire Dio; e poi raggiungerlo in cielo. Gli avari cambiano i mezzi in fine. E tutti intenti e attaccati ai beni della terra, non ricordano né amano né cercano Dio ed il paradiso. «Nessuno può servire a due padroni; non potete servire a Dio e al denaro» (Mt 6,24-25).

E per il corpo? Occorre una cura moderata. Colui che ci ha dato l’esistenza ci darà pure i mezzi di sostentamento ed il vitto. Infatti: «Il corpo non è più del vestito?» (Mt 6,25). Il Signore pasce gli uccelli dell’aria che non seminano, né mietono, né accumulano nei granai. Il Signore veste di vaghi colori i gigli del campo; eppure non lavorano né filano. «Ora se Dio veste così le erbe del prato, che oggi esistono e domani sono gettate nel fuoco, quanto più lo farà con voi, uomini di poca fede?» (Mt 6,30). Una cura moderata del corpo è però comandata; né possiamo rimanere oziosi. Chi poi ha responsabilità di altri, deve pure lavorare e provvedere per essi. Cerchiamo che Dio sia conosciuto, obbedito, amato; cerchiamo di conoscerlo, amarlo e servirlo in noi stessi. Il Signore aggiungerà la sua grazia e diverremo santi. Abbiamo fiducia in Dio; lavorando e risparmiando moderatamente, il Signore ci darà quanto è necessario.
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3° Io credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore e Signore del cielo e della terra; Creatore della mia anima e del mio corpo; Si​gnore provvido per tutti i suoi figli. Concedetemi, mio Dio, | una fede sempre più ferma nella vostra Provvidenza.

Esame. – Cerco prima il regno di Dio? Ho fiducia per i bisogni dell’anima e del corpo nel Signore?

Proposito. – Abbandono sereno nelle braccia di Dio.

Preghiera. – Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori; e non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Così sia.

335.
IL GIOVANE DI NAIM RISUSCITATO 

«Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione. Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo» (Gal 6,1-2).

1° La morte è privazione di vita. Il corpo muore se privato dell’anima che è la sua vita; l’anima cristiana muore per il peccato, perché privata della grazia che è la sua vita soprannaturale. Gesù Cristo risusciterà tutti nel giorno del giudizio. Gesù Cristo richiama alla vita l’anima in peccato e ridona la grazia. Come la morte corporale è figura della morte spirituale; così la risurrezione del corpo è figura della risurrezione soprannaturale.
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Dice il Vangelo: «In quel tempo avvenne che Gesù andasse ad una città chiamata Naim: | e i suoi discepoli ed una gran folla andava con lui. E quando fu vicino alla porta della città, ecco che era portato al sepolcro uno che era figlio unico di sua madre, e questa era vedova; e con lei v’era molto popolo della città. E il Signore, vedutala, ne ebbe compassione e le disse: Non piangere! E accostatosi, toccò la bara. I portatori si fermarono. Ed egli disse: Giovanetto, te lo dico io, lèvati! E il morto si alzò a sedere e cominciò a parlare. E lo rese alla madre. E tutti, invasi da sbigottimento, glorificarono Dio esclamando: Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo» (Lc 7,11-16).

2° Dice S. Agostino: «Il risorgere di questo giovanetto riempì di gioia la sua madre vedova. La nostra madre, la Chiesa, gioisce ogni giorno per i molti figli che risorgono spiritualmente. Si piangeva amaramente la morte di quel giovanetto; ma spesso, per la morte spirituale di tante anime si rimane indifferenti... Chi si riconosce raffigurato in quel giovanetto morto, risorga, ricorrendo a Gesù Cristo, dolente di aver fatto morire la propria anima col peccato».
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Peccatori, riflettete. Il vostro stato è infinitamente miserabile; voi siete ciechi: non vedete; vedono, invece, gli angeli; vede la Chiesa e vi piangono. Siete privi di Dio che è la vita; siete ca​daveri ambulanti. Se vi sorprendesse in tale stato la morte, ver​reste sepolti nell’inferno. E voi ridete? Cercate di dimenticare? Forse anche con pazze gioie? «O prevaricatori, tornate in | voi» (Is 46,8), poiché la vostra ostinazione non si spiega se non con la irriflessione o la cecità: «La terra è desolata perché non c’è nessuno che mediti» (Is 17,1). Come potreste dormire sonni tranquilli, e scherzare e ridere stando sulla sponda del precipizio? Ritornate al vostro Dio, che vi invita ed attende. Risorgete dal vostro sepolcro. Forse siete già arrivati allo stato di fetore come Lazzaro, ma chiamate Gesù: Egli vi farà sentire: «Io sono la risurrezione e la vita» (Gv 11,25).

3° O Gesù buon pastore, rivolgete il vostro sguardo a tante pecorelle smarrite; a tanti spiritualmente morti. Sono molti i peccatori, tanti cimiteri stanno attorno a noi. La vostra voce onnipotente risuoni su queste tombe: Lazzaro, vieni fuori! E risorgeranno a nuova vita queste anime; e consoleranno il cuore afflitto della nostra madre, la Chiesa.

Esame. – Sarò forse anch’io uno degli spiritualmente morti? Ho zelo per la conversione dei peccatori? Mi adopero con le opere, le preghiere, la parola a richiamarli alla vita?

Proposito. – Da questo momento includo nelle mie preghie​re una intenzione generale per i peccatori, specialmente moribondi.
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Preghiera. – La vostra missione, mio Salvatore, è stata quel​la di riconciliare gli uomini a Dio. Continuate, dunque, in tutti i luoghi e in tutti i tempi a chiamare gli uomini a penitenza. | Su​scitate Sacerdoti santi, fatti secondo il vostro cuore che è tutto una fiamma d’amore. Dateci santi confessori. Illuminate i peccatori. E gli angeli faranno in cielo gran festa per i figli ritrovati, i morti ritornati a vita.

336.
L’UMILTÀ È SAPIENZA 

«Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto: ciascuno infatti porterà il proprio fardello» (Gal 6,3-5).

1° L’orgoglio è ignoranza; l’umiltà è sapienza. L’orgoglio​so non comprende neppure le cose più semplici, quando toccano il suo amor proprio.
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Lo dimostra il tratto del Vangelo che leggiamo oggi: «In quel tempo avvenne che essendo entrato Gesù in giorno di sabato in casa di uno dei principali farisei a prendere cibo, questi gli tenevano gli occhi addosso. Ed ecco stargli davanti un idropico. E Gesù prese a dire ai dottori in legge e ai farisei: È lecito o no curare di sabato? Ma quelli tacquero. Allora egli, preso per la mano quell’uomo, lo guarì e lo rimandò. Indi soggiunse: Chi di voi, se di sabato gli cade l’asino o il bove in un pozzo, non lo tira subito fuori? E a queste sue parole essi non potevano rispondere. Notando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro questa parabola: Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non ti mettere al primo posto, ché forse non sia invitato uno più degno di te, e chi ha invitato te e lui non venga a dirti: Cedigli il posto, e allora | tu non cominci a stare con vergogna all’ultimo posto. Ma quando sei invitato va’ a metterti nell’ultimo posto, affinché venendo chi ti ha invitato, ti dica: Amico, sali più in su. E allora ne avrai onore presso tutti i commensali. Chi difatti s’innalza sarà umiliato, e chi s’umilia sarà esaltato» (Lc 14,1-11).

2° Per non lasciare un asino od un bue annegare in una cisterna, i farisei facevano tutto il lavoro necessario per estrarli, anche di sabato; nonostante tutte le loro dottrine farisaiche; era creduto un lavoro lecito; si trattava di salvare un animale. Or non si può fare un miracolo con una parola, per liberare un infelice? Solo la superbia può così accecare da non capire più nulla.

A tavola anche gli ambiziosi si collocano all’ultimo posto, almeno per l’ambizione di essere creduti umili e per venir invitati a passare più avanti. Invece i farisei sceglievano i primi posti con il rischio di essere invitati a retrocedere con confusione.

L’umiltà, invece, ci introduce nella vera scienza di Dio e delle cose; rende l’uomo saggio nella sua vita, dimostra anche nelle minime cose il vero cammino.

L’umiltà merita i doni della scienza celeste, la vera sapienza, l’intelligenza della vita, la luce del consiglio divino ed umano. Questo chiarisce la conclusione del Maestro divino: Chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.
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3° Ammiro la celeste sapienza di Maria Santissima, che cantò: «Il Signore ha guardato la | bassezza della sua serva; ecco che da questo momento tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1,48). L’umiltà attirò lo sguardo misericordioso di Dio. Dio trovò il posto preparato a collocare i suoi doni: un cuore umile. «Riempì di beni i bisognosi e mandò a mani vuote i ricchi». Restano vuoti i superbi; e sono ricolmi di beni gli umili. Quante volte il Signore non trova cuori vuoti, capaci cioè di ricevere i suoi doni. Egli non può allora darli.

Esame. – Quali le cause della mia superbia? Perché non sono esaudito anche in domande e preghiere di beni spirituali?

Proposito. – Voglio far posto alla divina grazia.

Preghiera. – Divino Maestro, alla vostra venuta sulla terra incontraste cuori alteri, rassomigliati ai monti. Furono i Farisei, gli Scribi, i Dottori della Legge, in gran parte. Furono umiliati, non ricevettero i vostri doni ineffabili. Avete però trovati anche cuori umili, come la SS.ma Vergine, S. Giuseppe, gli apostoli, molte anime semplici, rassomigliati alle valli: ad esse affluiscono le divine acque della grazia.

Voi, o Gesù, venite ogni giorno ad offrire all’umanità, a me: la sapienza, la santità, l’amicizia, tutti i vostri tesori. I superbi non accettano; gli umili ricevono. Signore, preparate il mio cuore alla grazia per mezzo della inestimabile umiltà. Fate il mio cuore simile al vostro.
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337.
IL MAGGIOR COMANDAMENTO 

«Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede. Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini. Dal luogo della sua dimora scruta tutti gli abitanti della terra, lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e comprende tutte le loro opere» (Sal 33/32,12-15).

1° L’amore di Dio si esercita nella mente, nella volontà, nel cuore. L’amore di Dio è il primo e massimo comandamento.

Lo dichiara Gesù nel Vangelo di oggi: «In quel tempo si avvicinarono a Gesù dei Farisei, e uno di loro, dottore in legge, lo interrogò per tentarlo: Maestro, qual è il maggior comandamento della legge?

E Gesù gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua, con tutta la tua mente. Questo è il massimo e primo comandamento; il secondo poi è simile a questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la legge e i profeti.

Ed essendo adunque adunati i Farisei, Gesù l’interrogò dicendo: Che vi pare del Cristo? Di chi è figlio? Gli risposero: Di David. Ed egli a loro: Come dunque David, in spirito, lo chiama Signore dicendo: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Se dunque David lo chiama Signore, com’è suo figlio? E nessuno poteva replicargli parola: né vi fu chi ardisse, da quel giorno in poi, d’interrogarlo» (Mt 22,34-46).
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2° L’amore è voler bene: o per compiacenza di quanto l’amato possiede; o per | concupiscenza di beni utili all’amante; o per benevolenza, desiderando beni all’amato.

Si ama Dio con tutta la mente se questa è interamente a servizio di Dio. Cioè: se si meditano le verità della fede, le verità della ragione; e se si pensa conformemente alla volontà di Dio. Quando invece si pensano cose inutili o cattive o curiosità, si pecca di pensiero. Quando si trascura l’istruzione religiosa, non si ama Dio con tutta la mente.

Si ama Dio con tutto il cuore quando gli affetti, le intenzioni, i desideri sono per Dio; o hanno per oggetto le cose che piacciono a lui; e sono conformi alla sua volontà. Si pecca, invece, quando gli affetti, le intenzioni, i desideri sono rivolti a cose contrarie al divin beneplacito.

Si ama il Signore con tutto lo spirito e con tutte le forze quando la volontà nostra è una sola cosa con quella di Dio. Invece la volontà pecca quando è contraria ai comandamenti, alle disposizioni dei superiori, a quanto dispone la Divina Provvidenza.

L’amore al prossimo è ancora il precetto della carità; ma con altro oggetto. Vi è una sola carità, una sola virtù: ma con due oggetti: amare Dio per se stesso; ed il prossimo per amor di Dio.
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3° Infondetemi, o Divino Spirito, la virtù della carità, perché io vi ami ogni giorno più intensamente. Datemi una carità sincera, perché convinta, sentita profondamente. Datemi una carità affettiva da parte del cuore, per cui cerchi veramente la vostra gloria. Datemi una carità | effettiva che si mostri nelle opere, compiendo la volontà divina. Datemi una carità somma, per la quale io stimi ed ami voi, mio Dio, sopra ogni cosa.

Esame. – Amo il Signore con tutta la mia mente? con tutte le forze? con tutto il cuore?

Proposito. – Invocherò spesso lo Spirito Santo: Vieni, o Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli, ed accendi in essi il fuoco del tuo amore.

Preghiera. – Vieni, o Santo Spirito, e manda dal cielo un raggio della tua luce... O Consolatore Ottimo, dolce ospite del​l’anima, dolce refrigerio. O Luce beatissima, inonda i cuori dei tuoi fedeli.

Mio Dio, amo con tutto il cuore, sopra ogni cosa voi, Bene infinito e nostra eterna felicità, e per amor vostro amo il prossimo come me stesso e perdono le offese ricevute. Signore, fate che io vi ami sempre più.

338.
«TI SONO RIMESSI I TUOI PECCATI»

«Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce» (Sal 34/33,5-8).
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1° Il Figliuolo di Dio era venuto per riconciliare l’uomo con Dio, dando se stesso quale prezzo di soddisfazione. Egli dice perciò: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a penitenza» (Mt 9,13; Mc 2,17). Questa è la sostanza dell’Incarnazione. Verità consolantissima: ragione della nostra fiducia. È | chiaramente indicato dall’episodio evangelico di oggi.

«In quel tempo, Gesù montato su una barchetta, ripassò il lago e andò nella sua città. Ed ecco gli presentarono un paralitico disteso su un lettuccio. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Confida, figliuolo, ti sono rimessi i tuoi peccati. Subito alcuni degli Scribi dissero dentro di sé: Costui bestemmia. E Gesù, visti i loro pensieri, disse: Perché pensate male nei vostri cuori? Che è più facile dire: ti son rimessi i tuoi peccati, o dire: levati e cammina? Or affinché sappiate che il Figlio dell’uomo ha sulla terra la potestà di rimettere i peccati: Levati su (disse al paralitico); piglia il tuo letto e vattene a casa. Colui, alzatosi, se ne andò a casa. E le turbe s’intimorirono e glorificarono Dio che aveva dato agli uomini tale potere» (Mt 9,1-8).

2° In primo luogo vengono al paralitico perdonati i peccati; poiché i peccati sono la causa dei mali. S. Giovanni Crisostomo così commenta la risposta data da Gesù agli scribi che non gli riconoscevano la facoltà di perdonare i peccati: «Se non credete alla potestà di rimettere i peccati, credete alla facoltà di conoscere i pensieri; credete alla virtù del sanare i corpi da malattie incurabili. Più facile è sanare i corpi, ma giacché alla maggior meraviglia non credete, ve ne mostrerò una minore; una esterna che cade sotto i sensi. Con ciò prova il potere di perdonare i peccati». Così si mostra amico dei peccatori; con essi s’intrattiene a tavola; li accoglie, conforta, converte e ne trasforma qualcuno anche in apostolo. Racconta la parabola del figliuol | prodigo, della dramma smarrita, della pecorella ritrovata. Conferisce lo Spirito Santo agli Apostoli, istituisce il sacramento della Penitenza, sulla croce perdona al buon ladrone e gli promette il Paradiso. Egli è il Redentore, il Salvatore, il Riparatore: rispetto al peccato originale ed a tutti i peccati degli uomini.
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3° Fortunato chi comprende la divina missione di Gesù Cristo. Fortunato chi sa approfittare della misericordia, anziché cadere nelle mani della giustizia. Fortunato chi, come Pietro, convertitosi amerà un Cuore così buono. Che sarebbe degli uomini, se non avessero una così copiosa redenzione in Gesù Cristo? Io sono lieto di cantare in eterno la Divina Misericordia. Sono lieto che lassù tutti conosceranno l’eccesso e quasi la ostinazione di questa misericordia nel cercare i peccatori, nell’ac​cogliermi pentito; nel perdonarmi non solo sette volte, ma settanta volte sette.

Esame. – Come ricevo il Sacramento della Penitenza? Prego? Mi esamino? Mi eccito al dolore? Al proposito? Mi accuso sinceramente? Faccio penitenza?

Proposito. – Farò bene la prossima confessione.

Preghiera. – Esaudisci, o Signore, te ne preghiamo; e perdona le colpe di chi si riconosce peccatore, concedendoci insieme indulgenza e pace.
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Signore, offeso dai nostri peccati, che | perdoni chi si pente; accogli benigno le preghiere del popolo supplicante, ed allontana i flagelli che si è meritato.

Atto di dolore: Mio Dio, mi pento con tutto il cuore dei miei peccati e li odio e detesto come offesa della vostra Maestà Infinita e cagione della morte del vostro Divin Figliuolo Gesù; e mia spirituale rovina. Non voglio più commetterne in avvenire, e propongo di fuggirne le occasioni. Signore, misericordia, perdonatemi.
339.
GLI INVITATI ALLE NOZZE 

«Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità» (Ef 4,26-28).

1° La parabola del Vangelo odierno ci presenta in un quadro espressivo l’atteggiamento del mondo di fronte a Gesù ed alla sua Chiesa. Molti non accolsero Gesù né l’accolgono; altri poi, pur venendo a lui, non sono uniti a lui con la grazia; ma quanti gli sono fedeli partecipano ai suoi beni spirituali ed eterni.
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Ecco il Vangelo: «In quel tempo Gesù parlava ai prìncipi dei Sacerdoti e Farisei in parabole: Il regno dei cieli è simile ad un re, il quale fece le nozze a suo figlio. E mandò i servi a chiamare gli invitati alle nozze; ma questi non volevano venire. Mandò ancora altri servi, dicendo: Dite agli invitati: ecco il mio pranzo è apparecchiato, si sono ammazzati i buoi e gli animali ingrassati, e tutto è pronto, venite alle nozze. Ma quelli non se ne curarono, andando chi al campo, chi | al negozio. Altri poi, presi i servitori, li oltraggiarono e li uccisero. Udito l’avvenuto, il re pieno d’ira mandò le sue milizie a sterminare quegli omicidi e dar fuoco alle loro città. Quindi disse ai suoi servi: Le nozze sono pronte, ma gli invitati non ne erano degni. Andate dunque ai crocicchi delle strade e quanti troverete chiamateli alle nozze. E usciti per le strade, i servi di lui radunarono quanti trovarono, buoni e cattivi, e la sala delle nozze fu piena di convitati. Or entrato il re a vederli, vi notò un uomo che non era in abito di nozze. E gli disse: Amico, come sei entrato qua senza la veste da nozze? E colui ammutolì. Allora disse il re ai servi: Legatelo, mani e piedi, e gettatelo fuori nel buio, ivi sarà pianto e stridor di denti. Perché molti sono i chiamati e pochi gli eletti» (Mt 22,1-14).

2° Il Re è Dio Padre, che celebra le sue nozze unendo il Cristo alla sua Chiesa, dice San Gregorio Magno. Egli inviò due volte i suoi servi ad invitare a Gesù Cristo ed alla Chiesa gli uomini: cioè i profeti dell’Antico Testamento; e gli Apostoli nel Nuovo Testamento. Ma trovarono gli uomini indifferenti al Messaggio Divino, perché assorbiti nelle cose materiali, nelle preoccupazioni del denaro, dei piaceri e delle ambizioni. Trovarono anche uomini ostili che misero a morte i profeti, e martirizzarono gli Apostoli, ma nulla è più pericoloso al mondo che rigettare il Cristo: significa votarsi alla rovina materiale e morale, dolorosa e ignominiosa; è la fine. Il Signore, allora, invita per mezzo dei | servi i poveri e gli infelici. Ed entrano buoni e cattivi nella Chiesa di Dio. Andò poi il re a visitare i commensali e trovò un uomo che non aveva la veste nuziale. Purtroppo nella Chiesa vi sono dei cristiani che aderiscono al corpo, ma non all’anima: vivono in peccato. Anche questi saranno condannati. E così, dopo il giudizio, la Chiesa Celeste risulterà dei soli eletti. «Molti sono i chiamati, pochi gli eletti» (Mt 22,14). I cattivi andranno nelle tenebre esteriori.
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3° Siate benedetto, o mio Dio, che mi chiamaste all’intimi​tà gaudiosa delle spirituali nozze;
 facendomi, nel Battesimo, cittadino della Chiesa! Tanti altri avrebbero forse corrisposto meglio di me, vi avrebbero amato di più, obbedito di più. Voi tuttavia sceglieste me: Vi ringrazio di avermi fatto cristiano; membro di Gesù Cristo.

Esame. – Sono stato fedele alla grazia? Ho sempre portato la veste nuziale? Sono membro sano od infermo? Come considero il mondo? La mia condotta è degna delle nozze con l’Agnello divino nella Chiesa?

Proposito. – Sono cittadino della Chiesa: ne mediterò sempre la nobiltà e i doveri.

BM2
340

Preghiera. – Perdono, o mio Dio, per la grande mia cecità. Io non considero abbastanza il mondo da un giusto punto di vista. «Beato il popolo il cui Signore è il suo Dio». Non sono fortunati i popoli più ricchi e potenti, ma i | popoli più cristiani. L’innocenza è la prima ricchezza; possedere Dio e il suo Cristo nella Chiesa è la prima civiltà. Per ogni uomo la prima ricchezza è la divina grazia. L’ingegno, il denaro, la stima, la salute, sono beni secondari. Signore, che io abbia sempre questa luce e questo tesoro. «Domine, ut videam!».

340.
LA FEDE PERFETTA 

«Paziente e misericordioso è il Signore, lento all’ira e ricco di grazia. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli» (Sal 145/144,8-10).

1° In questa domenica chiediamo al Signore la fede perfetta. Essa è dono di Dio: crede a tutte le verità, è operosa, è diffusiva. Nel tratto di Vangelo si parla di un regolo:
 da una fede imperfetta arriva per la grazia di Gesù ad una fede perfetta.
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«In quel tempo, c’era un regio ufficiale, il cui figlio era ammalato in Cafarnao. Ed avendo egli sentito dire che Gesù dalla Giudea era venuto in Galilea, andò a trovarlo e lo pregò di recarsi a guarire suo figlio che era moribondo. E Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, non credete. E l’ufficiale regio: Signore, vieni prima che muoia il mio figliuolo. Gesù gli disse: Va’, il tuo figlio vive. Quell’uomo prestò fede alle parole dettegli da Gesù e partì. E avanti che arrivasse a casa gli corsero incontro i servi con la notizia che suo figlio viveva. Domandò loro pertanto in che ora avesse cominciato a star meglio. E quelli risposero: Ieri all’ora | settima lo lasciò la febbre. Allora il padre notò essere quella appunto l’ora in cui Gesù gli aveva detto: Il tuo figlio vive; e credette lui con tutta la sua famiglia» (Gv 4,46-53).

2° Gesù salvò dalla morte il figlio dell’ufficiale, per dare la vita della fede a lui e tutta la sua famiglia. Dice S. Gregorio: Costui che chiedeva la guarigione del figlio, senza dubbio già credeva. Infatti era venuto a cercare Gesù Cristo. Ma la sua fede era difettosa; richiedeva infatti la presenza corporale di Gesù al letto del figlio. Dio invece colla sua presenza spirituale, e con la sua potenza si trova dovunque, ed ovunque può operare con la sua volontà. Gesù era invisibilmente vicino al figlio in pericolo di vita. Ma il Signore gli prova che si trova già nella casa ove vien pregato di recarsi. Dio con la parola creò il mondo, Gesù Cristo col comando guarisce, di lontano, l’infermo.

La fede è perfetta quando si fida di Dio; e non chiede prodigi o altre prove.

È perfetta quando ammette indistintamente e si piega a tutte le verità del Credo od insegnate dalla Chiesa nel suo magistero.

È perfetta quando è pronta, senza dispute inutili.

È perfetta quando si mostra con le opere: poiché la legge del credere è ancora la legge del pregare e dell’operare. Vana è la fede senza le opere.
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È perfetta quando tende a diffondersi: non | solo crede il regolo; ma sopra la sua parola e le sue esortazioni, crede tutta la sua famiglia.

3° Infondetemi, o Divino Spirito, una fede intima, costante, gioiosa. Essa è il sole della mia vita; la lucerna per il cammino verso l’eternità; un dono della vostra mirabile carità. Io pregherò sempre per chi non ha questo dono ineffabile della fede. Perfezionate la mia fede, o Divino Maestro; troppo ho già meritato il rimprovero: «uomo di poca fede».

Esame. – Come è la mia fede? Soprannaturale? Piena? Operosa? Diffusiva?

Proposito. – Reciterò bene ogni giorno il Credo.
Preghiera. – Io credo in Dio, Padre Onnipotente, Creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, suo unico Figliuolo, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e seppellito; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo siede alla destra di Dio Padre onnipotente; di là ha da venire a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo; la Santa Chiesa Cattolica; la Comunione dei Santi; la remissione dei peccati; la risurrezione della carne; la vita eterna. Amen.
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341.
I DUE DEBITORI 

«Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi» (Col 3,12-13).

1° Ogni cristiano deve perdonare di tutto cuore agli offensori, se vuole a sua volta esser perdonato da Dio. Le offese ricevute sono ben poca cosa in confronto della gravità dei nostri peccati.
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Leggiamo nel Vangelo di oggi: «In quel tempo Gesù disse ai discepoli questa parabola: Il Regno dei cieli è simile ad un re il quale volle fare i conti con i suoi servi. Ed avendo cominciato a fare i conti, gli fu presentato uno che era debitore di diecimila talenti. E siccome egli non aveva da pagare, il padrone comandò che fosse venduto lui e la moglie e quanto aveva, e si saldasse il debito. Ma il servo, gettatoglisi ai piedi, lo scongiurava con dire: Abbi pazienza con me e ti pagherò tutto. E il padrone, mosso a compassione di quel servo, lo lasciò andare condonandogli il debito. Ma, uscito di lì, quel servo trovò uno dei suoi conservi che gli doveva cento denari; e presolo per la gola lo strangolava dicendo: Paga quanto mi devi. E il conservo gettatoglisi ai piedi, si raccomandava dicendo: Abbi pazienza con me e ti soddisferò tutto. Ma costui non volle, anzi andò a farlo mettere in prigione fino a che non avesse pagato. Ora i conservi vedendo quel che accadeva, grandemente contristati, andarono a riferirlo al padrone. Allora il padrone chiamò quel servitore e gli disse: Servo iniquo, io ti ho | condonato tutto quel debito, perché ti raccomandasti, e non dovevi anche tu aver pietà d’un tuo conservo, come io l’ho avuta di te? E sdegnato lo consegnò ai manigoldi fino a che non avesse pagato tutto il debito. Così anche il Padre mio farà a voi, se di cuore ognun di voi non perdona al proprio fratello» (Mt 18,23-33).

2° Dice S. Girolamo: «Mostrarci implacabili per una ingiuria ricevuta e rifiutare il perdono per una parola amara non è forse giudicare noi stessi degni del castigo? Dio ci tratterà secondo le intime disposizioni del nostro cuore; se non perdoniamo non saremo perdonati. Egli è giudice e non si contenta di un perdono esteriore, vuole un perdono di tutto cuore». Dio perdonerà a noi nella misura che perdoniamo al prossimo: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). «Perdonate e sarete perdonati» (Lc 6,37). «Fate del bene e pregate per quelli che vi fanno del male o vi perseguitano». «Io vi dico: amate i vostri nemici» (Mt 5,44).

Cristo venne calunniato, condannato, crocifisso. Ma appena fu elevato sull’altare della croce, prima di tutto, volle pregare per i suoi nemici: «Padre, perdona loro; perché non sanno quello che fanno».

I nostri peccati sono le offese fatte da una misera creatura a un Dio d’infinita grandezza e nostro Creatore. Rivestono, perciò, una malizia, temerità, audacia incredibile; mentre i dispiaceri che riceviamo sono fatti da uomini pari a noi.

BM2
345

Dolce cosa il perdono! dà pace anche alle anime nostre e porta una serena fiducia nella paterna bontà di Dio.

3° Gesù mio, Dio di bontà, che vi siete incarnato ed avete data la vita per l’uomo peccatore, fate il mio cuore conforme al vostro. Che io ami e cerchi il bene per chi mi ha disgustato. Sarò il primo a dar segni di perdono all’offensore, se voi mi aiutate con la vostra grazia.

Esame. – Ho perdonato sempre? Non ho oggi alcun rancore, odio, invidia, desiderio di vendetta? Prego e faccio del bene a chi mi offende?

Proposito. – Voglio perdonare di tutto cuore; come desidero che Gesù mi perdoni, non solo il peccato, ma anche la pena temporale e in vita e in purgatorio.

Preghiera. – Cuore di Gesù, vittima dei peccatori, anch’io voglio offrirmi ostia per i miei offensori. Salvateli, o Signore; che muoiano con voi riconciliati. Datemi grazia di non commettere mai ingiuria contro la fama, i beni, la persona del mio prossimo. Sempre e solo devo dolermi delle offese che si fanno alla vostra Divina Maestà; non dei minimi dispiaceri fatti a me. Voi, o mio Redentore Crocifisso, siete il mio modello, la mia speranza, il mio conforto.
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342.
LA MONETA DI CESARE E QUELLA DI DIO 

«State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti» (1Pt 2,13-15).

1° Siamo membri della società civile e membri della Chiesa. In ognuna abbiamo dei mezzi per procurare l’eterna salvezza. In ognuna pure abbiamo dei doveri; gli uni e gli altri sono di volontà di Dio. L’adempimento di essi ci merita la vita eterna.

Appare chiaro dal Vangelo di questa domenica: «In quel tempo: i farisei ritiratisi, tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nelle parole. E gli mandarono i propri discepoli con gli Erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo la verità e non ti curi di nessuno, che non guardi in faccia alle persone. Dicci dunque: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?

Ma Gesù, conosciuta la loro malizia, disse: Perché mi tentate, ipocriti? Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli presentarono un denaro. Ed egli domandò loro: Di chi è quest’im​magine e l’iscrizione? Gli risposero: Di Cesare. Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,15-21).
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2° La malizia dei farisei e degli Erodiani fu conosciuta da Gesù Cristo. I farisei non volevano dare al Cesare di Roma il tributo come riconoscimento di sottomissione. Dicevano che era contro la legge mosaica. Gli Erodiani lo pagavano ed accusavano come ribelli coloro che si | rifiutavano. Comunque avesse risposto Gesù Cristo, sembrava a loro di poterlo prendere in parola e farlo condannare. Ma Gesù Cristo si fa portare la moneta; aveva l’immagine e l’iscrizione di Cesare. Dunque, già l’aveva​no cambiata per pagare il tributo, poiché per questo occorreva la moneta romana [e chi la usava] riconosceva il potere di Roma. Gesù sentenziò: «Date a Cesare ciò che è di Cesare». Poi andò più avanti e si fece giudice degli interlocutori: «Date a Dio quello che è di Dio».

Al potere civile dobbiamo dare quello che esso ha diritto di esigere. Ma non si dimentichi che vi è pure la Chiesa, vi è l’anima, vi è Dio: ecco un’altra serie di doveri, e ben più alti e delicati. Ciò significa: l’anima porta l’immagine e la somiglianza con Dio: deve essere data a lui. A Dio la ragione, la volontà, le intenzioni, le adorazioni, la riconoscenza. Dice S. Agostino: «Noi siamo la moneta di Dio, coniata con la sua effigie. Dio esige ciò che è suo; come Cesare ha diritto di esigere ciò che porta la sua impronta». Vi è chi vorrebbe negare il proprio tributo tanto al potere civile come alla Chiesa ed a Dio. Vi è chi difende i diritti dello Stato, disprezza o nega i diritti di Dio, della Chiesa, dell’anima.

Il buon cristiano è il miglior cittadino, il miglior soldato, il miglior professionista. Nello stesso tempo egli ricorda che l’ani​ma nostra, immagine di Dio, passerà ancora una volta nelle mani di Gesù giudice. Egli esaminerà se tale immagine è conservata integra e incontaminata.
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La Chiesa è società più alta della civile: essa ha diritti alla vita ed alla libertà per compiere la missione che il divin Fondatore le affidò. Chi intralcia l’opera del Papa e dei sacerdoti, chi impedisce l’educazione cristiana dei giovani, chi intralcia la penetrazione dei principi evangelici si oppone a Dio e a Gesù Cristo.

L’uomo è corpo, ma anche spirito. I doveri dello spirito sono immensamente superiori a quelli del corpo.

3° Da Dio è ogni potestà: la civile e la religiosa. Io adoro Dio, rappresentato da quelli che governano. Onoro in questi l’autorità e i diritti di Dio: li amo e li obbedisco, sapendo che in essi obbedisco a Dio: «Non vi è autorità se non da Dio; e quelle che esistono sono istituite da Dio» (Rm 13,1). Fosse pur un discolo chi dispone, ascoltando per amor di Dio, io acquisto merito di vita eterna. Voi, o benedetto Gesù, vi siete sottoposto alle autorità terrene, sebbene non obbligato. Seguirò dunque il vostro esempio.

Esame. – Stimo, onoro, rispetto, amo Dio in chi governa nella società civile? E nella Chiesa specialmente?

Proposito. – «Ogni persona sia sottomessa alle autorità superiori» (Rm 13,1).

Preghiera. – Buon Maestro, alla vostra nascita vi siete sotto​messo alle disposizioni di Augusto; nel ministero avete pagato il tributo per voi e per Pietro; avete adempiute le | prescrizioni legali, religiose; vi siete piegato alla sentenza del Sinedrio e di Pilato. Quanto rimprovero alla mia superbia ed alla mia ostinazione! Deh! mutatemi; rendete il mio cuore docile ed ossequiente come il vostro.
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343.
«SECONDO LA VOSTRA FEDE»

«Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò; mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi, dice il Signore» (Ger 29,12-14).

1° Al Signore nulla è impossibile, né si domanda troppo quando si prega; purché la preghiera abbia le dovute condizioni. Le condizioni sono: l’umiltà, la perseveranza, lo stato di grazia e che la preghiera sia fatta per noi. Ma soprattutto è necessaria la fede che genera la fiducia. Ecco i frutti della preghiera fatta con fede.
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«In quel tempo: mentre egli diceva loro queste cose, ecco uno dei capi accostarsi, inchinarsi e dire: Signore, la mia figlia è morta or ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei e vivrà. E Gesù, alzatosi lo seguì coi suoi discepoli. Ed ecco una donna, la quale da dodici anni pativa perdite di sangue, accostarsi a lui da tergo e toccargli il lembo della veste. Perché, diceva dentro di sé: Sol ch’io tocchi la sua veste, sarò guarita. Ma Gesù rivoltosi e miratola, disse: Confida, figliola: la tua fede ti ha salvata. E da quell’istante la donna fu liberata. E quando Gesù arrivò alla casa del capo, avendo veduti i suonatori e la turba far strepito, disse: Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme. Ed essi lo | deridevano. Quando poi fu messa fuori la gente, egli entrò e prese la fanciulla per mano, e quella si alzò. E se ne divulgò la fama per tutto il paese» (Mt 9,18-26).

2° Credere alla potenza, alla bontà, alle promesse di Dio. Credere ai meriti di Gesù Cristo e all’intercessione dei santi. Pensare secondo la fede, cioè: che il Signore dà le grazie in ordine alla vita eterna; perciò soprattutto le spirituali.

Dice «uno dei principali» tra il popolo: Signore, or ora mia figlia è morta; ma vieni, imponi la tua mano sopra di essa, e vivrà.

La donna inferma da dodici anni si accosta per di dietro a Gesù e tocca il lembo del suo vestito. Pensava fra sé: solo se io tocchi la sua veste, sarò guarita.

Gesù concesse le due grazie: letteralmente come gli erano state chieste.

«Qualsiasi cosa chiederete pregando, credete che la riceverete» (Mc 11,24): «domandi con fede, senza dubitare?» (Mt 21,21). Non creda di ricevere qualcosa chi dubita.

Gesù dice alla donna che lo pregava per la figlia: O donna, grande è la tua fede, ti avvenga secondo hai creduto. In altri luoghi Gesù dice a chi lo prega: La tua fede ti ha salvato.

Questa fede ottiene le grazie se è perfetta e profonda: «Vi sia fatto secondo la vostra fede» (Mt 9,29), dice ai due ciechi che chiedevano la vista. Se avrete fede e non dubiterete nel vostro cuore, se direte a questo monte: levati e mettiti in mare, esso lo farà.
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3° «Aumenta in noi la fede» (Lc 17,5), o Divino Maestro. Essa è il fondamento di ogni giustificazione e di ogni grazia. Ma voi lo vedete, o Signore, quanto è inferma la mia fede.

«Credo, o Signore, ma tu aiuta la mia incredulità» (Mc 9,23). Spesso penso che le grazie che vi chiedo siano troppo grandi... e sbaglio! poiché non sono troppo grandi per la vostra potenza e bontà; anzi quanto più sono grandi, tanto meglio esaltano la vostra gloria. Sono forse troppo grandi per la mia scarsa fede... Ma voi, o divino Spirito, preparate il mio cuore alle vostre grazie, infondendomi una profonda fede.

Esame. – Come prego? Qual è la causa per cui molte volte non mi credo esaudito?

Proposito. – Prima della preghiera preparerò l’anima mia: «Prima dell’orazione prepara l’anima tua» (Sir 18,23). Particolarmente mi disporrò in una serena fiducia.

Preghiera. – Signore, voi avete promesso di ascoltare chi vi prega. Voi siete onnipotente e misericordioso. I meriti di Gesù Cristo, mio capo, sono meriti miei. Ecco perché spero in voi, o mio Signore.
Atto di speranza. Mio Dio spero dalla bontà vostra, per le vostre promesse e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare. Signore, che io non resti confuso in eterno.

BM2
352

344.
IL GIUDIZIO FINALE 

«Non adirarti contro gli empi non invidiare i malfattori. Come fieno presto appassiranno, cadranno come erba del prato. Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede» (Sal 37/36,1-3).

1° L’anno ecclesiastico-liturgico si inizia con la prima domenica di Avvento e termina con la presente domenica dopo Pentecoste. In entrambi, il Vangelo ci parla del giudizio universale: perché la fine deve essere la prima cosa da tenere in mente per orientare la giornata terrena ed ancora la storia del mondo. Gesù Cristo, supremo Giudice, dirà allora l’ultima parola, la sentenza definitiva, infallibile e conclusiva, sopra la nostra vita e su tutti gli uomini, considerati individualmente e socialmente come parte dell’umanità.
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Ecco il Vangelo: «In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli: Quando vedrete l’abominazione della desolazione predetta dal Profeta Daniele, posta nel luogo santo – chi legge vi ponga mente – allora chi sarà in Giudea fugga ai monti, chi sulla terrazza non scenda a prendere qualche cosa di casa sua, e chi è nel campo non torni a prendersi la veste. E guai alle donne gravide e allattanti in quei giorni. Pregate che la vostra fuga non debba venir d’inverno o di sabato, perché allora la tribolazione sarà grande, quale non fu dal principio del mondo fino ad ora, né mai vi sarà. E se non fossero abbreviati quei giorni, non scamperebbe anima viva; ma saranno accorciati in grazia degli eletti. Allora se uno vi dirà: Ecco qui, ecco là il Cristo, non date retta, perché sorgeranno dei | falsi Cristi e dei falsi profeti che faranno miracoli grandi e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco ve l’ho predetto. Se adunque vi diranno: ecco è nel deserto, non v’andate; ecco è nell’interno della casa, non date retta; perché come il lampo esce da levante e guizza fino a ponente, così pure sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dove sarà il corpo, ivi si raduneranno le aquile. Or subito dopo la tribolazione di quei giorni s’oscurerà il sole, la luna non darà più la sua luce e cadranno le stelle dal cielo e le potenze dei cieli tremeranno. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e piangeranno tutte le nazioni della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venir sulle nubi del cielo con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli, che a grande voce di trombe raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un’estremità all’altra dei cieli. Dal fico imparate la similitudine. Quando il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, sapete vicina l’estate. Così, anche voi quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto ciò avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» (Mt 24,15-35).
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2° Breve è la vita umana, ma in essa l’uomo costruisce la sua eternità; breve è la storia umana, ed essa si conchiuderà, come la vita di ogni individuo, per una catastrofe finale. Tutti gli uomini e le nazioni in questo mondo, per | divina Provvidenza e Volontà, sono ordinati a formare il regno di Cristo e di Dio, per mezzo della Chiesa Cattolica. Il mondo presente poi, secondo l’attuale ordinamento, avrà fine per una conflagrazione universale, di fuoco, e sarà mutato in un altro.

L’uomo sulla terra è libero; Dio gli comunica la propria volontà, ma non gliela impone. Ma, alla fine, Gesù Cristo pronunzierà la sua sentenza: servo buono, servo cattivo, secondo che ciascuno avrà meritato. «Venite, o benedetti», oppure, «andate, o maledetti» (Mt 25,34-41). Chi risorgerà splendente e chi obbrobrioso; chi sarà alla destra e chi si troverà alla sinistra; chi porterà a vista di tutti impresse le opere buone e chi il peccato; chi sentirà l’invito al premio e chi la condanna alla pena.

Io devo chiedere al Signore una viva fede in queste verità; la risurrezione della carne, il giudizio finale, il paradiso beatifico, l’inferno eterno.

Devo dedurne le conseguenze per la mia vita; e per la vita familiare, civile, sociale e cristiana. Tutti siamo soggetti a questo Dio, alla sua legge eterna, a Gesù Cristo, alla Chiesa che è il Cristo vivente.

Devo chiedere la grazia di poter vivere secondo Dio e secondo Gesù: che soli hanno il potere sull’uomo e sulla società; che soli danno la sanzione eterna.
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3° Quanto è piccolo l’uomo di fronte a Dio! | Quanto breve è la vita e la storia del mondo! Ma quali conseguenze derivano dal modo di vivere come individuo e come parte dell’umanità. Signore, la vostra luce vi chiedo; essa è la lucerna che schiarisce il mio cammino.

Esame. – A chi presto orecchio? Al mondo o a Dio? Alle voci della terra o del cielo? Alle parole del tempo o del​l’eternità?

Proposito. – Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del secolo venturo.

Preghiera. – Eccita, o Signore, te ne preghiamo, la volontà dei tuoi fedeli, affinché dedicandosi con un maggior ardore alle opere del servizio di Dio, partecipino più largamente ai frutti della tua misericordia.

345.
CATTEDRA DI S. PIETRO A ROMA

(18 gennaio)

«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20).
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1° Dopo l’Incarnazione e l’Ascensione di Gesù Cristo al cielo, le anime devono essere salvate dagli uomini. Egli lasciò i suoi poteri ai Sacerdoti, e la totalità dei suoi poteri al suo Vicario, San Pietro. E Pietro venne a Roma, vi stabilì il suo episcopato universale, vi morì confitto su la croce. Il Papa è successore di Pietro: ne possiede l’autorità, la infallibilità, l’ufficio di salvare e santificare. Chiunque vuole stare con | Cristo, deve stare con Pietro e con i successori; chiunque vuole conoscere la verità deve andare a questa cattedra; chiunque vuol diventare cittadino del cielo deve diventare spiritualmente cittadino di Roma.

2° L’Epistola ha il carattere del primato di Pietro, eccola: «Pietro, apostolo di Gesù Cristo, agli eletti stranieri e dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell’Asia e nella Bitinia, eletti, secondo la prescienza di Dio Padre, alla santificazione dello Spirito, per ubbidire a Gesù Cristo ed essere aspersi col sangue di lui; la grazia e la pace vi sian moltiplicate. Benedetto sia Dio, Padre del Signore Nostro Gesù Cristo, il quale, nella sua grande misericordia, per la risurrezione di Gesù Cristo da morte, ci ha fatti rinascere ad una viva speranza della eredità incorruttibile, senza macchia, inalterabile, riserbata nei cieli per voi, che per la virtù di Dio siete custoditi dalla fede per la salute che sta per essere manifestata nell’ultimo tempo. A questo pensiero voi esulterete se ancor per un poco dovete esser afflitti da varie tentazioni, affinché la prova della vostra fede, molto più preziosa dell’oro (che si prova col fuoco) sia trovata degna di lode e di gloria e di onore quando apparirà Gesù Cristo, Signor nostro» (1Pt 1,1-7).
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Il Vangelo ricorda come Pietro è il fondamento della Chiesa e possiede le chiavi del regno dei cieli. Eccolo: «In quel tempo: Venuto Gesù nelle parti di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: Che dicono mai che sia il Figlio | dell’uomo? Ed essi risposero: Chi Giovanni Battista, chi Elia; chi Geremia, od uno dei profeti. Dice loro Gesù: Ma voi chi dite ch’io sia? Rispondendo Simon Pietro disse: Tu sei il Cristo, Figlio di Dio vivente. E Gesù gli replicò: Te beato, o Simone, figlio di Giona, perché non la carne né il sangue te l’ha rivelato, ma il Padre mio che è nei Cieli. Ed io ti dico che tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’inferno mai prevarranno contro di lei. E a te darò le chiavi del regno dei cieli; e qualunque cosa avrai legata sulla terra, sarà legata anche nei cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sulla terra, sarà sciolta anche nei cieli» (Mt 16,13-19).

3° L’introito della Messa dice: «Il Signore stabilì con lui (Pietro) un patto di pace; e lo costituì principe; affinché possedesse in eterno la dignità del sacerdozio».

Esame. – Conosco bene la dignità, i poteri, le prerogative, gli uffici del Papa? Sono persuaso dei miei doveri di ascoltare, seguire, amare questa Cattedra di verità? Con la parola, con la preghiera, con l’esempio porto le anime verso il Padre comune?

Proposito. – Voglio essere sempre più romano con lo spirito e con il cuore.
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Preghiera. – O Signore, che al beato Pietro tuo Apostolo, con il conferimento delle chiavi del regno dei cieli, affidasti il potere pontificale di | legare e di sciogliere; concedici che, soccorsi da la sua intercessione, noi siamo sciolti dai lacci dei nostri peccati.

O Maestro Divino, guida nelle vie della santità il Papa, perché con la parola e con l’esempio nutra sempre più copiosamente noi, suo gregge; e rendici docili nell’ascoltare i suoi insegnamenti e zelanti nel glorificare la Cattedra di Pietro.

346.
LA CONVERSIONE DI S. PAOLO

(25 gennaio)

«Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero: io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù» (1Tm 1,12-14).

1° Unica conversione che nell’anno liturgico sia celebrata con una speciale solennità, che ricorre il 25 gennaio.

Saulo o Paolo, prima persecutore feroce, divenne l’apostolo ardente. La sua conversione è miracolosa, totale, utile alla Chiesa.
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È miracolosa. Saulo era fariseo convinto del mosaismo; persuaso che Gesù Cristo fosse un attentatore al culto dovuto al Dio unico, perciò degno della croce, come pure degni di morte tutti i cristiani. Ebbe parte importante, quanta ne poteva avere, stante la sua età, nel martirio di Stefano e nel devastare la Chiesa nascente. Dice il libro degli Atti degli Apostoli: «Saulo, ancora spirante minacce e strage contro i discepoli del Signore, presentatosi al sommo sacerdote, gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, affine di legare e menare a Gerusalemme quanti avesse trovato | di quella fede, uomini e donne. E durante il viaggio avvenne che, avvicinandosi lui a Damasco, d’improvviso una luce del cielo gli sfolgoreggiò d’intorno. E caduto per terra sentì una voce che gli disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Ed egli chiese: Chi sei, Signore? E l’altro: Io sono Gesù che tu perseguiti; dura cosa è per te ricalcitrare contro il pungolo! E, tremante e stupefatto, disse: Signore, che vuoi ch’io faccia? E il Signore: Alzati ed entra in città e lì ti sarà detto quel che devi fare. E i suoi compagni di viaggio restarono attoniti, udendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo poi s’alzò da terra, però, aperti gli occhi, non vedeva niente. Allora menatolo per mano, lo condussero in Damasco, ove rimase tre giorni senza vista, senza cibo e senza bere. Or c’era in Damasco un certo discepolo, chiamato Anania, al quale il Signore disse in visione: Anania. Ed egli rispose: Eccomi, Signore. Ed il Signore a lui: Alzati e va’ nella strada chiamata la Diritta e cerca, in casa di Giuda, uno di Tarso che si chiama Saulo; ecco egli già prega (ed ha veduto in visione un uomo di nome Anania, andargli ad imporgli le mani, perché ricuperi la vista). E Anania rispose: Signore, ho da molti sentito dire, riguardo a quest’uomo, quanti mali abbia fatti ai tuoi santi in Gerusalemme. E questi ha dai prìncipi dei sacerdoti il potere di arrestare qui tutti quelli che invocano il tuo nome. Ma il Signore gli disse: Va’, perché egli è uno strumento da me eletto a portare il mio nome davanti ai Gentili, ai re e ai figli d’Israele. Ed io gli | mostrerò quanto debba patire per il mio nome. E andò Anania, ed entrò in quella casa, e, impostegli le mani, disse: Fratel Saulo, il Signore Gesù, quello che t’apparve nella strada per cui venivi, mi ha mandato a te, affinché tu ricuperi la vista e sii ripieno di Spirito Santo» (At 9,1-18).
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2° Conversione totale: mente, cuore, vita. Credeva all’uni​tà di Dio; e qui adora la SS. Trinità; quindi anche quel Figlio di Dio incarnato che prima credeva un impostore. Nella sua mente vede il mosaismo approdare al cristianesimo, la Sinagoga alla Chiesa, il fariseismo alla perfezione della santità evangelica. Prima odiava Gesù Cristo e lo perseguitava in tutte le sue mistiche membra; dopo, a Damasco stesso, confondeva i Giudei, dimostrando che Gesù è il Cristo, per tutti a lui guadagnare. Prima era un fariseo dal cuore stretto, ora diviene l’apostolo dell’uni​versalità della salvezza: non mediante le opere della legge, ma mediante la fede in Gesù Cristo.

3° Conversione, la più utile nella Chiesa. Egli è divenuto «il vaso di elezione» (At 9,15), così «ripieno di Spirito Santo», che «tutte le nazioni berranno della sua pienezza, ed impareranno che Gesù Cristo è il Figlio di Dio». Lavorò più abbondantemente degli altri Apostoli, fondò una moltitudine di Chiese; aggregò molte nazioni a Roma. Il suo nome viene sempre associato a S. Pietro; le due colonne della Chiesa. Pietro primo in autorità; Paolo primo nel lavoro: entrambi per la edificazione della Chiesa, il mistico corpo di Gesù Cristo; entrambi martiri.
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Esame. – Come fu la mia conversione a Dio? pronta? totale? nella mente? nel cuore? nella vita? Fu stabile? utile alle anime?

Proposito. – Ogni giorno dirò: convertici, o Dio, salvatore nostro.

Preghiera. – O Dio, che mediante la predicazione del beato Apostolo Paolo, hai istruito il mondo intero, accordaci che, venerando oggi la sua conversione, possiamo a te giungere imitandone gli esempi.

Santificati dal sacrificio della Messa e fatti partecipi del corpo di Gesù Cristo, ti preghiamo, o Signore, che non ci manchi mai la preghiera di S. Paolo, dal cui patrocinio hai voluto che siamo difesi e tutelati.

347.
LA PURIFICAZIONE

(2 febbraio)

«Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene”... Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita» (Sal 16/15,1-2.5).

1° Maria adempì perfettamente quanto era stabilito dalla legge ebraica per la donna divenuta madre. Maria non vi era tenuta perché venne elevata alla più eccelsa maternità conservando la più perfetta verginità. Ma questo era mistero occulto agli uomini; e d’altra parte ella intendeva compiere un’offerta al Signore.

In realtà tre offerte furono fatte in quel giorno: di Anna profetessa, del vecchio Simeone e di Maria con Gesù.
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Anna, vedova e santa, «non si allontanava dal | Tempio, servendo il Signore in digiuni e preghiere, notte e giorno, sino agli ottantaquattro anni». Offerta generosa, affettuosa, costante, in​interrotta, dunque. Mortificata, quindi, in tutti i suoi sensi, la sua anima viveva interamente per Dio.

2° Il vecchio Simeone aveva ricevuto assicurazione che non sarebbe morto prima di vedere con i suoi occhi il Salvatore. Vide il Bambino presentato da Maria; lo riconobbe per il Messia; lo ricevette in un trasporto d’amore tra le braccia. Offerse allora a Dio la sua vita: «Ora a te chiama, o Signore, il tuo servo. Giacché i miei occhi hanno contemplato il Salvatore che hai mandato al mondo: per rivelazione e lume alle nazioni e gloria del tuo popolo».

Più perfetta fu l’offerta di Gesù e di Maria, che consecrarono se stessi totalmente al Signore. Fu un’offerta non di parole né di sentimento soltanto, ma reale ed effettiva. Gesù era la Vittima-Ostia designata per il gran sacrificio della croce. Maria si disponeva e si offriva a divenire la Corredentrice: «La tua anima sarà trapassata da un’acuta spada». Quell’offerta piena e definitiva mai venne ritrattata; anzi si effettuò completamente sul Calvario.

Così Anna offerse tutti i suoi sensi; Simeone, la sua vita; Maria e Gesù, tutto se stessi ed effettivamente.

3° La nostra offerta sia:

Una consacrazione del nostro corpo e dei suoi sensi: occhi, udito, tatto, gusto, lingua, odorato.
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Una consacrazione a Dio della vita: tutto, solo e sempre il divino volere! Tutta la mente, la volontà, il cuore, la fantasia, la memoria.

Una consacrazione che sia offerta come vittima e soddisfazione per le anime; apostolato di sofferenza e di preghiera.

Esame. – Sono tutto e coscientemente di Dio? Gli ho donato tutto il corpo con i sensi? Ho accettato la morte? Soffro per cooperare alla salvezza dei fratelli?

Proposito. – Ogni giorno mi offrirò a Dio per mezzo ed in unione di Maria.

Preghiera. – Vi accompagno, o Maria e Gesù, in spirito, nel viaggio al tempio per compiere la vostra oblazione. Potessi vivere sempre e tutto unito a Dio; e solo per Dio! Nulla per me; né per il mio orgoglio; né per la mia carne; né per le cose della terra. Solo voi siete tutto, mio Dio, e tutte le cose sono per voi e per portare anime a voi. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà.

348.
SAN GIUSEPPE

(19 marzo)

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,20-21).

1° S. Giuseppe fu l’uomo fedele alla sua missione.

Il Signore l’aveva destinato a compiere tre uffici nell’ordine della sua Provvidenza:
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Doveva essere il custode verginale della Madre di Dio. Innanzi agli uomini egli copriva il mistero del concepimento verginale. Egli tutelava e difendeva Maria nei viaggi e nelle difficoltà, come a Betlemme, in Egitto, nello smarrimento di Gesù nel tempio. Egli nutriva la Famiglia Santa.

Doveva essere il Padre putativo, il custode, il nutrizio pure di Gesù. Da lui il Fanciullo venne salvato; sotto di lui, Gesù esercitava le virtù domestiche; con lui il Fanciullo lavorava, pregava, santificava la casa con le sue virtù domestiche.

Doveva apparire come il Padre: «Non è costui il Figlio del fabbro?»; doveva scomparire perché risplendesse nella sua grande luce Gesù; doveva poi essere il custode della grande famiglia cristiana, la Chiesa, nel corso dei secoli.
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2° E S. Giuseppe corrispose in tutto per la sua docilità, che è umiltà. Egli desiderava solo di compiere il divino volere per assecondare in tutto il suo Dio. Questa era disposizione di amore e di umiltà: Dio poteva disporre di lui secondo i desideri e i disegni del suo amore. E quanto più un’anima si trova in queste disposizioni, tanto più viene adoperata da Dio in cose grandi, ed innalzata a molta perfezione: Dio abita ed opera in lei. Dio poté prepararlo a custodire i due suoi tesori: Gesù e Maria. Dio poté adoperarlo per tanti anni dall’Annunciazione alla nascita del Figliuolo di Dio, nel periodo della fanciullezza e giovinezza di Gesù. Dio poté adoperarlo nel creare e presentare al mondo il tipo del grande | silenzioso, del lavoratore modello, dell’anima più perfetta dopo la SS. Vergine.

3° S. Giuseppe è, infatti, chiamato l’uomo giusto. Con questa espressione lo Spirito Santo lo mostra come l’uomo ornato di tutte le virtù. Era giusto con Dio, poiché a Dio dava il culto, l’onore, l’obbedienza, il cuore, interamente. Fu giusto col prossimo, al quale dava rispetto nella stima, nelle sostanze, nel​l’onore; dava aiuto e soccorso nelle tante necessità; dava stima e onore. Fu giusto con se stesso: sottomettendo i sensi allo spirito, compiendo ogni dovere come sposo, come padre putativo, come operaio.

Esame. – Ho compiuta la volontà di Dio secondo la mia vocazione in generale? E ogni giorno compio i doveri del mio stato? E mi rimetto in tutto alle quotidiane disposizioni del Signore?

Proposito. – Ogni mattina dirò al Signore: Ecco il tuo servo ed il figlio della tua ancella, Maria: parla, ché egli ti ascolta.

Preghiera. – Volgete benigno lo sguardo su di me, o Giuseppe Santo. Rendetemi docile esecutore dei divini voleri; piegate la mia mente, il mio cuore, la mia volontà perché sempre possa dire il mio sì al Signore. Vorrei, o gran Santo, imitarvi! Vorrei che voi guardandomi trovaste in me un’anima del tutto sottomessa a Dio; come lo era il vostro Gesù, in ogni cosa.
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349.
SAN GIUSEPPE
PROTETTORE DELLA CHIESA UNIVERSALE

«La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza. Stenderò sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra» (Sal 89/88,25-28).

1° S. Giuseppe continua in cielo la missione che ebbe su la terra. Nella sacra Famiglia era il custode, il nutrizio, il capo; là si iniziava la Chiesa. Ora in cielo è il protettore della Chiesa universale, diffusa in tutto il mondo: la custodisce, la difende, la esalta nel fervore e nella propagazione.

Egli la sostiene contro gli assalti del maligno; egli tutela le sante vocazioni e le prepara a compiere alti ministeri; egli consola, conforta, illumina le anime nell’opera della santificazione; egli interviene quotidianamente in mille necessità materiali e spirituali. S. Teresa dichiarava di non aver mai chiesto invano una grazia qualsiasi a S. Giuseppe.

Perciò tante opere, iniziative, persone si mettono sotto la sua protezione.

2° Fra tante necessità delle anime le massime sono quelle dei morenti. Sul letto di morte, nel momento del transito all’al​tra vita, si decide la sorte eterna di ogni uomo. Da quel momento estremo dipende l’essere per sempre felice o per sempre infelice.
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S. Giuseppe ha tra le altre anche questa missione: assistere i suoi devoti in morte. Egli meritò questo ufficio per la sua morte santissima. Fu assistito dalla SS. Vergine e da Gesù | benedetto; il suo abbandono al volere divino era pieno; il ricordo della sua vita spesa tutta per il Signore lo rendeva sereno e gli infondeva la certezza di un grande premio.

S. Giuseppe ottiene ai suoi devoti una buona morte in due maniere: cioè con ottenere loro una buona vita, tale che conforti in morte. Inoltre la sua assistenza nell’estremo momento, quando accorre al loro letto ad infondere le disposizioni di umiltà, di fiducia, di amore per presentarsi al Signore.

3° San Giuseppe è tanto paterno per tutti, come era padre premuroso per Gesù. Egli è buono: perciò lo commuovono le nostre angustie materiali e spirituali, le nostre infermità, le nostre tentazioni; le afflizioni sono sentite e commuovono il suo cuore. Il Signore gli diede i sentimenti di carità necessari per il suo ufficio di protettore universale.

Egli in Dio conosce, vede, misura tutte le nostre necessità. Egli può in cielo più di tutti i Santi dopo Maria SS. Il suo potere è universale, perché praticò sulla terra tutte le virtù.

Esame. – Ho fiducia in S. Giuseppe? Raccomando a lui la Chiesa? Lo prego per i morenti del giorno? E per la mia agonia?

Proposito. – Reciterò spesso le litanie di San Giuseppe.

Preghiera. – O S. Giuseppe, Padre putativo di Gesù Cristo, pregate per noi e per gli agonizzanti di questo giorno.
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O S. Giuseppe, protettore della Chiesa di Gesù Cristo, difendeteci, illuminateci, soccorreteci, salvateci. Così sia.

350.
S. GIUSEPPE PATRONO DEI MORIBONDI

«(Il Signore) lo rese glorioso come i santi e lo rese grande a timore dei nemici. Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine; lo scelse fra tutti i viventi» (Sir 45,2-4).

1° Dal momento della morte dipende l’eternità: o sempre salvi, o sempre perduti. E tuttavia in morte molte sono le difficoltà. Il moribondo, quando la morte è preceduta da malattia, è sorpreso dai ricordi del passato, dal timore dei giudizi di Dio, dalle ansietà di spirito e dai dolori del male. Inoltre il demonio accorre con grande ira, sapendo che poco tempo gli rimane per guadagnare l’anima. Quando poi la morte arriva improvvisa, per un male repentino, o per un incidente, o nel sonno stesso, una preparazione prossima riesce impossibile. Ed anche quando la morte è preceduta da malattia, spesso l’infermo ignora il suo stato per circostanze varie: oppure gli riesce difficile ricevere i conforti religiosi; od anche manca del sufficiente dolore. Quanto bisogno di S. Giuseppe, eletto protettore degli agonizzanti!
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2° S. Giuseppe fece una morte santissima. Primo: perché venne assistito da Gesù e da Maria SS., che gli suggerirono i pensieri più belli e gli affetti più santi. Poi, perché la vita di San Giuseppe fu la vita del giusto. «Giuseppe essendo giusto», aveva accumulato continuamente | tesori di cielo. Egli era stato il fedelissimo custode di Maria; aveva compiuto santamente l’uf​ficio di padre e nutrizio rispetto a Gesù. Aveva nella sua verginità amato solo e sempre il Signore con tutto il suo cuore. Perciò in quel momento era consolato dal pensiero del passato; ed aveva la più certa speranza di un incontro dolcissimo col Padre Celeste. Perciò si può dire di lui: «Ecco come muore il giusto!». Preziosa è innanzi a Dio la morte dei santi!

3° Il Maestro Divino ci ammonisce di star sempre preparati alla morte: «Vegliate su voi stessi affinché i vostri cuori non siano oppressi dall’ubriachezza e dalle preoccupazioni della vita presente e la morte non vi colga all’improvviso come un ladro. Vigilate, pregando in ogni tempo, perché possiate sfuggire tutte queste cose che avverranno; e possiate comparire (con fiducia) innanzi al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34).

S. Giacomo scrive riguardo della immediata preparazione alla morte: «Qualcuno tra di voi si ammala? Chiami i sacerdoti della Chiesa: ed essi preghino su di lui; e lo ungano con olio nel nome del Signore. La preghiera fatta con fede salverà l’infermo; il Signore lo conforterà e se ha commessi peccati gli verranno perdonati» (Gc 5,13).

Esame. – Penso abitualmente che la vita è preparazione alla morte ed all’ingresso in cielo? Ordino tutto al cielo? Invoco S. Giuseppe per i morenti e per me?

BM2
370

Proposito. – Una volta al giorno dirò la giaculatoria: «O S. Giuseppe, padre putativo di Gesù Cristo e vero sposo di Maria Vergine, pregate per noi e per gli agonizzanti di questo giorno (o di questa notte) ».

Preghiera. – Ricorro a te, o S. Giuseppe, patrono dei morenti; ed a te che fosti assistito in morte da Gesù e Maria, raccomando me stesso e tutti gli agonizzanti: affinché negli estremi momenti ci difenda da le insidie del demonio e da l’eterna dannazione; ci chiuda in pace gli occhi alle cose della terra per aprirceli a contemplare Dio faccia a faccia in cielo.

351.
S. GABRIELE ARCANGELO

(24 marzo) 

«Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola. Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il suo volere» (Sal 103/102,20-21).

1° San Gabriele è chiamato l’Angelo dell’Incarnazione. Fu inviato a Daniele ad annunziargli l’epoca della nascita di Gesù Cristo. Poi a Zaccaria nel Tempio per predirgli la nascita del precursore di Gesù Cristo, S. Giovanni Battista. Inoltre alla SS. Vergine per proporle la divina maternità.
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Pieno di venerazione, S. Gabriele si avvicina a Maria; la saluta con le parole dettate da Dio: «Ave, o piena di grazia, il Signore è con te». E poiché Maria si meraviglia a questo elogio, San Gabriele spiega come ella trovò grazia presso | Dio, che la scelse a diventare Madre dello stesso Figlio di Dio e Salvatore del genere umano. Maria risponde ricordando che si era legata col voto di verginità. Ma l’Angelo l’assicura che in lei si avvererà il grande prodigio: assieme alla più illibata verginità, la divina maternità.

Maria pronunciò allora il fiat dell’ancella del Signore; l’Angelo lo portò all’Altissimo; l’Incarnazione divina si compì per opera dello Spirito Santo.

2° L’Epistola ricorda l’annunzio del tempo dell’Incarna​zione: «In quei giorni: Ecco Gabriele, l’uomo che avevo visto da principio nella visione, volando subito mi toccò nel tempo del sacrificio della sera. Mi istruì, mi parlò e mi disse: Daniele, ora sono venuto a istruirti, a farti comprendere.

Dal cominciar della tua preghiera è uscita la parola ed io sono venuto a fartela conoscere perché sei l’uomo dei desideri. Or dunque sta’ attento alla parola e comprendi la visione. Settanta settimane sono state fissate per il tuo popolo, per la tua città santa, affinché sia tolta la prevaricazione, abbia fine il peccato, sia cancellata l’iniquità, venga l’eterna giustizia, sia compita la visione e la profezia e sia unto il Santo dei santi.
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Comprendilo dunque e notalo bene: da quando uscirà l’edit​to per la riedificazione di Gerusalemme fino a Cristo, al Principe, vi saranno sette settimane e sessantadue settimane. Saranno riedificate le piazze e le muraglie in tempo di angustia. Dopo sessantadue settimane, il Cristo sarà | ucciso, e non sarà più il popolo suo che lo rinnegherà.

La città e il santuario saranno distrutti da un popolo con un condottiero che verrà; la sua fine sarà la devastazione, e, finita la guerra, verrà la desolazione decretata».

L’oremus dice: «O Dio, che fra gli altri Angeli scegliesti l’Arcangelo Gabriele per annunziare il mistero della tua incarnazione, concedici nella tua bontà che, celebrandone in terra la festa, ne esperimentiamo in cielo il patrocinio».

Il tratto 
 dice: «Ave Maria, piena di grazia: il Signore è con te. Benedetta tu fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno. Ecco concepirai e darai alla luce un Figlio che chiamerai Emmanuele. Lo Spirito Santo verrà in te e la virtù dell’Altissi​mo ti adombrerà: perciò quel che nascerà da te, Santo, sarà chiamato Figlio di Dio».

L’offertorio dice: «Un Angelo si fermò presso l’altare del tempio con un turibolo d’oro in mano e gli fu data gran quantità d’incenso; e il fumo degli incensi salì al cospetto di Dio».
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3° Ogni beneficio ci venne dall’Incarnazione del Figlio di Dio; e S. Gabriele ne è profeta, precursore, ministro. Con lui be​nediciamo il Signore; a lui la nostra viva riconoscenza; egli di​sponga i nostri cuori a ricevere e corrispondere all’immensa gra​zia. La Chiesa prega: «Concedici, o Signore, che come median​te questo Arcangelo abbiamo conosciuto la tua redenzione; | co​sì mediante la sua preghiera ne conseguiamo i frutti».

Esame. – Comprendo la missione dell’Arcangelo Gabriele? Gli sono riconoscente? Lo prego per imitarlo nella divozione alla Vergine ed al Figlio suo?

Proposito. – Dirò spesso tre Gloria Patri ai tre Arcangeli: S. Michele, S. Raffaele, S. Gabriele.

Preghiera. – O Signore, che volesti che il tuo Figlio si incarnasse nel seno virgineo di Maria, secondo la parola dell’Ar​cangelo Gabriele, concedi che mentre professiamo la vera Madre di Dio, veniamo aiutati dalle sue preghiere presso di te. Per il medesimo Signore Gesù Cristo.

352.
S. MARCO EVANGELISTA

(25 aprile)

«I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assem​blea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra gli angeli di Dio? Dio è tremendo nell’assemblea dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano» (Sal 89/88,6-8).
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1° S. Marco, detto pure Giovanni Marco, cugino di Barnaba, fu battezzato da S. Pietro, che lo amava come figlio. Dopo aver per qualche tempo accompagnato S. Paolo, seguì San Pietro come discepolo fedele. S. Girolamo dice che «Marco, discepolo ed interprete di Pietro, essendone a Roma pregato dai fratelli, scrisse un breve Vangelo, secondo quanto aveva sentito da Pietro. Il quale Vangelo venne da Pietro | esaminato, approvato e dato alla Chiesa perché venisse letto».

S. Marco fondò la Chiesa di Alessandria, ove morì. Il suo corpo fu portato a Venezia.

2° Lo scopo del Vangelo di S. Marco è di dimostrare che Gesù Cristo è figlio di Dio: «Principio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio» (Mc 1,1). Questa tesi viene dimostrata con argomenti molto persuasivi per i Romani: cioè la potenza meravigliosa di Gesù Cristo, che operava miracoli e dominava il mondo visibile ed invisibile degli spiriti. Narra perciò molti miracoli; fra i quali, un certo numero racconta la liberazione di ossessi dal demonio.

Nel Vangelo di S. Marco è evidente l’impronta di S. Pietro. La divisione è semplice: dopo il preambolo, passa a narrare il ministero di Galilea, con diverse escursioni missionarie anche altrove. Poi racconta l’ultimo viaggio a Gerusalemme e l’ultima Pasqua, quindi la Passione e gloriosa Risurrezione di Gesù Cristo; conchiude con la missione degli Apostoli.

La divinità di Gesù è la verità fondamentale per il Cristianesimo. Se Gesù Cristo è Dio, ogni suo insegnamento è verità cui dobbiamo credere; ogni suo esempio traccia una maniera perfetta di operare e vivere; ogni sua istituzione, come il Primato di Pietro, la Chiesa, i Sacramenti, sono da accettarsi con venerazione e sicurezza di salute eterna.
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3° Leggendo il Vangelo di S. Marco, | ravviverò la mia fede in Gesù Cristo, Dio-Uomo; farò atti di adorazione conoscendone la onnipotenza, cui nessuna cosa ha potuto resistere; ammirerò specialmente l’impero di Gesù Cristo sopra gli spiriti malvagi e sopra la morte; lo supplicherò a piegare con la sua grazia le menti di tutti gli uomini, affinché tutti lo adorino e lo seguano con cuore di figli e discepoli. «Lo adorino tutti gli angeli» (Eb 1,6). Anzi, «nel nome di Gesù si deve piegare ogni ginocchio in cielo, in terra e nell’inferno, e ogni lingua deve confessare che il Signore Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre» (Fil 2,10-11).

Esame. – Ho ricavato dalla lettura del Vangelo questo fondamentale insegnamento della divinità di Gesù Cristo? Lo sento? Ne traggo le dovute conseguenze, di adorazione e di amore?

Proposito. – Leggerò il Vangelo di S. Marco.

Preghiera. – Pietro confessò la divinità di Gesù Cristo: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivo». Ed altrove: «Maestro, tu hai parole di vita eterna». Recitiamo, perciò, di cuore con la Chiesa: «Credo in Gesù Cristo, unico Figlio di Dio, Signore nostro; il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato; fu crocifisso, morto e seppellito; discese all’inferno; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo; siede alla destra di Dio Padre Onnipotente; di là ha da venire a giudicare i vivi ed i morti».
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353.
S. GIOVANNI BATTISTA

(24 giugno)

«Che cosa siete andati a vedere nel deserto?... Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista» (Mt 11,7-11).

1° S. Giovanni ha due feste: la natività al 24 giugno; il martirio al 29 agosto.

È profeta dell’Altissimo e già prefigurato da Isaia e Geremia; purificato e consacrato dal seno della madre per annunziare Gesù e preparare gli uomini alla sua venuta.

Accolsero bene Gesù coloro che erano stati fedeli discepoli ed anche i battezzati da Giovanni.

Dal Vangelo conosciamo i prodigi che ne accompagnarono la nascita. Il padre Zaccaria gli impone il nome indicato dal​l’Arcangelo Gabriele, Giovanni che significa «Il Signore ha fatto grazia». Ricupera per questo immediatamente la favella, è ripieno di Spirito Santo, predice le grandezze del figlio: «Egli precederà il Signore per far conoscere al popolo il vicino Salvatore».

Era stato predetto che molti si sarebbero rallegrati della sua nascita: e difatti non solo i vicini ed i parenti, ma tutta la cristianità ogni anno se ne allieta e la celebra anche con manifestazioni speciali in ogni secolo.
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2° L’Epistola è presa da Isaia e annunzia la predicazione del Battista nel deserto: «Udite, o isole, state attenti, o popoli lontani, il Signore mi ha chiamato dal seno materno, dal seno di mia madre si ricordò del mio nome. Egli fece la mia bocca come spada tagliente, mi custodì sotto | l’ombra della sua mano, ha fatto di me una freccia scelta, mi ha nascosto nella sua faretra. E mi ha detto: tu sei il mio servo, o Israele; in te sarò glorificato.

Ed ora parla il Signore, Colui che fin dal seno della madre mi fece suo servo: Ecco io ti ho donato la luce delle nazioni, affinché tu sia la mia salvezza fino agli ultimi confini del mondo. I re e i prìncipi si alzeranno appena ti vedono. T’adoreranno a causa del Signore e del santo d’Israele che t’ha eletto».

Il Vangelo racconta i prodigi della sua nascita. «Compiutosi per Elisabetta il tempo del partorire diede alla luce un figlio. E i suoi vicini ed i parenti, avendo udito come il Signore aveva manifestato la sua misericordia verso di lei, se ne congratulavano con essa. Ed avvenne che l’ottavo giorno vennero a circoncidere il bambino e lo chiamavano Zaccaria, dal nome di suo padre. Ma la madre si opponeva dicendo: no, davvero; deve chiamarsi Giovanni. E le replicarono contro: non v’è alcuno della tua parentela che porti questo nome. Ed accennavano al padre come volesse chiamarlo. Ed egli, chiesta una tavoletta, vi scrisse: Il suo nome è Giovanni. E tutti restarono meravigliati. Ed in quell’istante la sua bocca si aprì e la sua lingua si sciolse, e parlò benedicendo Dio.
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E tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutte le mon​tagne della Giudea erano divulgate tutte queste cose, e quanti le udivano le serbavano nel cuore e dicevano: Chi sarà mai | que​sto bambino? E la mano del Signore era infatti con lui. E Zaccaria, suo padre, fu ripieno di Spirito Santo e profetò dicendo: Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo».

3° Nel graduale della Messa si legge: «Tu, o fanciullo, sarai chiamato profeta dell’Altissimo: precederai il Signore a preparare le sue vie». Egli come i profeti annunziò il Messia; e perché più grande dei profeti, lo mostrò già presente: «Ecco Colui che toglie i peccati del mondo».

Esame. – Conosco bene come si prepara la via alla grazia, a Gesù? Sempre meglio mi preparo a riceverla? Ho vera stima, divozione, amore al Battista?

Proposito. – Indicherò, predicherò spesso il Salvatore presente in mezzo al popolo: nel Tabernacolo. Sarà il mio discorso più ardente.

Preghiera. – O Signore, che hai reso venerabile e lieto questo giorno per la nascita del Battista, concedi, te ne preghiamo, la grazia delle gioie spirituali al popolo cristiano; e guida i nostri passi nella via della eterna salvezza; e dei santissimi esempi del Divino Maestro.
354.
SS. PIETRO E PAOLO

(29 giugno)

«Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai capi di tutta la terra. Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni, e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre» (Sal 45/44,17-18).
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1° S. Pietro e S. Paolo furono da Dio uniti nell’apostolato, uniti nel martirio, associati nella | gloria sulla terra ed in cielo. Oggi specialmente onoriamo S. Pietro ed in lui il Papa.

«In quel tempo Gesù, venuto nei dintorni di Cesarea di Filippo, così interrogava i suoi discepoli: Che dice la gente del Figlio dell’Uomo? Risposero: Alcuni dicono che è Giovanni Battista, altri Elia, altri ancora Geremia, oppure uno dei profeti. Disse loro Gesù: E voi, che dite ch’io sia? Simon Pietro rispose: tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente. E replicando Gesù gli disse: tu sei beato, Simone figlio di Giona: perché né la carne né il sangue te l’han rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. Ed io dico a te: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’inferno non prevarranno contro di essa. Io ti darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato anche nei cieli; e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto anche nei cieli» (Mt 16,13-19).

2° Gesù interroga i discepoli: «Che dicono gli uomini chi io sia?» (Mt 16,13). A questa domanda rispondono gli apostoli, riferendo le varie congetture del popolo a riguardo di Gesù Cristo. «Alcuni dicono che sei Giovanni Battista, altri Elia, altri ancora Geremia, od uno dei profeti» (Mt 16,14). Queste congetture erano già di grande onore per Gesù Cristo, ma essenzialmente diversa è la fede degli apostoli: e questa viene dichiarata da Pietro. Infatti Gesù ancora interroga: «E voi chi dite che io sia?» (Mt 16,15).
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Trattandosi di attestare la fede del collegio apostolico prende la parola Pietro. Sarà | sempre Pietro nella persona dei suoi successori, che, fino al termine dei secoli, dichiarerà ciò che si deve credere, quale sia la fede della Chiesa. Egli risponde a nome della Chiesa. Egli risponde: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente» (Mt 16,16). Quindi: non un profeta; ma il Cristo annunziato dai profeti; non un santo, ma il Santo dei santi, il Figlio naturale di Dio. Gesù si compiacque e confermò questa risposta: «Tu sei beato, Simone di Giovanni; perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli» (Mt 16,17). E quindi la verità; quanto hai dichiarato procede da Dio, che non si inganna.

Gesù Cristo poi dichiara a Pietro ciò che Pietro dovrà essere: «Ed io ti dico che tu sei Pietro e che su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16,18). La Chiesa è paragonata ad un edificio, essa poggia su Pietro.

«E le porte dell’inferno non prevarranno contro di essa» (Mt 16,18). Le porte, cioè le forze, le potenze dell’inferno non abbatteranno mai la Chiesa. Venti secoli di storia sono una conferma della divina promessa. Per prevalere dovrebbe venir meno la fede, oppure la gerarchia cattolica col primato di Pietro, o l’unione della parte sana del popolo cristiano con il Papa; cose che non possono avverarsi.
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«Ti darò le chiavi del regno dei cieli; ciò che avrai sciolto su la terra sarà sciolto in cielo; ciò che avrai legato su la terra sarà legato anche in cielo» (Mt 16,19). Pietro avrà dunque nella Chiesa pieno potere. La promessa fu adempiuta | quando Gesù disse a Pietro: Pasci le mie pecorelle; pasci i miei agnelli.

Al Papa dobbiamo: obbedienza, amore, collaborazione, preghiera.

3° Signore, coprite con la vostra protezione il nostro santo Padre, il Papa; siate la sua luce, la sua forza, la sua consolazione.

Esame. – Obbedisco alle disposizioni del Papa? Partecipo ai dolori ed alle consolazione del Vicario di Gesù Cristo? Esercito volentieri l’apostolato in collaborazione con la Chiesa? Prego per il Papa?

Proposito. – Leggerò sempre con sollecitudine ed amore gli atti del Pontefice.

Preghiera. – Oremus pro pontifice nostro N. N.: Dominus conservet eum, et vivificet eum, et beatum faciat eum in terra, et non tradat eum in animam inimicorum eius.

355.
TRASFIGURAZIONE
DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO

«Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno. Ami la giustizia e l’empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali» (Sal 45/44,7-8).

1° Per Mosè abbiamo la legge, da Elia sono rappresentati i profeti; essi prepararono la via a Gesù Cristo. Ed ecco il Maestro Divino che appare nello splendore della sua missione e della sua gloria: Egli è il Dottore, il Sacerdote eterno, il Re del cielo.
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Venne dal Padre; il Padre ne proclama la divinità. Ed invita gli uomini tutti ad ascoltarlo. È vero che Gesù Cristo prima di salire alla destra del Padre deve ancora venire elevato sulla croce. Ma nessuno lo creda debole o colpevole; per la croce ascenderà alla gloria. Il Padre lo risusciterà e gli sottometterà l’infer​no, la terra, i beati e gli angeli. Ma ognuno lo segua, lo ami, gli creda.

2° San Pietro ricorda nell’Epistola la Trasfigurazione.

«Carissimi: Noi non abbiamo seguito ingegnose favole nel farvi conoscere la virtù e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo; ma siamo stati spettatori della sua maestà. Infatti egli ricevette da Dio Padre onore e gloria, quando dalla gloria maestosa scese a lui quella voce: Questo è il mio figliolo diletto nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo. E questa voce che veniva dal cielo, l’abbiamo sentita noi, mentre eravamo con lui sul monte santo. E abbiamo una parola ancor più sicura, quella dei profeti,
 alla quale fate bene a prestare attenzione, come a lucerna che splenda in luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino» (2Pt 1,16-19).

Il Vangelo narra in riassunto il grande avvenimento:
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«In quel tempo: Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, li condusse sopra un alto monte, in disparte. E si trasfigurò in loro presenza, e il suo viso risplendé come il sole, e le sue vesti divennero bianche come la neve. | Ed ecco, loro apparvero Mosè ed Elia a conversare con lui. E Pietro prese a dire a Gesù: Signore, è un gran piacere per noi lo stare qui: se vuoi ci facciamo tre tende, una per te, una per Mosè ed una per Elia. Mentre egli ancora parlava, ecco una lucida nube avvolgerli: ed ecco dalla nuvola una voce che diceva: Questi è il mio figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo. Udito ciò, i discepoli caddero bocconi per terra ed ebbero gran timore. Ma Gesù, accostatosi a loro, li toccò e disse: Levatevi, non temete. Ed essi, alzati gli occhi, non videro altri che Gesù. E mentre scendevano dal monte, Gesù, comandando, disse loro: Non parlate al alcuno di questa visione, finché il Figlio del​l’uomo non sia risuscitato dai morti» (Mt 17,1-9).

3° Questa trasfigurazione è come l’anello che unisce la serie dei secoli dell’Antico Testamento, con la serie dei secoli del Nuovo Testamento. Mosè ed Elia rappresentano il primo; Pietro, Giacomo e Giovanni rappresentano il secondo. Gesù Cristo sta in mezzo: e per lui si sono salvati quanti sperarono la sua redenzione futura; come oggi si salvano quanti ascoltano Gesù Cristo e approfittano della sua Passione.

Esame. – Ho chiara conoscenza e profonda fede nel mistero di Gesù Cristo Redentore? Ascolto il Maestro? In lui sono un buon figlio di Dio?

Proposito. – «Dopo la croce, la luce; dopo l’esilio, la patria; dopo la prova la gloria».
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Preghiera. – O Dio, che nella gloriosa trasfigurazione del tuo Unigenito, confermasti i misteri della fede con la testimonianza dei Padri, e la perfetta adozione di figli, indicasti mirabilmente con la voce uscita da la nube luminosa; concedici, propizio, di essere un giorno coeredi e partecipi della stessa sua gloria in cielo.

356.
ASSUNZIONE DI MARIA SS. AL CIELO

(15 agosto)

«Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati?» (Ct 6,9).

1° L’Epistola della Messa di oggi riassume le glorie, i privilegi, gli uffici della SS. Vergine.
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«Tra tutti io cercai un luogo di riposo e decisi di dimorare nell’eredità del Signore. Allora il Creatore di tutte le cose mi parlò e mi diede i suoi ordini, e colui che mi creò riposò nel mio tabernacolo, e mi disse: Abita in Giacobbe, tuo retaggio sia Israele, getta le tue radici tra i miei eletti. Così dimorai in Sion, e la città santa fu il luogo del mio riposo, e Gerusalemme fu la mia capitale. Gettai le mie radici in un popolo illustre, nella porzione del mio Dio, nel suo retaggio, presi dimora tra la moltitudine dei santi. Mi sono elevata come cedro sul Libano, e qual cipresso sul monte Sion. Mi sono innalzata come una pian​ta di Cades, e come un roseto di Gerico. Come bell’ulivo nei campi, mi sono innalzata come platano nelle piazze, lungo l’ac​qua. | Come cinnamono e balsamo mandai profumi, qual mirra eletta esalai soave odore».

Crediamo che la SS. Vergine morì di puro amore di Dio, per essere in tutto simile a Gesù. Crediamo che ella non subì la corruzione del sepolcro, ma fu risuscitata dall’onnipotenza di Dio. Crediamo che Maria fu assunta al cielo in corpo ed anima. Crediamo che in cielo ebbe un trono superiore a tutte le creature. Crediamo che lassù siede Regina, alla destra del Figlio suo. Crediamo che ella ha il cuore più simile a quello di Gesù. Crediamo alla sua bontà materna.

2° La gloria di Maria in cielo corrisponde alla sua altissima santità sulla terra. Il Vangelo ricorda come la SS. Vergine raccolse i meriti della più grande contemplazione ed i meriti del più largo apostolato.

«In quel tempo Gesù entrò in un villaggio, dove una donna chiamata Marta lo ricevette in casa sua. E questa aveva una sorella chiamata Maria, la quale postasi a sedere ai piedi del Signore, ne ascoltava la parola. Marta intanto si affannava tra le molte faccende e si presentò a dire: Signore, non ti importa che mia sorella mi lasci sola a servire? Dille dunque che mi aiuti. Ma il Signore le rispose: Marta, Marta, ti affanni e ti inquieti di molte cose. Eppure una sola è necessaria. Maria s’è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
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Tu sei figlio di Maria. Se la preghi, sarai sempre assistito come figlio. Se la imiti, arriverai | anche tu ad una morte santa, alla gloriosa risurrezione, al beato regno in cielo.

La vita presente è per l’eternità; e l’eternità sarà tanto felice quanto è buona la vita. Maria è madre per aiutarti a vivere bene e a salvarti. Mira la SS. Vergine nel suo seggio di gloria ed invocala al mattino, al mezzodì, alla sera. Chiamala in ogni difficoltà temporale e spirituale. Sii fedele alle pratiche che ti sei scelte ad onore di Maria.

Esame. – Considero bene che cosa sia questa vita presente? Ho fede viva nel Paradiso, «vita eterna»? Contemplo spesso Maria nella sua gloria e nel suo ufficio di distributrice dei tesori divini?

Proposito. – Dirò spesso: «Orsù, dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quei tuoi sguardi misericordiosi; e mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del tuo seno».

Preghiera. – Reciterò spesso il quarto mistero glorioso: «Maria spira di puro amor di Dio e viene assunta al cielo con mirabile gloria. Domandiamo una santa vita per morire nel santo amor di Dio». Pater, Ave, ecc.

Il quinto mistero glorioso: «Maria è incoronata Regina del cielo e della terra, dispensiera di tutte le grazie e Madre nostra amabilissima. Proponiamo di essere divoti della SS. Vergine e chiediamo il dono della perseveranza». Pater, Ave, ecc.
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357.
S. MATTEO EVANGELISTA

(21 settembre)

«Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”. Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola» (Lc 5,27-29).

1° Gesù predicò; non scrisse il suo Vangelo; affidò la sua dottrina alla predicazione. Tuttavia scrissero per impulso dello Spirito Santo, una parte della sua predicazione, quattro apostoli detti Evangelisti: S. Matteo, S. Marco, S. Luca, S. Giovanni.

S. Matteo è il primo. Egli fu detto anche Levi. Esercitava a Cafarnao l’ufficio di pubblicano od esattore (esigeva, cioè, le tasse per conto dei Romani), quando Gesù lo incontrò e lo invitò a seguirlo. Subito, lasciata ogni cosa, gli tenne dietro; divenne uno dei dodici; fu testimonio oculare di quanto poi narrò. Qualche tempo dopo la Pentecoste, si recò a predicare il Vangelo fra i Gentili. Secondo quanto leggiamo nel Breviario, egli evangelizzò l’Etiopia. Vi morì martire, ed il suo corpo fu portato a Salerno, ove è venerato.

Prima di lasciare la Giudea (tra il 42 e il 48) scrisse il suo Vangelo, come ricordo della sua predicazione agli Ebrei.

2° Scrisse per mostrare che Gesù era il Messia promesso dai Profeti. Perciò, essendo l’inviato di Dio, devono venir accettate la sua legge e la sua Chiesa.

Si introduce narrando l’infanzia di Gesù Cristo; la genealogia, Maria e Giuseppe, Betlemme, soggiorno in Egitto, Nazaret.
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Nella prima parte, espone la preparazione ed il ministero in Galilea; nella seconda, il ministero in Giudea; nella terza, l’ul​tima settimana a Gerusalemme, la passione, la morte e la risurrezione di Gesù Cristo. Chiude con la missione affidata agli Apostoli, di continuare cioè l’opera sua.

S. Ireneo dice: S. Matteo tra gli Ebrei scrisse nella loro lingua il Vangelo, mentre Pietro e Paolo fondavano ed evangelizzavano la Chiesa di Roma. Lo scopo di Matteo è di mostrare che Gesù è il Messia promesso nelle Scritture.

Dal primo Vangelo appare quanto il Signore prediligesse il popolo Ebreo, come lo preparò e chiamò per il primo alla fede; come questo, in gran parte, si ostinò; anzi, si oppose all’opera del Salvatore, ne domandò la morte ed ottenne che fosse crocifisso. Appare pure la universalità del Vangelo; poiché viene annunciato che da l’Oriente e dall’Occidente sarebbero venuti uo​mini di ogni nazione per entrare nel regno di Dio. Intanto il popolo di duro cuore ed ostinato sarà disperso e la città distrutta.

Questa storia si ripete tanto spesso: mentre si perdono anime ricolme di grazie e figlie della divina predilezione; altre che sembravano ultime passano al primo posto.
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3° Accogliamo, dunque, Gesù Cristo; tutta, cioè, la redenzione che ci viene offerta. Nelle predicazioni, nei Sacramenti, nel ministero e guida del Sacerdote ogni anima può avere la salute eterna. Come la salvezza è in Cristo, così la comunicazione di questa salvezza viene | ordinariamente fatta dal Sacerdote, al quale è detto: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv 20,21), istruite, battezzate, guidate le anime.

Esame. – Sono io docile alla grazia? ne uso? ne approfitto? o resisto? trascuro?

Proposito. – Ritengo le parole di S. Paolo: «Ogni uomo ci consideri come ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio» (1Cor 4,1).

Preghiera. – O Signore, che hai costituito il tuo Unigenito Salvatore del genere umano ed hai comandato che fosse chiamato Gesù: concedici propizio che possiamo giungere a contemplare in cielo il volto di Colui del quale veneriamo su la terra il santo Nome. Per il medesimo Gesù Cristo nostro Signore.

358.
S. MICHELE ARCANGELO

(29 settembre)

«Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo» (Ap 12,7-8).

1° Vi sono due feste in onore dell’Arcangelo S. Michele: l’8 maggio apparizione di San Michele; il 29 settembre, dedicazione di S. Michele.
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La prima ricorda una manifestazione prodigiosa dell’Arcan​gelo. Si celebra in tempo pasquale. Le feste pasquali sono quelle degli spiriti angelici, perché la risurrezione di Gesù Cristo portò pure gioia agli Angeli. Essa ripara, | dice S. Gregorio, le perdite subite dagli Angeli, tra le loro file, per la rivolta di Lucifero; e riapre le porte del cielo a noi. È perciò una festa e un trionfo di Gesù Cristo: giacché S. Michele è capo della Milizia Celeste.

La seconda ricorda la dedicazione di una chiesa nel gran circo a Roma, verso il 530.

2° Il nome di Michele significa: «Chi mai come Dio». Esso ci fa ricordare il combattimento scatenatosi in cielo: tra l’Arcangelo di Dio che guidò la milizia celeste e Satana, capo degli angeli ribelli, che furono precipitati nell’inferno. S. Michele vinse l’orgoglio di Satana: ed è l’Arcangelo che ottiene l’umiltà all’uomo. Tanto è superbo l’uomo che si crede superiore a Dio o di poter fare a meno di Dio, o si fa addirittura Dio.

S. Michele presiede invece all’adorazione del Dio unico, uno nella sostanza, trino nelle persone. Offre a Dio l’incenso, simbolo della preghiera, come si dice nella Messa.

Ora S. Michele guida la Chiesa e l’umanità nella lotta contro Satana. L’offertorio della Messa (29 settembre) ci fa così pregare: «O S. Michele Arcangelo, difendici nel combattimento, affinché non ci perdiamo nel giorno del tremendo giudizio».

E quando le anime escono vittoriose dal combattimento, preghiamo S. Michele a farle entrare nelle file dei santi e degli Angeli.
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3° L’epistola della Messa è presa | dall’Apocalisse. Questa è la rivelazione dei misteri relativi alla dilatazione e opera della Chiesa. Servendosi di un Angelo Gesù Cristo manifestò queste cose in diverse visioni a S. Giovanni Apostolo; che le scrisse a sette chiese, rappresentanti l’antica cristianità. L’Angelo non è designato; ma è, o S. Michele, o uno degli inviati da lui come capo della milizia angelica.

Il Vangelo 
 ricorda gli Angeli Custodi degli uomini: tutti i soldati del grande Condottiero San Michele.

Esame. – Ho io una profonda persuasione che una lotta decisiva si sta combattendo ogni giorno tra Satana e la Chiesa per la conquista delle anime? Prego S. Michele? Combatto sotto la sua guida e col suo aiuto?

Proposito. – Ogni giorno «mi confesso a Dio onnipotente, alla beata Vergine Maria, al beato Michele Arcangelo...».

Preghiera. – O Santo Arcangelo S. Michele, difendici nella lotta; sii nostro presidio contro la malizia e le insidie del diavolo. Che Dio lo soggioghi: noi lo domandiamo supplicando! E tu, principe della milizia celeste, caccia nell’inferno satana e gli altri spiriti maligni, che a perdizione delle anime e cercando preda circolano nel mondo.
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359.
SANTI ANGELI CUSTODI

(2 ottobre)

«Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto dell’Altissimo la tua dimora, non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo piede» (Sal 91/90,9-12).

1° Il Signore ha stabilito che ogni uomo, dalla nascita alla morte, sia accompagnato da un Angelo. Questi ha l’ufficio di illuminare, custodire, guidare, pregare per la persona a lui affidata.
L’angelo la illumina con ispirazioni, disponendo la mente ad accogliere le verità della fede; penetrarle e amarle; pensare e giudicare secondo esse.

Custodisce nei pericoli dell’anima e del corpo; sono infiniti gli assalti del demonio, da cui ci difende il nostro buon Angelo; di continuo rinforza lo spirito a stare saldo contro i pericoli dell’ambiente e del senso.

Guida il giovane nella via della sua vocazione; sostiene nelle debolezze e rialza chi è caduto; cammina innanzi e segna la via del paradiso ad ogni anima.

Prega continuamente per la persona cui è destinato, per la sua famiglia, per la Parrocchia. Prega durante la vita come al momento della morte; scende anche a sollevare le anime nel purgatorio.

BM2
393

2° La Chiesa fa leggere nella festa degli Angeli Custodi questa epistola: «Così parla il Signore: Ecco che manderò il mio Angelo, che cammini innanzi a te, e ti custodisca nel viaggio; e ti introduca nella dimora che io ti ho | preparata. Onoralo ed ascolta la sua voce; guardati dal disprezzarlo, perché non ti perdonerà se farai il male, e perché il mio nome è in lui. Che se, invece, lo ascolterai e farai quanto ti dico, io sarò il nemico dei tuoi nemici; e castigherò quanti ti affliggeranno: poiché il mio Angelo cammina innanzi a te» (Es 23,20-23).

3° All’Angelo Custode dobbiamo: somma riverenza: poiché è uno spirito celeste, bellissimo, santo, potente presso il Signore: «Non peccare alla sua presenza».

Viva riconoscenza: poiché è l’amico più fedele, che sempre veglia su di noi, dalla culla all’ingresso in paradiso; più di noi stessi ha premura per la nostra salvezza eterna.

Grande fiducia: poiché molto valgono le preghiere sue presso il Signore; e sempre egli prega per l’anima custodita.

Esame. – Porto rispetto all’Angelo Custode in ogni luogo e in ogni tempo? Gli sono grato per i continui benefici? Assecondo le sue ispirazioni?

Proposito. – Ogni momento mi considererò come accompagnato da un amico grande, celeste, fedelissimo.

Preghiera. – O Dio, che nella tua ineffabile provvidenza, ti degni mandare i tuoi Angeli per custodirci; concedi, te ne supplichiamo, di essere sempre difesi dalla loro protezione e di godere in eterno la loro compagnia.
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360.
FESTA DEL SANTO ROSARIO

(7 ottobre)

«Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engaddi, come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura; sono cresciuta come un platano. Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore» (Sir 24,13-15).

1° Che cosa contiene. Il Rosario è una preghiera che si compone: dei misteri principali della religione: cinque gaudiosi, cinque dolorosi, cinque gloriosi. Chi lo recita se ne rende famigliare il ricordo; e ne avrà grande frutto spirituale.

Inoltre vi è il Pater noster: composto e insegnato da Gesù stesso; e perciò la preghiera più preziosa per il suo autore, per le domande che si fanno, per l’efficacia e potere presso il Padre Celeste.

Ancora: si dicono le dieci Ave, Maria; preghiera molto accetta alla SS. Vergine. È un bell’intreccio delle parole dell’An​gelo, di S. Elisabetta, della Chiesa.

Altre giaculatorie si aggiungono, come il Gloria Patri, il Requiem æternam, le invocazioni insegnate da Maria ai pastorelli di Fatima, ecc.; sono preghiere tanto belle, divote e gradite a Dio; sebbene non facciano più parte del Rosario.

2° Rosario. Preghiera per tutti facile, fruttuosa.

È preghiera; per tutti: la possono recitare i bambini, l’ope​raio, il contadino, la donnetta, il Papa. Ognuno vi farà le considerazioni conforme alla sua condizione, alla sua istruzione, alla sua pietà; ma nessuno, neppure i grandi dottori, potranno esaurire la sapienza e la pietà che contengono.
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È preghiera facile. Serve per ascoltare la Messa come in luogo dei Vespri;
 per prepararsi alla Comunione, come per ringraziamento; per assistere agli agonizzanti come per suffragare i defunti; per il marinaio, il prigioniero, il viaggiatore, nelle tentazioni, nei dubbi, nella penuria, in gioventù, nella virilità, nella vecchiaia; quando si è raccolti e quando si è distratti; in famiglia, da soli, in chiesa.

È fruttuosa. Le più belle grazie pubbliche e private si sono ottenute col Rosario. La sconfitta e la conversione degli Albigesi; la vittoria dei cristiani sui Turchi a Lepanto, la sconfitta del filosofismo e positivismo francese. Molte conversioni, molte belle vocazioni, molte istituzioni sono legate al Rosario. Una terza parte di Rosario fa capire cose difficili, ritornar la pace all’anima, ridona speranza e conforto ad una famiglia.

La pratica del Rosario per un’anima è segno di salvezza.

3° Modo di recitarlo. Vi è un modo semplice: dire i misteri, il Pater, le Ave, mettendo almeno qualche attenzione alle parole. Vi è anche un modo più perfetto, al quale ognuno è bene che cerchi di avvicinarsi: meditare il mistero, considerando, una verità, una virtù, una grazia. Ad esempio, nel primo mistero gaudioso si ricorda il dogma dell’Incarnazione; l’umiltà di Maria, la grazia di saper dire sempre il nostro «sì» al divino volere.
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Esame. – Stimo il Rosario? Lo conosco | bene? Ho l’abitudi​ne di recitarlo? Lo dico con vero frutto?

Proposito. – Voglio formarmi l’abitudine del Rosario quotidiano, almeno la terza parte.

Preghiera. – O Vergine del Rosario, ti offriamo questo mazzo di rose come un omaggio filiale. Col Rosario intendiamo di onorare il Figlio tuo con te. Con esso desideriamo imprimere nell’anima nostra le più belle verità della Redenzione, della gloria celeste, della misericordia tua e del tuo Figlio. Intendiamo ammirare e chiedere le tue virtù e le grazie che concedi ai tuoi devoti.

Che il tuo Rosario sia una bella consolazione nell’ora della nostra morte.

361.
S. LUCA EVANGELISTA

(18 ottobre)

«I cieli narrano la gloria di Dio, e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole, di cui non si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola» (Sal 19/18,2-5).

1° Il Vangelo di S. Luca si può chiamare il Vangelo di S. Paolo, o dell’universalità, o della misericordia.

S. Luca, medico di Antiochia, fu convertito da S. Paolo, secondo gli autori,
 e poi seguì l’Apostolo in vari viaggi missionari, gli fu fedele compagno nelle prigionie di Cesarea e di Roma. Dopo la morte di S. Paolo predicò in Grecia e chiuse la sua vita col martirio.
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S. Luca è autore del terzo Vangelo e degli Atti degli Apostoli. S. Ireneo scrive: «Luca, | seguace di Paolo, mise in iscritto il Vangelo che questi predicava». S. Girolamo dice: «Luca, medico antiocheno, buon conoscitore del greco, seguace di S. Paolo in tutti i viaggi, scrisse il Vangelo di cui S. Paolo dice: Mandammo il fratello, la cui lode è nel Vangelo, per tutte le Chiese» (2Cor 8,18). Luca oltre che da S. Paolo apprese anche dagli altri apostoli molte cose che scrisse.

2° S. Luca narra l’infanzia di Gesù; e fin da principio nel «nunc dimittis» 
 (Lc 2,29), esprime l’universale salvezza por​tata da Gesù Cristo a tutto il genere umano: «Luce di rivelazione alle genti e gloria del popolo d’Israele» (Lc 2,32). S. Luca è medico; e rappresenta Gesù Cristo come il Divin Medico del​l’umanità. Tutti sono quindi chiamati alla fede: ebrei e gentili. Ai gentili, per i quali scrive, mostra la via della salute e ricorda ciò che più facilmente può loro aprirla. S. Luca mostra pure, in modo particolare, la misericordia di Gesù: racconta le parabole della pecorella smarrita, della dramma ritrovata, del figliuol prodigo. Mette in evidenza la diversità fra lo spirito di carità del Vangelo e l’ipocrisia dei farisei.

Il Vangelo di S. Luca si divide in quattro parti: Infanzia e giovinezza di Gesù; ministero in Galilea, viaggio a Gerusalemme; lotte, passione, morte e gloria di Gesù Cristo.
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3° S. Paolo è il più attivo degli operai del Vangelo; egli trasfondeva, quasi riversava la sua | anima nell’anima dei suoi discepoli. Leggere San Luca equivale quasi a sentire S. Paolo.

L’anima di Paolo, poi, era l’anima di Gesù Cristo. E come Gesù era venuto Salvatore di tutti, così S. Paolo si rivolgeva a tutti, per tutti chiamare a Gesù. Il cuore di Paolo si era così dilatato che gli uomini e tutti i popoli vi stavano dentro.

Solo la misericordia di Gesù Cristo poteva a tutti offrire e far pervenire la salute. Non vi è uomo così fuorviato e peccatore che in Gesù Cristo non possa trovare salvezza.

Esame. – Abbraccio nel mio cuore tutti gli uomini? Penso alla salvezza anche degli infedeli? Ho fiducia nella misericordia di Gesù Cristo?

Proposito. – Leggerò il Vangelo di S. Luca considerandolo nelle sue caratteristiche.

Preghiera. – Intervenga in nostro favore, te ne preghiamo, o Signore, il beato Luca, tuo Evangelista: Egli che per l’onore del tuo nome portò incessantemente nel suo corpo la mortificazione della croce.

362.
S. RAFFAELE ARCANGELO

(24 ottobre)

«“Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Va’ dunque da Gabael a ritirare il denaro”. Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l’angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio» (Tb 5,4-5).

1° L’Arcangelo Raffaele è uno dei sette che stanno sempre al cospetto di Dio, per offrirgli l’incenso delle preghiere e l’oro degli uomini. | «Quando tu, o Tobia, pregavi e seppellivi i morti; e, lasciando il pranzo, di giorno nascondevi i morti in casa tua, per seppellirli di notte, io presentavo al Signore la tua preghiera».
 Tobia divenne cieco, ma Dio gli mandò questo Arcangelo, che significa «Dio guarisce», per curarlo. Come l’Angelo di cui parla il Vangelo,
 che scendeva a smuovere l’acqua della piscina, in cui veniva guarito il primo infermo che arrivasse a bagnarsi. Perciò la Chiesa prega così: «Vieni, o Arcangelo, in nostro aiuto; allontana da noi tutti i mali, accresci le forze ai languidi; allontana la gente perfida dai credenti, affinché uniti tutti in un solo ovile, viviamo sotto le cure del​l’unico pastore».
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2° L’Epistola della Messa dice: «In quei giorni: disse l’An​gelo Raffaele a Tobia: Certo è bene tener nascosto il segreto del re; ma è però onorifico rivelare e pubblicare le opere di Dio. Buona cosa è la preghiera col digiuno, e l’elemosina val più dei monti di tesori d’oro, perché l’elemosina libera dalla morte, purifica dai peccati, fa trovare la misericordia e la vita eterna. Quelli che commettono il peccato e l’iniquità sono nemici della loro anima. Or dunque vi manifesto la verità, e non vi terrò più nascosto il segreto: quando tu pregavi tra le lacrime e seppellivi i morti, e, lasciando il tuo pranzo, di giorno nascondevi i morti in casa tua per seppellirli poi di notte, io presentai le tue preghiere al Signore. Ma siccome tu eri accetto a Dio, era necessario che la tentazione ti provasse. | Ed ora il Signore mi ha mandato a guarirti, e a liberare dal demonio Sara, sposa del tuo figlio. Io sono l’Angelo Raffaele, uno dei sette che stiamo davanti al Signore».

Questo concorda con l’insegnamento del Vangelo:

«In quel tempo: essendo una festa dei Giudei, Gesù andò a Gerusalemme. Or in Gerusalemme vi è la piscina probatica, in ebraico: Betsaida, la quale ha cinque portici. In questa giaceva gran quantità d’infermi, ciechi, zoppi, paralitici ad aspettare il moto dell’acqua. Un angelo del Signore, infatti, scendeva ogni tanto nella piscina e l’acqua ne era agitata. E chi per primo vi si tuffava dopo il moto dell’acqua, guariva da qualunque malattia fosse oppresso».

3° In questo giorno la Chiesa prega così: «O Dio, che hai dato il beato Arcangelo Raffaele per guida nel viaggio del tuo servo Tobia: concedi a noi, tuoi servi, di venir sempre da lui protetti e soccorsi».

Esame. – Sono persuaso dell’intervento degli Angeli nelle vicende nostre? Ho fiducia in loro? Li prego?

Proposito. – Dirò spesso tre Gloria Patri alla SS. Trinità, intendendo di chiedere la protezione di S. Michele, di S. Raffaele, di S. Gabriele.
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Preghiera. – Degnati, o Signore, di mandare in nostro aiuto S. Raffaele Arcangelo perché | ci curi in tutte le nostre infermità corporali e spirituali. Noi crediamo che egli è uno degli spiriti che stanno continuamente alla tua presenza in cielo; per le sue mani noi ti offriamo le nostre orazioni, sacrifici, soddisfazioni.

363.
LA REGALITÀ DI N. S. GESÙ CRISTO

(ultima domenica di ottobre) 

«Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente. Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori» (Ap 19,14-16).

1° Disse l’Arcangelo S. Gabriele alla SS.ma Vergine, annunziandole il mistero dell’Incarnazione: «Questo Gesù sarà grande, Figlio dell’Altissimo; regnerà nella casa di Giacobbe in eterno: e il suo regno non avrà fine» (Lc 1,32-33). In Gesù Cristo si adempì la profezia di Daniele: «Diede a lui potestà ed onore e regno; e tutti i popoli, tribù e lingue serviranno a lui; il suo potere sarà eterno, non gli sarà tolto» (Dn 7,14). E Gesù Cristo nella sua passione, come si confessò Dio dinanzi al Sinedrio, così si manifestò re dinanzi a Pilato: e così il Sinedrio lo condannò perché si dichiarò Dio: e Pilato perché si dichiarò re. Noi invece lo adoriamo, seguiamo ed ammiriamo come Dio e come Re.
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Dice il Vangelo: «In quel tempo: Pilato disse a Gesù: Sei tu il re dei Giudei? Gesù gli rispose: Questo lo dici da te stesso o altri te lo hanno detto di me? Disse Pilato: Son forse Giudeo? La tua nazione ed i capi dei sacerdoti ti han messo nelle mie mani: che hai fatto? | Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo: se fosse di questo mondo il mio regno, i miei ministri certo lotterebbero perché non fossi dato in mano dei Giudei; ma il regno mio non è di quaggiù. Dunque sei re? gli disse Pilato. Gesù rispose: tu lo dici: io son re. Son nato per questo e per questo son venuto al mondo a rendere testimonianza alla verità. Chi è per la verità ascolta la mia voce» (Gv 18,33-37).

2° La difficoltà a capire la regalità di Gesù Cristo viene da questo: noi pensiamo alla regalità umana; mentre quella di Gesù Cristo è divina, infinita. Tre superiorità ha la divinità di Gesù Cristo. Egli è Dio e uomo: perciò la regalità gli compete sotto due titoli, però in diversa maniera. Inoltre della regalità umana ha tutti i poteri, diritti e benefizi; ma non ha le limitazioni di tempo, di spazio, di sudditi. Ancora: la regalità di Gesù Cristo si estende al cielo, alla terra, al purgatorio, all’inferno; e non solo quanto all’opera, ma quanto all’essere medesimo, poiché tutto è da Dio, e tutto è sostenuto da Dio nell’esistenza.

Gesù Cristo è Re: per natura, perché creatore, governatore, cooperatore; per nascita, poiché è nato dall’eternità dal Padre; per la promessa, giacché le genti furono promesse al Messia; per donazione, poiché ogni essere gli venne consegnato dal Padre; per conquista, avendoci ricomperati con la liberazione dal dominio del demonio; per l’universale accettazione e per la prescrizione di tanti secoli.
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Ha i poteri regali: legislativo, giudiziario, esecutivo. Gesù Cristo regna sulle menti: il suo regno è di verità, e gli uomini devono prestargli l’omaggio dell’intelligenza, credendo ad ogni sua parola. Il suo regno è regno di giustizia, e gli uomini devono fargli l’omaggio delle loro volontà, accettando i suoi precetti e seguendo i suoi esempi. Gesù Cristo regna sui cuori; il suo è regno di carità, e gli uomini devono concentrare affetti ed aspirazioni.

3° Ha stabilito Pio XI nell’enciclica sulla Regalità: «Con la nostra autorità apostolica, istituiamo la festa di nostro Signore Gesù Cristo Re; da celebrarsi ogni anno nell’ultima domenica di ottobre, cioè quella che precede immediatamente la solennità di Ognissanti; e che in tal giorno si faccia la consacrazione del genere umano al Sacro Cuore di Gesù».

Esame. – Ho sempre prestato a Gesù Cristo Re omaggio di fede, di dipendenza, di cuore?

Proposito. – «Io sono di Gesù Cristo»! (1Cor 3,23). Grande pensiero, grande invito, grande gioia.
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Preghiera. – Atto di Consacrazione al S. Cuore di Gesù: O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, riguardate a noi umilmente prostesi dinanzi al vostro altare. Noi siamo vostri e vostri vogliamo essere: e per poter vivere a voi più strettamente congiunti, ecco che | ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al vostro Sacratissimo Cuore.

Molti purtroppo non vi conobbero mai; molti, disprezzando i vostri Comandamenti, vi ripudiarono. O Benignissimo Gesù, abbiate misericordia degli uni e degli altri e tutti quanti attirate al vostro Sacratissimo Cuore. O Signore, siate il Re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da voi, ma anche di quei figli prodighi che vi abbandonarono, fate che questi quan​to prima ritornino alla casa paterna per non morire di miseria e di fame. Siate il Re di coloro che vivono nell’inganno dell’er​rore o per discordia da voi separati; richiamateli al porto della verità e all’unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore.

Siate il Re di tutti quelli che son ancora avvolti nelle tenebre dell’idolatria e dell’Islamismo, e non ricusate di trarli tutti al lume e al regno vostro. Riguardate finalmente con occhio di misericordia i figli di quel popolo che un giorno fu il prediletto; scenda su di loro, lavacro di redenzione e di vita, il Sangue già sopra di essi invocato.

Largite, o Signore, incolumità e libertà sicura alla vostra Chiesa; largite a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine; fate che da un capo all’altro della terra risuoni quest’unica voce: Sia lode a quel Cuore Divino, da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli. Così sia.

BM2
405

364.
FESTA DI TUTTI I SANTI

(1° novembre)

«Meglio essere senza figli e avere la virtù, poiché nel ricordo di questa c’è immortalità, per il fatto che è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente è imitata; assente è desiderata; nell’eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia» (Sap 4,1-2).

1° Ai Santi dobbiamo amore, imitazione, preghiera. Amore per i doni di Dio loro elargiti ed i loro meriti; imitazione per le loro virtù; preghiera per la potenza della loro intercessione.

Ammiriamo nei Santi la potenza e la bontà di Dio, che fu con loro larghissima. Ed ammiriamo la loro corrispondenza alle grazie di Dio. Tra essi vi sono apostoli e martiri, confessori e vergini, religiosi, sacerdoti, giovanetti, padri e madri di famiglia, persone di ogni ceto e condizione, lingua, nazione. «Ho visto una grande turba che nessuno può calcolare presso il trono dell’Agnello, vestiti di abiti bianchi, con palme nelle loro mani ed acclamavano ad alta voce dicendo: Salute al nostro Dio che siede sul trono, ed all’Agnello» (Ap 7,9-10).

2° Imitare i Santi. Essi furono uomini come noi. Passarono in mezzo a molte tentazioni, difficoltà e pericoli, quali incontriamo noi. Ma o conservarono l’innocenza; oppure si lavarono in una conveniente penitenza; e così uscirono da questa vita nel santo amor di Dio. Molti furono subito ammessi al gaudio eterno; altri passarono prima a purificarsi dalle ultime reliquie del male in purgatorio.
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Fra di essi vi è una stragrande diversità di meriti e di gloria: «Ogni stella differisce dall’altra | per splendore», ma sono tutti bellissimi e felici. Chi si distinse più nella carità, come il Santo Cottolengo e S. Vincenzo de’ Paoli; chi spicca maggiormente per lo zelo, come S. Francesco Saverio e S. Giovanni Bosco; chi è caratterizzato dall’amor di Dio, come S. Francesco d’Assisi ed il Santo Curato d’Ars. S. Luigi per la purezza, S. Alfonso per la guida delle anime, S. Corrado da Parzan per l’umiltà e S. Teresa del Bambino Gesù per la semplicità: sono però tutti imitabili. Vi sono anche quelli che rifulsero per un complesso di virtù come San Pietro, San Paolo, San Giovanni, il Battista, ecc. Ma in qualche misura possiamo seguirli, imitarli. I giovani possono proporsi come modello S. Luigi Gonzaga; i padri di famiglia, S. Giuseppe; le madri, S. Anna; i sacerdoti, S. Alfonso de’ Liguori; ecc.

3° Pregare i Santi. «Santi e Sante di Dio, intercedete per noi». La Chiesa così li invoca. Ella consiglia di recitare frequentemente le litanie dei Santi. Ogni giorno, si può dire, viene festeggiato un Santo; ma al primo Novembre la Chiesa celebra la memoria di tutti. L’oremus in tale giorno dice: «O Dio onnipotente e sempiterno, che ci hai concesso di celebrare con un’unica solennità i meriti di tutti i tuoi santi: ti preghiamo di elargire la desiderata abbondanza della tua propiziazione essendo moltiplicati gli intercessori».

Esame. – Ho divozione almeno ai santi miei protettori? Ne conosco la vita? Ne imito gli esempi? Li prego?
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Proposito. – Mi eleggo un Santo come speciale protettore, per imitarlo e pregarlo in modo speciale.

Preghiera. – Da tutti i pericoli di anima e di corpo, liberaci, o Signore; e per l’intercessione della Beata gloriosa sempre Vergine Maria, Madre di Dio, e del Beato Giuseppe e dei beati tuoi Apostoli Pietro e Paolo e del Beato (N. N. il protettore speciale) e di tutti i Santi; concedici benigno salute e pace: affinché, libera da ogni avversità ed errore, possa la tua Chiesa servirti in tranquilla sicurezza, per nostro Signore Gesù Cristo che con te, vive e regna nei secoli dei secoli. Così sia.

365.
COMMEMORAZIONE
DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI
(2 novembre)

«Ricòrdati della mia sorte che sarà anche la tua: “Ieri a me e oggi a te”. Nel riposo del morto lascia riposare anche il suo ricordo; consòlati di lui, ora che il suo spirito è partito» (Sir 38,22-23).

1° Il dogma della Comunione dei Santi mette in stretta comunicazione le tre parti dell’unica Chiesa di Gesù Cristo: la militante, la purgante, la trionfante. In questo giorno siamo invitati a ricordare la purgante: per essa giovano le preghiere della trionfante e della militante. Il Concilio Tridentino ha definito che «esiste il Purgatorio e che le anime colà trattenute possono venire soccorse dai suffragi dei fedeli, specialmente dalla S. Messa».
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Vanno in Purgatorio le anime che, uscite da | questo mondo in grazia di Dio, hanno tuttavia ancora qualche debito con la divina giustizia. E cioè, hanno ancora qualche pena da scontare di peccati già perdonati quanto a colpa; o qualche peccato veniale, imperfezione volontaria, attaccamento, affetto terreno, o freddezza nel divino servizio.

Il cielo è luce purissima; nulla di fosco e inquinato entra in esso. Sulla terra Dio accetta le nostre penitenze; mentre pure possiamo approfittare delle sacre indulgenze. Ma nell’altra vita tutto si deve pagare con sufficiente patimento.

2° Nel Purgatorio le anime soffrono una pena detta del danno: sono private della visione di Dio. L’anima ha una naturale tendenza a Dio. È assetata di verità, di giustizia, di amore; e Dio è la stessa verità, la stessa giustizia, l’amore infinito. Ma essendo impura viene da Dio scacciata da sé. Lo stato di grazia, nell’ele​vazione all’ordine soprannaturale, aumenta questa sete dell’ani​ma, che acquista desideri accesissimi; ma Dio la vede macchiata e la tiene lontana. L’anima stessa sente una mestizia e tristezza profondissima dei suoi peccati, d’aver disgustato un tal Dio, Padre così amante. Pensare che si è contribuito alle pene, alle agonie, alla corona di spine di Gesù sarà per l’anima uno strazio indicibile: così il dolore e l’amore assieme, getteranno nell’anima una melanconia opprimente. Un esempio l’abbiamo negli Ebrei, esuli a Babilonia che sospiravano Gerusalemme: «Sui fiumi di Babilonia là sedevamo piangendo al ricordo di | Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre...».
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È la pena dello spirito pensando: quanto poco bastava per liberarsi dal Purgatorio, se avessero voluto; e come la SS. Vergine, i Santi, molte anime forse meno fornite di doni sono già al Cielo... Penserà che con un po’ più di fervore, l’anima avrebbe potuto procurarsi la felice condizione di passare dal letto di morte al Cielo.

Pena del senso. La minima pena del Purgatorio è maggiore della pena anche massima della terra.

3° Signore di infinita giustizia, voi purgate quelle anime fra le fiamme di dolore e di amore. Ma sulla terra mi offrite tanti mezzi per compiere per tempo la mia purgazione; me ne date il tempo. Datemi spirito di penitenza e di mortificazione; ma specialmente datemi un amore così vivo che copra la moltitudine dei miei peccati. Datemi una santa premura di acquistare le sacre indulgenze.

Esame. – Se morissi ora mi rimarrebbero ancora pene da soddisfare? Sarei ancora troppo freddo ed indifferente nell’amo​re di Dio e del prossimo? Avrei ancora imperfezioni ed attaccamenti terreni?

Proposito. – È da pigri quella falsa rassegnazione di cadere in Purgatorio. Voglio evitarlo.
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Preghiera. – O Dio, Creatore e Redentore | di tutti i fedeli; concedi alle anime dei tuoi servi e delle tue serve la remissione di tutti i peccati; affinché mediante queste nostre pie suppliche ottengano l’indulgenza che hanno sempre desiderato. O Dio, Signore di misericordia, dà alle anime dei tuoi servi e delle tue serve il luogo del refrigerio, la beatitudine del riposo, e lo splendore della luce.

O Dio, largitore del perdono ed autore dell’umana salvezza, noi supplichiamo la tua clemenza, affinché, per l’intercessione della Beata Vergine Maria e di tutti i tuoi Santi, tu conceda alle anime dei tuoi servi e delle tue serve che emigrarono da questa vita, di giungere alla partecipazione dell’eterna beatitudine.

APPENDICE
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MESE DEL PARADISO

(Gennaio) 

1° Un mese consacrato agli Angeli in generale ed all’An​gelo Custode in particolare, è quasi un bisogno del cuore; ed insieme di grande vantaggio per il tempo e l’eternità. Insieme è tanto utile quello che si va introducendo, da anime pie e sagge: unirvi il pensiero ed il culto ai Santi. Tra i frutti predomina questo: stabilire in noi un abituale pensiero, un orientamento della vita, un continuo desiderio, una assidua preghiera per il Paradiso. «Dove è il vostro tesoro ivi sarà il vostro cuore». Si cercano i piaceri, gli onori, gli averi della terra in modo disordinato, perché non si conoscono e non si apprezzano i beni, gli onori, la gloria, le gioie del cielo. I santi facevano il contrario.

2° Il mese del paradiso si santifica considerando:

La risurrezione di Gesù Cristo.
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L’ascensione di Gesù al cielo.

La gloria di Gesù alla destra del Padre.

La risurrezione di Maria.

L’assunzione di Maria al cielo.

L’incoronazione di Maria.

La visione di Dio.

Il possesso di Dio.

Il gaudio in Dio.

La risurrezione finale.

Il giudizio universale.

L’ingresso in cielo.

Il coro dei Serafini.

Il coro dei Cherubini.

Il coro dei Troni.

Il coro delle Dominazioni.

Il coro dei Principati.

Il coro delle Potestà.

Il coro delle Virtù.

Il coro degli Arcangeli.

Il coro degli Angeli.

La gloria dei Patriarchi.

La gloria degli Apostoli.

La gloria dei Martiri.

La gloria dei Padri e dei Dottori.

La gloria dei Confessori Pontefici.

La gloria dei Confessori non Pontefici.

La gloria dei Vergini.

La gloria di tutti gli altri santi.

La nostra vocazione al cielo.

Mezzi per raggiungere il paradiso.
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3° Le beatitudini annunziate da Gesù ci fanno considerare la grande pace delle anime | virtuose su la terra: pace che prelude alla felicità eterna del paradiso.

Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli.

Beati i mansueti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che piangono, perché saranno consolati.

Beati i famelici e i sitibondi di giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati quelli che sono perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Esame. – Il pensiero del paradiso mi è sempre presente? Ordino la vita verso il cielo? Lavoro per il paradiso?

Proposito. – «In alto il cuore!».

BM2
414

Preghiera. – Signore, voi sapete come ben presto io lascerò la terra, per entrare nell’eternità. Io credo e spero la vita eterna. Deh! non permettete la somma disgrazia: che io dimentichi il cielo; per affezionarmi disordinatamente alla terra. So che voi aspettate tutti i vostri figli nella vostra casa paterna. In questo mese concedetemi una fede sempre più viva, un desiderio sempre più ardente, un orientamento sempre più deciso e generoso della vita verso di voi: «Dio | è il paradiso». O santi e san​te del cielo, io voglio essere un giorno con voi. O angeli del paradiso, illuminatemi, guidatemi, soccorretemi nel cammino verso la patria.

MESE A S. GIUSEPPE

1° Generalmente si consacra a S. Giuseppe il mese di marzo.

Conoscere sempre meglio il Santo nella sua missione, virtù, privilegi, gloria, poteri in cielo. Imitare sempre meglio S. Giuseppe nell’umiltà, nell’adempimento dei divini voleri, nella vita di silenzio, di lavoro e di preghiera. Invocarlo in tutti i bisogni spirituali e materiali, per la Chiesa universale, per gli agonizzanti, per i poveretti, per gli operai, per i governanti.

Un mese di meditazioni, di letture, di preghiere, di fioretti ad onore di S. Giuseppe sarà cosa gradita a Gesù ed a Maria, che amarono e onorarono il santo. Sarà di vantaggio e di consolazione per noi; sarà di grazia per tutta la Chiesa.

2° Considerazioni:

S. Giuseppe discendente di Davide.

S. Giuseppe sposo di Maria.

S. Giuseppe custode dei vergini.

S. Giuseppe padre putativo di Gesù.

S. Giuseppe difensore del Redentore.
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S. Giuseppe capo della Sacra Famiglia.

S. Giuseppe uomo giusto.

S. Giuseppe casto e vergine.

S. Giuseppe docile esecutore dei disegni divini.

S. Giuseppe uomo forte.

S. Giuseppe uomo prudente.

S. Giuseppe specchio di pazienza.

S. Giuseppe amante della povertà.

S. Giuseppe amante della pietà.

S. Giuseppe modello degli operai.

S. Giuseppe uomo del silenzio operoso.

S. Giuseppe ornamento della vita domestica.

S. Giuseppe esempio di vita interiore.

S. Giuseppe esempio di obbedienza.

S. Giuseppe modello delle anime eucaristiche.

S. Giuseppe intimo familiare di Gesù e Maria.

S. Giuseppe modello di ogni virtù.

S. Giuseppe terrore dei demoni.

S. Giuseppe perfetto cittadino.

S. Giuseppe speranza dei poveri e sofferenti.

S. Giuseppe protettore degli agonizzanti.

S. Giuseppe protettore della Chiesa.

S. Giuseppe speranza di tutti i bisognosi.

S. Giuseppe glorioso cittadino del cielo.

Come preghiera: Coroncina dei dolori e delle allegrezze di San Giuseppe,
 litanie in suo onore, preghiera di Leone XIII.
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3° Fioretti quotidiani: silenziosità operosa ed amorosa; pazienza nelle piccole contrarietà, | lettura della vita e meditazione su S. Giuseppe; intimità con Gesù e Maria.

Esame. – Conosco bene il Santo? Lo imito nella docilità e umiltà? Lo prego costantemente?

Proposito. – Celebrerò il mese a S. Giuseppe con gran cuore.

Preghiera. – O S. Giuseppe, padre putativo di Gesù Cristo e vero sposo di Maria vergine, pregate per noi e per gli agonizzanti di questo giorno (o di questa notte).

MESE A MARIA SANTISSIMA

1° Per avvicinarci sempre più alla Madre nostra Maria:

Credere alla sua grande missione, alla Immacolata Concezione, alla verginità illibata, alla divina Maternità, alla sua assunzione al cielo. Maria è la Regina degli Apostoli, la mediatrice di ogni grazia, la madre nostra misericordiosa.

Imitare le virtù e la vita di Maria: ella è umilissima, purissima, piissima, apostola; nella pazienza, nella carità, nella fortezza, nella fede, nella speranza ha superato tutti i santi.

BM2
417

Confidare nella sua materna bontà, nel suo immenso potere, nella sua premura per tutti i figli in ogni loro necessità. È ausiliatrice dei cristiani, è terrore del demonio, è consolatrice | degli afflitti, è sede della sapienza, è madre del buon consiglio, è salute degli infermi; la vita, la dolcezza, la speranza di tutti. Assiste i suoi divoti in vita, li difende in morte, li soccorre in purgatorio.

2° Considerazioni per il mese di Maria:

Maria nei disegni di Dio.

Maria nella promessa ai progenitori.

Maria nella voce dei profeti.

Maria nelle figure dell’Antico Testamento.

Maria concepita senza peccato.

Maria: natività e nome.

Maria bambina e giovinetta.

L’Annunciazione.

Maria al presepio ed in Egitto.

Maria a Nazaret e nella vita pubblica di Gesù.

Maria durante la passione del Figlio.

Maria al cenacolo con gli apostoli.

Maria assunta in cielo.

Maria modello di candore.

Maria modello di carità.

Maria modello di umiltà.

Maria modello di fede.

Maria modello di pietà.

Maria modello di fortezza.

Maria modello di zelo.

Maria mediatrice di grazia.

Maria regina degli Apostoli.

Maria regina dei Martiri.

Maria regina dei Confessori.

Maria regina dei Vergini.

Maria regina di tutti i santi.
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Maria madre di tutti i miseri.

Il Rosario.

Le feste mariane.

Le chiese, gli altari, le immagini di Maria.

Perseveranza nella divozione a Maria.

3° La divozione del mese a Maria è entrata tra le pratiche dei buoni cristiani. Innumerevoli libri sono stati scritti. Si hanno prediche, funzioni, preghiere, fioretti, lodi che mostrano l’uni​versalità dell’amore e della fiducia in Maria.

Esame. – È molto viva la mia fede in Maria? Imito Maria in qualche virtù? Come intendo celebrare questo mese?

Proposito. – In questo mese farò vita d’unione con Maria.

Preghiera. – Ricordatevi, o piissima Vergine Maria, che non si è inteso mai al mondo che alcuno ricorrendo alla vostra protezione, implorando il vostro aiuto e chiedendo il vostro patrocinio sia rimasto abbandonato. Animato io da una tale confidenza, a voi ricorro, o Madre, Vergine delle Vergini, a voi vengo, e con le lacrime agli occhi, reo di mille peccati, mi prostro ai vostri piedi a domandare pietà. Non vogliate, o Madre del Verbo, disprezzare le mie suppliche, ma benigna ascoltatemi ed esauditemi. Così sia.
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MESE AL SACRO CUORE DI GESÙ

1° Conoscere il Cuore di Gesù significa conoscere tutta la Incarnazione, la vita, la predicazione, la passione del Salvatore; significa conoscere i Sacramenti, specialmente l’Eucaristia, la Chiesa, il Sacerdozio; significa conoscere la sua misericordia verso i peccatori.

Imitare il Cuore di Gesù; perché egli è la fonte ed il modello di ogni virtù. Divenga il nostro cuore simile al Cuore divino, che è mansueto, umile, pio, generoso, ardente di amore a Dio ed agli uomini. È l’abisso di tutte le virtù.

Pregare il Cuore di Gesù: con orazioni, riparazioni, ossequi. La Chiesa ce lo indica come sorgente di bontà. I peccatori troveranno in lui riconciliazione e risurrezione; i deboli verranno confermati; i dubbiosi saranno illuminati. A tutti è rivolto l’in​vito divino: «Venite a me quanti soffrite e siete oppressi, vi consolerò». Tutti: bambini, giovani, adulti, vecchi, poveri, ricchi, sacerdoti.

2° Considerazioni:

Il Cuore di Gesù formato dallo Spirito Santo nel seno di Maria Vergine.

Il Cuore di Gesù unito al Verbo di Dio.

Il Cuore di Gesù tempio di Dio.

Il Cuore di Gesù fornace di amore a Dio.

Il Cuore di Gesù fornace di amore agli uomini.

Il Cuore di Gesù pieno di misericordia.
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Il Cuore di Gesù ed i peccatori.

Il Cuore di Gesù e Betlemme.

Il Cuore di Gesù e Maria.

Il Cuore di Gesù e San Giuseppe.

Il Cuore di Gesù e la Chiesa.

Il Cuore di Gesù e la Comunione.

Il Cuore di Gesù e la Messa.

Il Cuore di Gesù e la presenza reale.

Il Cuore di Gesù e la Penitenza.

Il Cuore di Gesù ed il Sacerdote.

Il Cuore di Gesù e la famiglia.

Il Cuore di Gesù e la Maddalena.

Il Cuore di Gesù nell’Ultima Cena.

Il Cuore di Gesù al Getsemani.

Il Cuore di Gesù e S. Pietro.

Il Cuore di Gesù e l’agonia del Calvario.

Il Cuore di Gesù e S. Margherita Alacoque.

Il Cuore di Gesù ed i morenti.

Il Cuore di Gesù ed i piccoli.

Il Cuore di Gesù trafitto dopo morte.

Il Cuore di Gesù e la riparazione.

Il Cuore di Gesù e i primi nove Venerdì.

Le promesse del Sacro Cuore di Gesù.

La Consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore.

Il Sacro Cuore e la vita cristiana.
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3° Nel mese del Sacro Cuore soprattutto: frequentare i Sacramenti della Confessione e della Comunione; progredire nel​l’adempimento dei doveri quotidiani e nell’esercizio delle virtù; chiedere con fede viva le grazie più utili a noi ed alle persone care o delle quali abbiamo una | responsabilità; riparare le offese che feriscono di più il Cuore di Gesù.

Esame. – Conosco bene che [cosa] sia ed i frutti di un mese consacrato al S. Cuore? Ne ho la pratica fedele? Ho zelo per diffonderla?

Proposito. – Leggerò un libro che tratti di questa divozione.

Preghiera. – O Maria, Madre di Dio e Madre nostra, per gli alti pregi del vostro Cuore dolcissimo, impetrateci vera e stabile divozione al Sacro Cuore di Gesù, vostro figliuolo; perché noi in esso con i nostri pensieri ed affetti racchiusi, adempiamo tutti i nostri doveri; e con alacrità di cuore serviamo sempre, ma specialmente in questo giorno, a Gesù.
Cor Jesu, flagrans amore nostri; inflamma cor nostrum amore tui.

Preghiamo. – Ti preghiamo, o Signore, che lo Spirito Santo ci infiammi di quel fuoco che il Signore nostro Gesù Cristo dal fondo del suo Cuore ha mandato sulla terra e volle ardentemente che venisse acceso.

O tu che vivi e regni nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli. Così sia.

MESE DEL SANTO ROSARIO
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1° Viene consacrato alla SS. Vergine del Rosario secondo l’invito del Papa Leone XIII. In esso si recita il Rosario innanzi a Gesù | esposto, alla sera; oppure durante la Messa al mattino.

Ha tre fini: ottenere le misericordie di Maria su la società presente, su la Chiesa e su le famiglie, come si sono ottenute nei secoli passati. Secondo: risvegliare la fede mediante la considerazione dei principali misteri della incarnazione, vita, passione, risurrezione e gloria di Gesù Cristo. Terzo: per mezzo della preghiera, su gli esempi di Maria e di Gesù, purificare ed elevare la nostra vita spirituale ed assicurare la nostra eterna salvezza.

2° Per ricavare maggior frutto dalla recita del S. Rosario si propongono queste considerazioni.

Misteri gaudiosi: I. L’annunciazione.

–
Gesù nel Rosario. Il Messia.

–
Maria nel Rosario. I privilegi di Maria.

–
Intenzione. Per gl’infedeli.

–
Frutto. Umiltà.

–
Parole. «Ave gratia plena».

–
Eucaristia. Presenza reale.

–
Amor puro. Carità affettiva.

II. La visita di Maria a S. Elisabetta.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è la vita.

–
Maria nel Rosario. È mediatrice di grazia.

–
Intenzione. Per le madri.

–
Frutto. La carità col prossimo in generale.

–
Parole. «Beata quae credidisti».

–
Eucaristia. Visita eucaristica.

–
Amor puro. Carità operativa.

BM2
423

III. La nascita di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è la via.

–
Maria nel Rosario. Maria è Madre di Dio.

–
Intenzione. Per i bambini.

–
Frutto. La povertà.

–
Parole. «Et in terra pax hominibus».

–
Eucaristia. Comunione.

–
Amor puro. La carità si nutre dell’Eucaristia.

IV. Presentazione di Gesù al tempio.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è l’eterno Sacerdote.

–
Maria nel Rosario. Maria è modello di ogni virtù.

–
Intenzione. Per i sacerdoti.

–
Frutto. L’obbedienza.

–
Parole. «Ecce positus est hic... in ruinam et resurrectionem».

–
Eucaristia. Apparecchio alla Comunione.

–
Amor puro. La carità si accende nella meditazione.

V. Perdita e ritrovamento di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è il Maestro.

–
Maria nel Rosario. Il Cuore di Maria.

–
Intenzione. Per gli insegnanti.

–
Frutto. Odio al peccato.

–
Parole. «In iis quae Patris mei sunt oportet me esse».

–
Eucaristia. Ringraziamento alla Comunione.

–
Amor puro. Carità nelle famiglie.

Misteri dolorosi: I. Orazione di Gesù nell’orto.

–
Gesù nel Rosario. Gesù paziente.
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–
Maria nel Rosario. La vita di Maria fu un continuo martirio.

–
Intenzione. Per le anime tentate.

–
Frutto. La volontà di Dio.

–
Parole. «Jesus oravit tertio: non mea sed tua voluntas fiat».

–
Eucaristia. La riparazione.

–
Amor puro. Le lampade viventi.

II. La flagellazione di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è il riparatore.

–
Maria nel Rosario. Verginità di Maria.

–
Intenzione. Per gli ostinati.

–
Frutto. Purezza dei sensi.

–
Parole. «Fuit flagellatus tota die».

–
Eucaristia. Sacrilegio.

–
Amor puro. Perdono delle offese.

III. L’incoronazione di spine.

–
Gesù nel Rosario. Gesù Cristo è Re.

–
Maria nel Rosario. La santità della Immacolata Concezione di Maria.

–
Intenzione. Per quelli che governano.

–
Frutto. Purezza interiore.

–
Parole. «Ave, Rex Iudeorum».

–
Eucaristia. I nemici dell’Eucaristia.

–
Amor puro. Carità nei pensieri e sentimenti.

IV. La condanna a morte di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù Re è il Mediatore.

–
Maria nel Rosario. Maria Corredentrice.

–
Intenzione. Per quelli che soffrono.

–
Frutto. Compiere la passione di Gesù Cristo.
–
Parole. «Nolite flere super me, sed super vos».
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–
Eucaristia. Il Divin Cireneo.

–
Amor puro. La carità tutto sopporta.

V. La crocifissione di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è il Sacerdote.

–
Maria nel Rosario. Maria è nostra Madre.

–
Intenzione. Per i moribondi.

–
Frutto. Amor di Dio.

–
Parole. «Pater, dimitte illis...».

–
Eucaristia. Santa Messa.

–
Amor puro. L’anima vittima.

Misteri gloriosi: I. La Risurrezione di Gesù.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è Dio.

–
Maria nel Rosario. «Regina coeli, laetare».

–
Intenzione. Per gl’increduli.

–
Frutto. Fede.

–
Parole. «Non est hic: surrexit».

–
Eucaristia. La gloria del SS. Sacramento.

–
Amor puro. Le vittorie dell’amore.

II. L’Ascensione di Gesù al cielo.

–
Gesù nel Rosario. Gesù Re degli eletti.

–
Maria nel Rosario. Le ascensioni spirituali di Maria.

–
Intenzione. Per i Religiosi.

–
Frutto La speranza.

–
Parole «Hic Jesus qui assumptus est a vobis in coelum, sic veniet».

–
Eucaristia. Frequenza alla S. Comunione.

–
Amor puro. La carità rimane in eterno.
III. La discesa dello Spirito Santo.

–
Gesù nel Rosario. La Chiesa corpo mistico di Gesù Cristo.
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–
Maria nel Rosario. La Regina degli Apostoli.

–
Intenzione. Per la Chiesa.

–
Frutto. Lo zelo.

–
Parole. «Repleti sunt omnes Spiritu Sancto, et coeperunt loqui».

–
Eucaristia L’Eucaristia e la vita attiva.

–
Amor puro. La carità frutto dello Spirito Santo.

IV. L’Assunzione di Maria SS. al cielo.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è il conforto dei moribondi.

–
Maria nel Rosario. Il culto di Maria.

–
Intenzione. Per i defunti.

–
Frutto. La buona morte.

–
Parole. «...Ascendit de deserto, deliciis affluens, innixa super dilectum suum».

–
Eucaristia. Le prime Comunioni e il Viatico.

–
Amor puro. I gradi dell’amore di Dio.

V. L’Incoronazione di Maria SS.ma.

–
Gesù nel Rosario. Gesù è giudice.

–
Maria nel Rosario. La devozione a Maria.

–
Intenzione. Per l’Apostolato delle edizioni.

–
Frutto. La perseveranza.

–
Parole. «Astitit Regina a dextris tuis... circumdata varietate».

–
Eucaristia Il pegno della gloria.

–
Amor puro. – L’inabitazione di Dio nell’anima.

Esame. – Il mio Rosario è sapiente? è pratico? è pio?
Proposito. – Migliorerò ogni giorno il mio Rosario.
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Preghiera. – Regina Sacratissimi Rosarii, ora pro nobis.

MESE DEI DEFUNTI

1° Salvarci dall’inferno! salvare molte anime da l’eterna pena. Salvarci dal purgatorio; liberare molte anime dal purgatorio.

Questo mese ci conduce a:

Credere al purgatorio: la sua esistenza ed il valore dei suffragi, specialmente della Messa. Conoscere la grande purezza richiesta per entrare in cielo; la somma nostra fragilità e la trascuranza della penitenza; il male che è un peccato veniale, nella tiepidezza, nella incorrispondenza alla grazia.

Evitare il purgatorio con l’acquisto delle indulgenze, un cuore sempre umiliato e contrito, un abituale fervore in tutti i doveri quotidiani e del nostro stato.

Vuotare il purgatorio dalle anime cadutevi per causa del cinema, della stampa, della radio, dalle anime più dimenticate; dalle persone congiunte, care, benefattrici, ecc.

2° Considerazioni:

Esistenza del purgatorio.

Pene del senso.

Pene del danno.

Durata delle pene.

Intensità delle pene.
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Cause: il peccato veniale, la tiepidezza, gli | affetti disordinati, trascuranza nelle penitenze, trascuranza delle indulgenze, trascuranza nei doveri di stato, trascuranza per l’Eucaristia, trascuranza per la parola di Dio, trascuranza nell’esame di coscienza, trascuranza della confessione, imperfetta preparazione alla morte, il tempo perduto.

Suffragi: la Messa, la Comunione, la visita al SS Sacramento, il Rosario, le mortificazioni, la elemosina, tutte le opere di misericordia, le indulgenze.

Evitarlo: Santa preparazione alla morte, fare noi il bene, ed a tempo; larga carità, perdonare di cuore, vita di unione con Gesù, divozione filiale a Maria.

3° Adorare la giustizia, la santità, la misericordia di Dio: considerando il purgatorio. Il secondo libro dei Maccabei (12,42-43) dice: «In quei giorni, Giuda, uomo valorosissimo,... fatta una colletta, mandò a Gerusalemme dodicimila dramme d’argento, perché fosse offerto il sacrificio per i peccati di quei defunti, rettamente e piamente pensando intorno alla risurrezione».

Esame. – Qual è la mia fede sul purgatorio? Cerco di evitarlo? Prego per i defunti?

Proposito. – Voglio trattare i defunti come desidero venir trattato io dopo la morte.

Preghiera. – Dal profondo gridai a te, o Signore: Signore, esaudisci la mia voce.
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Siano le tue orecchie intente alla voce della | mia preghiera.

Se guarderai le iniquità, o Signore, chi potrà sostenersi?

Ma in te vi è misericordia e per la tua legge ho confidato in te, o Signore.

S’affidò l’anima mia alla tua parola: sperò l’anima mia nel Signore.

Dalla vigilia del mattino fino alla notte speri Israele nel Signore.

Perché nel Signore è misericordia: e presso di lui redenzione copiosa.

Ed egli redimerà Israele da tutte le sue iniquità.

L’eterno riposo dona loro...

PRIMO GIOVEDÌ DEL MESE

1° Tre fini: Onorare Gesù Cristo sommo e eterno Sacerdote. Inoltre ringraziare dell’istituzione del sacerdozio cristiano, continuatore della sua opera. Infine: chiedere per la Chiesa di Dio sacerdoti santi.

Dice Proclo di Costantinopoli: «Maria è il tempio nel quale il Figlio di Dio si fece sacerdote, come, facendosi uomo nel seno di Maria, divenne Maestro e Re: questo per l’unione ipostatica dell’umanità con la Persona del Verbo. È sacerdozio eterno poiché, incominciato allora, non verrà mai meno, e così più non si romperà tale unione». Il Figlio di Dio veniva a dare al Padre l’adorazione, il ringraziamento, la soddisfazione e la supplica per gli uomini; mentre agli uomini si faceva via, verità e vita.
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2° L’Epistola spiega il sacerdozio di Gesù Cristo ed il sacerdozio da lui istituito:

«Fratelli: ogni pontefice, preso fra gli uomini, è costituito a pro degli uomini in tutto ciò che riguarda Dio, onde offra doni e sacrifici per i peccati, e possa avere compassione degli ignoranti e traviati, essendo egli stesso circondato d’infermità; quindi deve, come per il popolo, anche per se stesso fare il sacrificio pei peccati. Nessuno può arrogarsi tal dignità; ma solo chi è chiamato da Dio come Aronne. Così Cristo non s’arrogò da se stesso la gloria di essere sommo Sacerdote, ma gliela diede Colui che gli disse: Tu sei il mio Figlio; oggi ti ho generato. E anche in altro luogo gli dice: Tu sei Sacerdote in eterno, secondo l’ordine di Melchisedech. Egli nei giorni della sua vita terrena, avendo con forti grida e lacrime offerto preghiere e suppliche a Colui che poteva salvarlo dalla morte, fu esaudito per la sua riverenza. Benché fosse Figliuolo imparò da quello che patì l’obbedienza, e, giunto alla perfezione, divenne causa di eterna salute per tutti quelli che gli sono obbedienti, essendo stato proclamato da Dio Sommo Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedech. Ma di questo abbiamo da dire molte cose difficili da spiegare».

Il Vangelo narra l’istituzione del sacerdozio cristiano:

«In quel tempo; Gesù si mise a tavola coi dodici apostoli. E disse loro: Ho desiderato ardentemente di mangiare con voi questa Pasqua prima del mio patire, perché vi assicuro che non | ne mangerò più, finché non si compia nel regno di Dio. E, preso il calice, rese le grazie e disse: Prendete e dividetelo tra di voi: vi dico che non berrò del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio. E, preso il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo, il quale è dato per voi; fate questo in memoria di me. E così il calice dopo cenato, dicendo: Questo è il calice del nuovo patto nel mio sangue, che sarà sparso per voi».

BM2
431

3° Al Sacerdote dobbiamo prestar fede: egli ci comunica la stessa dottrina di Gesù, a nome della Chiesa. Dobbiamo mostrare docilità; egli governa le anime e le guida a compiere ciò che Gesù Cristo ha insegnato. Dobbiamo venerazione poiché egli ci comunica la vita soprannaturale per mezzo dei Sacramenti. Inoltre: pregare per il Sacerdote, cui sono necessarie grazie speciali; e soccorrerlo, poiché ha diritto ai mezzi della vita naturale colui che ci dà i beni soprannaturali.

Esame. – Conosco bene il sacerdozio di Gesù Cristo? ed il sacerdozio cristiano? Compio verso il Sacerdote i doveri di preghiera, di aiuto, di docilità, di fiducia?
Proposito. – S. Francesco d’Assisi diceva: «Venero il Sacerdote che mi dà l’Eucaristia». Così farò pure io.
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Preghiera. – O Dio, che, a gloria della tua maestà ed a salvezza del genere umano, hai | costituito il tuo Figliuolo sommo ed eterno Sacerdote; fa’ che quanti egli elesse per ministri e dispensatori dei tuoi doni siano fedeli esecutori del ministero loro affidato. Per il medesimo Gesù Cristo nostro Signore.

SABATO AD ONORE DI MARIA SS.

1° La Domenica è il giorno in cui ogni settimana, in modo speciale, si onora il Signore. Le persone pie vollero dedicare anche a Maria un giorno in ogni settimana: scelsero il sabato come quello che da vicino ci prepara al giorno del Signore; e come il giorno più importante dopo la domenica.

I fini sono: onorare la SS. Vergine che ha dato al modo il Salvatore; meditare le glorie di Maria, i suoi privilegi, virtù, poteri; invocare la sua misericordia nelle nostre necessità.

Molti fedeli santificano con qualche fioretto ciascun sabato di ogni mese; altri il primo sabato di ogni mese; altri i quindici sabati precedenti la festa del Rosario; altri i cinque sabati.

2° Dio unì a Gesù Cristo nella vita, redenzione, gloria e culto, la sua SS. Madre. I cristiani perciò, mentre la domenica ricordano la risurrezione di Gesù Cristo Redentore, ricordano al sabato Maria, la Corredentrice. Non si può pensare al Frutto senza ricordare il seno che lo ha portato. Gesù è la sorgente della grazia, Maria è la mediatrice presso di lui.
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Per la pratica del sabato consacrato a Maria consigliamo: 1. Confessione e la Comunione in tal giorno; notando che la confessione può anche farsi in antecedenza. – 2. La recita del Rosario intero od almeno una terza parte. – 3. Una meditazione o lettura sopra la vita e le glorie di Maria SS. – 4. Qualche opera buona, a modo di fioretto, come una penitenza, la visita ad un’immagine od una chiesa di Maria, un’elemosina, un atto di obbedienza, ecc.

3° La SS. Vergine gradisce tanto ogni piccola cosa, purché costante: e corrisponde sempre con qualche grazia o consolazione. La vena delle sue grazie mai si estingue: anzi si mostra più copiosa quando sono maggiori le necessità. Dice un celebre scrittore mariano: «È certo che Maria il sabato, tanto per i vivi che per i morti, sa stendere più profondamente ed aprire più doviziosamente la sua mano materna e regale». Un libro di grande formato è pubblicato per inculcare questa pratica.

Esame. – Ho la divozione del sabato a Maria? Inculco questa divozione? Quali sono i miei ossequi?

Proposito. – Nel sabato mi avvicino alla SS. Vergine perché mi guidi al suo Figlio. Gesù mi purifichi e faccia degno di celebrare intimamente il giorno del Signore.
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Preghiera. – Sono innumerevoli i benefici da voi ricevuti, da voi, o Madre nostra Maria. | È continuo il bisogno che ho della vostra grazia e protezione. E come potrei non ricordarvi ed invocarvi in modo speciale in un giorno della settimana? Deh! o Madre, se anche io lo dimenticassi, ricordatemelo voi. Voi avete gli Angeli a vostro servizio in cielo; essi sono felici nel servire la loro Regina. Fatemi avvisare, per mezzo di ispirazioni speciali dall’Angelo mio custode, o da S. Gabriele Arcangelo. È vero, io vi voglio ossequiare ogni giorno; come ogni giorno, il bambino chiede alla mamma il pane. Ma, al sabato, il bambino sa che la mamma gli prepara tutto per la domenica. Così voi per me: dolore vivo dei peccati e confessione; amore intenso e desiderio di una comunione fervente alla domenica. Preparatemi a Gesù; datemi Gesù; conducetemi a Gesù nel Paradiso. Io canterò a lui, con voi, un eterno Magnificat.
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� Cf Gv 6,27.


� Cf Dt 6,5.


� Cf Ef 5,32: «in Cristo e nella Chiesa».


� In queste prime meditazioni Don Alberione riprende e sviluppa i temi ai quali nel Donec formetur Christus in vobis (DF), in particolare all’inizio della tappa Gloria al Padre, si era limitato ad accennare. Cf DF, p. 17: «Chi è Dio? L’ente necessario. “Ego sum qui sum”, “Tu solus Dominus”: puro spirito: somma grandezza: per scienza, potenza, eternità, onnipotenza, gloria, perfettissimo...».


� Cf DF, p. 18: «Chi sono io? essere contingentissimo: “tu sei colui che non è”. Sei nulla, quanto anima e corpo, da te sei nulla, quanto al�l’essere e all’agire, da te: imperfettissimo...».


� «Per una maggior gloria di Dio». Massima di sant’Ignazio di Loyola. Cf la preghiera di offerta della seconda settimana degli Esercizi Spirituali (n. 98), ispirata al principio dinamico del «sempre più» e «sempre maggiore» («magis» o «ad maiorem»).


� Cf Sal 8,2.


� Is 6,3.


� Mt 21,9.


� Cf Dn 3,57ss.


� Lc 2,14.


� Cf Inno Gloria in excelsis Deo del Messale Romano.


� Citazione secondo il testo della Vulgata. La Bibbia CEI omette il riferimento alle tre Divine Persone, considerandolo una nota esplicativa introdotta successivamente nel testo per il suo valore trinitario.


� «Santifichiamo la mente»: si tratta certamente di uno degli aspetti formativo-apostolici che stavano più a cuore a Don Alberione. Egli ha iniziato a proporre tale orientamento nel DF, attraverso un preciso itinerario di assunzione della mentalità di Gesù: «La cognizione di Dio che va dall’ignoranza, dall’errore, fino al pensare come Dio in Gesù Cristo. È lo stato delle anime che sono sempre unite a Dio e tutto in lui vedono, giudicano, ordinano» (DF, p. 25); lo ha richiamato continuamente e, infine, lo ha dettagliatamente esposto nei numeri monografici del bollettino San Paolo dal titolo “Amerai il Signore con tutta la tua mente”, confluiti successivamente nel libretto Santificazione della mente (cf ACV, pp. 17-111).


� Cf Gen 1-2.


� Cf Mt 6,25ss; 10,30.


� Molto evidente, anche da questi brevi cenni, la proposta spirituale di Don Alberione, che mira a innestare tutte le facoltà della persona in tutto il Signore Gesù. «Accoglie il Figlio di Dio» chi con la mente «crede alla dottrina da Lui insegnata»; con la volontà «ne segue gli esempi santissimi»; con il cuore entra in comunione con Gesù-Vita attraverso i sacramenti. Cf, subito sotto, la preghiera: «Traete a Voi la mia mente, la mia volontà, il mio cuore».


� Cf Mt 5,4.10.


� Celebre orazione di un ignoto autore medievale. Fu composta nei primi decenni del secolo XIV, e arricchita di indulgenze da papa Giovanni XXII nel 1330. – Citata a suo tempo da Sant’Ignazio all’inizio dei suoi Esercizi Spirituali, la ritroviamo in DF, p. 5.


� Per questi concetti, cf DF, p. 60. L’azione dello Spirito Santo, che fa crescere Gesù in ognuno di noi, «produce nell’uomo i più mirabili effetti: illustrazione alla mente, affetto santo al cuore, ispirazione alla volontà. Inoltre agisce in ogni periodo e condizioni di vita». Tema ampiamente trattato in F. Chiesa, Lectiones theologiæ dogmaticæ recentiori mentalitati et necessitati accommodatæ, Albæ Pompejæ, Typis Piæ Societatis S. Pauli, vol. III, Tractatus De Deo Spiritu Sancto, mcmxxx, pp. 617-619.


� In verità, San Paolo (Gal 5,22) parla de “il frutto” (al singolare) dello Spirito, intendendo soprattutto l’agape, con le sue manifestazioni (gioia, pace, longanimità, ecc.). Don Alberione, seguendo il can. Chiesa, elenca dodici frutti (DF, pp. 103-104), così distribuiti: in noi (carità, gaudio, pace, pazienza), verso il prossimo (benignità, bontà, longanimità, mansuetudine, fedeltà), noi in relazione con l’esterno (modestia, continenza, castità).


� Venialità: peccati veniali.


� «(Rendo/rendiamo) grazie a Dio».


� Termine arcaico: sta per “ancor più”.


� Don Alberione si ispira certamente al Catechismo di Pio X: «Dio ci ha creato per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e per goderlo poi nell’altra in paradiso». Sembra voler sostare a lungo in tale visione, trovandovi forte consonanza con il trinomio mente-volontà-cuore da lui tanto inculcato: conoscere Dio (mente), uniformarsi al suo volere (volontà), amare Dio (cuore).


� Cf DF, pp. 26-27: «La felicità. 1. Il cuore, l’anima sospirano la felicità: completa, che soddisfi interamente l’uomo, eterna. | 2. Ora questa non istà: nelle ricchezze, nell’onore, nel piacere, nei beni morali e intellettuali. Infatti sono finiti, temporali. | 3. Stolto chi perseguisce disordinatamente beni temporali: non sarà soddisfatto in vita; sarà desolato in morte; tema per l’eternità. Appetirli solo in quanto ci sono mezzi pel cielo; temerli anzi con prudenza che ci riescano lacci di perdizione».


� Cf Dt 30,19.


� «Liberaci dal male; da ogni peccato liberaci, o Signore».


� Cf Mt 8,26; Lc 9,25.


� «Perché sei venuto [in convento]?»: è il celebre interrogativo che S. Bernardo rivolgeva a se stesso. Don Alberione lo cita spesso per richiamare la finalità della vocazione paolina (cf Abundantes divitiæ gratiæ suæ [AD], n. 197).


� Si richiama al “cogito, ergo sum” di Cartesio. Per questo filosofo il pensiero era il principio per conoscere la propria esistenza.


� Passo caro a Don Alberione, che lo cita abitualmente nel testo latino: «Ibit homo in domum aeternitatis suae». Da notare che nella versione della CEI manca l’aggettivo sua, sul quale l’Autore intende qui far leva. Per questi concetti, cf DF, p. 16; DFms 31.


� Sant’Agostino, Esposizioni sui salmi, salmo 76, n. 8.


� «Per una maggior gloria di Dio». Don Alberione definì questa espres�sione «l’incessante sospiro di sant’Ignazio (di Loyola)» (PD47, n. 242).


� Lc 2,14.


� Pensiero frequentemente richiamato da Don Alberione. Si confronti con quanto egli afferma più avanti (meditazione 102) sul tema della speranza: «Tutto ciò che Dio fa è per il nostro meglio. Gli stessi dolori fisici e morali si possono cambiare in preziose gemme per il cielo».


� Per questo tema, cf DF, p. 32, e la magna charta del tempo che è il “Patto”: «Segreto di riuscita» composto e commentato da Don Giacomo Alberione, a cura di A. Colacrai e S. M. De Blasio, Ed. Archivio Storico Generale della Famiglia Paolina, Roma 20005, pp. 31.


� DF, p. 33: «Non perderne; nel far male, o cose inutili, o cose senza merito, o affannosamente. Usarlo facendo bene, con ordine, e con retta intenzione».


� Cf Sir 14,14.


� Qo 9,10.


� Cf DF, pp. 30-32.


� 2Re 20,1; Is 38,1.


� Cf Is 38,12.


� «Certamente morirai».


� Nel senso di differisco, rinvio.


� «(Il mistero) del sangue prezioso che il Re delle genti effuse a riscatto del mondo» (Inno Pange lingua, Giovedì santo).


� Espressione attribuita a San Bernardo, il quale però la riferisce non ai meriti, di cui parla Don Alberione, ma ai peccati! I peccati terranno afferrato il moribondo e gli diranno: «Opera tua sumus, non te deseremus!». Medesimo concetto in san Giovanni Berchmans.


� Cf DF, pp. 30-31. Don Alberione intende la vita come un viaggio di prova: «Uscito dalle mani di Dio per glorificarlo nell’eternità, l’uomo deve fare un viaggio di prova che si chiama vita» (DF, p. 35). Coerentemen�te con tale visione, considera anche i Novissimi a partire dalla categoria della “prova”. La morte è «la fine della prova, di fedeltà» (DF, p. 30); quanto al giudizio: «data la prova, si corregge il compito» (DF, p. 33); l’inferno è «rovina eterna, consumazione della rovina del peccato... fallimento della vita» (DFms 37), cioè fallimento nella prova data; mentre il paradiso «soddisfa interamente» (DF, p. 24) chi avrà dato buona prova in tutto!


� Secondo la Vulgata: «Mors peccatorum pessima». Questo è il senso che si dava usualmente alla frase. Essa però ha un altro significato: «la malizia uccide l’empio» (versione CEI); «è ucciso l’empio dalla sua malizia» (Nuovissima versione dai testi originali, Ed. San Paolo); «interficiet peccatorem malitia» (Nuova Vulgata).


� Secondo la Bibbia CEI: «Abbiamo percorso deserti impraticabili».


� «Impiagata»: ricoperta di piaghe (qui: i peccati).


� Latinismo: le cattive abitudini.


� Cf DF, pp. 33-34.


� Le riflessioni proposte in questa e nelle successive meditazioni sui Novissimi vanno interpretate alla luce degli insegnamenti del Concilio Vaticano II e del magistero postconciliare, particolarmente delle encicliche Redemptor hominis, Redemptoris Mater, Dives in misericordia, Deus caritas est, ecc.


� “Tristi”: plurale dell’arcaico “tristo”, cattivo, malvagio, ecc.


� Lc 16,19ss.


� «Sarà portato un libro scritto, dove è contenuto tutto ciò per cui il mondo sarà giudicato» (sequenza Dies irae).


� Altre espressioni del Dies irae.


� “Virilità” in Don Alberione significa sempre “età adulta”.


� Mt 24,50.


� Cioè lotta, battaglia. Cf Gb 7,1: «Militia est vita hominis super terram».


� «Volo iudicatus praesentari, non iudicandus» (San Bernardo).


� Nella prima edizione il titolo era semplicemente “Giudizio - IV”.


� Don Alberione usa spesso il latinismo “salute” per intendere salvezza (delle anime).


� Espressione impropria, per «Non adottare un giudizio severo...».


� Concilio di Trento, Decreto sul Purgatorio, 3 dicembre 1563 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1820).


� 2Mac 12,46.


� Mt 12,36.


� Difficoltà, sofferenze, travagli, ecc.


� Più esatto: nelle.


� Regno dei morti.


� Dalla Liturgia delle Messe per i defunti, antifona all’Offertorio.


� «Dal profondo (a te grido, Signore)» (Sal 130/129,1).


� «L’eterno riposo...».


� Forma arcaica: sta per “al contrario”, “invece”.


� «Ci vien dato il pegno della gloria futura» (ant. O sacrum convivium).


� Concilio Lateranense IV, 11-13 novembre 1215, cap. I, La fede cattolica (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 801).


� Cf DF, p. 16: «La vita nella sua essenza è: preparazione all’eterni�tà... Preparazione: Della mente, essendo il Paradiso visione; della volontà, essendo il paradiso confermazione nel bene sommo, Dio; del cuore essendo il cielo gaudio; del corpo destinato alla risurrezione e alle doti gloriose e alla soddisfazione dei giusti suoi desideri».


� Si legga, in proposito, il capitoletto “Il corpo, caro figliuolo” nel�l’opuscolo “Portate Dio nel vostro corpo” (SP, febbr.-marzo 1954, p. 8; cf ACV, pp. 245ss).


� Titolo originale: “Giudizio finale ”.


� Cf 2Cor 5,10.


� Malvagi.


� Si riferisce all’Agnello sacrificato e risorto, Gesù Cristo, cui è affidato il giudizio del mondo (cf Ap 5,6ss).


� Lc 23,30.


� Mt 13,24ss.


� Dalla sequenza Dies iræ.


� Cf, nel DF (pp. 39ss), la sezione di Gesù-Via, Gesù «modello a tutti, facile, divino»... Don Alberione ci invita a pregare il Maestro Divino con questi termini: «Fa’ che metta ogni momento il piede sulle tue orme di povertà, castità, obbedienza: ogni altra via è larga... non è tua: Gesù, io ignoro e detesto ogni via non segnata da Te. Ciò che vuoi Tu, io voglio: stabilisci la tua volontà al posto della mia volontà». – Per quanto riguarda le virtù domestiche, vedi DF, p. 42: «Vita privata... È catena misteriosa di obbedienza, di preghiera, di sacrificio, di virtù domestiche».


� Mt 12,31.


� «Allontanamento da Dio» (Sant’Agostino, ripreso da San Tommaso).


� Più esattamente: Sal 112/111,10.


� Cf Mt 5,29ss.


� Cf Sap 3,1ss.


� «Hic ure, hic seca, hic non parcas, ut in aeternum parcas» (San�t’Agostino).


� Dalle Litanie dei Santi.


� Nella prima edizione il titolo era semplicemente “L’inferno”.


� Dal latino “cruciare”, “mettere in croce”: tormentare, far soffrire.


� «In modi sorprendenti e veri» (Sant’Agostino, De civitate Dei, l. XXI, c. 10).


� Nel senso di beneficiato dei...


� 1Cor 3,8.


� Evidentemente ciò è corretto soltanto se al sostantivo “luogo” si dà un significato simbolico anziché spaziale.


� Probabile lapsus: in luogo di “amore” occorre leggere “possesso”. Infatti, nella corretta visione di Don Alberione, il trinomio è: visione di Dio (compimento mente-fede), possesso di Dio (compimento volontà-speranza) e gaudio di Dio (compimento cuore-carità). Anche se, come si vedrà in seguito, egli associa frequentemente possesso con amore.


� Cf 1Cor 7,29-31.


� Concilio di Firenze, 1439-1445, Decreto per i Greci (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1305).


� Si tratta di un concetto che Don Alberione ha ribadito frequentemente. Da notare che nella sua visione la fede non va considerata come virtù teologale a sé, ma in stretta connessione con Gesù-Verità. Si veda quanto scrive in questo stesso volume (meditazione 97): «La fede ci fa partecipi della sapienza di Dio; e ci unisce a Dio, per essa la luce con cui Dio conosce Se stesso diviene luce nostra; la sapienza di Dio, sapienza nostra; la sua mente, mente nostra...».


� “Conoscere, credere, professare”.


� Cf Eb 11,5.


� È questo uno dei temi più cari a Don Alberione. Nel DF, presentando la legge eterna come espressione della volontà di Dio, egli scrive: «cui devo uniformarmi, prendendo come legge suprema e massimo atto d’amore la volontà di Dio» (DF, p. 19). Ogni credente è dunque invitato a percepire la volontà divina come il massimo atto d’amore con cui il Padre lo ama e lo guida; ed esprimerà il suo amore al Padre proprio accogliendo e compiendo bene la sua volontà. Più avanti, questo orientamento viene trasformato in preghiera a Gesù-Via: «Ciò che vuoi Tu io voglio; stabilisci la tua volontà al posto della mia volontà» (DF, p. 40).


� «Et ipsa est beata vita, gaudere ad te, de te, propter te».


� San Francesco Regis Clet. Nato a Grenoble nel 1748, entra nella Congregazione della Missione, fondata a Parigi da san Vincenzo de’ Paoli. Dopo alcuni anni di insegnamento, chiede di andare missionario in Cina, dove muore martire nel 1819.


� Ora, san Pier Giuliano Eymard (canonizzato nel 1962).


� Cf DFms 31. «1. L’eternità è: interminabilis vitae tota simul et perfecta possessio. Nessun calcolo umano potrà mai dirci che cosa essa sia. “Vitam aeternam, ignem aeternum”. 2. Sulle anime trapassate produce: ai beati la massima tranquillità sulla loro sorte, ed inoltre tutta l’eternità dei godimenti è concentrata in ogni istante; ai dannati la massima disperazione ed inoltre tutta l’eternità pesa con tutti i tormenti sul punto presente: tota simul; es. della palla di piombo sulla tavola levigata. 3. Sulle anime nostre deve produrre: grande sollecitudine, “nulla nimia securitas ubi periclitatur aeternitas”; l’eternità ce la fabbrichiamo noi: “ibit homo in domum aeternitatis suae”; la vita è preparazione all’eternità ed il saggio è colui che anche a costo di gravi dolori si salva, stolto chi ridendo si danna».


� «Così saremo sempre con il Signore».


� Cf Mt 25,1-13.


� Da intendersi, secondo l’etimo latino, in senso positivo: introdurre, comunicare pensieri o valutazioni di benevolenza.


� «Vinci il male con il bene» (Rm 12,21).


� Preghiera dell’assemblea prima della comunione. Cf Mt 8,8.


� Al tema della coscienza Don Alberione ha dedicato l’opuscolo “Testimonium conscientiæ nostræ”, pubblicato nel San Paolo del marzo 1957. Si può leggere anche in Anima e corpo per il Vangelo, pp. 259-278.


� Nel senso di “riflettere”, “rientrare” in se stesso.


� Desideri forti, brame.


� Cf Ez 33,11.


� Sal 95/94,8; Eb 3,7.


� «Praebe, fili mi, cor tuum mihi» (Pr 23,26 Vulgata).


� Espressione molto efficace, che ritorna anche in altri testi di Don Alberione (SP, sett.-ott. 1953, cf ACV, p. 128; NPS, p. 174). L’importanza e lo spazio che egli assegna al ruolo del cuore forse sono ancora da scoprire! Tra gli aspetti innovativi della sua visione su questo tema: il cuore non è solo la sede della vita, dei pensieri, delle intenzioni – secondo l’accezione biblica di cuore –, ma è anche sede del sentimento; il cuore-sentimento deve essere coinvolto nella preghiera: «L’orazione tocchi anche il sentimento...» (DF, p. 14).


� Orgoglioso, arrogante.


� Cf Lc 10,30-31.


� Maligne, cattive.


� Mt 15,32.


� Cf la preghiera al Maestro Divino contenuta nel DF: «Al mio cuore si sostituisca il tuo: al mio amore a Dio, al prossimo, a me stesso, si sostituisca il tuo...» (p. 40).


� Don Alberione si richiama ad una formula di preghiera che, nel vecchio ordinamento del Breviario, veniva recitata all’ora “Prima”: «Dirigere et sanctificare, regere et gubernare dignare, Domine Deus, Rex cæli et terrae, hodie corda et corpora nostra, sensus, sermones et actus nostros in lege tua et in operibus mandatorum tuorum... – Signore Dio, Re del cielo e della terra, degnati oggi dirigere e santificare, reggere e governare i cuori ed i corpi nostri, i sensi, i discorsi e le azioni nostre, secondo la tua legge e nell’adempimento dei tuoi precetti...».


� Cf Sal 51/50,12.


� «Ciò che era ottimo, una volta corrotto diventa pessimo»: espressione di Cicerone, ripresa da Gregorio Magno.


� Da leggersi “delittuose” (come nella seconda edizione).


� Cf Lc 17,1ss.


� Secondo l’etimo latino: guida, comandante.


� Espressione attribuita al poeta e drammaturgo italiano Vittorio Alfieri (1749-1803).


� Cf 1Cor 15,10.


� Per i concetti espressi in questo paragrafo cf la Introduzione di Don Alberione in S. Lamera, Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, 1949: «Ma l’uomo decadde per il peccato originale che si trasfuse in tutta l’umana specie. Tutto in lui fu deturpato, avvilito, sconvolto: “In deterius commutatum”: intelligenza, volontà e sentimentalità. S’incarnò il Figlio di Dio prendendo l’umana natura; Gesù Cristo nella vita pubblica si definì: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. La deturpazione e lo sconvolgimento dell’intelligenza avevano portato gli uomini, anche migliori, a tutto quel complesso di errori di cui ci parla la storia antica. La deturpazione e lo sconvolgimento della volontà avevano portato l’uomo a quei vizi di cui parla S. Paolo nella Lettera ai Romani. La deturpazione e lo sconvolgimento del sentimento si mostrarono in ogni specie di idolatria, quale anche oggi si incontra nei popoli pagani».


� Più esattamente: “Sei” (come è stato corretto nell’edizione successiva). – Per queste malattie della volontà, cf DF, p. 61.


� Queste invocazioni richiamano la preghiera-impegno che Don Alberione – come leggiamo nei suoi Taccuini personali – aveva formulato per sé in occasione degli esercizi spirituali del 1932: «O Spirito Santo, per intercessione della Regina della Pentecoste: Sanate la mia mente dalla irriflessione, ignoranza, dimenticanza, durezze, pregiudizio, errore, perversione, e concepite la sapienza, verità – Gesù Cristo in tutto...» (cf Invocazione allo Spirito Santo, Libro delle preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1985, p. 189).


� Meglio: “nostro” benefattore (come è stato corretto nell’edizione successiva).


� Espressione attribuita a Lucifero (cf Ger 2,20).


� Nel senso di svenduto.


� Cf Lc 15,18.


� Cf Gen 25,29-34.


� Cf 1Sam 14,24-43.


� Testi biblici ispirati all’Esodo e ai vangeli della Passione.


� Lc 23,34.


� Cf Sir 21,2.


� Oggi: martirizza.


� Forma arcaica per “il godimento”.


� Sir 5,4.


� «Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Acqua del costato di Cristo, lavami».


� Si intende la vendemmia.


� Nell’accezione latina: desiderio molto forte.


� «Maria, rifugio dei peccatori, prega per noi».


� “Durarla”: perseverare, continuare nell’impegno.


� Nel senso di fiducia in Dio.


� Espressione molto in uso nell’ascetica. Letteralmente: «agisci contro», cioè «resisti», «combatti contro...».


� Cf Sal 8,6.


� Da intendersi: restio ad affrontare lo sforzo di risalire mentalmente dalle cose create al loro Creatore. Colpa che il Libro della Sapienza (13,1ss) e San Paolo (Rm 1,18-20) rinfacciavano ai pagani.


� Mt 26,41.


� Cf 1Pt 5,8.


� Nel senso di ripartiamo (dopo la Comunione eucaristica)...


� Per questa sezione sulla Redenzione, cf DF, pp. 56-57: «Il peccato originale privò l’anima della grazia; questa è la vita dell’anima. Gesù pagò per l’uomo, ricuperò la grazia, diede quindi di nuovo vita all’anima. Così ricuperò la vita per l’uomo caduto nel peccato attuale. 2. Ora la soddisfazione di Gesù Cristo fu perfetta, cioè: per gli uomini di tutti i tempi, quelli di tutti i luoghi; circa le quattro necessità, ognuna nel modo suo: scienza, integrità, impassibilità, immortalità; sovrabbondante: “copiosa apud Deum redemptio”, “superabundavit gratia”; infinita: poiché ogni azione di Gesù Cristo è di valore infinito. 3. a) Ecco perché Dio sopporta tanti miei peccati! b) Ecco perché sono così ampie le grazie del Signore nella Chiesa: Santa Comunione, indulgenze, le tante conversioni, l’assolu�zione fino settanta volte sette».


� Sal 85/84,11.


� Cf Rm 8,32.


� “Servo del Signore”: titolo attribuito inizialmente a Mosè (Dt 34,5), quindi ad alcuni profeti, figure che preannunciavano Gesù, il Messia che realizza nella pienezza del tempo l’opera della redenzione.


� Il soggetto della proposizione, come delle seguenti, è sempre il profeta Isaia.


� Cf Lc 15,8-9.


� Concilio di Trento, Dottrina sul sacramento della penitenza, 25 novembre 1551, cap. 8 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1691).


� Rm 5,20.


� Nella seconda edizione (1952), il titolo è “I frutti sociali della Redenzione”.


� Nel senso che la inculcò come doverosa...


� Concetti sviluppati da Don Alberione nel suo Catechismo Sociale (1948), Edizioni Paoline, Roma 1985.


� Grandi personaggi.


� Gv 6,69.


� Da notare che la maggioranza dei codici riporta solo l’imperativo: glorificate. L’aggiunta “et portate” è presente solo in alcuni codici minori. Proprio da questo passo Don Alberione ha ricavato il titolo di un opuscolo: “Portate Dio nel vostro corpo”, pubblicato prima nel San Paolo del marzo 1954 e successivamente raccolto nel libretto “Alle Famiglie Paoline”. Si può leggere anche in Anima e corpo per il Vangelo, pp. 221-258.


� Preghiera che il sacerdote, nel precedente Ordo Missae, recitava al momento di versare alcune gocce d’acqua nel vino: «Deus, qui humanae substantiae dignitatem mirabiliter condidisti, et mirabilius reformasti: da nobis per hujus aquae et vini mysterium ejus divinitatis esse consortes, qui humanitatis nostrae fieri dignatus est particeps, Jesus Christus, Filius tuus, Dominus noster: Qui tecum vivit et regnat in unitate Spiritus Sancti Deus: per omnia saecula saeculorum. Amen».


� Gv 10,10.


� Cf Is 49,15.


� Cf Ct 2,16.


� Anticamente tale titolo era attribuito, specie nelle epigrafi, a Giove (Juppiter optimus et maximus, abbreviato JOM).


� Da una preghiera di suor Elisabetta della Trinità (1880-1906).


� Don Alberione si riferisce al titolo di un libro, probabilmente noto ai suoi lettori, ma di cui ignoriamo l’autore. Vi farà allusione anche in una predica del 1956: «È stato scritto un libro intiero col titolo: “Chi vuole si fa santo”. E non parla mica solamente dei religiosi o delle religiose, parla di tutti i cristiani in generale. Quindi tutti hanno le grazie per eseguire la volontà di Dio, per praticare, compiere la volontà di Dio in quello stato in cui da Dio sono chiamati» (Don Alberione alle Pie Discepole del Divin Maestro, marzo 1956).


� Cf Mt 13,44-46.


� Cf Sap 7,8ss. Don Alberione applica alla grazia quanto l’Autore sacro afferma circa la sapienza.


� “Conforta”. Da intendersi secondo l’accezione latina: “rafforza”, “rende forte”.


� Fil 2,13.


� Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione, 13 genn. 1547, cap. 5 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1525).


� Piacevole, attraente.


� Preghiera ispirata al salmo 70/69.


� Sant’Agostino, Sermo 169: «Qui ergo fecit te sine te, non te iustificat sine te».


� Catena di citazioni bibliche, non sempre identificabili.


� Nella seconda edizione (1952), il titolo è “L’organismo sopran�naturale - I”.


� 2Cor 13,13. Si noti il significato della distinzione tra grazia “increata” (personificata in Dio: cf meditazione 68) e grazia “creata”, cioè partecipata alle creature umane, di cui si parla qui e nella meditazione successiva.


� Somma di collette e preghiere varie, attinte dalla liturgia delle celebrazioni dedicate allo Spirito Santo.


� Nella seconda edizione (1952), il titolo è “L’organismo sopran�naturale - II”.


� Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione, 13 genn. 1547, cap. 9 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1534).


� Cf Sal 18,13: «Delicata quis intelligit?» (Vulgata).


� «Da ogni peccato liberaci, o Signore».


� Nella seconda edizione (1952), il titolo è semplicemente: “La grazia è disuguale”.


� Per questo tema, cf DF, pp. 57-58: «La grazia può essere prima, seconda, millesima: dal buon ladrone all’altezza della Santissima Vergine vi è distanza immensa. In generale si può dire che dipende da due elementi: cioè opera nostra e grazia di Dio. Il nostro operare è la parte materiale; la grazia è l’anima che dà un essere o un valore soprannaturale all’opera».


� Secondo vuole: cioè come vuole, o secondo la propria volontà.


� Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione, 13 genn. 1547, cap. 7 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1529).


� Ef 4,7.


� Ef 4,15.


� Cf DF, p. 60: «La grazia produce nell’uomo i più mirabili effetti: illustrazione alla mente, affetto santo al cuore, ispirazione alla volontà».


� 1Sam 2,3.


� Sal 119/118,130 (secondo la Vulgata).


� Francesco Suarez (1548-1617), teologo gesuita spagnolo, interprete di S. Tommaso.


� «Affettuosa inclinazione a credere»: espressione attribuita alla scuola agostiniana.


� «Ho piegato il mio cuore a compiere in eterno i tuoi comandamenti».


� «Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti».


� Vegetale o minerale.


� Rm 8,26.


� Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione, 13 genn. 1547, cap. 16 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1545).


� Mt 6,33.


� DF, pp. 101-102.


� Sequenza “Veni, sancte Spiritus”.


� Ireneo riprendeva semplicemente Is 11,2.


� Vedi la dettagliata presentazione di questi quattro doni dello Spirito che “perfezionano la nostra intelligenza” in “Amerai il Signore con tutta la mente” (ACV, pp. 40-42).


� Sequenza della Pentecoste.


� In DF, pp. 102-104, Don Alberione elenca i frutti dello Spirito e di ognuno offre una breve descrizione. Da notare che nel testo di san Paolo (Gal 5,22) l’espressione è al singolare: all’apostolo interessa mettere in rilievo “il frutto” dello Spirito, che è fondamentalmente l’agape, l’amore. Dall’amore derivano, e ne sono efficace manifestazione, tutti gli effetti dettagliatamente indicati.


� Gal 5,22.


� Scrive il canonico Francesco Chiesa: «Finalmente la grazia ha una mirabile esplicazione nelle otto beatitudini evangeliche, che sono come atti per cui si combattono le false beatitudini del mondo e per cui si può godere fin da questo mondo una certa felicità, preludio della felicità perfetta della vita futura» (Introduzione all’Ascetica, Alba-Roma, 1929, p. 164).


� Allude ai “carismi”, che nella spiritualità successiva hanno acquistato grande rilevanza.


� Prefazio dello Spirito Santo, dal Messale Romano di S. Pio V.


� Cf il preciso orientamento già dato da Don Alberione in DF, p. 45: «Perciò non avere la volontà nostra, ma la volontà divina in ogni cosa. La nostra volontà ci è data per eleggere la volontà Divina: sempre, in tutto, con piena adesione e umiltà».


� Sul tema di ciò che si oppone alla volontà o sulle malattie della volontà Don Alberione è tornato spesso. In DF, p. 61, scrive: «La grazia medicinale... quoad voluntatem, sana l’abulia, la leggerezza ed incostanza, l’accidia, l’ostinazione, il mal abito»; in AS, p. 60, afferma: «Ed ecco che in Gesù Cristo per la Comunione noi abbiamo l’olivo selvatico innestato con una buona oliva che è Gesù Cristo. La volontà dell’uomo ha due vantaggi: rimane sanata ed elevata. È salvata: dal “Salutis humanae Sator, Iesus voluptas cordium” da l’abulia, incostanza, accidia, ostinazione, malabitudine: e vi viene messo Gesù Maestro, santità essenziale, onde ne faccia i frutti». Questo indirizzo è diventato in Don Alberione preghiera e impegno di vita: «O Spirito Santo, per intercessione della Regina della Pentecoste: Sanate (...) la mia volontà dall’abulia, leggerezza, incostanza, accidia, ostinazione, mal abito, e concepite Gesù Cristo-Via in me, l’amore nuovo a ciò che ama Gesù Cristo e Gesù Cristo stesso» (Taccuini personali).


� Cf sopra, meditazione 52.


� Forse meglio: forniti.


� Cf Mt 25,34ss.


� Si intende: l’uomo primitivo.


� Si tratta della famiglia nell’ottica cristiana.


� Cioè: Alla posizione occupata corrispondono i rispettivi doveri.


� Questa visione di Chiesa, propria di quel tempo, oggi va ovviamente integrata con l’ecclesiologia del Vaticano II. Ricordiamo che Don Alberione, oltre che presenziare al Concilio, ha invitato caldamente i suoi figli ad assumerne gli orientamenti: «È saggezza, amore alla Chiesa, disposizione di docilità, accogliere quello che risulta dalle Costituzioni e dai Decreti che man mano vengono approvati dal Concilio, guidato dal Papa. Vivere il Concilio, che è l’avvenimento del secolo, prendere conoscenza e darne massima conoscenza in primo luogo ai Nostri, e poi alla cristianità» (San Paolo, settembre-dicembre 1964).


� Lc 10,16.


� Questa visione idealizzata della società civile rispecchia la dottrina sociale cristiana, che Don Alberione attinse dall’enciclica Rerum novarum di Leone XIII, e andò aggiornando fino agli anni ’50 con i suoi scritti, particolarmente con il già citato Catechismo sociale.


� Pensiero abituale nella predicazione di Don Alberione: «Così la vita è tutta una preparazione al paradiso, quindi si può chiamare: il noviziato del cielo. E sulla terra abbiamo da prevenire quelle occupazioni che avremo in cielo, abbiamo da prevenire la vita di lassù e cioè, avere i pensieri, i sentimenti che noi avremo in cielo» (Alle Pie Discepole del Divin Maestro, 1959, 180).


� Il “Missus”, nel mondo latino, era l’Inviato imperiale. “Messia” invece, nel mondo giudaico, era il Consacrato-Re, da cui il greco Χριστός (Christós), Cristo.


� Gv 20,21; Mc 16,15.


� Cf Lc 1,79.


� Cf Gv 10,16.


� Cf 1Tm 2,4.


� Frase ellittica, che suppone una precedente affermazione: Per questo motivo sono sorte nella Chiesa le seguenti istituzioni:...


� Mt 9,38; Lc 10,2.


� Per “stato” si intende qui una condizione stabile di vita. Oggi si parla, in senso ampio, di “doveri professionali”.


� Figlia va intesa come ragazza, signorina.


� Nel senso di confronto aperto, discussione in difesa della verità e dei sani princìpi.


� Sottinteso probabilmente “forme”.


� Cf 1Cor 4,1.


� Salvezza.


� 1Pt 2,9.


� È ben noto quanto questa convinzione abbia influito sulla vocazione e missione di Don Alberione! Fin dagli inizi della fondazione della Famiglia Paolina egli ha sentito l’opera della stampa come “apostolato”, in ciò confermato dalle parole di Papa Benedetto XV: «Per il cattolico la stampa è una missione» (citato in San Paolo, maggio 1961). Su tutto l’argomento di questa meditazione e delle due successive Don Alberione s’intrattiene diffusamente nell’opera Apostolato Stampa (1933), integrato e aggiornato con L’Apostolato dell’Edizione (1944) rieditato per questa collana nel 2000.


� Sottinteso: sono stati prodotti.


� Al contrario.


� Cf At 19,19.


� “Condizione”: forse si intende “composizione”. In una edizione successiva si legge: “pubblicazione”.


� Cf Mt 5,19; 1Tm 5,17.


� Pio XI, enciclica “Vigilanti cura”, 29 giugno 1936.


� Pio XII, Discorso ai membri del Motion Picture Executive Committee of Hollywood (14 luglio 1945).


� Su questo tema si legga quanto Don Alberione aveva già scritto in L’Apostolato dell’Edizione: «Fra i mezzi pratici più efficaci giova la promessa circa gli spettacoli cinematografici. Fu raccomandata dallo stesso Pio XI nella “Vigilanti cura” con le testuali parole: “Tutti i pastori di anime procureranno di ottenere dai loro fedeli che facciano ogni anno come i loro confratelli americani, la promessa di astenersi da pellicole che offendano la verità e la morale cristiana”» (AE, 1944, p. 46).


� La Tipografia Vaticana fu fondata il 25 aprile 1587 dal papa Sisto V, che il 22 gennaio 1588 l’affidò ad un’apposita S. Congregazione. La Radio Vaticana, voluta da Pio XI e montata personalmente da Guglielmo Marconi, fu inaugurata il 12 febbraio 1931.


� Mc 16,15.


� Sentenza del poeta greco Menandro, ripresa da San Paolo in 1Cor 15,33.


� «Se San Paolo vivesse continuerebbe ad ardere di quella duplice fiamma, di un medesimo incendio, lo zelo per Dio ed il suo Cristo, e per gli uomini d’ogni paese. E per farsi sentire salirebbe sui pulpiti più elevati e moltiplicherebbe la sua parola con i mezzi del progresso attuale: stampa, cine, radio, televisione...» (San Paolo, ott. 1954; cf ACV, p. 62).


� Discorso di Pio XII al personale della RAI, 3 dicembre 1944.


� Strumenti musicali delle chiese.


� Lc 23,43.


� Cf Lc 12,33.


� Gv 15,5.


� Cf DF, pp. 47-48: «Quarta condizione [perché un’opera sia accetta a Dio]: che l’opera sia fatta bene. Significa: incominciata, continuata, terminata a dovere... Come iniziare: offrendo a Dio, tutto accettando dalla mano di Dio, cominciando bene, subito, volentieri; continuare, sotto l’oc�chio di Dio, con dolce applicazione, con energica costanza; terminando umilmente, compiutamente».


� Concilio Vaticano I, Costituzione dogmatica “Dei Filius” (Den�zinger-Schönmetzer, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 3011).


� «Fides est humanæ salutis initium... fundamentum et radix omnis iustificationis» (Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione, Denzinger-Schönmetzer, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1532).


� Eb 11,6.


� Probabilmente si deve leggere “allarga” (come nell’edizione successiva).


� Cf Mt 5,1ss.


� Dal latino “iucundus”: piacevole, amabile.


� Cioè: per la gloria...


� Gregorio Magno (540-604), monaco benedettino e Papa. Oltreché promotore della evangelizzazione nel Nord Europa, è autore di numerosi trattati esegetici e pastorali, fra cui Regula Pastoralis, Moralia e i Colloqui di San Benedetto.


� Agostino Aurelio (354-430), nato pagano nell’Africa settentrionale, si convertì al cristianesimo ascoltando S. Ambrogio a Milano. Fu vescovo di Ippona, filosofo e teologo fra i più originali. Tra le sue opere: i celebri Sermoni esegetici, La Città di Dio e Le Confessioni.


� Tommaso d’Aquino (1225-1274), frate domenicano, laureato in teologia a Parigi, discepolo di Alberto Magno, e poi professore; fu denominato “Dottore Angelico”. Scrisse opere monumentali, come la Summa contra Gentes e la Summa Theologiæ, nonché opuscoli spirituali e inni liturgici sulla Eucaristia.


� Bonaventura da Bagnoregio (1221-1274), frate minore francescano, noto come il “Dottore Serafico”, condiscepolo e amico di Tommaso. Autore di trattati teologici e ascetici, fra cui l’Itinerarium mentis in Deum (1259), e una biografia di Francesco d’Assisi, che lo aveva conosciuto bambino.


� Alberto Magno (1200-1280), di Lauingen sul Danubio, fu vescovo di Ratisbona. Studente all’università di Padova, entrò nell’ordine di S. Domenico. Professore di teologia, a Colonia e a Parigi, coltivò anche diverse discipline scientifiche. I suoi studi di filosofia, teologia e scienze naturali riempiono 38 grossi volumi.


� Alfonso Maria de’ Liguori (1696-1787), ex avvocato napoletano, fu vescovo e fondatore dei PP. Redentoristi. Le sue opere di teologia morale, ispirate a chiarezza dottrinale e mitezza evangelica, sono la guida dei sacerdoti dediti al ministero della riconciliazione. Fervente devoto della Vergine, le dedicò varie opere, fra cui Le Glorie di Maria, e celebri canti popolari.


Per le notizie biografiche sui singoli dottori, si possono consultare le nuove enciclopedie sui Santi, o semplicemente il volume Il Santo del giorno, di L. Giovannini-M. Sgarbossa, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 20058, pp. 672.


� Dal Prologo di san Giovanni (Gv 1,1ss).


� Forma arcaica per: cattolicesimo.


� Jaime Luciano Balmes (1810-1848): sacerdote spagnolo, politico e filosofo, operò sui periodici da lui fondati e in diverse pubblicazioni in difesa del cattolicesimo secondo i principi della neoscolastica.


� Imitazione di Cristo, di autore tardo-medievale.


� Luis de Granata (1504-1588): scrittore spagnolo, membro dell’Ordi�ne domenicano, fu uno dei più notevoli autori ascetici del suo secolo.


� L’Indice dei libri proibiti (Index librorum prohibitorum): elenco di pubblicazioni proibite dalla Chiesa cattolica, creato nel 1559 sotto Paolo IV. Fu soppresso nel 1966.


� Tali condanne o proibizioni, pur conservando la loro forza morale, vanno intese come segnali di pericolo e richiami, più che censure giuridiche.


� I beni della vita presente.


� Forma verbale abituale in Don Alberione. Oggi: “cancella”.


� Cf Mt 24,35; Mc 13,31; Lc 21,33.


� Cf 1Tm 6,17.


� Cf Sir 2,10.


� Rm 8,32ss.


� Pensiero attribuito a sant’Ignazio di Loyola: «Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse da Dio, e agire come se tutto dipendesse da noi».


� «La grazia di Dio per mezzo di Gesù Cristo».


� Oremus (= Preghiamo) era la colletta o la preghiera dopo la comunione nella Messa di rito latino.


� Espressione poco chiara. Potrebbe trattarsi di un errore di trascrizione, per cui occorrerebbe leggere: «perché in esso vi è la presenza di Dio...». Altra interpretazione possibile: «perché esso spera in Dio o almeno si desidera sia presente in lui tale speranza».


� “Amore di concupiscenza”. Il termine concupiscenza di per sé indica un desiderio vivo e ardente. Tale desiderio è buono o cattivo a seconda dell’oggetto desiderato. Quando è orientato verso il bene, o addirittura verso Dio, come nel caso presente, è buono e santo (concupiscenza santa); quando è orientato verso il male diviene cattivo. Nella teologia cattolica è definita concupiscenza la brama di possesso e la debolezza intrinseca della natura umana che porta l’uomo a commettere il peccato. In senso positivo, può esprimersi con il termine greco eros, che rappresenta il desiderio possessivo contrapposto all’agape, l’amore oblativo (cf l’enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI).


� Ger 31,3.


� Pr 8,31. – Notevole in proposito l’affermazione di papa Benedetto XVI: che l’amore di Dio per l’essere umano ha il carattere non solo dell’agape, ma anche dell’eros (cf Messaggio per la Quaresima 2007).


� Cf Imitazione di Cristo: «[Amor] leve facit esse onerosum et fert aequaliter omne inaequale. Nam onus sine onere portat et omne amarum dulce ac sapidum efficit...» (L. III, cap. 5).


� «Nil dulcius est amore, nil fortius, nil altius, nil latius, nil iucundius, nil plenius, nil melius in coelo et in terra, quia amor a Deo natus est, nec potest nisi in Deo super omnia creata quiescere» (ibid.).


� «Esse cum Iesu, dulcis paradisus...» (L. II, cap. 8).


� Cf Ef 3,18s.


� Fil 2,1ss.


� Col 3,11.


� Dissensi.


� Danneggi, rovini.


� Rm 5,8. Cf 5,10: “cum inimici essemus...”.


� Don Alberione ribadirà questo concetto nel San Paolo del gennaio 1954: «E dare lavoro! Dice la teologia: vi sono disoccupati “quibus consultius est laborem procurare aut subministrare, quam elemosynam dare” (“per i quali è cosa più provvida procurare o dar lavoro che dare l’ele�mosina”)». Cf ACV, p. 182.


� Gc 5,20.


� 1Gv 3,16.


� Lc 6,27s.


� La Bibbia CEI interpreta diversamente: «Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce».


� Dagli Inni sacri di Alessandro Manzoni, ultimi due versi della Risurrezione, che per la precisione suonano: «Nel Signor chi si confida / Col Signor risorgerà».


� Meglio: le avete disposte...


� Vedi sopra, meditazioni 7 e 8.


� “Vieni, o Santo Spirito” sequenza della Messa di Pentecoste.


� «Quid hoc ad æternitatem?»: espressione attribuita a san Bernardo di Chiaravalle.


� «Vigilate attentamente sulla vostra condotta».


� Gc 3,17.


� “Docile”, che si lascia persuadere.


� A maggior ragione, ovviamente, i furti più consistenti.


� Lc 19,8s.


� Prendere decisioni.


� Cf Gal 1,10.


� Cf 2Cor 10,18.


� Cf Lc 1,46ss.


� Rm 12,3.


� Cf Fil 2,3-11.


� Don Alberione anticipa qui quanto tratterà più ampiamente in seguito (meditazioni 141-146). Cf DF, p. 41: «Contemplazione del presepio: Fatto Bambino - homo factus. Circostanze della nascita: Povertà, umiltà, mortificazione sono documenti per entrare nella scuola di Gesù».


� Gv 19,15.


� Alla meditazione di questo periodo della vita di Gesù (“La Scuola di Nazaret”, DF, pp. 14-15) Don Alberione dedica in seguito diverse giornate: vedi meditazione 147 e seguenti.


� La confusione di cui parla qui l’autore (“santa confusione”, come la definisce in altro contesto) è quel senso di stupore, di sbalordimento che prende la persona nel vedersi, pur misera e piena di colpe, immensamente e gratuitamente amata dal suo Creatore e Padre.


� Nel senso di passivo, recettivo.


� Lc 14,8ss.


� 1Tm 1,17.


� Probabile errore di trascrizione. Occorre leggere accusarsi.


� Viltà, nel senso etimologico, equivale a pochezza, mancanza di valore.


� «Ama nesciri et pro nihilo reputari» (Imitazione di Cristo, L. I, c. 2).


� Gv 13,14.


� L’uomo saggio, giudizioso.


� Cf Lc 18,13.


� «Tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo»: parole dell’inno Gloria.


� Forma arcaica: sta per “nessun male”.


� Riapre.


� A dimostrazione di come la preghiera di Don Alberione nascesse dall’impegno pratico e vitale, si legga quanto egli aveva scritto, durante il corso di esercizi spirituali del 1940, nei suoi Taccuini personali: «Prego il Signore di togliere da me ogni mia volontà, gusto, preferenza: perché Dio faccia quanto e come vuole di me e di tutto quanto mi riguarda per il tempo e per l’eternità. Desidero che il Signore possa liberamente fare e usare di me come vuole; mi riduca pure al nulla se crede per la salute, la stima, il posto, le occupazioni, le cose più interne come le esterne; tutto e solo per la gloria di Dio, per l’esaltazione eterna della sua misericordia, per isconto dei miei peccati...».


� Indiscreta (latinismo) sta per: senza discernimento.


� Cf Lc 15,29.


� Esegue.


� Don Alberione si richiama alla nota espressione di sant’Ignazio di Loyola: “Perinde ac cadaver (allo stesso modo di un cadavere)”. San�t’Ignazio volle che i religiosi della Compagnia di Gesù, oltre ai voti solenni di povertà, obbedienza e castità, pronunciassero anche un quarto voto di obbedienza totale alla persona del Papa, “perinde ac cadaver”.


� Mt 6,10.


� Queste affermazioni vanno ovviamente integrate con gli insegnamenti del Concilio Vaticano II. Cf Costituzione pastorale Gaudium et Spes, parte II, “Dignità del matrimonio e della famiglia e sua valorizzazione”, nn. 47-52.


� Mt 5,8.


� Dalle Litanie Lauretane: «Madre purissima, prega per noi; madre castissima, prega...; madre inviolata...; madre incontaminata...; santa vergine delle vergini...; madre della divina grazia...; vergine prudentissima, prega per noi».


� Sul tema del corpo Don Alberione è ritornato diverse volte. Si legga, in particolare, il numero monografico del bollettino San Paolo, febbraio-marzo 1954, dal titolo: “Portate Dio nel vostro corpo” (cf ACV, pp. 221-258).


� Cf Gb 31,1.


� Cf Mt 6,13.


� Cioè dalla tentazione.


� Invocazione che figura tra le preghiere un tempo proposte come preparazione alla santa Messa: «Ure igne Sancti Spiritus renes nostros...».


� Più esattamente Sir 33,28. La Bibbia CEI traduce: «L’ozio insegna molte cattiverie».


� «La cattiveria sia sradicata nel seme, affinché non cresca la zizzania» (San Girolamo, Epist. XXII, n. 7, P.L., XXII, 398).


� «Ne post Trinitatis hospitium, ibi dæmones saltent et sirenæ nidificent» (San Girolamo, Epist. XXII, n. 6, P.L., XXII, 398). Per la precisione, il verbo latino “saltare” significa “ballare”.


� Mc 13,37.


� Cf Mt 26,34.


� Cf Mt 14,30.


� Cf Sap 8,21.


� Scorrendo i Quaderni manoscritti di Don Alberione – che contengono la sua predicazione ai seminaristi della diocesi di Alba, dal 1908 in avanti – si rileva che più volte egli citava questa espressione, in lingua latina: «“Satan fugit, infernus contremiscit, cum dico Ave Maria”, dice un santo».


� «Vergine eccellente, mite tra tutte, rendi innocenti i tuoi figli, umili e puri di cuore» (dall’inno Ave maris stella).


� «Virginum custos et pater, sancte Ioseph...»: preghiera a San Giuseppe per ottenere la purezza.


� Cf Col 1,24.


� Cf 2Tm 2,11s.


� Mt 16,24 e paralleli.


� 2Cor 12,9.


� Don Alberione inizia qui la trattazione del tema della mortificazione, cui dedica le meditazioni di un’intera settimana. È noto come la mortificazione sia uno degli argomenti più presenti nella predicazione e nell’insegnamento del Fondatore. Lo troviamo fin dalle prime pagine del DF: «L’esercizio della mortificazione onde formare la volontà indifferente alle cose create: sanità o malattia, lode od umiliazione, ricchezza o povertà, ecc. “Christus non sibi placuit”. Mortificazione della intelligenza, della memoria, della volontà, della fantasia, del cuore, dei sensi esterni. Ciò minutamente, onde questi santi eccessi e la ripetizione frequente operino più presto l’abitudine e la morte dell’uomo vecchio. “Exuat te Dominus veterem hominem”» (DF, pp. 11-12). In seguito, Don Alberione stesso si è premurato di chiarire ulteriormente il senso e il ruolo della mortificazione. «Intendere bene la mortificazione. Vi sono mortificazioni negative e positive. Non estenuarci con privazioni, ma fortificare l’organismo per zelare. Gli apostolati compiuti convenientemente sono una mortificazione positiva...» (SP, genn. 1951). L’autore ribadirà frequentemente il fine positivo della mortificazione e recepirà volentieri il nuovo lessico relativo a questo tema: «Il fine della mortificazione è positivo, cioè cooperare nella giusta direzione. Il nome suona quasi mortuum facere, cioè stabilire la volontà regina e che possa dirigere l’occhio, come la memoria, la lingua come la fantasia; ora direttamente ora indirettamente; come fossero cadaveri che non si oppongono. – Tre massimi beni avremo dalla mortificazione se retta: salvezza, perfezione, apostolato. – Le varie denominazioni con cui è indicata la mortificazione chiariscono il concetto, la necessità, il fine. Nella Sacra Scrittura prende molti nomi: rinunzia “qui non renuntiat...”; abnegazione “abneget se metipsum”; mortificazione “Si autem spiritu facta carnis mortificaveritis”; morte “mortui estis”; seppellimento “consepulti”, spogliamento “expoliantes vos”; lotta “bonum certamen”. – Oggi si sentono spesso: riforma, governo di sé, distacco, educare la volontà, rivestirsi di Dio, vivere in Cristo, orientarsi verso Dio; sforzo, sacrificio, vigilanza» (SP, febbr.-marzo 1954; cf ACV, pp. 249s.).


� È illuminante in proposito quanto Don Alberione scrive nel bollettino San Paolo del giugno-luglio-agosto 1950: «La santità risulta di due elementi: odio al male (declina a malo) e compimento della volontà di Dio (fac bonum)».


� Abitudini.


� Concilio di Trento, Dottrina sul sacramento della penitenza, 25 novembre 1551, cap. 8 (Denzinger-Hünermann, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, 1995, n. 1690).


� Rinnova.


� Sal 51/50.


� Superbia, orgoglio.


� «Libera i nostri cuori dalle tentazioni dei pensieri cattivi, affinché meritiamo di diventare degna dimora del santo Spirito» (Antica preghiera di Avvento).


� Così l’Imitazione di Cristo: «Tantum proficies quantum tibi ipsi vim intuleris» (L. I, c. 25).


� L. II, cap. 12.


� Espressione proverbiale latina: «Fa’ bene quello che stai facendo».


� Preghiera per pensare cose buone ed amare Dio sinceramente.


� La Bibbia CEI traduce: «Che cosa è stato creato peggiore del�l’occhio?».


� «Non fissare il tuo sguardo su una vergine, per non trovare scandalo nella sua bellezza». Secondo la Bibbia CEI: «...per non essere coinvolto nei suoi castighi».


� «Frena gulam et omnem carnis inclinationem facilius frenabis» (Imitazione di Cristo, L. I, c. 19).


� Sal 141/140,2.


� Cf Sal 51/50,17.


� «Est modus in rebus, sunt certi denique fines, quos ultra citraque nequit consistere rectum» (Orazio, Satire I, 1, 106-107).


� Espressione poco chiara. Nell’edizione successiva l’inciso «secon�do San Francesco» è stato omesso.


� La Bibbia CEI legge: «La vostra affabilità...».


� Cf Rm 12,1. Letteralmente significa: “ossequio ragionevole”. La Bibbia CEI traduce: «è questo il vostro culto spirituale».


� Rm 11,36.


� «Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto» (Gv 15,5).


� Gal 2,20.


� Cf 2Cor 12,15.


� Al contrario.


� «Non tutto morirò». Nota espressione del poeta latino Orazio (Odi III, 30,6), ad indicare che la sua poesia sarebbe durata oltre la sua morte.


� «Venga il tuo regno»: Mt 6,10.


� «Dammi dei figli, [se no, morirò]»: è la richiesta di Rachele al suo sposo Giacobbe (Gen 30,1).


� Conduce.


� Cf 2Cor 2,15: «Noi siamo dinanzi a Dio il profumo di Cristo...».


� Cf At 20,35.


� Al contrario.


� «Per farlo sedere tra i principi, tra i principi del suo popolo» (Sal 113/112,8). Da notare il refuso “princibus”, che sta per “principibus”.


� Vedi la nota 27 alla meditazione 102 (p. 204).


� Cf Rm 10,15 e Is 52,7.


� 2Tm 2,3.


� Fil 1,21.


� Cf 1Cor 9,22.


� Mt 9,37 e paralleli.


� Cf Gv 4,35.


� Lc 14,23.


� Mt 11,29.


� Cf Is 2,3ss.


� Esordio della Lettera agli Ebrei, allora attribuita a san Paolo.


� Mt 17,1-9; Mc 9,2-8; Lc 9,28-36.


� Così nella prima edizione. Ma probabilmente testimoni andrebbe corretto in testamenti (nell’edizione successiva: «Gesù Cristo sta fra due testimonianze»).


� Da notare i tre momenti: conoscere (mente, Gesù-Verità), imitare (volontà, Gesù-Via), amare (cuore, Gesù-Vita), secondo il trinomio tipico in Don Alberione.


� Cf, ad es., Fil 3,10.


� Cf Gv 13,15.


� Mt 3,17 e paralleli.


� Preghiera a Gesù Maestro, molto utilizzata specie nella formulazione latina: «oremus. Domine Jesu Christe, qui es Via, Veritas et Vita, fac nos tuam supereminentem scientiam spiritu Pauli Apostoli ediscere, ut in viam mandatorum tuorum currentes, ad vitam perveniamus sempiternam. Qui vivis...» (Colletta della memoria di S. Antonio M. Zaccaria, 5 luglio).


� Dall’inno Te Deum. «Tu, ad liberandum suscepturus hominem, non horruisti Virginis uterum».


� Cf Sant’Ireneo (Adv. haer., III, 19,1): «Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse Dio».


� San Bernardo (Super Missus est, Homilia I, 5): «Et si placuit ex virginitate, tamen ex humilitate concepit».


� La citazione di Giobbe si riferisce ad ogni uomo, «nato da donna». In riferimento a Gesù: Gal 4,4.


� 1Cor 16,22.


� Come risulta evidente, Don Alberione sviluppa quanto aveva indicato in DF, p. 41: «Contemplazione del presepio: Fatto Bambino - homo factus. Circostanze della nascita: Povertà, umiltà, mortificazione sono documenti per entrare nella scuola di Gesù».


� Dalla Liturgia: «Quem genuit adoravit».


� Inno Gloria, nella celebrazione eucaristica.


� Cf Sal 95/94,8.


� At 7,51.


� Eb 10,7. La prima edizione riportava tre volte, per questo contesto, la citazione Eb 8,9, evidentemente errata.


� Cf Lc 2,29ss.


� Cf Gal 1,10.


� 1Tm 1,17.


� Cf Lc 2,41ss.


� Cf Lc 2,49.


� At 5,29.


� Età in cui, a quel tempo, si diventava maggiorenni. In seguito l’età è stata abbassata a 18 anni.


� Eb 2,17.


� Da “ipostasi”: espressione tecnica per indicare l’unione nella stessa persona di elementi divini con elementi umani.


� Comunione di vita.


� Improntata a gioia.


� “Comprensore”: si intende chi ha la visione intuitiva di Dio.


� Eb 5,7.


� Meglio: «per mezzo di lui».


� Più esattamente: «Chi non vuol lavorare...».


� Oggi si dovrebbero aggiungere: l’enciclica “Populorum Progressio” di Paolo VI (1967) e le due encicliche di Giovanni Paolo II: “Labo�rem exercens” (1981) e la “Sollicitudo rei socialis” (1987).


� L’immagine di Gesù, sudato al suo banco di lavoro, colpiva fortemente Don Alberione. Commenterà in seguito: «Il sudore della sua fronte a Nazaret non era meno redentivo che il sudore di sangue nel Getsemani» (San Paolo, genn. 1954; cf ACV, p. 170).


� Mt 19,27.


� Cf Mt 6,24.


� Nel gennaio 1950, in occasione dell’anno santo, Don Alberione inviterà a vivere un “anno di innocenza” con questo medesimo concetto: «Innocenza o conservata o riacquistata, e poi difesa e mantenuta con tenacia pia» (San Paolo, genn. 1950).


� Secondo la Vulgata. La Bibbia CEI legge: «Sono infelice e morente dall’infanzia, sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori».


� Cf DF, p. 42: «Vita privata: Occupa 30 su 33 anni: quindi importanza 10 contro uno».


� «Trasmettere ad altri quanto si è contemplato». Motto attribuito a san Tommaso d’Aquino.


� Rifiuti, resistenze alla tentazione.


� Cf Gen 3,5.


� Dal latino “eligere”: scegliere, e chiamare.


� Mt 10,20.


� Forse Don Alberione si richiama più precisamente a Mc 3,14.


� «Di poca fede..., non essere incredulo..., rimproverò la loro incredulità..., stolti e tardi di cuore nel credere» (cf Mt 14,31; Gv 20,27; Mc 16,14; Lc 24,25).


� Citazione probabilmente fuori posto, riferita all’azione formativa di S. Paolo.


� Dal latino “testes”: testimoni.


� Cf DFms 36: «Caduto Adamo il Padre rivela in lontananza il Riparatore; caduto il peccatore rimane la confessione, la misericordia».


� Gv 2,11.


� Nota preghiera di san Bernardo a Maria.


� “Mondo”: qui nell’accezione deteriore di società opposta a Dio, chiusa alla sua luce, sede del maligno.


� Mt 17,5.


� «Lo zelo... è frutto dell’intensità dell’amore».


� Più esattamente: “il peccato”.


� «La beneficenza è la benevolenza in atto».


� Cf Mt 19,19 e paralleli.


� «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo» (Credo).


� Nelle nuove versioni della Bibbia questa espressione viene tradotta: «Non mi trattenere», oppure «Lasciami».


� Non costringeva.


� Dal Prefazio della Messa di Cristo Re dell’universo.


� Eb 3,1.


� Nella prima edizione l’aggettivo era “destinate”, forse per errore di trascrizione.


� Probabile riferimento a Eb 5,7.


� Nel nome di Cristo, nella Persona di Cristo.


� Questa formula, suggerita dall’Apostolato della Preghiera, ritorna nella “Preghiera per la buona morte”.


� Gv 4,6.


� “Pietro”: evidente lapsus. Si tratta di Pilato.


� Cf Sal 23/22.


� Gv 3,22.


� Così san Gregorio Magno (Ep. V, 46): “epistula Dei ad homines”. L’immagine della Sacra Scrittura come Lettera di Dio era cara a Don Alberione. Significativo quanto afferma in Leggete le Sacre Scritture: «Che cuore mal fatto dimostrerebbe di avere colui che, ricevuta una lettera dal suo padre lontano, non si curasse di aprirla e leggerla!» (G.D.P.H., Leggete le Sacre Scritture, Dieci Ore di Adorazione sulla S. Bibbia tenute dal M. G. Alberione, F.S.P., 1933, pp. 19-20. Nuova edizione nella serie Opera Omnia, Ed. San Paolo, 2004).


� Cf 2Tm 3,17. Nella forma latina – “Ut perfectus sit homo Dei” – l’espressione era molto familiare a Don Alberione, tanto che la volle come titolo per la raccolta di Istruzioni da lui tenute ai confratelli Paolini della prima ora nel mese di esercizi svoltisi ad Ariccia nel 1960.


� Cf Lc 4,16-30.


� Mt 4,24.


� 1Cor 1,21.


� Gv 4,7ss.


� Lc 10,39.


� Gv 3,1ss.


� Si sia.


� Più precisamente: 1Cor 11,1.


� La preghiera del Padre nostro.


� Gv 6,51.


� Cf Eb 9,22.


� «Sempre vivo per intercedere a nostro favore» (cf Eb 7,25).


� Lc 19,41.


� Dalle Litanie del Sacro Cuore. «Cuore di Gesù, che bruci di amore per noi, infiamma il nostro cuore di amore per Te; Cuore di Gesù, fornace ardente di carità; Cuore di Gesù, pieno di bontà e amore; Cuore di Gesù, abisso di tutte le virtù, abbi pietà di noi».


� Agli inviati, ai messaggeri.


� Meglio: Gal 4,4.


� Più esattamente: Mt 17,9.


� Ristorare (verbo molto usato da Don Alberione): sta per restaurare.


� Gv 14,6.


� Lo esigeva dai discepoli nei confronti del Padre...


� Mt 19,17.


� «Venga il tuo regno».


� È la nota preghiera Anima Christi, abitualmente posta all’inizio del volumetto Esercizi spirituali di Sant’Ignazio. Don Alberione l’ha inclusa tra le preghiere introduttive al DF.


� Cf Rm 5,19.


� Sal 85/84,4.


� Gv 18,6. “Caddero stramazzoni”: caddero pesantemente.


� Lc 22,53.


� Suora della Visitazione (1647-1690), ebbe le rivelazioni del Cuore di Gesù nel 1675, quattro anni dopo il suo ingresso in monastero a Paray-le-Monial (Francia).


� Iniziative.


� Gv 19,32-34.


� Rm 8,27.


� Ger 17,7.


� Messo fuori, separato.


� Silloge di salmi diversi.


� Lc 15,18s.


� Dichiarazioni.


� “Sensibilità”: qui è in senso negativo, per istintività o passionalità.


� Da intendersi ovviamente in senso soggettivo: più di quanto mi ami la SS.ma Vergine.


� Mt 11,28.


� Gv 15,9.


� Gal 2,20.


� «Crocifiggendo di nuovo Gesù Cristo» (cf Eb 6,6).


� «Figlio mio, donami il tuo cuore». Dalla Liturgia del Sacro Cuore di Gesù.


� Cf Mt 11,28.


� Com’è noto, questo testo, come quello richiamato sopra (Gen 3,15), è applicato più direttamente a Gesù. Il riferimento a Maria resta implicito.


� Ef 2,3.


� Per natura divina.


� È quanto prevedeva la Liturgia di quel tempo, prima della riforma voluta dal Concilio Vaticano II.


� A Lourdes.


� Gen 1,12ss.


� Deboli, fragili.


� Episodi raccontati, con abbondanza di particolari prodigiosi, dai vangeli apocrifi.


� Cf Sal 135/134,14.


� S’intende: il desiderio di lei.


� «Certo non si sarebbe espressa in tal modo se prima non avesse consacrato a Dio la sua verginità» (La santa verginità, 4.4).


� Cf 1Cor 7,25ss.


� Mt 26,41 e paralleli.


� Lc 1,42ss.


� 1Cor 13,4ss.


� Gal 4,4.


� Lc 2,1ss.


� Mt 6,10.


� Lc 2,10ss.


� Lc 2,15ss.


� Da intendersi: nell’umiltà, nel nascondimento.


� Più esattamente, sono parole di Pio XII, nell’enciclica Summi Pontificatus (20 ottobre 1939).


� Ibid.


� 1Cor 4,1.


� Lc 2,29ss.


� Lc 2,38.


� Mt 2,13.


� Mt 2,20.


� Lc 2,19.51.


� Lc 12,49.


� E non solo per tali feste, ma anche per il rito della “bar-mizvah”, cioè per l’ammissione al popolo di Dio. Si tenga conto che, a dodici anni, previo un esame dei rabbini, l’adolescente era dichiarato “bar-mizvah” (figlio della Legge) e quindi adulto. Non è da escludere che Gesù abbia pensato di doversi trattenere nel Tempio, servendo Dio, come il piccolo Samuele (cf 1Sam 2).


� Lc 2,41ss.


� Probabilmente: docilissima (così dal contesto).


� Cf Gv 8,47.


� Lc 8,2.


� Si tratta di una “illuminazione” che animò il giovane Alberione fin dai primi anni del suo ministero. Al ruolo della donna nella Chiesa e nell’apostolato egli aveva dedicato, già nel 1915, un testo molto importante: La donna associata allo zelo sacerdotale.


� Gv 2,1-12.


� Gv 19,25.


� Cf Lc 22,42.


� Mt 16,24 e paralleli.


� Cf Mt 26,31.


� At 1,13ss.


� Probabilmente: Sacramentali (benedizioni, pellegrinaggi, devozioni...).


� Gv 2,5.


� Sal 42/41,2-3.


� «Desidero venir sciolto dal corpo ed essere con Cristo» (cf Fil 1,23).


� Cf Eb 13,14.


� Ci può illuminare la descrizione che Don Alberione propone circa il momento della nostra morte, o del nostro incontro con Gesù: «Quando l’anima si presenterà a Gesù Giudice, Egli scorgerà in essa come un altro Se stesso: “conformes fieri imagini Filii sui”; la presenterà a Dio che vi vedrà la somiglianza con l’Augusta Trinità, somiglianza ristabilita da Gesù Cristo medesimo. Se ne compiacerà e l’anima canterà in eterno: Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto» (Introduzione, in: Stefano Lamera, Gesù Maestro Via, Verità e Vita, Appunti, E.P., Alba 1949).


� Secondo la Vulgata: «Chi è costei che sale dal deserto...».


� Questa “mediazione” e questa “distribuzione”, come ha precisato il Concilio Vaticano II, vanno intese in intima unione con la mediazione sacramentale e pastorale della Chiesa, di cui Maria è Madre e modello (cf LG 63).


� Ct 2,14.


� Cf Lc 1,45.


� Ritornello di una lode mariana molto popolare.


� «O genti..., applaudite la vita data attraverso la Vergine».


� Ricordiamo ancora una volta che queste affermazioni vanno intese alla luce del mistero della Chiesa e dell’azione dello Spirito, «per non attribuire a Maria – come ci accusano i Protestanti – ciò che è compito proprio dello Spirito di Cristo».


� Gv 19,27.


� «Hai vinto tutte le eresie nel mondo intero»: antifona mariana del�l’ottavo secolo per la festa dell’Annunciazione.


� Sono qui accennati solo alcuni esempi di istituzioni religiose. Non vanno dimenticate le grandi famiglie dei Benedettini, dei Carmelitani, dei Passionisti e delle moderne Congregazioni missionarie.


� Gal 2,20.


� Fil 1,21.


� Secondo il nuovo ordinamento liturgico, questa memoria ricorre il giorno seguente alla solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù.


� Cf Lc 1,38.


� O il “Regina cœli” nel tempo pasquale.


* La “Parte III” appare nel secondo volume: per questo motivo il numero di pagina dell’edizione originale ricomincia e viene riportato preceduto dalla sigla “BM2”.


� Inizia a questo punto un’ampia sezione dedicata ai sacramenti e alla vita sacramentale. Il lettore non faticherà a vedervi lo sviluppo degli elementi appena elencati nel seguente passo del DF: «I Sacramenti. – 1. Sono segni sensibili, istituiti da Nostro Signore Gesù Cristo, che significano e conferiscono la grazia. Si dividono per ragione dell’effetto, della necessità, del carattere, ecc. 2. Tra i mezzi di santificazione tengono il primo posto. Essi servono alla generazione, accrescimento, riparazione, nutrizione della vita soprannaturale; come pure alla preparazione dei genitori naturali e soprannaturali. Ognuno poi ha la sua particolare eccellenza e suoi particolari effetti. 3. Condizioni: altre sono esterne altre interne, altre per i sacramenti dei vivi, altre per i sacramenti dei morti, ecc. La massima frequenza occorre per alcuni; il massimo rispetto per tutti. Nascono sul Calvario, operano per lo Spirito Santo» (p. 73).


� Nasce cristiano.


� Oggi: Unzione degli infermi.


� Cf Gv 10,10.


� Cf Mt 28,19.


� Lc 22,19.


� Cf Gv 20,22-23.


� Latinismo: significa ciò che rimane dell’Incarnazione, i frutti, il prolungamento dell’Incarnazione.


� Is 12,3. La Bibbia CEI traduce: «Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza».


� Cf Lc 10,33ss.


� Oggi probabilmente il Fondatore inviterebbe a conoscere bene le Premesse del Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti, ed. italiana dell’Ordo Initiationis Christianae Adultorum, editio typica, Typis Poliglottis Vaticanis, 1972.


� cf Sal 116/115,12.


� S’intende il Corpo di Cristo, ricevuto nella comunione.


� Erma è uno dei Padri apostolici, vissuto a Roma nel secolo II. Durante la persecuzione venne denunciato dai suoi stessi figli. Fu autore di un’importante opera, Il Pastore, contenente rivelazioni circa il peccato, il pentimento e i precetti morali orientati ad una vita nuova. Alcuni considerarono questo testo parte della Sacra Scrittura.


� Ricevere, valorizzare.


� Cioè: ho conservato sempre l’amicizia con Dio (simboleggiata dalla stola), senza cedere alla colpa grave?


� Cf Rm 5,21; Gal 3,22.


� Probabilmente “ragioni”, nel senso di “menti”.


� Nel significato di inclinazioni e opere opposte allo Spirito.


� Dichiaro.


� «Affinché siamo resi degni delle promesse di Cristo» (Preghiera dell’Angelus).


� «O voi tutti, santi e sante di Dio, intercedete per noi» (Litanie dei Santi).


� Oggi: Confermazione.


� Latinismo, da septiformis. Spirito coi sette doni.


� Cf At 5,41.


� 2Tm 2,3.


� Cf DF, p. 45: «La lotta è sempre dell’io contro Dio: l’io che vuol assidersi come Lucifero accanto a Dio. L’io della propria volontà, l’io del contare su di noi, l’io che fa mirare noi nel fine. Mentre dobbiamo dipendere da Dio, contare su Dio, mirare a Dio».


� Cf la colletta della terza domenica dopo Pentecoste, nel messale latino: «Sic transeamus per bona temporalia ut non amittamus aeterna».


� Dispiega, sventola.


� Secondo l’espressione latina: “magna pati”.


� Inabitazione: presenza interiore.


� Is 11,2-3.


� Scandalizza.


� «Liberami, o Signore, dalla tua ira».


� Scambio di doni.


� Cf Dt 4,7.


� Inno “Adoro te devote...” di S. Tommaso d’Aquino.


� Mottetto eucaristico “Panis angelicus”.


� Antifona O sacrum convivium.


� Inno Lauda Sion Salvatorem.


� Inno “Adoro Te devote...”.


� In questa prima meditazione dedicata alla Santa Messa, Don Alberione esplicita quanto aveva enunciato, con la consueta sintesi, in DF, p. 76: «La Santa Messa. 1° È la rinnovazione del Sacrificio della croce, in modo incruento, sui nostri Altari». – Cf anche Sac. Alberione, La Santa Messa. Due metodi per ascoltarla con frutto, Roma, FSP 1947, pp. 16, in cui si propone di meditare la Passione di Gesù (primo metodo) e di onorare Gesù Via, Verità e Vita (secondo metodo).


� Preghiera del Canone Romano, dopo la consacrazione.


� Don Alberione si richiama al metodo dei quattro fini, propagato specialmente da S. Pier Giuliano Eymard: «per adorare, ringraziare, soddisfare, pregare, in Gesù Cristo e per Gesù Cristo, Dio nostro Padre» (DF, p. 76).


� Latreutico: di adorazione.


� Cioè: in questa attitudine Gesù riconosce...


� Offerte.


� Terza meditazione sulla Santa Messa. Come si può notare, Don Alberione invita a passare dal metodo dei quattro fini (adorare, ringraziare, propiziare, intercedere) al metodo Verità-Via-Vita, come già raccomandava in DF, p. 76: «Molti sono i metodi per assistervi: il liturgico, quello dei quattro fini, le orazioni comuni, la meditazione della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo. Suggeriamo: a) da principio al Vangelo, onorare Gesù Verità, meditando ed applicando la dottrina sacra, specialmente Epistola e Vangelo. b) Dal Vangelo al Pater onorando Gesù Via al Padre, specialmente nella Passione e preghiera. c) Dal Pater al fine, onorare Gesù Vita dell’anima, con la Comunione e con la grazia santificante e medicinale».


� Restaurare.


� Antifona d’ingresso e colletta.


� Cf DF, p. 76: «[La Santa Messa] ha frutti generali, particolari, specialissimi. È il centro e principale atto di culto. È il centro e principale pratica di pietà. È santo e salutare: sentirla, sentirla spesso, parteciparvi interamente facendovi la Santa Comunione».


� “Un altro Cristo”. L’espressione è applicata anche ad ogni cristiano.


� Imitazione di Cristo, L. IV, c. 5.


� Il soggetto è il frutto generalissimo.


� Ricevono aiuto d’intercessione e di riparazione.


� Partecipo, prendo parte viva alla Messa...


� Cf DF, pp. 74-75: «La Santa Comunione: è unione con Gesù Cristo Dio e uomo, unione non comune, ma sacramentale. Essa opera l’adesione con Gesù Cristo con la mente, il cuore, la volontà».


� Immette.


� Imitazione di Cristo, L. IV, c. 5.


� Don Alberione richiama qui gli orientamenti già presentati in DF, p. 75. «2. Gesù Cristo è verità: è quindi utile intendere di assorbire e nutrirci delle verità che sono il pane dell’anima: in modo di sostituire la mente nostra con quella di Gesù Cristo. – Gesù Cristo è via: è la perfezione stessa in ogni movimento e passo e virtù: intendere quindi di acquistare il suo cuore per il Padre, il suo cuore per gli uomini, il suo odio al peccato, la sua umiltà interiore, la sua povertà, purezza. – Gesù Cristo è vita: cioè ogni grazia di medicina, di operazione, di elevazione, di santità, comune ed eroica; intendere perciò di venire santificati, compenetrati da questa divina realtà».


� Don Alberione ha presente la legislazione ecclesiastica del tempo. Com’è noto, oggi la normativa prevede che «chi intende ricevere la santissima Eucaristia si astenga per lo spazio di almeno un’ora prima della sacra comunione da qualunque cibo o bevanda, fatta eccezione soltanto per l’acqua e le medicine» (CDC, can. 919, § 1).


� Compostezza, ordine.


� Cf DF, p. 75: «3. La preparazione riguarda la mente che abbomina ogni dottrina non conforme a Gesù Cristo e fa atti di fede e desideri di fede; riguarda la volontà che detesta ogni male, imperfezione, mal abito e fa atti di desideri e propositi di virtù; riguarda il cuore che vuol essere sanato e santificato e propositi. – Quindi è una preparazione completa. Uniforme il ringraziamento».


� Cioè: prassi conforme allo spirito cattolico.


� «Dacci il nostro pane quotidiano».


� Possiamo vedere in questa meditazione di Don Alberione l’espli�citazione di una delle “conclusioni pratiche” suggerite in riferimento a Gesù-Vita: «unione abituale [con Gesù] con tutto il cuore» (DF, p. 65).


� Le indicazioni “Esame”, “Proposito” e “Preghiera” non appaiono nell’originale, ma sono facilmente intuibili.


� In questa, e nella meditazione seguente, Don Alberione ci intrattiene in una delle “pratiche di pietà” a lui più care. Egli ha disposto, per i membri della Famiglia Paolina, la visita eucaristica quotidiana di un’ora, o un’ora e mezzo, come incontro personale con il Cristo eucaristico: «1. La Visita al Santissimo Sacramento è onorare l’Eucaristia come trono di grazia oltreché come Messa e Comunione. È l’anticamera del cielo; è il sospiro e la preparazione alla Visione celeste. È grazia, è luce, è conforto» (DF, p. 77).


� Fin dagli anni ’30 Don Alberione aveva invitato a vivere l’ora di visita eucaristica secondo il metodo verità-via-vita. Molto illuminante quanto scriveva in DF, pp. 77-78: «1. Molti sono i metodi insegnati, fra cui più spesso quello dei quattro fini, delle orazioni comuni, ecc. Fra essi: quello che onora Gesù Maestro Verità, Via, Vita, lo si indica particolarmente. Si divide l’ora in tre spazi. 2. Importante perché gradito al Divin Maestro che pare avercelo insegnato con dichiararci: “Io sono la verità, via, vita”. Conforme a natura perché noi abbiamo intelligenza, volontà, cuore. Realizza a poco a poco nell’anima “amare il Signore, con la mente, con le forze, con il cuore”. Aiuta assai lo studioso ad essere completo; utilizza tutto: studio, mezzi di grazia, doni naturali. È specialmente buono per il Paolino. 3. a) Io sono la verità: si riassume tutto ciò che si sa di studio, di istruzione religiosa, di Bibbia e si riferisce in lode e ringraziamento al Divin Maestro. b) Io sono la via: si meditano tutte le virtù evangeliche: teologali, morali, ecc. praticate da Gesù Cristo e si paragona la nostra con la vita di Gesù Cristo con lungo esame di coscienza per conchiudere con il dolore e la lode a Gesù Cristo. c) Io sono la vita: Gesù Cristo è grazia: e perciò si prega per i bisogni spirituali, naturali, per il prossimo, tutto il mondo, non dimenticando l’intercessione della Santissima Vergine, degli Angeli, dei Santi».


� «Ero forestiero e non mi avete visitato» (cf Mt 25,43).


� Don Alberione dedica qui ben 9 meditazioni al sacramento della Penitenza. Esse gli consentono di sviluppare ampiamente – soprattutto nell’ottica positiva e propositiva, che gli sta più a cuore – gli aspetti appena accennati in DF, p. 75: «1. La confessione: è grande mezzo di perfezione. Nella vita spirituale: gli Esercizi Spirituali fissano il proposito generale, il ritiro mensile il proposito particolare, la confessione settimanale è la rivista e l’emendazione della settimana. Ha ufficio e scopo di assoluzione e santificazione della settimana. 2. La confessione è il canale di grazia santificante speciale; è il ristoro per le forze perdute; è la luce per il cammino nuovo; è la mozione del cuore alle risoluzioni; è la benedizione o l’approvazione divina sul lavoro quotidiano nella grande impresa della salita a Dio. 3. a) Scegliere bene e chiari i propositi settimanali; b) farli oggetto dell’esame, dolore, accusa, proposito, soddisfazione settimanale; c) essere costanti nel rendiconto progressivo e nel cammino costante».


� Cf At 2,38.


� Più corretto: A Dio ripugna assolutamente il peccato.


� Riferimento generico. In realtà, si tratta di una colletta del tempo quaresimale.


� Dal diario inedito del suo segretario apprendiamo che lo stesso Don Alberione, negli ultimi anni di vita, si confessava ogni sera.


� «Che hanno il desiderio della bellezza».


� Antica denominazione, sostituita con “Unzione degli Infermi”.


� Utile.


� Visione molto ottimistica (forse troppo?) delle disposizioni degli infermi nella fase terminale della vita.


� «(Dio) abbia misericordia...»; «(Dio ti conceda) il perdono...» (Rituale).


� Passaggio dalla sostanza materiale del pane e del vino nella divina sostanza del Corpo e Sangue di Cristo, per le parole della consacrazione.


� Cf Mt 28,19-20; Mc 16,15.


� La Dottrina dei dodici Apostoli, o Didachè, è un testo cristiano di autore sconosciuto, ritenuto contemporaneo al Nuovo Testamento. Contiene una catechesi morale per la comunità, e testi liturgici sul battesimo e sull’eucaristia.


� “Preghiera di Cristo”, o preghiera sacerdotale (Gv 17).


� Tale ordinamento, vigente fino al Concilio Vaticano II, è stato riformato, con l’abolizione del suddiaconato e la riduzione degli “ordini minori” in soli due “ministeri”: lettorato e accolitato.


� “(Messa) di Cristo, sommo ed eterno Sacerdote”.


� Infedele qui significa “non credente”, “non cristiano”.


� Nel volumetto DF Don Alberione colloca il tema della preghiera soprattutto all’interno della sezione dedicata a Gesù-Vita, definendola “il mezzo della Grazia”. «1. La preghiera: “est elevatio mentis in Deo”, in generale; in particolare: “petitio decentium a Deo”. Altra è vocale, altra è mentale, altra vitale. Ed è anche uno stato d’animo: di colui che dinanzi al Signore si diporta come suddito, come povero, come ignorante, come piccolo e meschino fiduciosamente» (DF, pp. 58-59).


� «Essa [la preghiera] è necessaria nell’economia della Provvidenza: dacché senza speciale aiuto divino non possiamo esercitare certe virtù e compiere certi doveri e vincere certe passioni e perseverare a lungo nel bene; e dall’altra parte solo a chi prega tale aiuto viene dato. Quindi: chi prega si salva, chi non prega si danna. La preghiera è efficace, fondandosi sulle divine promesse, sui meriti di Nostro Signore Gesù Cristo: o otterrà ciò che chiede o meglio di quanto chiede» (DF, p. 59).


� Imitazione di Cristo, L. II, c. 2.


� «È necessaria [l’orazione]: per salvarsi. “Chi prega si salva”. Di necessità assoluta; poiché agli adulti le grazie si concedono soltanto se si prega (Teologia). Di fatto si salvò e si salva ognuno che prega. La preghiera è poi infallibile quanto ad effetto per le grazie spirituali; per le materiali in quanto utili. Si appoggia all’onnipotenza divina, ai meriti di Gesù Cristo, alle promesse del Signore» (DF, p. 79).


� «O Dio, vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto».


� Come risulta evidente dal testo, qui Don Alberione intende soffermarsi soprattutto sulla preghiera mentale (o meditazione).


� «L’orazione. 1. È: “elevatio mentis in Deum”; o “petitio decentium a Deo”. La prima definizione si riferisce specialmente all’orazione mentale; la seconda all’orazione vocale. Si divide in: mentale, dove predomina la mente; vocale, dove predomina la parola; vitale, dove predominano le opere; abituale, vi è lo stato o spirito di orazione» (DF, pp. 78-79).


� Lo stesso Don Alberione vi ha largamente contribuito. Si veda il volume Preghiere, del medesimo Autore, Ed. San Paolo, 2007.


� S’intende la professione religiosa dei voti.


� Voce desueta, per artifici, accorgimenti, ecc.


� Lettura essenziale su questa materia è la Costituzione dogmatica Sacrosanctum Concilium sulla Liturgia, del Concilio Vaticano II.


� In questa meditazione Don Alberione riassume i numerosi capitoli che nel DF ha riservato agli stati di vita e in particolare allo stato religioso e ai consigli evangelici. «Lo stato religioso. 1. Lo Stato Religioso è uno stato di vita in cui si tende alla perfezione mediante l’osservanza dei tre voti nella vita comune. Stato: cioè ha una stabilità; di perfezione: e quindi tutte le famiglie religiose sono uguali nella sostanza per il fine primiero; che si conseguisce coi tre voti; distinguendosi solo per il fine secondario (educazione, infermi, stampa, ecc.). Vita comune essendo questa un obbligo. 2. Importanza. Per il Religioso: più grazie, più facilità alla santità, salvezza più sicura, morte più tranquilla. Per la società: fanno le grandi opere; sono una esterna manifestazione della santità della Chiesa, sono esempio santo, sono più fermi nella dottrina. 3. Pratica. Stima dello stato; considerarne i privilegi e le grazie; restare umili e santamente desiderosi» (DF, p. 85).


� Su tutto quest’argomento, cf il capitolo VI della Costituzione dogmatica Lumen Gentium, sulla Chiesa, e il decreto Perfectæ Caritatis, sul rinnovamento della Vita Religiosa, del Concilio Vaticano II.


� Mt 19,21.


� Cf DF, p. 80: «Direttore spirituale. 1. È l’angelo visibile che guida l’anima nel cammino della perfezione. Spesso si identifica col confessore abituale. Esso ha gli uffici dell’Angelo per Tobiuzzo: illumina, custodisce, regge fino alla casa paterna nel cielo l’anima docile. 2. Ragioni naturali: trovare un amico è trovare un tesoro: poiché troviamo una intelligenza, un’esperienza, un sostegno robusto. Ragioni soprannaturali: Dio si serve delle cause seconde anche nel governo delle anime. Dio benedice l’umiltà e la docilità. L’esempio dei Santi: Beato Cottolengo, Beato Bosco, Sant’Ignazio, tutti i maggiori fondatori e formatori di anime. 3. Scelta: [a)] “si doctus, si sanctus, si prudens regat nos”. b) Aprire la coscienza: facendogli conoscere: il passato, il presente, i propositi pel futuro. Inoltre giova sappia: inclinazioni, circostanze di vita, pericoli, abitudini. c) Docilità come Paolo ad Anania, specialmente nei punti più delicati, di scelta e orientamento della vita».


� Eb 10,19-24.


� Per tutta la presente sezione – Anno liturgico, domeniche e festività, relativi testi liturgici – occorre tener presente che Don Alberione segue il ciclo liturgico in vigore in quel tempo, prima della riforma avvenuta soprattutto con il Concilio Vaticano II.


� Grecismo, per: alta, o massima, venerazione.


� Maria Goretti fu poi canonizzata da Pio XII nel 1950.


� «O voi tutti, santi e sante di Dio, intercedete per noi».


� Nell’attuale ordinamento liturgico, questo brano è proposto nella seconda Lettura del ciclo A.


� Attualmente questo vangelo è proposto nella Messa del ciclo C.


� Seconda Lettura ciclo A.


� Attualmente questo brano si legge nella III domenica di Avvento, ciclo A.


� Attualmente, vangelo del ciclo B.


� Attualmente, proposto nella II domenica di Avvento C.


� Attualmente, vangelo della Messa di mezzanotte.


� Questa espressione, mutuata da Pr 16,4, va intesa nel senso che Dio raggiunge tale obiettivo comunicando le sue perfezioni a tutte le creature. (Cf la Preghiera Eucaristica IV, Prefazio: «Tu solo sei buono e fonte della vita, e hai dato origine all’universo, per effondere il tuo amore su tutte le creature e allietarle con gli splendori della tua luce»).


� Titolo originale: “Domenica tra l’ottava del Natale”.


� Attualmente, seconda Lettura della solennità della Madre di Dio (1° gennaio).


� Vangelo della Santa Famiglia (fra l’ottava del Natale), ciclo B.


� Cioè l’anno che si chiude.


� «È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, renderti grazie sempre e in ogni luogo, o Signore santo, Padre onnipotente» (Prefazio della messa).


� A differenza delle altre meditazioni, con carattere di omelie sui misteri del tempo, questa (come la precedente) non ha alcun riferimento liturgico, ma propone solo uno sguardo preventivo sul nuovo anno da santificare.


� Nell’originale il titolo era: “Domenica fra l’ottava dell’Epifania”. Oggi la festa si celebra fra l’ottava del Natale.


� Lc 2,42-52.


� Questo “appena” non ha qui valore temporale (come “allorché”), ma è avverbio di modo: di poco, discretamente.


� Titolo originale: “Domenica II dopo l’Epifania”.


� Titolo originale: “Domenica III dopo l’Epifania”.


� Antifona d’ingresso.


� Secondo la Vulgata.


� Lc 4,22.


� Titolo originale: “Domenica IV dopo l’Epifania”.


� Mt 8,23-27.


� Letteralmente, una i dell’alfabeto greco: cioè una inezia.


� «Salvaci, siamo perduti».


� Titolo originale: “Domenica V dopo l’Epifania”.


� Pianta graminacea dai chicchi velenosi.


� Titolo originale: “Domenica VI dopo l’Epifania”.


� Titolo originale: “Domenica di Settuagesima”.


� Questo riferimento al Breviario (Liturgia delle Ore) riguarda ovviamente l’ordinamento anteriore alla riforma conciliare.


� Restaurare.


� Titolo originale: “Domenica di Sessagesima”.


� 2Cor 11,19-33.


� Prima della riforma conciliare, l’omelia non era sempre prescritta.


� Titolo originale: “Domenica di Quinquagesima”.


� 1Cor 13,1-13.


� Lapsus: non nell’orto, ma nel “deserto”, sul monte della Quarantena.


� Titolo originale: “Domenica I di Quaresima”.


� Titolo originale: “Domenica II di Quaresima”.


� Lc 9,28-36.


� Titolo originale: “Domenica III di Quaresima”.


� Titolo originale: “Domenica IV di Quaresima”.


� Cioè: con la divinità (di Gesù)...


� Titolo originale: “Domenica di Passione”.


� «Liberaci, o Signore, da ogni male, da ogni peccato, dalla morte improvvisa, dalle insidie del diavolo, dalla morte perpetua» (Litanie dei Santi).


� Santo Sepolcro era il repositorio dell’Eucaristia dopo la messa del Giovedì fino alla Comunione del Venerdì santo.


� Si tenga presente che, fino alla riforma di Pio XII, le celebrazioni del Triduo pasquale avvenivano al mattino. La struttura della celebrazione è rimasta invariata: dalla lettura della Passione alla Comunione con le particole “preconsacrate”.


� Le due letture erano rispettivamente Osea 6,1-6 ed Esodo 12,1-11.


� «Gli stendardi del Re (avanzano)» (Inno).


� «Esulti (ormai il coro degli angeli)» (Preconio pasquale).


� Trasferendola dal Giovedì santo alla Domenica.


� Il vangelo era tratto da Mc 16,1-7; l’antifona d’offertorio da Sal 76/75,9-10.


� Titolo originale: “II Domenica dopo Pasqua”.


� «Lo riconobbero nello spezzare il pane».


� Titolo originale: “Mercoledì dopo la II Domenica di Pasqua”.


� Cf Gen 49,22-26.


� Cf Lc 2,21-23.


� Titolo originale: “III Domenica dopo Pasqua”.


� Titolo originale: “IV Domenica dopo Pasqua”.


� Titolo originale: “V Domenica dopo Pasqua”.


� Orfani o fanciulli indifesi.


� Titolo originale: “Domenica fra l’ottava dell’Ascensione”.


� Ovviamente: la sua celebrazione nei tempi moderni...


� Metti in fuga, caccia via lontano...


� Dietro la tua guida.


� Dacci, donaci.


� Il lettore saprà opportunamente sostituire la presente versione italiana (invero poco felice) dell’Inno e della Sequenza con altre riportate negli attuali messalini.


� Compimento, perfezionamento dell’opera.


� Oggi: SS. Corpo e Sangue di Cristo.


� Titolo originale: “Domenica II dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica III dopo Pentecoste”.


� Testo da 1Pt 5,6-11.


� “Threni” è il titolo premesso dai Settanta alle Lamentazioni. – La Bibbia CEI traduce così Lam 3,22: «Le misericordie del Signore non sono finite; non è esaurita la sua compassione».


� Titolo originale: “Domenica IV dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica V dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica VI dopo Pentecoste”.


� Questo inciso, ovviamente, non è di Agostino.


� «Per coltivare la terra».


� «(Rendo, rendiamo) grazie a Dio».


� Titolo originale: “Domenica VII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica VIII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica IX dopo Pentecoste”.


� Al contrario.


� Titolo originale: “Domenica X dopo Pentecoste”.


� Cioè: della sua bassezza.


� Titolo originale: “Domenica XI dopo Pentecoste”.


� Salmo responsoriale.


� Titolo originale: “Domenica XII dopo Pentecoste”.


� «Gesù salvatore degli uomini». L’espressione latina traduce il monogramma spesso rappresentato: JHS.


� Titolo originale: “Domenica XIII dopo Pentecoste”.


� Con quest’ultima espressione abbiamo compendiato una ripetizione del testo evangelico, che abbiamo ritenuto di omettere.


� Titolo originale: “Domenica XIV dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XV dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XVI dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XVII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XVIII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XIX dopo Pentecoste”.


� Nel testo originale figurava il vocabolo lotte, ma si tratta evidentemente di un errore di trascrizione.


� «Signore, che io abbia la vista» (Lc 18,41).


� Titolo originale: “Domenica XX dopo Pentecoste”.


� Latinismo, da regulus, funzionario regio.


� Titolo originale: “Domenica XXI dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XXII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XXIII dopo Pentecoste”.


� Titolo originale: “Domenica XXIV dopo Pentecoste”.


� Nel nuovo calendario questa celebrazione è stata trasferita al 29 settembre, in una sola festa con gli arcangeli Michele e Raffaele.


� Dn 9,21-26.


� Tratto, canto al vangelo.


� Is 49,5-7.


� Lc 1,57-68.


� «Preghiamo per il nostro Pontefice N. N.: il Signore lo conservi, gli dia vita, lo renda felice sulla terra e non lo consegni nelle mani dei suoi nemici».


� La nuova versione dai testi originali (Ed. San Paolo) traduce: «E così abbiamo resa più solida la parola dei profeti...». Si tratta dunque di una conferma, non di una contrapposizione.


� Sir 24,11-13.15-20.


� Lc 10,38-42.


� Mt 18,1-10.


� Quando la Messa veniva celebrata in latino e a bassa voce dal solo celebrante, i fedeli solevano occupare il tempo recitando il Rosario o altre formule di preghiera. Altrettanto si dica per il tempo dei Vespri.


� Allude alle testimonianze di celebri autori: Ireneo, Clemente Alessandrino, Origene, Tertulliano e Girolamo.


� «Ora lascia, o Signore, (che il tuo servo vada in pace...)».


� Tb 12,13.


� Gv 5,2-4.


� Tb 12,7-15.


� Gv 5,1-4.


� Nel nuovo ordinamento liturgico: ultima domenica dell’anno liturgico.


� «Super flumina Babilonis illic sedimus et flevimus cum recordaremur Sion. In salicibus in medio eius suspendimus organa nostra...» (Sal 137/136,1-2).


� N.B. Vi sono cristiani che molto utilmente scelgono gennaio come “mese del paradiso”. (Nota dell’Autore, posta al termine della meditazione).


� Così l’Autore suggeriva negli anni ’40 del Novecento. Non sarà facile oggi rinvenire in qualche libro la suddetta Coroncina. Per questo Don Alberione nel 1953 ne compose personalmente una nuova (cf G. Albe�rione, Preghiere, Ed. San Paolo, 2007, pp. 224-226).


� “A te, o beato Giuseppe”.


� «Cuore di Gesù, che bruci di amore per noi, infiamma il nostro cuore di amore per Te».


� “E te beata che hai creduto...” (Lc 1,45).


� “E pace in terra agli uomini” (Lc 2,14).


� “Egli è qui per la rovina e la risurrezione (di molti in Israele)” (Lc 2,34).


� “Io devo occuparmi delle cose del Padre mio” (Lc 2,49).


� “Gesù pregò per la terza volta: sia fatta non la mia, ma la tua volontà” (cf Mt 26,44 e Lc 22,42).


� “Fu flagellato tutto il giorno”. Cf Sal 73/72,14.


� “Salve, re dei Giudei” (Mt 27,29).


� “Non piangete su di me, ma su di voi” (Lc 23,28).


� “Padre, perdona loro...” (Lc 23,34).


� “Regina del cielo, rallegrati”.


� “Non è qui, è risorto” (Mt 28,6).


� “Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno...” (At 1,11).


� “Furono tutti pieni di Spirito Santo, e cominciarono a parlare...” (At 2,4).


� “Sale dal deserto, sovrabbondante di delizie, appoggiata al suo diletto” (cf Ct 8,5).


� “Sta alla tua destra la regina, rivestita di ori...”. Cf Sal 45/44,10.


� “Regina del santo Rosario, prega per noi”.


� 2Mac 12,42-45.


� Eb 26,20-29.


� Mt 26,20-29.





